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Dal VI I. Capo del 
libro III. pafTa 
il Vofi^ al Capo 
vili, della fua opera , 
dove intende di regiftra- 
re gli Storici latini , i 
quali fiorirono ne xxxvi 
ultimi anni dell' Impe- 
rador Federigo IIL cioè 
finoall^aiiiio mcccczciil 
tenendo in qaefto Inter- 
vallo il Maflfimo Fdntiu 



fìcato Paolo TI. Sifto 
IV. Innocenzio Vili, e 
Aleflandro VI. Senza 
allontanarmi dal mio af- 
funto , io lo andrò fc- 
guendo in quella par- 
te , ove degli Storici 
Italiani, che latinamen- 
te hanno fcrIttOy egli 
£i efiune , e tiene la* 
giooamento. 



A 



» LVU. GIORGIO 
: Ghm. Tom. xvi. pa^. 4 1 4. 

LVII. 

GIORGIO 
TRAPBZUMZIO* 

Vofll lib. 111. c«p. VI I X. 

GIORGIO TrAPEZUNZIO, 0 Jìa 
da Trabisonda » néto in 
Camma » ee.) Il C^mjk nella 
fila CrcHolt^ia . Jiir Apno . tii6. 
pag. 880. falfamente lo chiaro^ 
Gre^0ri» in luogo di GÌ0r£Ì», Sic- 
coaie il f^i## Mw fi i« Icnipolo 
di premettere nel comincumen» 
to del Capo vili, qucfio Scritto- 
re» quantunque Grec», agli Sto- 
fki t^m éPJhOiM y i quali fio- 
rirono negli ultimi xxxvi. anni 
dell' Imperio di Federigo III. e 
ibtto il Pontificato di Paolo II. 
di Sifto IV. d'Inaocenzio VI!I. 
e di Aleflfandro VI. e ciò per 
la ragione dell' eflTer lui dimora- 
to molto tempo in Italia, tatie- 
tt: d»mi(iiii \ così a me non do- 
vrà efière impalato a difietio » 
'Ì«t per la flefla ragione parlerò 
in quefto luogo di lui , e porrò 
ali' efame alcune cofe delle mol- 
to dette dil Vi§9 iatofno m ^ip 
Ho Sertttore : il che patti Ibrfe 
più ragionevole , qualunque vol- 
ta fi conlìderi , che il fudJecto 
iXwgio y nato In CendM dttà ca- 
pitale del Regno » e nativo di 
Trahifoncìit ^ fu aggregato, per la 
filma del Tuo iapere, e coi iavo- 



TRAPEZUMZia 

re del filo gran protettore Fnoh 

cefco Barbaro , alla cittadinania 
Veneziama : della qual partico- 
larità , da pockillìmi , e prima 
di me da ninno foriè avvertita» 
rende egli (leflb teftimonianza 
nella fua feconda dedicazione al 
Doge, e alla Repubblica di Ve- 
nezia ée. UM delle Leggi di 
PléHm , de Ini traslatati-ÌA If 
tino, con quefìe parole, rappor- 
tate dal Caidinal Bejfaritiie ver- 
fo il fine della Tua opera» iati- 
tolau i» CéUmnAmtmm P/«rMM/» 
fcritta da lui contra il medefimo 
Trapezumi't : Sed quid , innanzi 
di riferirle, così di elfo il Car- 
dinale ragiona, it^i^ mdJktMm 
(Venetorum) civEM ft venetum 
fdcìt , tr btntficiii petmultis fr ft 
ajjeàum ab eadtm VENETOB.UM 

commodiut , nibil aptiiu diiniujvt 
babui{fe y quod rfdderst Reìpublìca 
bdifrafrcMti f fuam FUtoai* Legjtt 
tu Gfétn ìb Létimm fu^trftf 
fatetm, Jt* fii^ nr M^im 

blicét , in qua NATUS fitm (Can- 
dii , ove <era nato il Trapezun- 
£Ìo, flava allora fotto il domi* 
nio della Repobblica ) edocatvì- 
QiiE, <b tibi (cioè al Doge) prr 
iTUÌm , ìpfo vìvo , nunc felicher gi- 
berna tur , ioc tptrt ffatùis ttft? 
ratoy m t f PiMNwh Mtum 

fhquentiam affecutus in traducckA 
non fum , fub auSorìtatis tua de- 
fenfioHt delitefcert patiaris , AìTrm^ 
ptZMMzip però piacque dinominar- 
fi così piuttofto che Crettmfi per 
dubbio, che gli fofTc rinfaccia- 

160 quei nocoverfodìEfimenide, 
che 
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che pur era Creteofe , Kpiin; 
«f4>|.dCVa<> con quel ch« fcgue , 
addotto anche da San Paolo nel- 
la fua epi/ìoU {ad Tìtum v. la. ) 

VofT. I. c. 

NMCfW tfxìW, d* Aprile Panno 
V Mcccxcvi. ) Luca Gaurico nel iv. 
i de' fuoi Trattari Afironomici (a) 
Ir ci dà la nacivki del Traptzu»- 
t' 2Ì9f che cflendo di sì fatte vani- 
re cà fiudiofo, iaac cvleficm natalij 
D- fni figuram fupputawt : dalla qual 


ma per due meli appena, e fo- 
lo de* primi elementi gramatìcs^- 
li; e dichiarandofi di effere de- 
bitore di quanto fapea di latino 
a Vittorino da Feltra , fogglunge 
al fuo Avverfario di avergli fat- 
te alcune lezioni fovra le Ode 
e i metri di Pindaro . Non fa- 
rà forfè inopportuno il recarne 
le precife parole , e tanto più , 
quanto l'opera, onde fon tratte, 
è inedita , e molto rara : Prace^ 
ptorem enim te meum fingi/ , cum 


h iìgura ricavafi efTer lui nato a' 


ego grteca e meù,- latina r Vi Ao- 


t \v, non a' XIV. d'Aprile, ore za. 


rino Feltrcnfi acceptrim . Deus ejl 


: minuti 20. avanti il mezzo gior- 
no, dell'anno non già mcccxcvi. 

> come il VoJJitì con al cri avanti 
e dopo di lui hanno afTeritOjtna 
Hcccxcv. e cosi ancora tenne 
Coftanio Felici nel fuo Calendario 
Ifiorico Par* l. pag. 127. 

Yofl. jbicl. 

Veitne in Rema tempi di Ew 
genio IV,) Venne ca Candia pri- 


mibi teftif y Guarine.* contempfijfem 
te , non vexa/fem , ntque tam rudi 
bomini refpondere voliti Jfem nifi feri- 
ptis meis , quibus doQiof faffus es , 
Vi^orino praceptoriy a quo ut 
fcit , cun8a , qme ad latinitatem 
pertinent , baufimus , tir univerfit 
Gréecite propter not animo, <Sr vor 
luntate detraxiffes , ^id enim mut 
me y aut ubi do cui fi i ? éfc. e più 
fotto ; ì^ix duoTum menfiutn illa 


mamente a Venezi» , invitatoci 


tua fuit doéìrina in tranfcribfndo» 


dal fuddctto FraKccfco B/irbaro , 


non in difcendo me penituj occupi^ 


in tempo che c' infeenava (7«/»ri»tf 


to , fi tiimen doéirina ftt appellan- 


le buone lettere . Lo ftelTo Gu,i- 


do primorum elcmentorum confufa 


rino nella fua Invettiva contra il 


cognttto» 


Traùczumio , fotte nome di An. 


Venite in Roma a' tempi di Euge- 


drea Asafon: da lui rotato , lo 


rimprovera eli avere imparato la 


linpiia latina da lui : Mie idem 


nio ly. t quivi per molti anni i»- 


— 75 

eH qui latina lingua prtmus Gua- 


fegnò Rettorie a e Filofcfia ; e po' 


rino docente, co^nitionttn imbibi t , 


[eia da Niccolò V. fuccejUre di Eu- 


Il Trapizunzio nella fiera rifpoAa , 


genio fu fatto Segretario ApofioK- 


chtf àieAet ali' Invettiva di Guari- 


coj DopoeflTerfi fermato qr.alrhe 


s#> lo confefìTa per Aio maeilro. 


tempo in Venrùay infegnando il 



Gre* 

(*) y»a« <». YcMC 1512» iB 4« 
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4 LVII. GIORGIO 
Greco pobblicamente , tndò t Po' 
ifmf , dove firinfe amicizia ( « ) 
con Franccfco Filelfo , con ciù la 
confervò finché vide . Di là pri- 
ma di andare a Roma fu condot- 
to eoo psMico iidtrio wà «ra- 
dlre la gioventù òWicema y àon- 
de , fe vogliam credere al fuo 
«vverfario Guarino , couvennegli 
ptrrire con poco onore i tte , 
qui mNftM mntt maws Viccntiam , 
9ppidum vetut , oc nobile , publìco 
faiari» coKduéitu , dum fabuhs ju- 
«MMfm imfitt intptù, explofiu ^ 
ut exìbihNU 4fl; ma fe udiamo ef- 
fo Traprzunzio , fu l'invidia, e 
U gelolìa dell' alerò, il quale non 
fOtM MSettrìo coA tscHio, che 
JoCftCCidfi Vicenza: Explofumme 
fKit&dam e Vicentia , exibilatutn- 
fM ékity fum opera , qui me vh 
thmm noMas , <irr. Andò finti- 
mente a Roma nel 14^0. a* tem- 
pi di Eugenio IV. da cui fu di- 
chiarato Segretario Apofiolico (b) y 
avendo per compagni in «juelpo- 
flo" iMolti TaleetMaiittt , come il 

Tccchio poggio , Flavio Biondo , 
lAonardo Aretino , Antonio Lofco . 
ce. Fece qualche altro viaggio 
ia Vitutisi dove nel r4}4> reci- 
tò VOratìont in morte di Fan- 
tino Michele , da mentovarfi più 
fotto; ma continuò in Roma lo 
fteflb officio éS Segretario dopo 
la morte di Eugeni» IV. (òrto 
Niccolò V. da cui fu adoperato 
ia pià verfioni dal Greco. Non 
è vera pertanto ciò che il y0jli» 
tflèrifee # eflère fteio il 

(«I notali spilli ub. XXV. m» *fh 



TRAPEZUNZIO. 
ZMMXÌ0 fatto SeirefsrÌ0 Jp^dhliet 
da NkMiè V. ma ti In de lai 

confermato, poiché innanzi avea 
coafeguito qiici pofio da lArfT' 
»io IV. 

Voff. I. C 

Molte cofe tratlatò quefii dal 
Greco , e non poche ne fcrijfe ito 
léttlm,) E molte tacerà ia Gft^ 
co idioma ne fece. Di tane Te» 
drò di dare più iòtto UB piea* 
catalogo. 

Ibid. 

Tra quejle { cioè le fcritte in 
Latino ) v'ha M Martirio .del Bea- . 
t0 AtéMm-im Sei», feguif im Ca> 
ftantìnopoli nel ìACCCCLXY. a'xxìX, 
di Maggio: nel qual anno del mr 
fe di Novembre attera U Tfape^ 
timvo fui principio ettlÌM Vitm M 
B. Andrea di efftrd tr asfalto a 
Coftantinopoli . §lttcft' opufcolo fi ha 
appreso il Sur io nel Tomo in. «' 
XXIX. eU Maggio, dove in fati» di 
fiampa è corfo il XIX. di MMggi»*^ 
ISAlljcci nel libro vi.de' Tuoi Sim- 
mitti volea pubblicare gli Atti 
fuddctti> che però furono riftam- 
ptti ael Tomo n. del Mtggio 
BoIIandiano. Gli Atti di quello 
Martire furono ferirti in Roma 
dal Trapezunxìo nel 14^8. e ciò 
fu per oa voto» a coi in grave 
pericolo di naufragio , tornando 
da Coftantinopoli a Roma , fi 
era obbligato dì icriverne latina- 
nience il mtrtiHo : pronùjfiqme , 
dic^egU , / ed met itu^httaU 

4evi^ 

( I ) rbila»«a Tk» Eocntt IT. 
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LVII. GIORGIO 
divenijfcm , martjrium ijus fum- 
mmiim iatitia lingua me cn^cfiptur 
nm . Qadfai leggenda finifee oon 
la fegucnte apoflrofe, le cui ul- 
time parole efìendo flate, a mio 
credere , noo beae interpretate 
db' JMhauSHH» mi litn dato no- 
tiro di apporci ^uefla dichiara- 

aione : Tu vero precìpue , Martfr 
Chwifii precor t intereedas ad D. 
M. J, C, prò Eccleftm miih>(rfali , 
0C émptìf catione ipfius : pr9 Sum- 
mo Pontifice Paulo fecundo , cujus 
umpora maTtjrìo tuo dectrafii » per- 
pttvaque fecifti; & JicMt im Gregeia 
pcrfidiam étjtcijh , JBr iM/krgntu 
in Italia pj atonicoS ititerctjftone 
tuéi reprime. A' dottiflìmi Col- 
lettori parve» che il Trapnuutio 
Tirfellè notare in «loeUa parola 
4ì Pigttnici i fuoi Avvcrfarj , 
dair invidia e perfecuzione de* 
^uali era flato fioalmeote coflret* 
to a paniffi di Roma , e a pa^ 
lare a Napoli , alTerendo , che 
ciò foflTe avvenuto in tempo del 
Re Alfoafo » da cui foHe (lato 
smamimente accolto , e di pnh- 
blico Aipendio graziato ; la ^ual 
cofa, fecondo il mio parere, non 
è punto probabile , mentre egli 
adendo ibricto !l Addetto opu- 
Icolo , come fi è veduto , nel ;468. 
ed il Re Alfonfo clTendo morto 
dieci anni prima, cioè nel 14 j 8. 
ognuno ben vede , che la detta 
interpretazione non ha punto di 
fufTiflenza . Sicché egli è più ve- 
ri limile, clic fotto quel nome di 
Plafnici il Trapezumit abbia vo- 
luto intendere i\xu? LftUfutì ^ che 
in JUmm a* tempi di ILeb- 



TRAPEZUNZIO. , 
bero in ufo di mutarfi il nome, 
e che eflendo caduti in foipetto 
di trama contro la vita di eflb 
Pontefice , fra le altre accufe , 
delle quali vennero addo(rati,fu 
una delle principali 1' cHTer fe- 
gnaci vieppiù della teologia di 
Platone t che di quella deli* £o4jr> 
gelìo : il che da me è fìato altre- 
sì dimodrato , ove ho parlato 
del Platini, 

VoiT. I. c. pag. yp9. 600, 

Ebbe pravi nimicizie con Te^ 
doro Gaza , col VefcoV9 Aiicrenft 
(leggafl Ment»fe) t twm-Qitivmif 
ni Regiomontano .) II Voffio ne ta- 
ce la più famofa , che fu quella 
col Cardinmle Beffarione , e T altra 
col vecchio GMMtlMé» Donde ^ue- 
Re due procede0èro » lo dime* 
ftrererao più fotto • 

YoiC 1. c. pag. tfoo. 

Mtri in Roma «#/MCCCCLXXZT|« 

in età molto vecchia , e affatto di- 
mentico di quanto ^apta » litera- 
rum penicnt oUitos») La ftelfk 
*cofa dice V Allacci , dopo il Gi- 
nebrardo , ed altri, nella fua Dif- 
lertazione de Georgiis pag. }7j. 
della edizione di Parigi itfja. in 
foglio dietro la Stm^ BtztWtÌMm 
di Giorgio Acropoli t a , e riftan^ 
para in Amburgo jyit. in 4««llèl 
Volume X. pag. 5 5 j. della BiUi»'» 
teca Gfétm di GùmMMihirto Fa- 
Irido accompagnata da copiof*; e 
belle Annotazioni , nelle quali fi 
valfe aflfai delle mie, ficcoroe io 
qui talvolta mi varrò delle Ibe» 
dandoci cos| i*vft T altro come 

in 
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€ LVIU GIORGIO 
ia imfreftin> le cofi» iioflre. V 
Mtmd ¥ica ciuto , ma noD fe- 
«itato dal Lambfció nel vi. li- 
bro de* fuoi Cementar} ( « ) , doYC 
lìpone la. morte del TraptxaazJ» 
jmI 14! f*. U che fwt ftvca dee 
to il Continuatore anonimo del- 
la Cronaca di Mattia Palmieri , 
Pilàno» Ma. aè i' una» nè T altra 
ftllèrùoiie pud ftare: imperocché 
Andrtm. Trmpevnni» £gliaolo di 
Giorgio , e Segretario anch*egli 
ApoQolico, indirizzando al Pon- 
tefice ,f(|f* la Tcrfioae fatct 

da Aio p«lr» -deU* Almagejìo di 
Tolommeo y dice a quefto Ponte- 
fice y che Aio padre prevenuto 
Jalla morte,, non avea potuto per- 
ftiionare «^eiroptra* Mori dna* 
^ue il vecchio Trapezunzio avan- 
ti la morte di Sifio IV. e per 
confegttenza avanti il i486, e 
aaebe z4Sf» poiché Siilo lY. £• 
ai la vita, eM Papato a*xii.Ago- 
fla del 1484. QiTcfla ofTervazIo- 
ae vicn fatta dai P. Daniello Pa- 
pthteèi* nei Maggio Bollftadia- 
no foprallegato I. c. pag. 53^. 
deU'imprefTione di Venezia. E 
fui di pallaggio avvertiremo un 
•mure di àmàmL Te^t {h) » e 
di chiunque ha credulo» tAktAn- 
érea Trapexuxxio prcmoriifè al pa- 
dre £ la ^ual cofa rimane confu- 
tatt. pieBtmeoto étlta pn^siooe 
del fuddetto Anirtm t Siilo IV. 
Giorgio dunque dovette averchiu- 
fi i fuoi giorni probabilmente nel 
B484. pochi giorni avanti la mor* 

1«ì Dr Hiriodk Cafina M».Mt 



TRAPEZUNZIO. 
to di'Site IT* aeli* Agofto detf 
aaa» m t Mm » fuccedata .Iato- 
ma pertanto mancò il Trapezun^ 
zio , e quivi alla Minerva ebbe 
fepoltura con ifcrizione > che por» 
feia dal ctlptftio diTdivoci eaa> 
celiata rimafe. 

te Opere dì lui , giunte t 
mia conofcenza, fono le fegucn- 
ti; o io pfliB» liui» la cnìdocif 
dal Greco. 

r. Eufehti de PrteparationeEtéit 
gelica libti XIV.) Egli li dedicò 
al Pofiteflee HìmU Y, AcMilt 
nella prefazione di aver levai» 
dal tefto molte cofe , che fape* 
vano di Ariaoifroo » e di aver 
fatto eid per comandawwtmo éà 

Wvf^s f*nribut tM0 jujfuam- 

putatlt y rofas fo^ummodo lalinijit- 
minibuf hac traduSÌ9»g ébtulimu. 
Ciò fu cagione , che il P* Fr«i* 
M!/Sr»iVjprr#»GcfiiÌta» cento a fi6 
anni dopo il Trapezunzio trasla- 
taffe di nuovo gli Aefli libri di 
Eufebio , e che Corrado Gefnero , 
il quale «Tea ^re ia aaloo di 
dar fuori U Iba-trtdaiùoae delia 
fleflTa opera , recadè orr giudicio 
aO'ai fvantaggtofo di cjuelia del 
TrapetMMoè » diceado ( r ) , de 
queftì plurima detraxit y itavtEu" 
febiut jam fi redire t , iUìus tradr 
Sionem ex fcrèptis fmii faSam e^ 

non agrtofceret . U Allacci {d)a3nr 
corfe anch'egli a difapp. ovarla : 
Ea tornea interpretatio non multi 
fit m VMUnékSis-y Jka* « fJerJjque^ 

me 

(«) nuiMà uaiff. n$' *tu 

( 4 j De Gc«|U«k r»|r UU 
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Ktc ìmmrrito vìtujxratur , Ex Eu- 
ftbii Mam§M ttxtu $$ndta Trape* 
Mwciw lértMMh , ^0th» ut nr 

te^ra capita emù taf , tf quod ntc 
l'p/ir Trapeiuntius excufabit, totum 
mitimum librum &c. e Dionigi Fc 
4m9i» oeJlft fb* gmtd*openi Teo- 
k^ca <«) , a^crma che quello 
interprete Latina fua vttfiont , 
mon UmEufebio iucim attuih , ptam 
#» fiuh lMt0nd», médné*, «r de- 
frMVOHio , jufiam de fe qucrtlam 
p^fieris rclitjuit ,Comcchè poi egli 
in gualche modo fi fcufi di aver 
trooMti. aolci pMsù del tefto 
GfMo «It ooaftncinnto del Pa- 
pa, per comandamento del qua- 
le fi era ia tal fatica impegna- 
xo , fi è Tenuto a fapera , che 
■CSHMOO cflb Papa ae fu con- 
tento , poiché il Sig. Cardinal 
Siuirini nella f\id Diatriba preli- 
mìaare alle Epifille di Fraactfco 
Birhmt0t ccfofo iseGwflo di pel- 
ii^rine notìzie {b)<t dando rag- 
guaglio di molte Epiftole ìnedi- 
xc di Andre» C^Mrariù t Sacerdo- 
te Veteiitw» éi- gnun fapcre , 
cfifteati preflò i Moaaei 4ìMni- 
tc Oliveto , dice , che in una di 
Cile f fcriita « X>Iiccoiò V. eflb 
CMMwii «hboiccid MB fing»Ur 
coMtttctM il ccrico da lui im- 
poflogli di emendare la vcrfio- 
ne latina di Euftbio , fatta dal 
Trapezimxìp , ^am prtindt fcrèbit , 
rifiBrife» il gria C2ii4iaalc , m» 
fpiritUy ut igimt, fe vidiffe , & 
9 Hm «ni* 4aHffimu mtr 

\i\ iialnain AjmmI. Ì7f9ir. V«b*1« V. I. 



RAPEZUNZIO. 7 
/ir/tf fibi cotttiniitte deberit, M* 
per venire alle edizioni di^ueRa 
wrfione del Tn^$wmMÌè * Jt ^ 
vecchia di tutte fi è quella di 
Venezia per /^iccolè Jenfott 1470. 
in foglio» \^c) con f^wtt^ ^tmjìic9 
in £iie di jMiNmé Cmnoaum i 
Piacentino , Poeta latiao « voi* 
gare di gualche K^ido ia ^el 
tempo . 

„ JMt èie <r jién fpttwàtt mh 
„ rabiie numeHy 
i» Slucd fama Authere* » ^Mt^ 
)> get èoHtre J}c*j, 
„ Hpc Jeujiit VHuim Ifhtimù 
„ in urbe v»lumen ' 
9f Prompjitt cui feaim"GwlM€M 
), terra parens » 
„ Scire placet tempns ì Maur9 
>» •CèfiJhtplmHu urèi 
» ihtx erat : aque artimt Mlh 
fa reteSa fuo efi * 
„ Sìuìd ma^is Artificem petetet 

•M Tw fmcit «NiTMr iliigmh» 

ft fa tnanuj, 
M. ecce. XXXOk 

t^efl»«M4lfe» è diiMxsaio velli 

feconda edizione iKto fenza «(^ 
preflione di luogo per Lìonardò 

1473* 'A foglio* Sìcgue U 
tena aellt lleffii Ibrma , in ÌPr#- 

per Michele Martzolino nel 
1480. Il Dupìn (d) ignorando 
quede prime edizioni , e quella 
di Aganea per Arrigo Gron 15 aa* 
ia 4«» liftriiiee ^lla di HnMktii 

(per Bernardino Benalie,) 1497. 
in /ì;^/. e V altra di /'«riji ( per 

Si- 

rag. »lr- 

( d ì BlMot^ £c8l. Tom. II. )f«f . n. c4lb 
fMt« ■fta.laf. 
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. SiiBoii Colineo , che è belliffi* 
'Sii' in 4o i e quivi pure 
e*rofgiugne, che i primi x. libri 
ift Demonftratiene Evangelica di 
eflb Eufebh fonfero tra$la:ati dal 
TtmpezuHxi* \ ma s' inganna , poi' 
che quella vcrfione è di B:rn.ir- 
tlìno Dogato y Veronefe; e infat- 
ti lo flc/To DufÌM in certo modo 
fe ne ritratta , poiché uba se fi 
parola , ove ragiona ex profefTo 
delle verfioni del Trapezunzio in 
altro Tomo («) della fuaJS/^//0' 
$i€9 tceìefmJHem . Il giodicio poi , 
che qui egli ne reca fopra la 
Tcrfionc fiiddeita de' libri della 
FrefarazÌ9Ht , è uaiformc a quel- 
lo del Gtfwtn > e del Ftgif , 
cioè » che ella fia poco fedele 
per eflerfi il traduttore prefa 
la libertà di a^iugnervi , e di 
levarne ciò che ha rotato , in 
quella parte maffimamente , che 
riguarda la Trinità. La licenza 
di lui nel tradurre vien fimil- 
mente riprefa dal dottiflìmo Ve- 
zio (^)t dicendo» lai wttmpera»' 
tifime luxurlmffe \ e che la fua 
traduzione Eufebiana Excerpterum 
pottus mulfrum, quam.Inttrpreta- 

2. D. Crrilli ÀJexan dritti Tbf 
faurus de fanSa tf confubflantiali 
Trinitatt , intirpute G, Trapezua- 
tÌ0 . Quefta verfione è molto im- 
perfetta , e di effa parlando il 
Dupin (<•) afferl , eflcr ella più 
tofìo un compesdio latino dell' 
9pera greca di Sta CMUé.t Ove 

( « ) Tom. XII. ng. nf, 

tt) De dirli Intcrpnt. pag- tfl» 
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il tradtttuire «ve* tronche, cai* 
giate , ed aggiunte più co(è , e 
guaflo interamente l'ordine del 
fante Arcìvefcovo: il che fa ca- 
gione > che Butaavoentura Vulcani» 
fi mettefle poi all' impreft difiir* 
ne un'altra più fedele , e più 
gaftigata . Quella del Trapc-.r.zio , \ 
oltre air cHere impreca Ira ie 
altre opere di San Cirillo , è 
(lampara anche feparatamenie in 
Parigi nel iji-jj. in foglh^ aOB 
meno che la fegucate* 

3. Z>. CrrOS AhMmOnm Cm- 
miMMrìut ìm EMangfHmm S. Juat 
nis , (od. Trap, interprete , E* prò- j 
babile , che quefie due Terfionì 
di San CirUh fieno Hate fatte 
dal Trapezunzio in tempo, e per 
ordine di Niccolò V. Certo è , 
ciie Fraafefco Barbar» le rammenr 
ta , e le edita onicamente eoa 
quelle del NiffenOf del Grifofivm | 
e d' altri in una Epidola al Tra- 
pewazio {d)f ferina li VII. Mar- 
zo iiel i45a« 

Mofis , ftve de vita perfeQa lìber y 
eod,Trap. interprete. Fu più vol- 
te Campata con l'opere di ^aa 
Bafilìo. Ve n*ha une ediaioae 
di Vienna d'Auftria per Girtlam» 
Vittore nel lyi;. in 4*. e due di 
Bafi/ea nel ijai. ijtfa.ia 40. Jl 
P. Fmn»m Dutf i Gdìiita» li- 
toccd quefta TtrfiMe Jji ^pM^lee- | 
ghi , dove el'a non ben conveni- 
va col tcAo greco , e la. inferi 
(r) nella bella editione Greco-i»' 

tiflt 

idi Vana. teb. £». UC ^ 

(«ITmiL fte* Ut, 
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tins delle Opere del Niffeno fat- 
ta dopo altre in Parigi da Egi' 
Sé ikwdH Tomi iii. in 

y . D.Jobannìs ChTtfoJtomi Homi' 
lièi LXXXI. pofterìores fuper Alai- 
tkmm i ÌHttrprtu Gewgh Trtpe- 
%nnm. VAI/aeei nel luogo fi>- 
pracitato mette ftampata quella 
traduzione nel corpo delle opere 
tradotte dal Grifoflomo . Ella 
Un mannferhtt nel Collegio JUif 
ctlnitHfe d'Osford , fegnata num. 
ai. I Collettori del Catalogo [a) 
de' Mss. d'Inghilterra dicono , 
cbe per relaxione é\ T»mmafo Ja- 
mes era fcritto nel principio del 
Codice : Verum iftud non effe opus 
Cirjifofitmi ego Jo. Denbam proba- 
«I ; na foggiungono , che ora 
non i^à TÌ C leggono le Suddet- 
te parole. A me occorfc di ve- 
derne un tefto a penna cartaceo 
in foglio , fcrìtto nel fistolo XT. 

pioffo 11 Sìg^Ttmnuifo Robert Itt- 
terato laglefe : nel qual Codice 
fiava la prefazione del Trapezun- 
«i# a Papa Nicc9lè V. per co- 
amodanienco del quale egli area 
traslatata qiieft' opera ; e ciò fu 
con tanta ibddisfazione del Pa- 
pa, che egli , Ce vogliamo pre- 
dar «redenxa al vanto del tra* 
diittnre , fe ne moftrò sì gelofo , 
che (b) nemini nrqnam «rr Chry- 
foUomum» nec aiiud a me fan 3 h 
tmti fu^ dtMtMtim , if Métti trmif 
fcribeudum vtkttii »■ t»»d <M9 fa- 
tisi , igfm9* 



< «1 Tom I. P. II. 40. Bum* iì^t. 

< h ) Inter Ey. Barkarilp. osbXZCYIU. 



6. D. Bafln Magni cantra Eit- 
tttmium btereticum libri v. Trapex» 
interprete» Trova0 inferita quo- 
ila verfione fra le opere di Séa 
Bafilìo della edizione di Ba^ììta , 
e di c|ue!la di Anversa lacca da 
Filippo Nuzio nel 1170. come 
anche, nel if. Tomo delle fleflè 
Opere > giuda la edizione G. L. 
di Parigi nel itfiS. in foglio. Il 
III. di quelli libri della interpre- 
tui<rae del nollro Gfrgi» , ove 
fi tratta dello Spìrito Santo , fi 
trova imprciTo nel Tomo n. del- 
la Raccolta dei Concilj, fatta da 
Fra Pletrt GrMt Minorità , pag. 
Dcccx {c) y e anche in Romm 
per Antonio Biado ijzé. in fogl. 
iniieme con gli Atti del Conci- 
lio Ecnmenieo > celebrato ibtto 
Eugenio fu. e altro. 

7. P. Gregorii Nyjfeni Oratio de 
Uudibus Bafilii Magni fratrit . V 
AUeieti attrihnifce allo jleflb<?/«f^ 
gÌ9 qaeila verfione pag. i a 5. del- 
la fu a DUttribs ibpracitata dt 
Georgiìs . 

8. D. GregwU Ktxìsmani dt 

Uudibus S, Bafiiii Magni Oratio, 

9. Ejufdem Oratio de laudibux 
S. Atbanafii Epifcopi Alexandrini , 
Quefte due Oraaioni fatte dal 
2V«>#za»al* per comandamento 
di Niccolò V. e a lui dedicate, 
danno n<,M Codice Vaticano 4249. 
(ìccome traggo dalla Difquiiìzio- 
ne del Gi^gjl alla VItm di eflb 
Pontefice pag. 181. 

Per non interrompere il cata- 
logo 

( « ) GilM.atBd llKr. Q!>enKl Iffl. !• M» 

B 
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lago ielle opere de' P»drl msU- 
tMU 4«l TfspeuimUif • iiv$ati 4i 

fa0àre tUeiiltre Aie degli autori 

profani , dirò ^uì qualche cofa 
della feguente » che gli t fiata 

$f J^p^Mt «ifw /. J9. Dmma- 
fcen9 , interprete Getrgìo Trape- 
xuBtU, Nella edizione Henricpc 
friws di JS«/Kr« i;4S. in /«^A* , 
l^Cgdl tra le opere di detto San- 
to una traduzione di tale Ifloria 
9 ù% pio Romanzo , fotto o^me 
Traptiuaxi»: ma Jacop»]ftlIh 
Jft giodic» mulem , <b ««Mr Im^ 
fitam , e però ha fofpetto , che 
^lla noa fia lavoro di lui. Il P. 
EtibtfU M»^tid9 («) » citato 
AmXI MUcti pag. 7a5. nìega aper- 
tamente, che Ha de! noHroCan- 
dioto la traduzione fuddetta > e 
J« vuole ufcica di altra mano , 
• molti» più intict t BMi 9lde^ 
t$tt » dice queflo dottlUìmo Ge- 
fuita , vetus traHjlati» , multo «jv 
nquior Trapeauszìo . Nam imtt" 

mU » <£f jMm *ntf anno* CCC ea 
translatione ufus ffi Vinccntius in 
Speculo Uiftorìali » ^e» Anche 
An^ Wmntm ncHt ÌIm J^wéh 
9t alla Storim Uttermria dìGui/iel- 
m9 Cave (h) fi dichiara dello 
fiellb parere ; f però io Umil- 
awite appigliaadoiBi «Iftotìnea- 
to di quelli grand* uomini , non 
le dò luogo fra le altre facre 
Terfìoni del TrafiexuntJ» , dalle 
^uali paflò alle pro£ine > cfct fy^ 

( 4 ) De Tlt. Pacram lib. I. In Noe 
« >Stt. maf. «««gfc MadM. m^CLVUi. 
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no jj9 maggior copia di quelle, 

10. JrjjftnUr MJknricmm Ih- 

W T. m interprttatione Getrgii 
Trapezunni. La più vecchia (lam- 
pa di quella verfione ^ riferii» 
dtl Fékrìeh Mite fiie »Mipratiy 
ni ili* Allacci pag. 717. M 
ciuta dal Maitfaire ^ è (]uella di 
Venezia 147 8. in foglio, ili» qua- 
le vengono appreilb quelle di 
BaJiUa ijio, if )4.e II )<*ia4«« 
in ^'o- Non debbo omettere VAldium 
di Vcnevs im /•gli» t pr** 

melTa ad altri libri di Rettorìe» 
di varj autori, una dì Parigi per 
Crifiian» VVecbch in** i" ^ 
alcra^ pur di Parigi IJ40. una 
altieri di LÌ9»i per Bafiiama Gri* 
>f47* m11* fteffa forma , e 
omettendo quella dei Giunti di 
Venezia nel Tomo ii. delle Ope- 
re di Ariftocile tradotte da ra- 
ri » fiaifto eoa quella pur di 
Venezia ijto, in 4*. non lafcian- 
do di rammentare un Codice 
deli' Ambrtgi atta (e) corredato di 
■oce mergìAtll* 

11. ArifiMelis ProblemMta, Di 
quella verGone del TrafiexMwxJ» , 
che è inedita» fi confervano te- 
fti e pettM , fi atìVJMrfgiM0 
fuddetta Cod. CLV. e CLVii. sì 
nella libreria dei PP. Teatini dt 
Venezia , fcritta tn cartspecoi» 
nel 1477. in 4«. e sì ptrimeote 
in OsforJ nel Collegio del Cor- 
po di Cri fio , fegnata ( ef) num» 
lOfm in foglio, i problemi furo- 
no tiialatati uiebe da TndwGér 

%* 

(tf ) catik Mn. Aagl. TMkl. » Ik sa» 
tn»anm i$n- 
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LVII. GIORGIO 
z« a concorrenza dell'altro,- cà 
«eco i friml Umi éelU diftor- 
«lift fin loro inforu. 

vs« Ariftotelit de Anima, 
t|« Ejufdem Pbjjicorum , 
t4. EJafdm i» tsiiUratlnUt ^ 
Ctrraptìonc . 

jj» Ejujdcm de Animalibus li- 
èri xviii. Quefle iir. ojiere di 
Jr^lht traSocM <bl Tti^UMn- 
"Wh 9 Ibu mcntOTMe ékW Allacci 
I. c. ]kag. 12^. Per qiiert' ultima , 
ohe in un Codice dell' Ambrtiia- 
ém hi U prefasioae del tradut- 
iSore «1 Pontefice Niccolò V. nac- 
que difTenfìooe e odio fra lui > 
e Teod»r» Gaza ^ che ne fece un' 
altra verfione dopo la ftta. Del 
ftvellMid» PAUhia9 sella 
fua prefazióne a*x. libri di qnc- 
Aa medefima opera , da lui tra- 
dotti , dice così ; AVc recufavit 
wrimm pM Ums Hnput Mgnute 
wl cum Gtdfc» hominc fimultates 
^erert . Nam Arifìocelis Quaeftio- 
Jie5 , tf XV ni. de animalibus li- 
faos lutimi' 9féik9t i»ffmi f //• 
fue mé fnatgmdam MéhriMi*» 
Cretis Trapezuntìi , ^ui ptiér ii- 
/•/ A btmis gfécis lattHOS malej 
fkttféi , érr. Il P9lhhm però 
ihettendo al paragone quefte dae 
traduzioni AcìTrapexuHzh ^ c del 
Gmza , dà ( « ) la preferenza 
«Ila f ring ; Mfl moftrà di Ho- 
nacarfì , perchè il Gaza avendo 
tolte dì pefo molte cofe dall'al- 
tro y lo abbia interamente diffì- 
imilato» 0 ihbia innoltre rendu- 



<«}Mlic«Uui.cay. XC 
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to male per bene a colui , delia 
coi ftcica tnfk «gli foonaantot* 
approffitato : ^Uw fi fuit /t 

hrot diligenter ìtgetit , mimi pf6* 
fe8» Gazam laudabit , ptnt Hliut 
vtfiigìis infifitntm ; f«a / itUM 
erit i/tgenuu/ , credo , flomachaHtttt 
fc a Thcodoro dijfìmulatum , pef 
quem maxime freifecerat , jic habi*' 
tum ptm tMtfmpttii y ludibrioque ^ 
cujus pttijfimum laboribus ìnfiditAé» 
tur, nobi'f fortajfe habebìt grcttiam y 
qutd ìjfta redderc futi autwitatibut 
fMBddnuu^ Ma Oimn farrafié 
{b) riprende acremente il 
ziano per aver data la fua fen- 
tenza a favore di Giorgi» , uomo 
da non reggere a fronte, feconr 
do lui, di Tfdw : tanto 
Vaf] i gnfti , e le opinioni degli 
uomini anche eccellenti. I! Vof' 
fio tanto in qneft' Opera, quanto 
in ^aella delle Wiuùm WtMirìt 
pofpone il Trapezunh «1 6«t«« 

16, Arifiottlij Rhetoricóriim ai 
TbeodeBen Georgio Trapczuntio 
ii^ttptiU UM tu, Qs^fle tradir 
tiene del Trapezunzio fta nel qatS* 
to luogo della Raccolta di var) 
trattati di Rettorica a c. lo^. 
Aampata t^etUtHi M JEéShu JU' 
di , e A9i*ht 4/khili Séeeri ; 
menfe Aprili 1523. in fogHi , na 
probabilmente fe ae £iran Iktté 
altfé edisioiif . 

17. Platonis de Ltgìbut Hhfi'XXU 
Gli traslatò il Trapez^nzig per fat 
cofa grata a Niccolò V. al quale 
dapprima la prefeacd. Confide- 

èmA- 

B a 
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tiniio egli dipoi H convenienza 
dell'tffomento > volle indirizzar 
la fua opera al fuo infignc bc- 
nefaccore Fraacefct Barbarq » e 
infieme al Snuf FrarxJM*, ma 
avanti di mandar V opera ftefTa > 
fìimò bene di farne tenere al 
foio Barbuto la prefazione » ove 
fra 1* altre cof« «ilf dice Akw 
€um ntcffft mik ft, imi hwOpus 
dedicare , per quem in cateros quo- 
que tmnes , & in tpfam Rentp. re- 
dumUt» cui potius ^ikMi Fraàcìlbo 
Barbaro , Vif _g9W»rtt Mnmm , 
frudentia , & rerum gloria pr<ecì- 
pu9, 6r ipfiuj Reip» «ptimo Senato- 
ri éttrihiiMlM ifi} QaMntO appro- 
Tafle il nortro Senatore la rifo- 
luzionc, e la prefazione di lui, 
ii vede dalle epìftole corfe nel 
1451. e nel feguente fra loro , 
riportate tutte ed efaminate dal 
Sìg. Cardinal §ìuirini acW Epijìole 
del Barbaro, e ncUz Diatriba ^ a ) 
alle mede fune , che in qnefta 
parte meriterebbe à* elTer qui 
interamente riprodotta e trafcrit- 
ta. EfTcndo poi morto il Barba- 
f con dolore della patria, e di 
ratta l'kalia nel Geanajo del 
J454. non avendo il Trapezunzio 
prefentato ancora il fuo libro di 
Platone alla Signoria , e fìando 
fermo nella dìaaii preià rifolu- 
xlone, partì di Napoli, e venne 
a Venezia dopo la morte del 
Ponte£ce Niccoli accaduta nel 
I4S7« e dopo queUa dei Re AI' 
fiiifi nel 1458» Trovavafi egli in 
j|ael tempo carico di famiglia 
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con due maichì , e cinque fem- 
mine , f quafi neir ultima indi- 
genza. 11 tempo , in cui venne 
a VcnezàM e. offerì al Doge , e al 
Senato la Au traduuone di^ li- 
bri di Platone , ci vien efpoflo da 
Marino di Lìonardo Sanuto nelle 
Vite dei Dogi di Venezia, ilam- 
pati nel Tomo jxtt. della graa 
Raccolta del Sìg. Muratori , do» 
ve fotte l'anno 14 j 9. col. 11^7. 
ila cosi impredb : „ Venne d'Ago- 
„ fio in qoefta Terra GSofgio 
„ Trabefonzio , e prefentó ai 
„ Doge ( Pafquale Malipìero ) il 
„ Libro di Piatone de JLegibut 
n tradotto per Ini di Greco in 
„ Latino, e fu condotto a leg- 
„ gere in quefta Città con fala- 
,, rio di Ducati {eP •r») ijo. 
„ air anno „. In queAa dedka- 
ziooe gli convenne matar molte 
cofc , che nell'altra area dette 
al Barbaro allora vivente » e vi 
fil offenrare la coerenia delle 
Leggi Veneziane con qo^e di 
Platone, Ma ficcome in ambe le 
prefazioni egli innalza Piatene al- 
le fielle > al quale in altra fila 
opera, paragonandolo con AHf^- 
tele y erafi dimoftrato di malani- 
mo , e afl'ai contrario \ così il 
Bejfarioae nel V. libro della fua 
grand' opera fcritta contro di lai 
non lafcia dì rimproverarlo acre- 
mente di sì fatta incoflanza : Re- 
lifUMm eft , ut ipfum advàrfariu» 
miMmit ImeUmtm rUtttaie Mrr 
nam , moref , ingemmiti 
temque fufrm mute, fÈU m 



f«) ca^ iiLf.ii.fM* UEzn-uaxm» 
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hmmims mtt$cfifim9i talt* f 

TiKt : qm vtriii etiam ^fmt df 
frtbendatìs eundcm iniquum , pra- 
vum , perverfum , ita ut virtutes 
Plsttmit , fUMs frétdUtnii »tt quMd 
fm impf ftnmai , m ùignh 
piofiui , Ó magnificeiititu commen- 
darit ^ HUttc negct , <Sr federa fin- 
gtut , vitupertt , malediSiffue , ut 

taminet. Contra la verfione de* 
libri de Legikus fcrifTe il Bt^a- 
ri»»4 , come per appendice » uo 
libro vaiato a'nr libri, iaticola- 
ti da lui , in Calumala ttrem Pla- 
fnis , nel qual libro dimoftra i 
gr«vi errori commeliì dal fuoav- 
¥«riiirio aclU fin cnénsioBe* 

iS. Claudii Ptolemai y Felufien- 
fs , Magn^t CoaJlruQiomj , jtve Al- 
magefti libri XIII. Georgi* Trape- 
mmi9 iattrprn$» Dopo It tradii» 
aìiOM de* libri dt Ugjibus di Fia- 
tone fa egli follecitato da Niccv 
Uy, t ^ncllt dell' Mmagefi», Con 
difficoltà i^indnflè il Tnipnmiz'o 
« qneflo nuovo crtTiglio : ego 
magnitudine Uberi j , & diffcultate 
•peris , rerumque magna rum pondc 
rt pfrterrituj , tergivirfabmfi così 
egli in aiu delle foe Epiftole ^ 
che è la cxcviii. fra quelle del 
Barbaro pag. 29 r. Ma finalmen- 
te alle replicate iftanze , che in 
bocca de' Prlocipi firn comaadi 
afToluti , fi arrefe , premifique in- 
vitus , quafi coaUus , quod opus 
grafia Dei abfolutum jam mibi fer- 
mi tjt' uvtk m §wim% m étemim 

I <) BiU. «t. Tm. m. ettjaV. fa|.4i<. 



RAPEZUNZIO* t} 
i9tmpi\ e la lettera è fu dAta' 

Rima ìionis Dicembris ( i4f l« )* 
anzi in fine foggiugne di ayer 
aggiunti alla veriìone del tefto i 
(boi COMBNTARJ) quibut ^ ut fpe- 
ro , ctetefiium feientia ptiMus tbtnf 
fa in lucer» facile veniet , Quando 
fperava ricompenfe , incontrò fcia- 
gure. L'anno feguente dovette 
foggir di JtMMT, -t Iblroffi aW««' 
poli. Il fuo Telommio foggìacquO 
allo fteflb deftino delle altre fuc • 
traduzioni . Fu afpramente cenfft- 
rato da NkM P«riMt, Arcive^ 
fcovo Sipoatiao» che fecondando 
la paffione del Cardinal Beffati»' 
ne , al cui fervigio egli (lavane 
diilè tatto il naie,- e laftlò drit- 
to nella faa Imwna , che po- 
co v' era di buono , e che quel po- 
co era tolto di pefo da' comea- 
tar) di rm«f JUiffkméritf , aatico 
fpontore di Tolommeo . Né il Pm- 
bricio (a) giudicò favorevolmen- 
te di tal verfione del Trapezuif 
zio, fatta» ut fole t, fere panmae» 
cmrmttt pmmnque fidelitet , Un te- 
fto a penna dell'opera fla nell' 
Ambrogiaaa , in fondo del ^aale 
ne avverte qvei digntflìmo Bi- 
bliotecario (()leggerfi lefeguen- 
ti notabili parole; Pontifex Sum» 
mut Wcolaut V. volameu traducetf 
dum mnft NUrtii tradidit , tf 
meiifi DicenArit «aaf tftfénm & 
librum traduSum tf Commentario^ 
vidit abfotutos , propter quos pofiem 
ME D£STRUXiT, Ut fceduUe oftete- 
émt p» ìtjmmwÈi§wmm Jeicéimm 
Ctm^mrfm etfp^ta, CU IbflSi 

H) Hift.cccol«CLVllI. 



r4^ LVIl. GIORGIO 
quefto Jac^p* Crmtmft , non ho 

chi rad dica, quando ei non foITe 
lo ft«(Tb che pochi anni dopo fu 
MomeiTo da Pio li. al Collegio 

lifnov Gkrgi nella fu» DiffirifliJlt^ 
ne altre volte citata , aflTerifcc 
pag. 1 80. che il TraptxMitzio , uo- 
mo licigioro> collerico» e di ge- 
aio iieofitat», stohte /* m P*»- 
ti^cim Mvié mhMetnU , ér Neapolim 
mi Alpbonfunì regem anno Cbrijli 
J453. cc9V9lavit , Ma il dotto 
Pftltto sHoftiiiM. Noè fi acoor- 
àtt quel fao SPONTB con qoel MB 
DESTRUXIT. 11 fatto fi è, che un 
fCTero bantio il cacciò di Roma , 
• eht «vendo pfoconraio 4m net- 
terfi a piò dei Papt per |^uftifi- 
carfi, Rcm^ nec per me y ntc per 
miium /«/Mi etudiri't così egli in 
om ftl Beah0f ino ( « ) > al qua- 
le ìnM^tfe OOftlidft una copia del- 
la lettera , che aveva fcritta al 
Pontefice a propria giulli&caaio- 
ne» non avendo potato ftte al- 
trivieBCl. Donde Ibffe nata V in- 
éignazkAe di quel buon Papa 
contra di lui , ne ragionerò 1 noa 
per conghiettura » pià Còtto. Più 
voice III imptefTe qneftì- verfione 
61 Tofommeo . Due impreflìoni di 
Venezia ne riporta il Pabrìcie 
{k) del 1515. e del is*S» A^tra 
di JiM0^ tffu tnno in /»j/f«, 
e un'altra ^ Wetrìgi in t*» del 
yiS6. Ma non è da ometterli 
la feguente» che pare eiTer la 
più minata.* CtméH ft^meaJU- 

t * ) Inter Bub. Efii. ■ CCUI. 1»%,^?, 
U ) Bibl. Crac T«I.III. m'^ST 

iOUbh.J.c|laiaff« . 



TRAPEZUNZIO. 
mmgefium, ArtMM e hmetm » Km 

gua ab G» Trapez* ufqueqUéiq90 
doflijfimo . Per Lucam Gauricum 
Neafeiit, eliìtiaée mMheffs prtfef' 
fmm i0 édmet arkf V«mmm$ irH ' 
ginm netffatmn A»»» fémU tfa9» 
ér in calcographica Luc(amcniÌ Junta 
are proprio , ae tjpis expreffa borofcU" 
pante Jcvìm fielU in cale* Februar, 
Mm Cè^i/N if st. ttt* ktfii,Ck 
è ancora f edizione Emrlepttrium 
di Bafilta tjjx. forfè la ùeCtz 
eoa quella di Tubinga, Sta pari- 
mente maanftriifi neHa di 
tmfigi { e ) regnata num. jox* 
e anche in quella di Augufla ac- 
cennata nel Cataloge dei Rjeiferé 
pag. 91. Aflèi pfiola del Tnipf^ 
zunzJo fu tradotta latinamente 
dall'Arabo quell'opera di Te/om* 
weo , come icrive il FèJ/!0 ( il ) y 
per ondine deiT Inip. Merigo II. 
e ffiniafi ehe il Codice membra- 
naceo antico , già efìftente fra 
quelli di Marquardo Gitdi» { e) ^ 
fegnato mme. ift. contenga la 
fuddetta verfìoneinfiemeOlNI^Qel- 
Ia del Sluadripartìto di Tolemme» , 
perfezionata , ficcome fla fcritto 
in fine del Codice » a'a^ Agofio 
dell'anno f Joff. 

r 9 .Cleniìì Pteìemeti CeÈtOequium^ 
five Apborifmi, e graco in latìrtnm 
ver fi i et eemmentétriìt etitem illw 
tffl é e, TweifUtum. Dtopb le 
edizioni di femiÌM »$a^ in 4«. 
di Colonia 1^44. in t^. ec. fu ri- 
ftampata in foglio quell'opera per 
WMhmp H J^«dictro 

C«)MlttliMk|ia.fia. 
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. *. LVII. GIORGIO 
^TJHbfmmki 4t gm4» SfiM^ti, Vi 
fi JidB k Jectcft, CM U ^uale 
il Tmpezumio indirìltd tl'ftv 

/t>»/o di Napoli sì la verfione, si 
li comeQ(o 4eii' opera Toprad- 
dctet. 

a 0. Dfm»fihemt OtatH unirà Cte. 

fpbonttm , JJpbonfum Regem . 
Sta nel Codice occxcn. cartaceo 
lo foglio della librerìa del Sena- 
'tBt Jae»p9 Swmnx» alla pagw 8i. 

Paflb ora alle Opere fcritte in 
GRECO da lui , poche delle quali 
pefd furono <iate alle ftaape. 



fmcTMtiffimumque Joanntm 
^vm Rcmasorum hnperatorem cohot' 
tstmr, ut ijt Jtmiyim ad Symdum 
mmjigtim EUà B hàwàù indoeCo- 
dici della Aegia 13 1^. e zjtfj. 
e in ono della Ducale à\ Venezia 
sl$» Fu però pubblicata dai P. 
J0tf P0atm$9 «clelwe Sacerdo> 
M ddls GompagBÌa di Gesù , il 
^aale ti aggiunfe la fua verfio- 
»e dietro ie Cronache del Sim»- 
€Mm • dd Ftmwu pag. 317. da 
Jai akies) latinamente tradèMe, 
e Campate in Ingolfìtit per Ado- 
M« Sartori» nel 1604. in 4^ il 
rrar/mMKMJafcrtife fot co il Pon- 
tificato di Eiy a l o IT. ia tem- 
po che centra ^ueflo Pontefice 
teneafi il Concilio di Bafìlea , do- 
Te il noflroGMf/M di/Tuadc l'Im- 
peradore ditrMièrirfi» «feRaado- 
'Jo Wk%% d'intervenire nella faa 
Tenuta in Italia a! Concilio Ecu- 
menico > che dovea radunar^ io 



I « ) r. e. r»«. ir. 
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TRAPEZUNZIO. i, 

Fireaae, «ve fatto portoiS l* 
Impendon. 

Gr^ec»rum. Non fo , fc {juefPopc- 
ra fia diverfa dalla precedente . 
Il JP. Litbòt (m) la riferifcc fra 
i C3edifi ^elk Mtgiét ^ «gaaca 
i$um, 1Ì43. 

aj. Z)# Manuele Rege. Quefto 
libro é fra i Codici della fiibiio- 
«eca Aap4lmumy , dit 

Io rammemora alla ptg» f <• del 
Catalogo della medefìma , giadica* 
che ii mi. fia l'originalo del nw* 
deiflM^ autor». 

^ifTraptmM^ MetMu^m 
ratio , ai quam reperiri poffint atf 
ai ftùu Ptfiét , fine edebratttur im 
Bctbfm Grs€mmmefm§m Stampai 
to In Urbi fJ^f) 3é$mm Vaia- 
chi a princìpatu ìyoi in ^o. Di 
quefto rariHimo e curiofo tratta- 
to BOB fan parola i Cataloghi de* 
libri inediti, o imprellì; ma fta 
nella Rcal Biblioteca di Parigi, 
regi ft rato (t) fra i Liturgici O- 
rientali D. imn. so8. pag. aia. 

ffi, ad Joannem C:ibocli/ium . Nel 
Codice di Gabriello Naudeo , re- 
gnato «MM»45. e citato dal Lab' 
h {t) ^oeilo TtmttMo è iatito* 
lato , adverfus Grteces , sd $ùjCu' 
bi<ularium . EflTo fla anche fcrit- 
io a penna in un tefìo della Va- 
mmtht , deir Efimkilt , a delF 
Ambrosiana ^ c fra i Codici di vl- 
Ifjf andrò Cherubino , per detto dell* 
AJlatci, ii ^uaie lo traslatò di 

Grò- 

R«v t4j9 In fui. 
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Cimo ia Laciao, e loftampònel 
Tomo I. dellt fna GmUOrttdtf- 

fm a c. 4^>« ■ 

Cntnftff-tf Stutrétta ék eadem 

rCy tt de una y fanHa j ttCatholi- 
fa Ecclefi*» ÀDche queila Epìjio- 
ia è Qaca tradotta» e inferiu nel- 
lo ftttflò Tono dell* GrttiaOrto- 
d$ffa Az Lione Allacci y il quale af- 
fcrifce nella fua Diflèrtazione de 
Ce9rgiii pag. 7aa. che ella li con- 
ftrva fra ì Codici mfl: ddle Bi- 
blioteche Vaticana , AUempfana , 
e Ducal di Baviera y dove fta fe- 
gnata nuiii.xij* Il V»Labkt dice 
{m ) ckc I* ncdefina è frt i mfl*. 
dell* Bibltocecadi ^u£K^«> e che 
fu traslatata dal P, Jmt§f9 P«a- 
$MH* foprallodato • 
. «7» Dt wfm CMJHétMtnm fde 
mi Ameram . Quello Trattato , 
fcritto da lui nel tempo della pre- 
ia di Coflaotinopoli , fu tradotto 
andi*«ilb, OMaoapabUictcodtir 
Allacci t il quale pealìlTa di:dar- 
gli luogo nel Tomo Vili, de'fuoi 
Simmitti^ nel cui catalogo egli 
ae adduce ilcomiaciamento. Fra 
i Godici de' Canoni ci Regolati in 
SsLnt' Antonio di Venezia , per fa- 
tale incendio miferamence peri- 
ti > ve n'era uno {b) cartaceo 
la 4«. eoa queflo titolo : Gt^rg* 
Trapex. pf Religitne ChtìfliaHa 
éidtferfus Turcas , non diverfo for- 
fè dai fopradetto, e forfè non lo 
era quello della Aiblioteca UUh 
t^mt^p tHfjpffl' dal tpfdf fiiT ift ^l^h 

ié) TwuC m\. Vewt. •1°. r<«. lyb • 



lacci fotto il tìtolo , Dt Veritatt 
Fi dei Cbrifiiana y col qual titolo 
ie ne trova memoria apprelTo il 
Ffifi* {c) epitonatore del Gifmrm^ 
•t» D» .t/eemofimmm 

29. Antìrrbeticut . 

30. Ad Bfaiam M«nacbum , uf 
rum natura confili* agat , Epifiolom 
Quete tre Bpiftole , o fia ope- 
rette fon ricordate diìV A/lacci nel- 
la fuddetta DifTertazione . Queft' 
ultima fia mC ntW Ambrosiana di 
Milaao. IXB^fmam la ìMorpre- 
tò latinamente , e aoche impu- 
gnolla nel libro VI. aggiunto a'iv. 
della fua opera , in Ca/imaiato- 
rem PImtmi* « doTo rende coac» 
della ragione , per cui prefe « 
redarguire TEpiftola ad Efaìam. 
Vegganfi le nottàeìi' Allacci pag. 
733. fopra di cid* r##dS»r» Gmta^ 
fatale amreffiirio del Trapezumie, 
fcriffe pure un trattato, che fta 
mf. neli'^^ra^idJitf , col titolo : 
Sittéi mttmra en0o m§tt» V» il 

Siffi I.G. COl.CLVII. 

3 1. Jntro.ìr.cìio in magnam Pte- 
lemtei Conjìruciione»} . Si ha dallo 
ilcnb Allacci pag. 736. che ella 
fia inedita nelle librerie di. Jbf 
gHflay e delVEfcuriah , 

3 2. G>Traf0vmtii ad AnoHym»m 
tf Anonjmi ai tundim Epifilla, 
Per Keftimooio del£«Mr (i) fooo - 
entrambe nella Rggìa , fegnatc 
num. 29. Son piene di fìrapazzi . 
per ia verfione àtìVAimagefto . L* 
Attofà Je Ha riportate » e tra* 
dotte pafiral* e 719. 

( / ) p«. lyi. 
{i) 1. c. IH. i—% 
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• 11» Grammatica Graea , Queila 
fteineatt vie» ncacofaca 4al 
èi» pigi 105. fra i coditi dUlk 

R^'gia^ fegnau «nm. 1^44. 

Opere LATINBilel Trtf/rtiMizi*. 

$4. Priftùai tpHmtt oTfsro 
Dr paffibùs Oratìonis compcaélmm» 
Fu ftampato in Augufia neliyj7* 
in al dir dell' ^/W. Ma il 
Signor Dottor Saffi ce ne reca 
( « } vn' editioflc di molto ante 
riore > cfificnte nel Moniftcro di 
Santo Agcfiino di Crema , con quello 
titolo : Ge»rgii Traj^ezuatii , Jf par 
tìkm$ OfmtiMUs 9M Prtfiiém» C§m- 
fnuttKmi (ciò me lo fa credere 
non dÌ7erfo dal precedente ) e in 
£oe .* Mtdhlanì MCCCCLXXii. in 4*. 
finca none di ftampatorer edi- 
tione rarifljma, non riferita da 
alcuno. Lo ncH'o Signor Sajp, , 
che la ebbe fotto l'occhio, e la 
tfliiiiiiiò attentamente 9 rilèrifce 
( à )» cbe il Ttapnmni* fi era 
poflo a compendiare Prifciano p^r 
aramaefiramento di Andrea (uo H- 
flinolo nella lingua -latina; che 
in ptogreflfo a motivo delie fve 
difgrazie ed anguHie ne avea in- 
terrotto il lavoro; e che final- 
mente foUecitato e vinto dalle 
preghiere di Cd» MMtMitf Bolo- 
gnde, areale ripigliato, e fini- 
to . In principio vi è una lettera 
al figliuolo Andrea, e altra nel 
fine allo fteilb Mmtmw ferttta di 
Roma a' I7. di Ottobre 1471. Il 
Mf^^.t^tno ( f ) infegnaVa allora 
lettere latine in Milano» e vi 



« ) ma mo«r. McM. MrSUb 

*) I. c coI.CLV. 
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promoveva jl tutta fua poHa le 
Stampe* Cottili in una fila Ora- 
zione a' Lucchefi fpàrlò affai fie- 
ramente di Lorenzo de' Medici, 
ebbe parte nella congiura ^ enai-- 
la aiorte del DncaCìaleatMSfiw 
aa, e morì miferamente fu le Al- 
pi di Bologna , fattovi ftrangolar 
con un Uccio dallo fiellb Loren- 
zo. 

Rbet99k9nm Ohi fthqm» 

Per teftiraonianza del noftro fio- 
rico Sanudo foprallegato , l'autore 
la intitolò alia Signoria di Vene- 
zia, dove allora alla gioventù In 
infegnava . La prima edisione di 
queft' opera, che è la migliore di 
quante ne iìeno efcite dalla pen- 
na del TfiipnMmiUt filmiamo e^ 
(er quella, che ne fu fatta inVh- 
ni-J.i da Vende/ino di Spira , verfo 
l'anno 1470. in foglio, ove io fi- 
ne fi leggono i feguenti vurfi di 
un tal Corradint , che ladinocaio 
aflìftita da Benedtttt Brugnolo : 
Sììue fuperat telifuoj mrtt4 rjf 
faàmy Georgi , 

ftra tuo . 
Correxit Vemeta rhetor BtacdUius 
i» urbii 

Tellt . 

Si Mefcis ubi fit vukMtf fMf» ' 
Ltmaaum • ... 

Spksm: fui prgfH nétù 
"9w erit, 

CORADINOS. 

Di là a a} anni LioMard0 facbil 



Il LVII. GIORCIO 
«e fece una rifltropa in Mi/ano 
ft#l 1495. in /«j/iff, aggiuBWTÌ 
QA* altra opera del Trépevmv^t 
tàoè quella de Artificio Cicetoni*- 
90, OratiofUi fra Sii LiptfÌ0 , « al- 
tre eofè 4i*var) tutori. Ohiedi 
qaeAe prime edizioni, inoltìilìme 
fe ne foh fatte dappo' . Io qui 
non ricorderò fe nooquelk, che 
mi pajon migliori » e fra e(Te 
^ftlte <UI Curimi 'mS^hit 15x0. 

i5»a. e IJ28. in 40. Y Aldina di 
F^Mzitf ijx8. e la Lioncfe Ai Ba- 
ftiait Cri^9 x;47* in 80. feguitace 
4* uii*«hr« di Inarato -iftfo, in 
4«» L'Autore , lafciato da parte il 
metodo di Tullio, e di Quinti- 
liano , attennelì nello iìcriTere 
^ftt- fu* Rcttorict « ^ello ìb 
)>articohre di Smtigtm » della 
qual cofa , ficcome vìcn riprcfo 
dal fao avveifario CuarÌM, così 
tt*^ lodato dal P. Jhéné S—H* 
nel principio de' (boi Prolegomeni 
alla Biblioteca di Feri* y dicendo, 
che per qoeAa cagione Trapezun- 
tii tKm tmiem Mefrieam cut» fiur 
p9M 9Hlit ItaKmi preferendola a 
quante fe n' erano divulgate: onde 
anche il Tritemi» chiamolla perpul- 
cbr^m, e tale anche parve a Fer- 
é tìmmH H^m^ éi Bfrwtt ciie It 
giudicò degna del fuo comento, 
che fu ftarapato in Aleni à nel i j 1 1. 
in f^lio • Usò il Trmpex»nv9 un 
altro- acttfielo nel kforo dioflà, 
e.fil di fuppltre eoa gl'infegna- 
menti del fuo favorito Arijiotile 
ìik quella parte , ove conobbe man- 
OKi quella di EnMp»e^ Egli fu 



r R APEZUNZI O. 
il primo dopo gii antichi a tef- 
fer&e xna eoB inatado* Sila é l» 
migliore delle fue opere* I fuot 
emoli l'hàn rifpettata : quelli, 
che venner dopo, commendata , 
ft odiata» e iafegnata* U Cwtefi 
nel citato Tuo Dìa/cio pag. aj. co- 
sì ne giudici ; His iglturflorefcert' 
tibus , proximtu accedebut Georgius 
TrapeaQntins » bomu /tm RIhhtì 
qui aliqnoc aonoa §kmum 

utilìjfitnam cperant pr.tbuìr ; 6r do^ 
cuit cum tnultos y tum etiam multa 9 
Scripfit de artificio dieendi , ad- 
UMt Ai feHhmh m.euOmmtmm^ 
qua babuerat a PeriptettUnt »• fsl 
prater cateros Philofophos rationem 
dieendi Utioribiu quibujdatn prétcep- 

a* imphSmmwf^ tre, Pn oflà an- 
cora il SéièeUic» lo preferifce al 
Beffarione nell'arte della eloquen- 
za , parlandone com nel fuo Diif 
Ugo intorno alla JS^^adtfa^ della 
lingua latina: fibiflMtttEiMtr, fmr I 
quam diverfo genere , BefTario Ni- 
cenus atttifies , Ér Georgius Tra- 
peauntins , mterque Grati fattgnimis, 
bit Platonis ep p ii g Bm r ^ jUk é^tm 
fon fed alter {ut fertur y 6r ntrU 
ipfa decUrat) in philofopbiamajoè r 
in eloctuione aiter , utpotc qui àf 
nahm éktwM mmm^umn fcrip* 
ferit , Rhetoricemqm itutfiSé Me- 
riterebbe elTer qui riportato il 
giufto e vancaggiofo giudicio , che 
del Tt«pnMwxH » e di quefia foa 
opera ha ftefo Af'. Gìbtrt y Pro- 
fenfor di rettoricane! Collegio Ma- 
zarinico, ia un Aio libro frac ce^ 
fe ( tf) > ove efamina i Maefiti 

4*fia>lM*iiÌv* 



Digitized by Google 



LVIL GIORGIO 
deir eloquenza antichi e moderni: 
ine M «iirpeafo per non alluogar 
di vantarlo qaefto pur troppo 
Joagor ingÌMUMBento . Mi riftriif 
go a dire con lui " che fé egli 
t, ooa Agguaglia gli originali , 
), eh» fi è propofti , dì poco fe 
ae «llooeinAy che i llioi precct* 
ti &n buoni e fermi , fondati 
Cu ìà ragione, c fal'efperien- 



y> z«; che il fuo itile è chiaro, 
9» a«no» e«fi)Ubi«f«t eshe^li 

Pi imita così bene £rmogeiie9 e 
n ipiega così appuntino Cicero- 
ni ne» come quello Oratore ha fpie- 
9> gato Oenìollene» cheiÌMtftdif* 
I» fioaltà appellar fi potrebbe V 
,y Ermtgeat Lmùa», effigio Cice- 

D9 fikt9k»tt •ittfim/i Mi ISe- 

T9nymum Bragadcitum . Principia : 
Scripfi ad te brevitribus anttd txr- 
AfV: 5t« nel Cod. fra i MSS. 
Utini deUa Bìblioteca{ «) Duca- 
It ài Fnnim, 

57. Jlefponfo^ fvc Inveéhva in 
Guarinum . iOiflì qualche cofa in- 
torno a quella fcrittura, ms. un 
Mi^po prtfi» A me , OTe parlai 
di Guarino. Ora al già detto ag- 
gìugnerò qualche cofa. Diede oc- 
caiiooe alla ile Ha la correzione 
ftfU dal ^ra^exiuuH delPefordio 
di una Orazione compofta da eflb 
Guarino in lode del Conte Fran- 
ccfco da Carmagnola » Capitano 
in quc' tempi 41 flMito grido, 
na infiemedip»ea6de , il che gli 
coftò fciaurataracnte la vita . La 
iiiddttU cofctsioac leggelì nel v. 
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libro àcW^, Rettorie a àt\Trapezuih 
zio a c. 413* della edizione del 
Griffo . y«ro è » ch««v»iiti di fpov* 
la al pubblico , egli parla con 
moka flima del Veronefe , chia- 
mandolo iMM» eruttitijfim* f e prò- 
tettando di flir ciò, im iMm« 
fidiuj , ioa fue parole-, ni faicfttm 
dt gloria fua detrabam ( w.rw <Sf 
ipfe majorem meretur , & ego ei am* 
fU^ttm élpfft vtllemt qu»d ^««t 

profundis ienebris eduxerit) [ed quO' 
niat» ipfa res alittr patere nonp^ 
teft , nifi doSi cujufdam mbfurdt eon^ 
p*fttM 4d wnlhHm fivmmmmméd^ 
nt fola reduci t0§9Ìmim t 
Ciò nonoftante , quafi dimentico 
del Tuo impegno di o<m volec 
far ài vantaggio , ff am flMKMt 
alcuni luoghi di qaelU Oruiona 
di Guarino, fi avanza a dire , che 
quelli di tanti fuoi Scritti ninno 
giamnat ne eonpoTe diperftetto , 
e di cui pote/fe gloriarli ; Nam 
cum fummo labore fummis vigUiU ^ 
longisque temporibus abfqui Mtté 
bis ftudiiff 0lioquiu d*8iu 'ètmtf 
irnubuirit i umnf lUètt 'Mftmm 
compofuit , cujuj ipfum , fi bene eon- 
fideret , nofj pcenìteat , Di tanti let- 
terati, che in quel tempo liori* 
vano,- pochiflimi té nt eoniavt^ 
no , a' quali non fofle falita in ca> 
po r ambizione di avere j e la 
fantafift di meritare il principa- 
to fìra tatù» Aneho U* vnechio' 
(rtitff/jM' era di quello numero, • 
forle con più ragione degli altri' 
per nflere ft^to il maeftrode'pi^ 
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eccellenti fcrictorl di quell'età: 
onde nun feppe tollerare > fenea 
irifeDtirfeiie Tsrdire, che ìì'Tvm- 
pevuttìc G prefe di ammendare le 
cofc Tue ; e tanto più biaiìmc¥ole 
e temerario gliene fembrò Tat- 
teattto > quanto cht é^ll lo ave^ 
Yft* lieaeliè per pocfiìflìmo tempo, 
àruto per fuo fcolare, e negli c- 
lemènti gramaticaii addeftrato . 
Noa Jqpuuidofi pétò d! rtfisoii- 
ieft ìàU ceAlUfa dH lui col pro- 
prio nom? ; ma con queHo di An- 
drea Agafone , cioè di Miles gìorio- 
fiu alUPUutioa notandolo, efpo- 
£t quella fiera Invettiva , della 
quale altrove ho data la notizia, 
e'I cominciamento. Da efTa noo 
folo n dilefe il Greco eoa la /li/- 
ptjfté ftti rìfèrict» a» ueòràcon 
la ^fi/Ma €cgaeùtt « Xiawira d' 
Ejfe . 

1%. Ad LeonellumEfitnftm Epi- 
itlm. Anche quefta era nel mio 

.Codice. Comincia: GuariHUsVtttr 
fitnfts , humanijfime Frincepr , vir 
tetate nofira , ut de [e ipfe arbitra- 
tùr, d9SiJ^mu\ FInifbe: Wr mth 
hi itdit$§nm» ctaméMdatum h^hiMu 
39. Centra TbtoJorum Gaxam . 
Alcune cagioni dell'odio inforto 
qneHi dne' letterati , fi ftno 
tocche più Ibipra» e fé ne dirà 
inche in apprefTb . Nemmeno 
quefia Invettiva i di cui fa men- 

' zione VAItaetl pag. 717. è fiata 
mai pubblicata* Ma preeUà con- 
tezza ce ne porge il diligente 

* Iftorico e Prefidente della Biblio- 
teca Ambrosiana {a) dove ella H 
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cunodifce con quefio titoio6^«r/. 
Trapezm im pervetjhmm Frtòiim*' 
tum*AriÌhft/Ìi * fwdmm Thiééof 

Cage ( cosi Tempre per deriiione 
egli appella il Gaza , e Cageni i 
fautori di lui ) editam , 6r PrMt' 
mmtmm d¥Ì0$ttiit fàiltftph'mmpn' 
teSh, Fra le traduzioni delrr«- 
pezunzio (1 è rammemorata quella 
de' Problemi di Ariftetile . Do- 
po Ini altra Tolle produrMandi^ 

il Gara y acciochi* il coafiMICO 
fcredittflTe quella del fuo avver- 
fario, ficoome prinu era fucce- 
duto di quella della Smim degli 
Animali . La dedicazione à\ Gior- 
gio è al Re Alfonfo: iì che dà a 
conofcere che egli la Ccrinfe in 
tempo della Tua dimora in Mapo- 
li . Il Sig. $00 ripom gres par- 
te di quella epiftola > ore rap* 
prefenta Teodoro per nimico a- 
cerrimo di Arijìotile , non meno 
che firn» • per vooo igaoraate 
di quanto ferire. Nella prefazio* 
ne poi narra l'origine della loro 
discordia > e dice, che ciò fu in 
Rema, dorè allora leggeva 
pnbbKcanentc , e che un giorno» 
in prefenza del Gaza, infegnan- 
do , finem Oratoria facultatis effe 
perfuajtonem f ne A impugnato pub* 
blieamente da «flb; e che ua*al* 
tra volta quiftionando di fine gc 
nerationis rerum naturalium , 1' altro 
gli fi oppofe per abbiuer la fiia 
fenteaaa .* nui éiw éal dNfri- 
tarlo , fa che 11 Gaza erafi avan- 
zato a fcrivcr lettere a Niccold 
V. f Georgium abfeotem ÌBnQ» 

HbCLr.CLyL' 
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eentemque conabatur tpprimttt , ac 
étdwctre éjuaat» poterat, per injttr 
«no» tf nefat ^^fiufti Imwìc il 
contrago in aperta fMrrt Coof 
•ftò tra loro. 

«40. Epiflola , qua m& r Aw tmi Tf 
WÈfétt . Sta nel Cud.' dalla Regia 
nom. 817. Non fo contmdichi, 
«iè fopra di che vi fi tratti. 
41. C*mp*ir«tioMt PUhptpét ra m 

pnMtahvìro clarijpm» Venetlis per 
Jtcobum Fenjìum de Leuco a par tu 
Yirgimo MDXXIII. aonis Jattuariiin 

1% XJ&ieft eraraedlsioBe. Queft* 
•fttra -è flm rorlgioe di tutte 

!c fue dilgrazie . Ella gli tolfe i 
-fuoi protettori ed amici. Elia il 
le ctcleTe in difgraxja alCirifiW 
Btfmritne i e forfè lo predpitò dal 
favore del gra% ^«aceficc Hìiff' 

Gmi/h N9H9f, Ooftaor 

tinopolittiìo , uomo de' più dotti, 
che in quel fecolo prodotti avcf- 
ic la Grecia» gran partigiano del- 
ia fcuola Platonica, era flato il 
«HWfiro d«l Bcffinhiu , e lo avea 
profondamente imbevuto della dot- 
Trioa di quel Filofofo. Il Trapc- 

• annate eòbc occaiìone di cooo* 
loeó» nel OnctltoFioreatlao* e 

* concepì (in d'aHora avverfìo- 
ne per certe propofizioni , che a 
^emifit caddero àAU bocca , e 
glido^iadicaioao poi palefe- 
«nente fi MichllA io un*. «pera, 
che dopo inocte capitò in mano 
di Genaadiù Facriarca di Coftan- 
itinopoli, e di Ibo.oMliae.pnbbli» 
camcnte fu aria. Audivi e^o ipfum 
^Gcmtifaiia) FUrtMtùi, cosi tgjii 
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nel penultimo Capo della Com/a- 
r ozi 011* (uddetca ; wmt eifim ,m4 
CtmUhtm €um G^ssù^ ^grfiiw^ 

unam eandemqu! reli^Jonetn , unoé» 
Kìmo f una mente , u»a pradicatio' 
w, univerfum orkem, paucìs p«Ji 
«tiiOà iffe fvfcepmnm», Cumque ra* 
gaffem y Chrijli ne an Machumttì} 
ncutram , it:qr.ity fed r.o^i a Genti- 
litote diffcr.n.itn \ <] iti bus . ver bis 
ftmtfntMr^ femper odi , &, fft^m^ 
nofam Wptram pirtimui y '^C.Que> 
fto Capo penultinio riel lioro in. 
e di tutte 1' opere del Trapezua- 
ih^ Ti ftl aggiunto da lui dopo 
averla finita, e l^po !.>. morte 
di Cetttifto y che giunfe quali ali* 
anno centefiatu) di fua vita. 
• Paflò ora al Btfftrìnii • ' 
foni motivi di pigliar la penna 
contro di Giorgio furono la pro- 
fellione aperta, che egli faceva 
della dottrina di fUtmUt e TeT- 
fere Hato difcepolo di Gemifi*^ 
Fra l'uno e l'altro era di prima 
pafTata intelligenza « ma quella fi 
ruppe , aUorehè nata efTendocoà- 
tefa dì faeeedenza fra'l Gaza ^ 
e il Trapezunzio , il Bejfarione 
fentenzìò, e fcrifle a favore del 
primo. I brutti colori, 4:0' quali 
il TrapezitMTU fece il ritratto de* 
coftumi , e della filofofia di Pla- 
tone y l'obbligarono a farlo cono- 
fcer per uomfalfr, e caluaniattt' 
fr« Con altro nome non toIU 
.nui ne* fuoi quattf libri appellar» 
Io. La fua pafìlone per AriHoti- 
le ha fatto dire al Trapezuoii» 
mille impertinease e follie coi^ 
tra gli fc ritti e i coftumi di Pia* 
tm* Alciu» non fi poflbno leg- 
gere 



Digitized by Google 



M LVII. GIORGIO 

fere tem naorea • né ftnza bi- 
le. Fra r altre cofe ei fodiene , 

che i dogmi di Tlatone in niuna 
codi CQDTcngano con le verità 
cactoliehe; cbe col Atto ricoa»> 
tcM, più Dil 9 benché con le pa- 
role non ne confeflì che un fo- 
to; che metta in canzone la im- 
jnonalità dell* anima , e M irr^ 
\\ fotto il velo di finzioni poeti- 
the. A Fiatare fi dà la colpa d' 
Ogni ercfia , e d'ogni calamità 
delia Grecia , e dell' Oriente , on- 
de fi Ba ragion di temere » che 
lo farà dell'Europa , e dell' Oc- 
cidente. Ma da tutte quefle ac- 
cufe dichiarando immune Arifio- 
tUt t fi conellide ael iècondo li- 
bro , efler verifìmlle , che Arijlo- 
tile abbia confegtiìta l'eterna fa- 
Iute .* talché poi {x conclude dal 
fbo difendìtofe > «r fMdimpttfnm 
hVM biMtmtfìtum di hmiriktt b$mh 
nem tradamus , in magnum ìngrtf 
titudlnis dedecus dilabe mur» £cco 
dopo due mila anni aggiunto un 
Safkto di frefco ai CMiindurioTra- 
pezuntino fenz' altro procefìTo ed 
efame* Fa dipoi il Trapezunzio 
nel terso ftao libro un parallelo 
tra Mmémetfy e TUtonty e pre- 
tende , che il primo andafTe nel 
fuo Alcorano con più riferva ed 
aftuzia, che l'altro nella fuaRe- 
pobblica • nelle foeLq^, e ver» 
iù il £ne fi fcatena contra i Prin- 
cipi , e Pontefici del fuo tempo . 
Pare adunque ragionevole > che 
dalla eomptrik di open eoalftan- 
Mfli e pefiifera IbOè moflb il 
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Papa iHeetH n e ■ «oadauMd» 

con r autor fuo , e a cacciarlo 
dalla fua Corte, ben fapcndo che 
la £lofofia dt Platone non i^oio 
non aTO* Atto aoconieiico- alle 
Chiefa, ma che antii Dottori, e 
i Padri l'avevano in più cofe abp 
bracciata e feguiu • Gli lì a^jr 
giotife innoltre leiieafiderasione« 
in che aveva perla perfona del graA 
BfjUrìonc , che era da lui flato 
premono alla Porpora, e le que- 
rele di quali tutti i letterati , 
contrar) jdlta «fffime del Csbm 
Kt'atere , e partigiani del fentìmen* 
to del Cardinale. Quindi nacque 
la miferia cRrema , a cui Giorp^ 
a vide in breve ridotto» e ddt 
quale fa un ritratto compalCone* 
volc nell'ultima delle fueEpifto- 
le a Francesco Barbaro , che pò* 
cU nefi dopo irennt « abcmp* 
te* Le letteti di Ini » cacciata 
dianzi di Roma , è in data di 
Napoli a' XXIII. di Settembre, ed 
è quefta {a) : RMtt'^tffo jam 
Excellentìs Mtf- Mror Phfwit ét 
Itgihus hrex'ittr fignìficavit clarijfi-. 
mus Vir , tt Patritius Venetuj , Bar" 
bonus Mautécemu » .§ifare nums Jir 
beralitMttm Hum » mf ttimm MW 
fcripfi , 6" ptr te rruifeflatem Vrm^ 
tam oro , paupcrtati mcx fuccut' 
rere dignemini » Stmt mibi duo ùr 
lii* €r quinqae. filis» fibnwn» Jmt 
jam viro matura funt x forfu- 
na t'ero adto aeerbitatem ftutm 
i» me exereuètf ut wibil euldi f»gc 
•«MlMnf . iimm am ta nrbo Ro- 
ma > vwniitU tOérn fiK§mm ^0kut^ 



(«} le £jll. Bark mm, GCX. sa» 
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èuc truduxiffem , ac filii tnei , ut 
mliquid factttnt , fuem , quam ven- 
éitiì 90iciis fuit coafeceruat > cum 
mnmmiitu Me xvo» ÌMi ctipifi- 
fèm- vmmaurt ; fmsm ptro ipfi «0- 
mitn met ecUegeram^ apud tìapa- 
Xit*s commutata effet qtufi ftrftr 
mt U txpeUafftt y fimtim «mntt > 
Wèi'fg»t <r mti ptemniam habeba- 
NMW^ Cpfnioncm de fe omnium fefcl- 
ItPmt , ut vix tantum mibi teliSum 
/r , pnuuo poffim ad fett menfcj 
ns Wtctfmrimt tanta familia eoah> 
f&tune ; nec fpts ulla provifionìs 
Megi^e , vfl falarii viget . A mer- 
tmtcribus tamt» ipfis tenuù quétdam 

ft nulla • §iuare multorum grafia , 
five propter Deum , fve proptcr 
Ubw»j me0s > quiinu^ Ptuitts ifibic 

)ftv prtpter bos ultimes traducen- 
dsrum itgum Platonicarum , five , 
fSMf muàmw m tft > pmpttt tmUmt- 
ttm in MigwttMN mF tmtm t , five pro- 
pter h^c emui/i f fuccurratìs forru- 
nit mei/ , tfc. Ecco a qual fegno 
la poT^tà umilia i fuperbi. 

Itt qaefta contefa encrafono , 
chi per Arifietile , chi per PJato- 
me i più dotti Greci , che allora 
viveiTcro , come Giorgio Cemifio 
Wkftm i TmimmGmm , » &mg^o , 
o fia Cennadiéy che fa Patriarca 
è\ Coftancìnopoli , lodato dal Tra' 
fettoni» nel ni. libro delle fue 

. ■ • » • ♦ 

ia} T«m n. P. n. fo* fi** • *»• 
»n»* la n* 
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//77o , fi altri. Nelle Mtmorif 
di letteratura, tratte da'Regiflrl 
dell' Accademia Keale delle JScri: 
(«) Uggefi mia cnrioOiDif 
fertazìoo^ iraacere di M'. Bohin 
il cadeto , intitolato , §^ere/a de* 
Filofofi del fecola intoiAO alla 
maggioranaa .di «ai^. doe 
Maeftri dell' Accademia e. dal 
Pcripato: querela, che non è per 
gran tempo ceiTata , e ancor;^ di 
quando io quando ripullula . Fi- 
nifco di parlarne col Trapmmr 
zio , che primo Tha fufcitata^ 
Un incerto Autore {b) gli fece 
queAo epitafio» notandolo in eflb 
per av«r troppo «etrbaoMnte ìa* 
veito contra Platone . ^ , 
Hac urna Trapezuntii fMìeJcMU$ 
Gsorgii ojfa t parum Diis amici ^ 
^•dMjri mmhtm pmmc9,^ffm 
Flatonem , fupfritparem tpetivìt, 
E qui non è da ometter/i que) 
tanto, che Fier Crinito zffctì fi| 
quello propofito nel lU. libro 4l 
bonefia Difciplitu capo X. Jfzg*^^ 
dell'edizione Enrìcpetrina -A\ E a- 
fileay ove dice cosi: Georgiuj Cre^ 
tenfis ( qui Trapmmtùu e^&mi 
maluit ) permulta Platonis piihji^ 
pòi Tt'tìa co'Ic'ìt : unde Joanncs 
Àlarienlìs ridicala voce illum ce- 
notimoiiem» tf erynnim appellai,x 
quod tf Nicenus Befìfarion alicuH 
ajferuit : dalle quali parole vien 
manifcflata la cagione della ne- 
roicizia inforca fra'l Veffpvo di 

' .... fH^.v 

( «) LMibM. it W,cml, l».T*fi»«t 
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4»« JXtikSkttt ia quale giudi- 
Si Vdffm ptg. 7»7. eflere hre- 
v.'m qvìdcm , ftd aifolutam , Fu 
itatnpata in Argentioa ijij. e 
in 4a. e in CtUmm 1530. 
e pofeia in Tmégi ifi4* 15 }7. 
con le Note di Giovanni da Ni- 
mega , alle qnali van congiunte 
quelle ài BartoUi»m»c Lattino nel- 
la edUioBe dì C*M0 fiitu à% 
i3h9M»lGi»Mic4 nel 15^ in So. 
e con eilè unitamente volgariz* 
UU da Oraxi» TofiMOtUa nella 
iaprcflkMie di Pirafsto preflóGiV 
%nMri Bariìcttù nel t5^7> in 4». 

4). B. Andrea Chiì .Martyriuft: . Di 
^eft'opera diOì qualche cofa più 
fepra* Qui aggiugnerd fi»linieiitc 
CM il TftifnMmio V anno 1464. 
non potendo refiftcre alla forza 
e perfecuzione <ie' tuoi malevoli , 
da Venezia andò in Caiidia in 
compagnia di kUchtk Ap^fip- 
ti*t che nltro-^ì per !a fua mal- 
dicenza e pcculan/a era flato 
cacciato dalla Corte e dal fervi- 
findd Cardinale Mieeao« Di Can- 
dia fi trasferì, non fo a qual fine, 
in Coftantinopoli , e vi ginnfe in 
Novembre del 1465. nel qual anno 
tt VJtnu di Maggio eraftatooMi^ 
tirizato il B. Andrea da Scio , i 
cui Atti egli ferine pfr voto fiu- 
to da. lui in occafione di grave 
ftricelo ooffi» in mare nel Aio 
ritorno da Ceftantinofoli in Icn- 
Ua. 

44. De artificio Ciceroniatue Ora- 
tìmis frc §i> Lipari» f ad VlS^fhnmt 
Vebrn^tmm Gii dà quivi il titolo 
di Pater , perchè più vecchio , e 
per cbè già Tuo maefiro • &efo ad 
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iflanaa di lui ^uefla fpofizionejl 
come per le altre Tue fopra al- 
cune Orazioni di Cicerone: Peti- 
ifii a me féCpius y Fiéì orine p»ur ^ 
ut wnauUaj •réHotuj Cicnnù* itm 
ijgwnini» Ère. > Fu fiampataqne- 

fla fpofizionc del Trapezunzio fo^ 
pra l'Orazione per Ligario 
infieme col comentario di iilsAf' 
CÉBh FtéisMt e -di altri S»§n U 
Oraaioni TnlliaM in una vec- 
chia edizione in folli 9 , ma fenz^ 
anno, luogo» eilampatore^ caof 
cho infieme con'i^Mai»» in Fir 
renit par FiU^ 6ÌMf« tfff* 
in %o. 

4;. CmnmeMtaria In Tbilippits» 
€k*r9itt*»L*JUUccip2ig.7xj, rane 
memora le ediBÌoni di rari£i pre(> 
'o !' Afcenfii i t 09. e d i Bafilea per 
Rooerto Winter, e T altra di (?/•• 
OpmriH» 15 53* alle quali ne aggiu- 
gae ììFahrith. una. di liane I5I4» 
e un' altra di Parigi i y 1 ► 

é\6. Orati 0 in funere Fantini Mi- 
cbaelis t tatrifii .Veneti ^ ad Tur co- 
nm ImptwmHwtm. Su Ma.- ntU' 
Ambfgiatia. Fanthfdi'MA^ifc Mh 
chete i Patrizio Veneziano, Pro- 
curatore di S. Marco » e di gran 
mcriio nella RepofaUica « mnri 
nel Novembre del 1434. WLtnm 
Sunuto nelle Vite de' Dogi pag-. 
1037. feti ve cosi : „ Mori in 
„ quefti tempi ( 1434*) Fantina^ 
„ Micbeli Procuratore» e fiifWK 
„ gli fatte belle efequie. Fu uo- 

mo molto degno. Vi fu il Do- 
>, ge . Fece .1' orazione GiVr^t» 
„ Trmp€xmté§t§» E in luogo fno 
,j a' i; di Novembre fu eletto 

Marco Féfcari» che B» Savio 

dei 
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étì Con figlio, frttello di mef- 
^» ftr lo Doge. Di lui ratcfmr 
«A Ui • fatto fiagolare Marc0 dì 
Marco Barbaro nel libro III. Ge- 
nealogico delle noftre Famiglie p«- 
cri&ie » eh' io tengo ms.. ia foglio 
|Mg. aìpy.- «• ed éq»t9lo» n Fttf* 
tin ( Michele ) infrafcriccco q. 
Maiìo fu fatto Capitano Ge- 
M aerale in Golfo di xxv. galle 
tt del 1424. Fte fatta It pace 
Aimirit Turco , e ven- 
ne a difarmare del 1425. Di- 
ceù, che coftui in una notte 
n {«et fiire il CaHetlo appetì 
té d ì R a gufi detto Malpégm^ 
9, e pagò galioti. Poi gionto a 
1, Venezia perAiafe alla Signoria 
», ch« tutti li Salariati dc^ nati- 
V) armati perdefTeno la decinu 
„ de' fuoi falarj nel dif-irmare; 
„ & così ofìervafi fino al prefen- 
„ te y che li fuoi meli fi fano de 
9, giona )§• de fBtttd» galioti paf- 
fano innanzi ad cfTb CaHello, 
fempre con ignominiofe parole 
M lo bla ile mano» & li trageno le- 
,»'gBÌ o ftA«'4»-pcrcidlidefeea- 
« énù dai dono FiMMr* fono det- 

ti Micheli Mal paga . L* Ora- 
UMM fuddetta dei TraftzMmh fu 
da GMMfiìf nella già al- 
ca iKWUthm come in vendet- 
ta della cenfura fatta dai Trape- 
uMxi* alla fua Orazione. Anche 
JAmo» Giugni , CaftcHano di Ca- 
lici Sant* Ajifelo , inveì contra ef- 
fo, perchè nella detta Orazione 
jMrcA fisriiiOt doverli anteporre i 

tèy Ivb. Efit- TIC t»a» in. 

O) pas. LXXVI. LXXXms 



RAPEZUNZIO. xf 
Turchi a tutti gii altri Capitani 
di qualunqae fecolo, ediqnaMiK* 
que nazione. 

47. Ofafionet . Son ricordare 
dal Tritemio y dal Gtfntf^ dali* 
Allacci da altri. 

^l%EfiJhUi Sene di q«cfte s 
Franctfct Barbaro, accompagBaCQ 
da fei rifpofte del Barbaro a lui", 
fi leggono {a) pubblicate dal C«f 
Sitai HamV , • dottamente -dir* 
minate da lui nella Diatriha (6} 
alle medefime Epiftale . Nella 
già di Parigi ftanno (r) due £pì- 
^oie Greche dd Ttéiptxtmó» M 
H k^mm , uhi d9 rebus ad ticot»' 
giam perii ntntibus ^ n*l Cddiccé fo- 
gnato num. Xi6i, 

49. Epifltim I» rfdmum zxjT* 

£rano fcritte a mano nella libre'' 
ria de' Canonici RegolaA iaSill^ 
Antonio di Venezia. 

50. Illuflri VÌT9 Jacob* Anfmé 
Mareillo Pattiti» Vmtm, ét •Mk 
Valerti filli . Quefla Confolatorii 
principia : S/epe numero , Jacobe An* 
toni Marcelle, ab aliij quidem tt" 
btu mitfk^ tn» Ella fti feritta dal 
Traperunio nei 14^1. e fi tfOVf 
con l'altre fopra lo fteflTo argof- 
meaco nel bel Codice della Bi** 
bliotect Mtreello, «Itre ▼<rfte éà 
me ricordato. 

yi. Eìc/bortatio de rCcuperanda 
tetta fanSa, Tello a penna , ri-' 
cordato dtU* Aìhtca pag. 717. 
non meno che il ftgnettce Dié' 

logo . 

j». Dìalopu de Fidt, V Allac^ 

lei ' 

(O etti coààé MMé nu. ataiTa^i^ 
fin. fn» • #f ' 

D 



fl^fag. 7» 3- Il Pappa«lopoU 

'fcgucndo il Gefnero , agglugne , 
de Fidf tf SHbfiamia Dei , fecun- 
ttm /!MJl»ftHi 'i*Sfinam ; ma T 
'JUhcci ia fa opera feparata. 

JJ. Virtute Fidii Crijlian.r ; 
citato dallo ftcnb iflorico della 
UoiverliU Padovana , da cui pur 

friggo il fkfftm/tt. 

54. TraSstus 4ltEÌim^»0 . 

jj. Carmina. Ecco il giudicio, 
chf pe goru.Grf{or/« Gir aldi api 
fa» h Disht» iePoeiì èif fooi 
tfaipi f Z>«A* plerìque Georgium 
mecum fàtentur verfuj cetnpofuijfe , 
^od vel palam cogntfcere ptteflìj 
tu Hj , f t<e de Orpòeo » Muféf9 > 
Lino ér piaHku Gtétcis Poe' 
tis in lattnum convertita 0fltd &i- 
[ebium Pampòiii, 

1 6* Expsftio in Jlhid Joana. xxi. 
Sic tum W« mawtrtt &c indiriz- 
zata al Pontefice Siflo IV. nella 
(juale incende di provare , che 
$an Giovanni Apoilolo p Vange- 
Ìid« non fi« morto : .iii iMiuvfr, 
^ rifleflìone del P.PoJfevinl, Gc- 
fuita (^), aliud diceret , fi modo 
ejfef fuperjet , Ebbe p^rò l'opi- 
{liooe iti floftroGrteo i fuoi (Sn 
gnacl > e non dell* infima clalTe 
fra ì letterati. Il P. Calmet ha 
ilcfa intorno a «juefto argomento 
una bea ragionau Dìilèreatìone, 
fin nel vii* Torio de' fuoi 
Comentitr'j fopra la Bibbia. Qucfta 
brieve Spofixioat dd T'^fpezunzio 
fii fiampata in BaiStt «la M»6art§ 
^9t*r i;43.ìn S^. e poi riftam- 
pau, nella OrfdtMtgjmp^Peitfm 



TaAPBZUNSlb. 

a c* e di più inferita -nel- 

la Biblicteca r.itnini si della cdi» I 
zionc Parigina dei iJ7^* al To- 
mo VI* come ancora ir Ue altre , 
cM ^cedettero ad c0a. Fi alb 
attaccata dall' emulo Teodoro Ga- 
za , c de' fuoi feguaci, chiamiti 
da lui Caghiti per derifiooe , a* 
4]ttali rìTp^ eoa niw Apologia 
cAftente nclVAmbroiiana , il cai 
accurato Bibliotecario ne riporta 
la prefazione i» e, col. curii. . 

57* J» ClmUi FHImm^HCma^ 
quitm C§mmtm4riv» St -fl?è.|l» 
lato più avanti. , 

5 8. De Antiffiij , i» quarm r#- I 
tlojnm fatéf fiui r^ùit • Dava tra» , 
densa all'agrologia ^udiciaria; 
inganno , e prefiiglo di molti, 
quantunque dotti e avveduti. 

59. Cur Afiroloiofum pulieia.tt 
pimtùmm fii9 fiikm Qtttfie aa 
opere fi trovano ftampatc unita- 1 
mente in Venexia ijay. e in Cr 
loiUa li 44* in 8«. col Dialogo <ii 
QktÌ0a»Pmem». intkoIat«*||pai 
teHUf crtdendum ft J^ttplogn \ e 
le due poflerlori ufcicono col li- 
bro di Omaty fcrittore. Arabo é* 
ifMinàfMtiiiiM , ,ail ry Af • gaUlma» 
te in Per Trattati cotanto 
fuperftiziofi incorfc il Traptzoif 
zio in gravi «ccufe o. cenliue. 
L'nkinui Trattafio in nnaoi»- a 
c. 148. del libro, intitolato # Jfi 
/// divinai rìci/ ^ fgéfm ^firoìogìam t 
feu judicÌ4fiamV*fé^ * Fatifiii ex- 
ciubkaf CknMfimu VFeigèaiàu I54f< 
in 4"- L'autoca étk JUba» i div 

So- 

Xà ) An«r,i«(t. fé, $4/0. 
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LVII. GIORGIO TRAPEZUNZIO. 



'- SMo al Eoe del regtftro delle 
étMtt te Opert » confiderabìli , 
non agMlaiellce pel nierhd lo- 
ro , aìmÈà» ftr la varietà delle 
SMteri» cke trattano. Tornato 
ét, Goftsalinopoli , volle chiude- 
te w Itonu i ftei Bltlai giorai » 
e ciò fii io tempo di Fia II. e 
diii^«IV. al quale dì pochi gior- 
ni preoiorì. Vi tene» cafa di 
AiA.raglMM ftwSb «Hi MUSmnm, 
AUtMt* da Aninm fa« «aro e dot- 
to figliuolo . I fuoi coflumi , che 
«vean deli' afpro « del fiero e fu- 
ftrW » pià ckr i M Scritti , 
gii tirarofio addoflb jcafiire ed 
ioimicizie , che nemmeno dopo 
JDorie cdTar^ao. Il Aegittnenté- 
9§ t IMOB 'flMfMRatieo per ipiel 
ttmpot lo infaltò ne*faol Scritti 
per la verfione di Tolommeo , e 
%9€Ùi, U crediamo alle dicerie, 
glIibttBO affai iUnefU, e trova- 
, non um foum , im «m 
filano vendicatrice nel figlitiolo 
ibperfìite. Le altrui relazioni , 
aos io quanto vere , giunsero a 
lìptcuarlo ael • firn 4ellé Hm vi- 
ta , pezzente e lacero , andante 
per le vie di Roma , e così /me- 
morato , che di quanto^ fapeva , 1/ 
•iiste più rseorétrali* PAénN^lx 
gioaar quelli effetti la decrepita 
età, e la efìrema indigenza , C 
atollo più unite iaiiemc . Morì 
ifl Rooie , .cene è detto , qua- 
fi nonagenario , e aranti li xii. 
di Agoflo del r484. Il dotto e 
favio Fabricio (a) mi dà motivo 
di terminare queAo ragionamen- 



»7 



to intorno a Giorgio Trapezumi* 
col dire, che ejus non contcmaew 
dèi fu9tt partii in fucf UJlMWMUIa 

ìttte rarum : pocendod annovértre 
anch' eflb fra que' valentuomini , 
che furono in Italia delle buone 
lettere i xiftoratori , ed i padri ^ 

Xìhm, Tom, xv i . p^g, 44^^ 

GIO. MICHELE ALBERTO- 
DA CAIL&ARA« . 



MléRBU Carrarese fiih'uiit 
dtlP injigne filofof» e medica , 
Guidone Carrarrfe . ) Quefto lette- 
rato, Beriamafc0 di patria, cbia- 
iiavafi , non NUfkeh Cmrténtft 
^ne anche lo -chiMiM VxtfiUi^ 
Pò da Bergamo , feguitato dal 
Voffto , ma Giovanni Michele 
Alberto Cak.rari , ovvero DA 
Carrara.' rei egli ft ehieme in 
una fua opera in terza rima » 
fcritta prcflb di me in cartape- 
ora in e da lui , ad imita*' 
sione Jt 29M«r , Intitolata C«ar 
medié 9 divifa in 1V libri , <9re 
egli canta le lodi di Madonna 
OrftUy Padovana . intero cito* 
lo è queflo- ? Cminetn h CtnMr 
dia di Giobannc Micbete Alberto fi' 
pHo del grande phylo(r>pho D. Gui- 
do da Carrara y nt la quale fe ea»- , 
t0 Màd^nuM Urfila im ni libri ( aih* 

fi 



C « ) Ift» iìà£ * III;- Ixktete TMsm ttk ^fìis 



idr. 
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a» LVUI. GIO. MICHELE 
zi quattro) cbianuui Cupida, Ve- 
M#, tir DfaM (e G«sliim) C^pi- 
tti» primo , He lo quale Cupido ap- 
parve a Pampbilo ( fotto qucfìo 
nome dinota &è fleAò) cum ir»» 
Tfiumpèp dt Btu • diSigutirt tv» 
tU ers AfMTfW (Virgilio}» 

M HA giorno ne lerbccu «1 ciel 
fereno 

• M Mi ritrovai al pli A» 

„ éoìce monte , 
^ Soave fi rhel dir YcrrtTC 
„ a meno» 
Nel Capo vi. del IV. libro egli 
rendie coato- ^11* anno del fuo 
•afcimento , che fu il 1438. 

Chivi ben nota, e voleotier 

roafcolca , 
M Dil qaacrocento e mtlte 
„ et ottx) e trenta 
Fu la mia matre dal tuo 
poodo fciolca. 
hCrefcimkem parti di luì ae^fiioi 
Comcntarì t*)-» efferVi 
di effo un volume d'i Rime y e di 
CaiiZKii Italiaae i ma non fa mot- 
tb étMà'CmmUléi Ibddiena. In 
flae del* mio Codice fta fcritto : 
jMCtbìnur Sangélku fràir B^gmi 
firipjif *put' ■ 

l ' : Yoff. r. 

Stfiffe quefii la vita di Guìd« 
fu9 padre ,) Morì Guido (b) a' 9. 
di Gennajo del 14^7^ e lanciò di 
ththkt S tmrS - firn moglie quat- 
tiro 'figliuoli , tutti laureati in 
medicina > uno de* quali fu ildrt- 
to GÌM»Halbnn, ÌA Voffi$ ne met- 



Ìaì Voi. IV. pag. 4». tilu di Vemct 



ALBE&TO DA GARHARA, 
te giufttmente.fi'a gli Storici fa** 

tini il figliuolo , per aver lo^ 
fcritta la Vita di Guido fuo pa" 
dre » la quale fu indirizzata da 
eHb a Moafiguor GhvamniBarw 
ci , Vefcovo allora di' Bergaa» 9 
e poi Patriarca di Venezia. Di 
ciò parla egli flcnb nel iv. Capcv 
Trattato v. d' altra fua opera , 

ovvero dt 

Origine wmnium fciigfisrian , clic 
cartacea in 4**. fra' mici Codici 
elìfte* Ivi a c. 49. dice così» do* 
po aver dato conto di qoalebor 
altra fua produzione f tgripfimi's tf 
noi . . . , lìbrum de morte Guidenir 
ad ^minetttem virum Johannem Bi- 
roeinm fiuar ««^«f. Mtétii > pcfteét 
vero Venetorum epifnpmm ■ Qu^^* 
Vita è anche allegata da Anto- 
nio Teiftrio nel fuo AuSarium 
del £ùo Catalogo degli A-utori 
bibliografi (r)** cw aof. il 
eoo più ragione avrebbe col- 
locato il Currara Ira'fuoi Storici 
latini y fe oltre aììa. Vita di Gui- 
49 1 cbo ^ inedie»-, avieflìrmaitte» 
morate le varie opere iftoriclio- 
da lui fcritte , non però pnbbii» 
cate» cioè le £iguenci. 

I. mmmnm bedkemm- Mi» 
XL. Ne parlano Fra Jme9f 
po Forefii ntì Supplemento pag. 410.. 
Marce Guazze^ nella Oettacm pag. 
3aj. e. Fra Dmuttp^ Cmhi negli 
Scrittori BergamafcH' pag. »54» 
Anzi lo fìeflb Carrara efTendo 
medico in Chiari , nobil terra 
delBrcfciana, ailerifce nella fud- 
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LVIII. CIO. MICHELE AL 
detta Aia opera de Còoreit Mufa- 
Htm {a) che ne «vea gii finiti 
nzil. con mino di continaarli-: 
Sed & noi Huo'- triginta rerum 
Italkarum fcripjtmus libros in dies 
feribtmus t f ««^ gereatur .... Debe- 
mtu fwim'èH tfihinm' ftmi» *»• 
fro , ut rei tjut ilìuftres pcfierttati 
tvmmenJcmus qutd facimus in dìes : 
httne labtrem npa nijì cum vttapo 
£Ìmi, NelU fa« Or«si«iie alVe- 
iboiro Donalo pirli di fé ftcflb 
per eiTerfi trovato nella guerra 
coatra ii Duca di Milano Filip- 

Marìft Viftoati , e in qaelU 
cbe fi cbèe con Francefco Sfor- 
za : Verim nos ipfi duobus Philippi- 
tu Mit'j mguìmus : k«j ipfi Spitr- 
ihn* yiKf W Mh Uhwes pertulh 
mm\ e con quefla occafione ram- 
nenC* la detta Tua inori» , ttt 
Ai C*»n»entariiJ bifitriarum copitfe 
fimi tradita p*Jtmt, li CMw at- 
telift» che U mcdefinw Ifloria fa 
ìncoroinciata da Guido padre di 
Michele , e poi da qucfìo in XL. 
libri a finimento condotta. Dell' 
OTMrìcà di «ir» non ht numeato 

▼•Icrfi Piero Spino, Bcrgama- 
fco, nella Storia della T/r^i ò\ Bar- 
tohmmeo CoUeone ( ^ ) > citandola 
alla pag. 7. del libro i. 

%t D$ Belìo Veneto per Jacohum 
j$Mtonium Marcellum in Italia ge- 
jfo libtr UHus : Scritto in ver- 
fi «loici 9 e rtfluaoBtato da Ini 
Ael faddettil filo libco, ékC borei j 
Muftrum (c) y ove trattando del 
vcrfo alto e iubUme, iti^u»,dic* 

Id) Traft. IV. Ojp. IT. v«g. ^ 
(« } la Tm. tartSns* ntcacefaM if^* 



R2RTO DA CARRARA, zr, 
egli, tu ne cucurrimuj y cum ad Ja- 
eobum AmtoMèum Maretìium bellum 
Venetmm Arrvir* earmiat nm^km 

cecinìrrus ; dove anche più (otto 
aflerrru di aver compoftc in fua 
gioventù poelìe liriche e amoro- 
ft in boon sttinerotSi trova nu. 
cartaceo in 40. in Venezia nella 
libreria de' Cherici regolari in 
Santa Maria delia Salute^ e prin- 
cipia» 

FrrUei fiapttwt§ i&t ^SMtijfh 

ma niiirt! 

3. De B» Clara de Monte Fah 
n Ordini! Ertmitarum S» Aiiptfii' 

ni libri IV. 

4. Admiranda y aSa Ludìi Mt- 
galenfbus , Calinto III» Sacerdote 
MéitdwM » Fféffic* IV, Catpm , 
Frmtulfn Fofcaro ( non FrfeéffWp 
come legge il Cahi) Vtmtmm 
Duce y tfc, 

5. Oratio txttwofrmiij i habitat» 
funere Bartèthméti C^Unès m Mh 
ch.ie't A/bfrto dirrarìttìft . Comin- 
cia; Putafftm profello 'isc. Qaefta 
Orazione , gran tempo inedita , lì 
troova fiaalmeace improflìi dietro 
riftoria della Vita dì qael gran 
Capitano dcfcritta da Pietro Spi- 
no, nella feconda edizione della 
medefima a c. af9« /» Btrgmm 
preffo Giovanni Santini 1731. mt 
4°. La edizione è dedicata dallo 
fiampatore al Sig. Pietro de' Conti^ 
Conte di Calepo , t delle terrt 
attenenti 9 il qoalo ha 'I merito di 
avergli comunicata la fuddctta 
OrazioBt del Carrara ^ e dì avef-r 

(/) Tufi. L^ca^ UI* 



LVIII. GIO. MICHELE 
la accompagnata con alquante fue 
•U0CMÌMÌ • Lo Sfim sci fin«- del 
TI libro, e della flit IHoria loda 
Ift faddetta Orazione , come pur 
fVdU -di Guilielmo Fajello j Ca va- 
llerà e Docfor ViMotloo» éetta 
nella fteflà oceafione , -e premenfa 
a quella del Carrar* ^ dia che fin 
ael 147 era Aata impreflà io 

t (hai io babùa ad Stltatum pé- 
fulkmque Bcrgamenfem in adv<ntu 
Wtmà Pontijicis Ludovici Dotmt» Ve- 
imi' SemtatrU fndkintijfimi , jtnis 
éf omnium difciplimmrum c»pia re^ 
fertìjfiml a Michatle Alberto C'ir- 
94irm eivt B9rgMmeuji Ano» 1466. 
Priacipias Mnmtìmm tmm tffety 

Pr^rfulcn) obfsrr'amH ff.mum , ex hoc 
Sonti^catu ia Venetorum Patriar- 
chtdem .ftdfm traafiwfft ^ ttf» Fini- 
Ice: i»'fmmm0 team fiéirm pnff 
ras. Benché l'Orazione fìa ftata 
recitata dal Carr.mt nel t^66. 
dee però fapcrfi , che il D»na- 
f et» ftac<» xcasferito dal Ye- 
fcovado di Belluno a fuèlto di 
Bergamo nel 14 yf. 

7. Ad Revereadijfimum ia Cbri- 

WHm Epifcopum Agrìeufem , ^ km» 
ttrum Sfrt^ìi & Bachi presbìttrum 
Cmrdin»iem , Joattms Micbaelij Car- 
mntot/r» éiCèwtis Mufarum {fi- 
rn dt fifi mi a n m figìne) liber^St^ 
cartaceo in 40. fra' miei codici, 
di carattere del fecolo xv> Prin- 
«Iple.- JUpèméàtt Hhum, mm ih 
imnhgiffem, ÌUtttmdilFmt GéktM 
Rangone , in quo de fcientiarum O' 

Miffac mira A^fraJ» Mhbmtiun dif- 



ALBERTO DA CARRARA; 

putavit, ^c, Finifce.* fcque patr^ 
Hum iUÌ^htm menm Omhhkm sS-. 

fibilHnot annoj fumma cum gloria 
fanitate pirducat. Amen . Qucft'ope-» 
ra partecipa affai deti'ilioria* E' 
dttifli in vi^ Trattati » • ogat 
Trattato in più iCapi, dove di 
fciertza in fetenza efamina com- 
pendiofamente l'origine di tutte 
le firienae, é dt «Sarcttnariferift* 
gli antichi autori principali » e 
anche alcuno de* moderni, e del 
tempo fuo • L' argomento è curio* 
fo , ma inerirerélèe d! %fl!ef po« 
fio in naiglior lume. La dedica* 
I zione al Cardinale Agricnfe è co- 
me un panigirico iftorico delle 
fue azioni, e della fita vita. Lo 
cogaoBiina ori Raitgcae , ora Ron- 
gonnc , e lo dice nato in Chiari del 
territorio Brefciano, «pad Clara- 
rum oppidum Briaiaal Mgri natuj i 
bomfiis patentfhu, tf awyHMfMa» 
obfcurafamilia f fed fortuah nonad^ 
modum pingui bus . Quelle cofe po- 
tea ben fapere il Carrara , per* 
ebè allora «ppnnto te ferirevn in- 
Chiàri , condottovi per medico di. 
quella Communità . Ho voluto cid 
riferire, perchè il Panvinio> il 
Ciaceenlo » e lAtrlaneori-lo vo^o». 
ao chi Veroacfe, e chi Mod,T?tt fet del*, 
la nohiliflìma famiglia R.mgona . 
Veflì l'abito Francefcano, e con 
S. Giovanni di Cap1ftraB0;'''clle] 
affai lo ftimava, ed amata, an* 
dò in Ungheria , dove fi aflTatì- 
cò molto c contra i Turchi , e 
contra gli UfBtì , talché meritd 
che quel Re Mattia gli cMftri^ 
fe il Vefcovado di Agria , e poi 
quello di Alba.» e £aceflb iflanza 

• prcf- 
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LVIII. GIO. MICHELE ALBERTO DA CARRARA, ji 



preHò a SidoIV. f>er impetrargli 



pag. 97. ie,ae lentie prccifocQJir 
(o <U* fcr«TÌ Kicoogltwri di ^ImI 



U digrellìor.e 

7, eUriJ/imum Oraiertn» 
«ptimmm StUMUttm DmuMÌtm^ Ot- 
9rih , Venetum Patricium , J»òsMBÌf 
Micbmelit Carrarìtnftj liber Stroma- 
■thum.. Principia cpl tjicolo del Ca- 
po I* Slii9d f 11190 UmlNr 9irtutù 
«mì #jf j/Wta 'Onamnun iUnfitium , 
C;-. Era iTiT. in 4**. preflb Hi me , 
in carattere del medefìmo Scco- 
\9. Tutte le Tuddetce opere, fuor- 
thè r Oruioae fHiitr«lc» iono ine* 
4it9« Mi Con riftretto a ricordar 
le tnedefime unicamente, rrala- 
(ciandu le ipoke altre , fcritte in 
Ttno Buffet 4a ^fta Icctarato , 
«he m infieme Ilìorìco., Poeta , 
Oratore »f iiotbfo « Medico > e T^o- 
lofo* 

hni CmtnmfMifU di m9iku ìmìc 

nìh augentltc memoria: e in fine: 
impuQut per me Plafntm de Be- 
WtiUHs ciwm B*a»m€t^4m , regna»- 
tf Jfihaune Ben^VàU fecu»d« xxiv. 
JlmÈttarii Bonenia 149 i in 40. Qiieft' 
epera da me non veduta vieari- 
£erit« aegli annali tipografici. del 
MUin^f Tonui. P.ii. pag.s$^- 

9. Micbaelis Alberti deCarraria 
Guidotili fila , ad B««ifiictum Mcn- 
tkiferrati illi^fir^ffimum Priadpemdi 
CMidwttlM» JUuN*' . Ua Codict 
c^rcacco in foglio di pag. 129. 
fcritto nel xv Secolo fi conferva 
iicUa Bibiiocc^a Regio-Ducale di 
Totiao» ad tx&' Ceitalogo P. n. 



minciamento , che èqucHo; Inter 
gravijlimfij y *c ^ai,iti9fifftmos rrr*- 
US l'opera pare isdìritttiddr 
Autore. • Bomùm» . Bmà^ Bttr 
fcìano , ma il vecchio carattere » 
eiTendone Aato cancellato nel aor 
me di Bomfaci» Bimbo , vi fu fi>* 
fiituito quello di Bir»mh Bembo, 
ElTcndo ci'anni i.ii. morì in Tua 
patria a* xxvi. di Ottobre nel 1490» 
e v'ebbe fepolturji in S. France'* 
ùa cfipffeflb Guid» Aio podcc» ed 
i faoi maggiori . Due anni prime 
(tf)cioè a* xiv.di Febbrajo i^tS» 
fu onorato dall' Imperador Fede- 
rigo del tìtolo di Conce PtUdooa 
Vien lodato da I^«r« Crrrftf , Da-* 
ma letterata Brefciana nella XXVI4 
delle fHe Ej>iJloIe a c. jtf. (ir) 

Giam, Tom. xvi.M. 449. 

PIETRO DE'NATAU. 

Voff. L c. pag. ^00. 

PIETRO de' Natali , Vefcovo E- 
quiliH9j Aggiuii\gafi la lua pa*. 
tria ,. che A Veeftie di Famiglie, 
antiea Pfttrizia, che oggidì oiio* 
revolmentefufllfle . Ongaro y detto 
anche Oni^relloy era Tuo padce*- 
Ebbe un fratello per. nome Fr«o^ 
cefci9 morto, nel ii^j. » fiwelU 

. loi» 
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loro er« Gitrénmlm^ o Z«JnVm, 
che gli nomina entrambi per Com- 
mi fi a rj nel Tuo tcftamento, roga- 
to nel 1572. Gifvaur.i y altro lo- 
ro fratello, fu uno degli Eiettori 
Ducali dì Arnhim C«ité$riai 9 epo- 
Icui di JkH9m9 Venterò . E ciò bafti 
per dinotare il nobil ceppo del 
noflro Pietro t che prima di e/Ter 
prooMffo al VefcoTado Bfmiim, 
fu Piovsino di quefta Chiefa de* 
Santi Apodoii, come più lotto 
vedremo. 

re/rao* Efniiw,) Sol titolo di 
queflo Vefcovado fii il S4indio{a) 
la fcguentc ofTcrvazionc : Epifco- 
patuj ifte alio nomine z idetur notior 
tffe , nifi forti tituiarh , ifqut inct^ 
kkrtj efi . Se il SanJÌ9 lette tvef- 
fe le Storie Veneziane, non a- 
vrebbe airento , che quello Vefco- 
Tado fia titolare, ed incelebri y e 
che poflt efler pH mf fotto al- 
trp titolo . Per chiarezza di ciò noi 
diremo, che il vero fito d'i Equi- 
lio , ora volgarmente Jefolo, vie- 
ne tecumamente efprellò nella 
Tavola del territorio Trivigiano 
prcpofta alla Storia Trivìgi^ma di 
Giovanni Bonifacio , cioè fra la 
Fimtt^ e la Ctnm ZwMrnr«» in 
^nel luogo appunto, che oggidì 
appellafi il Cavallino , corrifpon- 
dente al fuo latino Equilìum, ov- 
vero Epihm» llSmMlift che ne 
deferive le vicende, ed ilfitonel 
libro III. de Veneta Urbis fitu , ' 
e anche nel libro 1. (^) della fua 
StffUViwnimm^ raccoatitAqneftt 

Ìa \ Ho» «1 ▼otf.Nf . 41*. 



DE' NATALI. 
( fegueado la sarrasiotte di BmnIb* 

tendi de* Ravigr.anI » Cancelliere 
della Repubblica in tempo del Do- 
ge Andrea Dandolo) donde que- 
fta Ifoletta prendeiTe il nome di 
Equilht con le fegoeoti parol»; 
Interim vero , quum Heracliann cr- 
zitas frequenti hcmìnum concurfu mar 
gnopere crevijfet , nec locui pr^e ni' 
mm wnìHtmÙne plures empite 
fet : pafiores , qui Barbaroruminewr* 
fuj declinantes EQiJORUM boumque ar" 
menta amplif^a in id lituj ^omptde- 
taat , fw« Iv Betéchén» fi Ttc9pt9é 
non pottruai , hnud longe inde locitm 
fibimunìunt , quod a re ipfa (ut Benin- 
tendini trmdidìt) fiQpiuuM dinf 
nmt, Qoafi con le fieffè parale 
il Dogit Dandolo nellibroiv. Par. 
XVII. ne ftabilì la fondazione ver* 
fo la metà del vii. Secolo. Colo- 
ro, che pofero Equillo , e JtfoU 
per dae luoghi differenti, come 
Pier Giufliniano (f), e lo fleflb 
Sabellico nel luogo fopracitato, non 
fi fonoappofiial vero, mentre ve" 
rameate non fono cko vo ItK^ 
folo : onde aflai meglio dipoi V 
intcfe il Sabellico y il quale piùi. 
nettamente dichiarando ilfuofen' 
timeato , ovvero ritrattando il gii 
detto, inclinò a credere, che/r" 
fola non fofle diverfo da Equilio , 
dicendo più fotto ( : Equilinos, 
quia per id tempui m Vmeiis éifir- 
cerant ( apud nonnulhs Jefulanoi 
prò Equilinis defccijje rcptrio; qu* 
fit , ut non omnino ab iilis direte' 
tiam , qui Equilìum , ft/ mmtm » 

1€ ) lUr. lib* L 
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LIX. PIETRO 
99' tMUt» a Jefulo bauipmquam ii- 

quam armis ad imperium tetraxit • 
parla del primo Doge della Re- 
pubblica, che fu Fatluccio Anafc- 
Jh» dteailiito di fV^r/M città coa- 
Btìihu , ma nimica di Bfuilii. 
V*ha un'altra forte ragione per 
exedere che Equilh , e JcMo non 
Iblftro città diftinte ; ed è , per- 
c2iè ne* documenti antichi non fi 
truova nominato Jejolo , ma fem- 
pre Equilioi e neli' antichiilìma 
Iffotria Veaetiana di 6Ì0»m»iaSir 
gornin9^ clie quantunque fabbro, 
fcrìveva e parlava latino, fecon- 
do l'ufo del fuo fecolo, che era 
PXI. in tempo à€ Dogi Pitr Bar- 
MWii#»'o CénirMnic9t e di Berne 

Wicb Fiali nr.o, o F/abam't'o , il pri- 
mo de' quali tenne il Principato 
dall'anno di Criflo loztf.al io3«. 
e l' nitro dnl lojs. a! 10^3. fi 
legge che \\ dovt egli verfo il 
cominciamento va numerando le 
Ifole , che formavano la Venc- 
xit marittima , mette EfuiU 
in qr.into luogo con quefte pa- 
role ; Quinta Infula EQ.U1LUS nun- 
(ufatur in qua dum populi iltic fM- 
mwtts epifcopali fedi ttHttWtf uur 
Serìt.xte divina novur tpifc$pattu 
ibi ordinatus eft. Io citai già que- 
lla liloria del Saioraiao nella mia 
Dilftftéòtm fi»pra II Doge Orfeolo 
nel Tomon. AA Giwntk Italia 
e nel XVI. ancora pag. 451. col 
titolo di antichiflìma Cronaca di 
iiQ Codice Vmtif ano, e fenzanome 
d'Autore; ma iopo qnd tempo 
efTendomene capitato un vecchio 
Coc^ice fcritto in cartapecora in 
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foglio, ho avuto modo di fcoprir* 
ne fautore, poftori in fine, e 

fcritto col medefimo carattere i 
che '1 rimanente: §iuadam die nos 
Joanncs Sagomino ferrarius 
mal cum nnUts meìs parenti/ ia 
unum cpftvegimufi ère. 

Da Equilium fi farà detto, flan- 
do fu la pratica degli Etimologifti , 
Equilum , poi Bcuiltm^Eeulumf E/c»- 
lum»Bfitlumt c Unììmentcjefit/um, 
e ancora Aufelum e Auxolum:onde in 
altra Cronaca barbara d*un Codice 
del iti BenmrdfTrivifiB» del xiii. 
Secolo parlandovi fi delle làmigliè. 
Veneziane: Alii dt AuxoLO caj! elfo, 
quod EQpiLO dicitur ; c però il fuo 
VefcoTO fi truova denominato tal- 
volta Efnlamu, Efenlamu, i^a- 
/rwf/ ; ora Equììenjìs , OVVerO R' 
quilinus , ficcome fi può vedere 
ncli' antica Notizia provinciale , 
pubblicata da Amhm Mirto pag. 
74* e la ^ella, che divulgò C^r» 

10 di San Paolo nella Greografa 
[aera pag. So. della prima edi- 
zione; e nelP altra data in luce 
da Emmanuello Sebelftrate nel To^ 
mo II. Antiqtàtatis illuftrata pag. 
763. Grandemente pertanto iìfo' 
00 inganmui coloro, che lianao' 
confa(b HfafV» con Cìttanuvom , 
chiamata prima Eraclea , e fitua- 
ta anch'eira in ^uel tratto; ma 

11 fecondo nome le ih dato al- 
lora , quando dopo efTere ftatt 
diftrutta da'Longobardì , ella ven* 
ne rifabbricata da' popoli rico- 
verati in qaefie lagune \ dorè 
Eftàlxo fu Città affai abitau, e 
confiderabile , tuttoché al prefen- 
te poche veftigia appena, pofte 

E ira 
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fr» hane paludi, e con difficoltà 
pndctbili , ftccluio fede delU 
fua primiera grandezza. Monfi- 
gnor Pittro Morari y da Chioggia , 
Vefcovo di Capodiftria , nella Sto- 
ri* nuutolcrìtct della fu» patria 
lib. V*pt§» 1*9. riferifce , che nei 
Tcftamento di Ranieri Z^eno , Prin- 
cipe di Venezia, fatto nel ia(8. 
udì Tll. di Luglio, Indizione XI. 
trovanfì nominate, e beneficate 
r Ifolc di Ccftaììziaco , Equilo , Cit- 
tanuova , ed Amiaao : il che è fe- 
gno, che eUeno non erano fiate 
fiMunerfe ancora dal mare. 

Quanto al Vefcorado F^ttf/»«# , 
Ih efTo in tutti i tempi dopo la 
fila erezione fUfTragaoeo del Pa- 
triarcato di Gr0é$, e non naidi 
quello di Aqtiileja , come vuole 
il P. Ferrari nel Aio Lejfico geo- 
gtafic9 . Poco dopo la fondazione 
ddU città cominciò ' ad avere i 
ffaoi VcftoTi. Se ne legge il ca- 
talago nel Tomo x. àtWVgbcUi 
della feconda edizione ( « ) , fati- 
ca lodevoliffima del Dottor DJffrV- 
ttlòCtiitti, Il più vecchio Prelato, 
ma non il primo , che la reggcf- 
fe, fu Pi^fr» nell'anno 871. men- 
tovato da Papa GioTaaai nii. nel- 
le file EpUMt» Io non fon qui 
per dare un catalogo de'Vcfcovi 
iuccenbri . Ciò fuor di firada» 
e troppo in lungo nù condurreb- 
be. Baftcrà il dire, cbe Bma* 
Barcanìco , rammemorato dal Dan- 
dth {b)t fu trasferito da quefta 
Sede verfo il a quella del 
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Piitriareato di Grado , eHcndo 
Pontefice MalGmo Giovanili XIL 
Matteo Vefcovo di Equilio fu e* 
letto nel 1220. Patriarca di Co- 
fiantinopoli dopo la morte del. 
Patriarca Girvafi, ficceme ricr. 
▼afi dalla P. 11. della Storia deir 
Imperio di Coftantinopoli , fcrlt- 
ta da Carlo Ducanolo pag. 6u i 
ne flette al gorernofinoal laaf. 
che fu quello della fua morte. 
Angelo Scaricane , da Viterbo, 
dell' Ordine Agoftiniano , paHodal 
VefiM?ado di BquUh a quello 4Ì 
Todi nel 1425. al quale fiiceedcfr'. 
te dietro a Guglielmo , e ad A»» 
tonìo Buono , Gentiluomo Venezia- 
no, Andrea t della flelTa Fami- 
glifi, Tcrfi» il 1450. ilqoaleTiea 
nominato nella fondazione del 
Moniftero de' Padri Serviti dì Ci- 
podiAria in uno firumento dell' 
anno 1453. a* XXT. di Gennaìt. 
Il detto Monifiero prima di quel 
tempo era Priorato fotto il tito- 
lo di Chiefa di S. Martino, ap- 
partenente alla Menfa TefooTile 
di Equilio , alla qUale era altred 
fottopofla la Chiefa di S. Nicco- 
lò di Tiro. Ma per non partir* 
ni dal primo propofito, non It- 
fcerò di dire , che Bertrando, 
Patriarca di Aquileja , diede licen- 
za religiofo viro fratri Jacobo Prit- 
H S. riti dt EfuUh ( cosi ) Gra- 
dtnfi ptwiwtUti di rifodera w 

Capellm b. Martini de Jfjtitiop»' 
li , noftrte Aquilegenfit provincì/C COf 
fiituta, tr ad tuum monaJferìMm, 

m' 

( * } CIUM. iibiTin* cjaT.F.TIIU4aa«* 
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0 aftfis , pettìHtHtc . La carta e- 
ft prcflb il fu Monfignor Fon- 
tMiÌBi, aUa cui vada erudizione^ 
• finfoitt geadleiM ùm tmoeo 
a moke di quelle aociùe; é <U 
eflà carta vengo in conofcea- 
ZZi che in Equìlio era un Mo- 
aifiero di S. Vico di Frati Ago- 
lliaitiii* Toroaado ora alfoddei* 
to Andrea Bium, tengo per fer- 
mo che qucfti fia flato l'ultimo 
Vedevo Equilinxt . Imperciocché do' 
fo rineorportsioae del Picntr- 
cato di Grado al Vefcofado dì 
Cartello, o fia dì Venezia , fatta 
dai fommo Pontefice Niccolò V. 
aelPtonò ì^%\* èoiae «pptr dal- 
la Bolla preOb TUghelli (« ), 
tra i Vcfcovi fuflTraganci del Pa- 
triarca di Venezia non fi ritrova 
quello di £fwA«, come perdvifi 
crovaao qaelli di cbioigia di 
T§9tHt« t c di Caerh . Il Patriar- 

di Venezia vi pofTiede d' allo- 
ra io qua iBolti beni . Nel Com- 
peadio di oa Abro di Parti» e 
Terminazioni, e Decreti» regna- 
to Mtun, 44. neir Archiviò pub- 
blico» il qual Compendio era fra 

1 Godici del q. BenuOdo Trivi- 
Aao» fi kggff » che. t* xxix. di 
Settembre 14 yo. fu prcfa Parte 
sei Maggior Configlio I che ilfc- 
fcttMuh di Jefch fyffk nnito al Pa- 
triarcato di Ycaesia, e nell'an- 
no 14.... a* IV. di Febbraio fi 
fiabill eoa Decreto del Senato , 
che Jffilo, EraehMt tdAl$ÌH§{o£- 
tèro fiìffette a«ÌÌo. fpiritoale ai 
Vefip»fo di Toccello. 
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Quefio adanque fa ilYclbov^ 

do non tanto incelebre , quanto lo 
giudica il SaMdio, di Fier dtN^ 
tali , che dt fMgtnOm fSmUlma» ad 
libm intitolato Cbartbée patlamtt 
pag. a. vien detto Epifcopuj Aqui' 
leja : nel qual errore incorfero 
fimilmente Cammilh Friligrim 'A 
▼eedik» aèlla RMpKtm air Accade> 
mia della Crnlca pag. 1(4. del- 
la prima edizione, e 'I Padre O- 
noratoNiquet» ,QtÌ\x\tz t nella Sto- 
ria del Tii^ éiOm féntgCnew lik 
I. fà§, per edere loro raan^ 
cato, e perciò ignoto il Vefco- 
vado Equilino, dei cui vero no- 
me arendo dabitato il /«adife » 
fembra dipoi» die egli fe ne ri- 
tratti alla pag. 352. ove citando 
Wgbetli ia menzione di AnieÌ0 
Scardtmf, paffato dal Vefcovado 
di EquilÌ9y a quello di Tadli. B 
poiché mi è occorfo nuovamente 
di rammemorare l' Vgbelli , avver- 
tirò » che egli nel Tomo V. col. 
11^7. della friaia ediaioae par> 
landò di queho Vefcovado» col- 
loca Etfuili» vcrfo Adria i e di- 
ce : Ejui auttc ruÌM ingeates ^ 

tur Adriam a^ai^jadiar » a^ tmm 

locttm , quem Tcfiilum nvnc vocant : 
ove però fi debbono correggej^e 
dee errori, leggendo FSrafxtej ia 
vece di Adriam^ e JefiUum in ve* 
ce «^TifiUum. Torniamo aliatili»* 

Vofll 1. c. 

Vt9f9t Fmmn MCOCCUx. p»^ 
Uitè s/em» «Tw* éf SmiH, ) Se 

ciò 

B a 



la ) T«»* f • Mi. »^t)^ - 



UX. P I B T R O 
«iò ibfflB vero, il ifmtédi pubblir 

cace le avrebbe lxxx. anni incir- 
ca dopo la Tua morte/ ma qui 
il Fojfto confonde i rcmpi , e ere. 
de» che queflo Sertttora fioriflè 
mtì ZT« Secolo» quando egli cer' 
tamenre fiori nel xiv. Veroèchc 
il yoJfi9 non è flato il folo a pren- 
dere qnefto grofTiffimo sbaglio* Il 
P. Antonio Ptffevim -{0) aoa mt 
ha inveftigato il tempo, e fa cre- 
dere di non aver mai veduto il 
Hbro del aoftro Vefcovo; Fetnu 
de Nattdibm , Spfc^Ui Equilinut , 
fctipfit quafdam SanSorum bìfiorUs : 
le quali parole egli ricopiò dal 
Frifio ( b ) fenza citarlo . Il P. A- 
g^M0 SmptM nd libro L delfuo 
Trionfo gloriep) degli uomini illu- 
llri Veneziani ( c ) nemmeno egli 
ne ilabiiifce 1' età , e falla , come 
vedrcao , nel riftrire il libro 
de* Santi, fcritto de eflb . Au- 
berto Mireo (d) e Cornelio Beu- 
^bem { e ) dicono erprefl'amen- 
fe, dw egli 'fiori nel mccoclz. 
« Arrtgi» We»t9» (f) è dello ilef- 
fo parere, aggiugnendo , che fo- 
pravifTe £no al mccccucxxii, in cui 
diede rvltime mano el fuo Or 
tftlego dcT SkBtft : CAmwr mm» 
WCCCCLXX. Superfuit anno MCCCCL- 
XXXII. quo Cmta/o^o fuo ultimar» 
mmmum adhibtiit . Il Dupiti mo- 
ftm iacofteme > poee evrer- 
tenza parlando di lui .* impero- 
cbè nel Temo x. pag. t|* del- 
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le flie BéHmem Stck/^tm 
ore regiftra gli Autori vivuti nel 
Secolo XIV. vi annovera anche 
Pier de' Nata/i , ail'erendo aver 
Itti compofto uè Cmtmhg» dtSsMÙ 
infino m* XXVI di Maggio diW anno 
i}8i. e poi nel Tomo xii. { b) 
o come ritrattando il già detto» 
o cone fedae fbflèro gliSeriteo- 
ri di i|1feflo nome, vivuti in di* 
verfo tempo, aflcrifce > che Pier 
de* fiatali abbia finito di comporre 
neiPantf i^t%* turnSfri», wotf 
u» Ciaahg0 d^'AUrUri • eWSmntL 
Gran pefo alla cofloro opinione 
diedero gli accurati Padri Gcfui- 
ti, Collettori degli Atti de ina- 
d,- 1 ^nali selle loco pic&xioae 
al L Tomo di Gennajo (r) lo 
fanno quafì contemporaneo a San- 
to Antonino, dopo il quale al- 
tretì lo ripongono nella ferie era- 
nologice degli Autori de* Marti- 
rolog) , e delle Vite de' Santi. 
Suppar propc S. Antonino fuit Pe- 
trus de Nattlibos Epifeopui Eqtà' 
linux ( in Equilia five JE^quilia iar 
futa Anaffi ( la Piave ) fluminis 0- 
filo objeSa, ea fita olìm fedes Grò- 
dtKifi Pstrimrcéte fubjeSa ) qui iw 
gnum eoUegìt SaaBmm Catmh 
guntf addita fingulorunt Vtt*e epi- 
tome , ubi eam reperit : ma poi In 
quefta parte eglino Saviamente ii 
firn reTredoti e corretti adia pie» 
fazione al I. Tomo di Febbrej» 
(/) con le iegoeati pacoles A- 



(/) Apfcnd. ad MIA. limr. GaL Cave ptf. 

(i ) I«S> t|. • fWto cftct Aadr^ Pniard 
l/*x. In 4, 

(A) MI. lof. (I) J. IV. yag. XXI. 

Ci)Ct|b i.ia» xm. 
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Bum ibidem ( cioè nel I* Tomo di 
Geomiio) ^ Ctnt^gè ff» S*»- 
Mfnm Petri de Natalibus, Epi» 
fc9pi Equifìni , cujuj pofiea nobis 
MELIUS comptrt» eft tttéis : h«h enim 
M iti ittnlmif, t, ÀMmtaiè fup- 
fmr fuìt , fed Icnge amti^àn^ tfe. 
Ciò che li mofiTc a far corregge- 
re il loro sbaglio fu » che Tmddto 
tHmnlm fieli* Apologia àk loi ferìe- 
tt per San Felice Vefcovo e Mar- 
tire Hi Spello, Campata in Foli- 
gmt per Ag»fiino Altieri itf^}. in 
4*. afferma a c. 70. confervarfi 
un grandi y ed mnicérfiwtflmrg dtl 
fuddecto Catalogo, coperto tabu- 
Hi cupreffittis , tf cori» vitlace» > 
nella librerìa di Giannanith Duca 
4t Alceapff, fcricto aceocaMiMn- 
te • mano nel Mccccvii. dzVaf- 
ftlin» (in antiche carte detto Ba- 
filio) Gitrdatt», Sacerdote Vene- 
«iaoo» e PitMraao della ChieAi 
^ir Angelo RafTaello: ilqual C«- 
tahgo de' Santi , fìccome fi legge 
in fine del detto Codice > il Na- 
titi Jhtttre iHt à90 9l i «Mt Dmmh 
ai MCCCI.XIX. die fìjlo S. Bar HO' 
htf , adhuc Plebanus exiflcns San- 
Sorum Ap^ftthrurn Venetiatum ^Diot- 
cefis Cafitttémtnfis: «pus «rra md 
tMÌt/m perduxit anmà MOOCLXXII. 
die XX7I. Mail lim creatvLs Epif- 
fpus Equilinus Provincia Grtdtnfij . 

Egli è dunque chiara t mtaifis^ 
cofo , ohe qacllo Prelatd'rtTev* nel 
IICCCLXX. e non nel MCCCCLXX. co- 
me WVoJfo y e altri han creduto. 
Altre prove ne produrrò qui a viep- 
ftà'oonftioucte* NelcttalojiDde' 
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Piovani di tutte le Parrocliie di 
qntfta Città* oom^late in gran par- 
te dal fu Don GianAatifim LémtÈT' 

ducei y e da rae unitamente accre- 
fciuto , leggo ira quelli della Cbie- 
(k de^Saaci ApoftoU ti nome di 

Pier de* Natali, Egli 9 per 4|uaa* 
to coRa da autentici documenti » 
fuccedette l'anno nel go- 

Terno di detta Chtefa al defante 
Niccolò Botino. Ne* ragici di 
Benedetto Bianco lo trovo anco- 
ra Piovano nel 1 3 ($4. così in quei" 
It di Fantino Rizso nel e 
così in altri di SìmoaedtSan Sit» 
veftro nel ino. verfo il qual 
tempo gli fu conferito il Vefcovado 
di Eqtàli» » fuccedendogli nella 
Rettoria Parrochiale Niccolò Be- 
nedetti. Nel llja. concede ad 
aflRtto a Bafilio Balbi , omnes ne 
ftrai vai Ics f mquas , 6f pijcerias -, 
e sello fteflb aeno finifeedilbri- 
▼ere il Tuo Catalogo delle Vite 
de* Santi. Da una ifcrizione polla 
in quella Chiefa di Santa Maria 
de' Serri fi raccoglie 9 che egliaar 
Cora TÌreva ael 1376. L'ifcrizio- 
ne è in memoria della confacra- 
zìone fatta in ella Chiefa delia 
Cappella del Volto Santo di Luc- 
ca , edificate de alcune Famiglie 
Lucchefi , venute ad abitare in Ve- 
nezia nel i}o^« ed è intagliata 
a earatterl detti Gotici nella pie* 
tre di un pilaftro pre^b la por- 
ta, che ricfce in Chiefa. EìTa ò 
riferita nella Venezia del Samftvh 
nt, a c. 59. della prima edìeio* 
se (a)} Ji9mtif4* (ÌVsMttmA 
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)t LIX. PIETRO 
Tono y» flWttt iiì9»)titSit$m» 
ètU i» tnét fém àUsàiel {•fagr^- 

tla quefta capptìlt per Mifer GÌ0' 
^nni de FJstentijti Vefcovo de Ve' 
mitMéif im h fr prim» mbù, ^ per 
iUftf M«r# Hadtl Vtftn— dtSt- 
ftlo , e poco divcrfamente la leg- 
go nel ras. del Palfero, raccogli- 
tore degli epicaó , che al Tuo tem- 
fo atllc Chicft- ai Vcncsift «fi- 

ÀCVMO* 

Vofl! l c. 

PMitè ^ewntljltrtté^Samù) 
OmBC aiti può il Vojfio chiamar 
giuftamente alcune Ifloric de' San- 
ti, QPASDAM SanStrum tìifiwimt^ 
b grande open del Veifeovo 0> 
fM«M, dÌTiik ift m. libri» ore 
e mefe per mefe, e a giorno per 
giorno ci dà egli il Catanie, e 
le Mh In riH recto de* Santi ve- 
aenti dtlk Chiefa, con tal di- 
ligenza, e abbondanxa, che in 
quefta parte è fuperiore a molti , 
e inferiore a pochi, di quanti per 
r addietro eveeao ftrittoeooipeii- 
diofameam- iatora» a faefl» tu^ 
teria • 

voir. 1. c. 

Neffe ^li Vite di Smnti eili è 
più fiudiefe detta brevità , e anche 
éeUm verità, e tm tutto pUtdìUie»- 
H di Jmcept MIm Weraglne, tmm 
pndicm anche il Wicelh nella pre- 
Uri'ne dei fue Agieleiit, ) 11 P. 
B*ll4ntd* nella prefazione ai To- 
ago I. diGennajo, dopo^errap^ 
portato l'elpgio» die fii ill9^ 
He del Vefcovo Natati , e la prc- 1 
aÙBeasa» die n lai riea dauda J 
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altri Sedttorì ibpra il VwMgiae , 

O più cofto Vatapmi^ ^ filAf^ 

civefcovo di Genova , ne reca 
qoefto giudicio.- Si de numero a- 
gatmr SmtiBfum , ^erumille ( cioè 
il NsuU) ««M!to« ntUptt interna 
ajfentior: Sia diligenter veteris 6i' 
fleriéC fiaterà examinata , certifque 
tefiimoailt iièrata quii requirat , 
Ulé in mBM* Hkm Vempanif «r* 
dit , Kon rimane però, che .il 
Natali non abbia ufata ogni In- 
duQria per fare » che il Tuo 
Cataleg* nfeiflè porgato» c le ine 
narrazioni a cUflìeì e enteatiei 
fondamenti appoggiate.* onde nel 
prologo delia fua opera xamme- 
awraadone le fonti, attella di 
averle tratte dagli Scritti degli 
antichi Padri , e Dottori della 
Chiefa , da Pier Comeilore , da 
Eafebio, da Rufino, da Uftiar- 
do, da Adone, da* Santi Ambro- 
gio , Agoftino, Gregorio Magno , 
e Girolamo , da Gennadio, da 
Seda, 4* Gregorio di Tonrs » 
da Bfielide» de Ugoaedi&Vit- 
tore , daEIinando, da Sigiberto, 
da Guglielmo di Aatun , da Bar- 
colommeo di Trento, da CaHìo- 
dero» de Vineeasio BellnaeenCs» 
da Martin Polono , da Jacopo di 
Varagine, e da Pier Calo di Chiog- 
gia. Domenicano i e non iòla* 
aMate t» pfét n me h ud ie mmaUmten' 
dieiiu* , tir velmnittihu , ma aace* 
ra ex aliii pluribuj diverfarum Ec- 
clefiarum atuiquis libris,^ paffionarii* 
fuoprumque ianeaìre pMui, nem fine 
emith lalMliw» n^qm mffhu 
ec. CtautbeCaftellano t Canonico di 

Parigi » ^aelle Km W àUrtiroìégi^ 
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LIX. PIETRO 

MsmMmo ia lingua fraoccfe fotto 
9 dì TKf»'é\ Geanajo parlando 
éi TetygeHc , moflra , che il Ve- 
fcovo Etjuìlino ha veduti più Codi- 
ci iingolari , e fra gli altri il 
Martirologio di San Girolamo . 
Lo fteflb E4fuiliu9 tì eitt anche 
alcune Cronache , come nel libro 
VII. cap. LXXIII. Cbronkam Jo- 
annis Vertmenfi» , delia ^uale > non 
flseoo cke delP Antor iiio ei lia 
date ecHÌ pellegrine notizie il Sig. 
Abate Girolamo Tartarttti in una 
fua erudita Differtazione , polla nel 
T«rao xvni. ( pag. ijf. - 193.) 
della R0ceolt0 di Opufculi , che 
fotto la direzione del ralente P. D. 
Angelo Cahgerà , monaco Camaldo- 
lefe» fi ftampa in Vtwttim predo 
Simone Occhi in i a*. Se 1* opera 
del Natali contiene molti errori 
di ftoria» corretti poi dai'efatto 
criterio degli Scrittori moderni , 
m'è dégno dt Ibafk, e' U colpa 
non è tanto fua, quantodel tem- 
in cui vifTe, mentre allora non fi 
efaminavano i racconti , ma fi an- 
dsra alla bnoat; né vi emqjnel- 
It copia di libri nèeeflàr) a fi- 
mtle Audio. Intanto il libro delP 
EjuìUm», checche ne dica il P. 
TspthuM^ nella lUfptjls ( m ) 
ti Sik^Om» a S, Paolo » è in- 
comparabilmente migliore di quel- 
io del Vmrdgine , fcritto fu lo ftef- 
Ib cffwnento, e del madefimo 
libro deir Equilino fi fervono i 
Critici più rinomati, il che però 
oon fanno di quello del V-aragi- 
nt, come il B itum i » nelle Note 
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al Martèroiogio , il Fiorearim » i 
BdhMdiJIiy il Mtmrt , || TW^ 

mont f ed altri , ehe per brevi- 
tà fi tralafciano. CafimiroOuHm^ 
che prima era buon Canonico dell* 
Ordine Premoftratenfe , e poi di-' 
venne malvagio Settario dell' eie-, 
fia Calvi riian,! , credendo di aver 
prefo errore nel Supplemento agli 
Scrittori Ecclefiafiici del Bellaf 
mim » con ever detto » ci» il 
Natali, avea finito U fi» CmtM* 
Ugo a' XXVI. Maggio del ijSa. 
(doveva dire 1372. ) penfò poi 
di eneaderlo nel Tomo in. dell* 
altra fl» mggiof opera(^), af- 
fcrendo quivi , che quegli fini dì 
fcriverlo nel x^%», in che pigliò 
queliblenniffinognncliiOf di col 
dianzi parlato abbiamo. UOu^'if 
adunque feguitando a parlare del 
libro deli' iEf w/im , accenna il dif- 
prezzo, che ne-iàn moki per U' 
fua troppa fempUciti; ftmm'm- 
fimplìcem mmium multi contenf 
nani : ma io fcopo , che vi fi prò* 
pofe r Autore., fa cotefta mede» 
finn fempliciu , non nitro nven* 
do avuto in penfiero, fe non un* 
competente riftreito, e non un 
libro voluminofo , a differenze 
delle vafta opera del PadreCnA» , 
che in più tomi in gran foglio, 
fia nella libreria de' noflri PP.' 
Oomenicani in SS.Giovanni e Pao- 
lo tdalln qoale dice ilMrtM/lneL 
prologo» prriixitate nedum C9meih\ 
dare memorile , feJ nec intente quit 
legere poterit , lUfi hmgéewtau 
tmpvris , ér étjfieUtm iiKmu» 

( «)*enMiir.ilvfci«iM.McAalifb 
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^uHtm il Vafeo nella 
CfMMa èli Spagna al Capo V. do- 
vgrfi lecere anch' ejf» Natali in al- 
am téfe en giuéitU. ) VOmUb 
nel Tomo iii. citato ne reca due 
cfempj, dalla cut ccnfura non vi 
ha ragion di difenderlo. Ma Co- 
pra le fuddette parole il Séadi§, 
che è flato della Setta de' Soci- 
nianl , o Antitrinitarj , fa una 
lunga, ma empia annotazione, 
che , fìccome richiederelibe nn 
non brieve rtgioaatneato per con- 
futarla , cosi ne farebbe ufcirc 
di troppo fuori del noftro propo- 
fitoi oltre di che il folo legger- 
It bdlft a fiume conolcere laftl- 
ficà> e ]« malisU. 

VoC 1. C. 

Fu fémpMt* P 0ftrmfiuU§ttmtM 

Natali in Argtntìna da Martino 
Flacb ranno MDll. ) Quefta d' Ar- 
gjintina , che è in /*^/»» , ne fu 
la feeonda cdisione. La prima fi 
è la fegaente , come fi legge nel 
fine; Catalegi fan8«rum per revf- 
rtndifimum dominum Petrum dt Na- 
$aUku vtWfHtm epifcopum epàUmm 
tétti •pus finit : Vicentitr ptr ben- 
ricum de fanSo urfo librarium fo- 
hrti cura imprtlfnm : Auiujtitf Bar- 
haéf tnclff wwniMim D§e9 • 
JLmfi^Htis, M. ccccUDRcnit* 
dk idus decemhris . laus deo ; 
e quefla è parimente in foglio. 
Am»ta» Vtrhi ora Vttlat* ^ Gen- 
liloomo yicntiaoy afendoBe in 
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Tuo potere l'originale per am» 
inedito, lo ditnlgò dalle ftaup 

pefuddette, apponendovi in prin- 
cipio una fua prefazione > con 
la quale ne loda fommaiBeate F 
opera e rofo di dik , e Infiemt 
vi premette xxxvi. rerfi endeca» 
fillabi , aggiugnendovi nel fine in 
compendio le Vite di xxv. Santi, 
de' quali il HMtaii non aveva 
parlato ; P»/?^«*»i , die' egli, ad li- 
bri calcemj Deo annuente, pervi - 
nimuif nobU vifum tfi fore baui 
inutUtf qutnaubm SanBntm ffMf 
fuhmtOtrtt puf €» e«rum bifittHf 
quam compendiofe pttuhnus , au8*^ 
rem òujus imitati , decerp/tmuf ^ 
•rdinem temptis tantumm«d9 ftf 
VMUttSi tir m •pui uteri US babe*' 
tur , tf ut ceeptis no/Iris aliorum 
anhnos ad ampliorem feecunditattm 
titcitemuj. Nelle pofteriori edisio- 
ai, giafia l*oilèrvaaione de^PF. 
Btìlandìjli ( a ) fono tutte omefTe 
le fudriette , e foflituite le feguen- 
ti; De SanSis nuperrime camtd' 
xaHMn Fra ABttf Cè/hOsii», Ye- 
nexiano, dclfOrdìne de' Predica- 
tori , avendo trovate fcorrette le 
anteriori edizioni di quello Cata- 
logo t lo ammeadò con gran dir 
ligenza , e Io aeCfeUie di molte 
leggende , ficcome apparifce dal 
fine deir irapreflione di Venezia 
per MTrcWI ii PranefM nel t s 
in 4o. Ve n' ha finalmente 
altra riftampa di Lione per ,f tff#» 
po Giunti nel ij^j. in foglio. 

Poche altre opere di quello 
Prelato Ibn perrennte a noftin 
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LIX. PIETRO 
flotiiSt* U Wéntnt e'I Btitgètm 
Apracittti» e anche il Saubertt 

(a) fi accordano in dire , che fof- 
fe fiampaco in yiceoz* nel 149 3« 
un libro di e<!b Nttttdi cott qoe- 
fio citilo .* Cmul^u StBMHnm 
Vene ter um , if gefiorum eerum : ma 
^nuno facilmente fì arvede, che 
coul opera è del tutto cbimerl- 
ct> e ehm quel titolo dee «fiere 

CatalogUS AUCTORI'M, C non SE- 
NATORUM VENETORUM , <Sr gefi<r 

rum ftum , Campato appunto , co- 
se fi è vedeto in Viceoie nel 
14^)* Falla ancora ficuramence 
il Superbi 1. c. il quale tace nel 
regiàro degli Scritti del Nataii-t 
qoello del OttmUg^t tento noto, 
• in luogo di VITE Je" SanSi t 
mette sermoni di Santi. Dallo 
flelTo Superbi fi ba» che W Nata- 
li Ibricto evefiè wr/ /«irei mnlf 
eieganti itt materia del Corpo di 
Crifio y de' quali però non ci è al- 
cuno > che ne faccia mottg . Noi 
bensì elBcnreremo il pobblioo «che 
fra i Codici del fii Btrmiri* Tri- 
Tifano ce n'era uno in cartapeco- 
ra in regnato aum, la^. e 
icritto nel fecolo xv* Si cootie- 
ae in efib la Storia totce in ter- 
ze rime tefluta , della venuta di 
Papa Aleffattdre III. a Venezia , e 
beociiè dal principio di efià , .man- 
«ente fino el in Capo t fi 
«bbia il nome dell' Autor Tuo , (i 
ricava però dall' ultimo > efTerlo 
ilato Più dt* Natali i Vemvano, 
Eccone i verfi preeifi* 
Tofcis etrcsnh h emkèt 4 ir 
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Cfnicbiy 9 riit^ndo t^mt' 

na iflorla 
Di ftie/la tnréip <bt NeptuM 
fini 

Che maà Ja nobel patria di Ujr 
alto 

Fejf# §»tit£ta 4m cétemis^ 

ria 

Rialto allora comunemente d;igli 
Scrittori , e negli Atti pubblici 
fi appellava la Città di l^#eme, 
e poco dopo foggiagne il Poeta: 
Ma fe è C0»9€tfo ht0 ÌMUiitW 
tia 

im ffire eifgmM 4*fm 

[cura 

Trovajfe jvefit i eUfocmJàett' 
tia; 

N$» firn mpmeOé et ìméMmml^ 
tura 9 

Ma folo a me^ chi i» qmf» 

mondo tetro 
ffiMtffm trrmtm emom 

ra , 

E nondimeno benché nojìro metro 
Difetto alguno , overo error 
difcuopra , 

It mm eli watal» eeer dH 

PIETRO; 

Non però fpTtfjL^ tht compii l' 
apra , 

Chi fMl / flOO» M WÌ9^éf 

de t ec. 

Circa il tempo, nel quale è cre- 
di bile y che il natali fcriveiTe queil' 
Opere», fi» ne he fiirte iadicioael 
fegneate lemario: 
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Csiif sd «mr del DvcAVenc- 

xiano 

Vi vnfirt ctfii» eèt i terso 

Duce , 

JS/tf/^foctomire ilTr^TÌfano. 
Dtf ^ali veri fiamo indotti a 

credere, che quel Gentiluomo, 
ftl <]U4lc r Autore indirizza la fua 
poefia, fofTe di cafa C»nt*rini , 
wtontte il d^r» ibtto tcb- 
ne tutta la Marca Trivigimna in 
potere della Repubblica , fu An- 
drea C tilt orini , eletto nel 13(^7. 
e morto nei ijta* Egli faìXuf 
za />4X' ^ ^iiefia gloriofiilìina Fa- 
SDtgUa , mentre il primo ne fu 
Domenico nei 1043. eli fecondo 
fu Jacopo nel lajy* feguendo 
la cronologìa del Smifwtino, 

Sino a qaal anno regge ffe il Na- 
tali la Chiefa Equilina, e finiile 
il corib della fiu vita , ibn inuitt 
incerti ed ofcuri. Il Dottor D. Nic- 
colò Coleti accerta nel Catalogo 
de' Vtfcotfi EqmliHi di aver vedu- 
te ne' regifiri della Cancelleria 
di Torcello più carte antiche, 
ore fi fa menzione fin fotte 1' 
«ano 1400. dei Vefcovo Natali, 
al quale dà per fuccefTore nel 
«40^. AMffie di Bn^mttvttt lo 
fieflb» che Angeh Scardconr da 
Viterbo; onde pare » che Ano al 
detto annoilnoftro in quel 

V^eoTadé ftdeflè* Mttotcoqiie- 
fio non fo come accordar fi pof- 
fa COR qtiel Decreto del Senato, 
regi fì rato da Bartolnnm*^ Zémber' 
ti. Segretario Veaetlmo» in an 
cfatto Catalogo de* Decreti di 
eflò Senato , che io tengo origi- 
nai maoutcriuo in cartapecora in 
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ore Icgg» alla pag. €f» B- 
quilinus Bp^e^mi D, htomuéÉt 

Dolphino promovetur per Domini' 
um Venetum 13S1. Cum i» Epif- 
copatm tfc» tmm, %€* r, t%t. Dal 
tenor del Decretto, che è 
pubblici Archivj, fi verrebbe a fa- 
pere fondatamente, fe il Vefco- 
vado Bfidlinù vacaflc o per mor- 
te 9 o per eellioac del Nmt^^ 
ovvero per altro motivo. Il det- 
to Vefcovo Delfino nel 1384. s* 
incontra Vefcovo di Cittanuova > 
ArcivefeoT* poidiOmdia» dMt> 
de pafTò al goremo della Chie- 
fa Caftellana , cioè di Venezia, 
tenuto da lui dai lino al 

i4or. in etti Papa Bonifacio IZ> 
lo dichiarò Patriarca di Aleflàft" 
dria . Ma di ciò abbaftansa» • 
forfè ancor di foverciiio» 

Oi090nwi Eetff, CaBOniCo della 
Cattedrale di Attfifèrre, tra le 
moltifllme opere, che di lui fi 
leggono fparfe nei Mercurh di 
Fratuim , naa ne lafcid , che è la 
8i, col titolo di Lettera, iator^ 
no al fccolo, in cui viflfc Pier 
degnatali, alla fituazione del Tuo 
Vefcovado , e alia fingolarità del- 
la fna opera delle Vkt dfSetmti, 
Quefta Lettera fa impiefla ael 
Mercurio , al mefe di Novembre 
i73a. pag. 231^. fecondo la re- 
laxleae » che ce ae di FWènr H Fo- 
pillon nella /ita BAIhteem étj^ 
Scrittori della Borgogna tom. I. pag» 

394. La relazione di quefta let- 
tera eflèadoni Éatia comnslcaca 
in riftrceto dal Sig. éìS,PM*t 

dotto letterato di Francia, e uno 
degli aifaciati alla Reale Acca- 

de- 
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Ceraia delle Ifcrizioni , mi ha faf 
to coQofcsrej che U Big. Cano- 
■jco Bfif fi «ccmJa col «dofear 
timenco intorno alteoapo, in cui 
vifTc il Vefcovo Pier de' Natali^ 
e a^li altri punti da me efami- 
BAti » Dado aoB mi 4à campo di 
fiir nuove oflèrrtsloAi, ma quello 
folamente di render grazie al Sig. 
Canonico, per la bontà» concai 
iu ritardato ^uefio mio fenti- 

JMIltO« 



LZ. 

ALESSAND RO 

BBMBDETTI. 

WoSL i. £. pa^. 60 1. 

ALessanob.0 Bekedetti , Ve- 
ronefc) A quefìi due nomi 
fi può aggiugnere il terzo, Ale- 
atmndir BtntdiShu WBAmms» che 
è fepraaoMe Aeeadmieo appro- 
pffisto da* Greci ad Apollo , 
come Dio della Medicina, pro- 
feilione , in cui fi fegnalò il Be- 
mtdtaì* Quefto gli Tieneattribul- 
to da I^Mxzi* &mbmm CkAthu* 
Moto nel titolo, quanto per tn- 
no alquanti endecafiUabi pre> 
pofti a* Diinj di fai e ad iitri 
Àdla edizione di PKnh , della 
foele fià Atto naderò cott* 
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to • Glier hanno ilorpiato tanto 
il Msttsaiff negli A»»ali tjp^pm- 
fci ( mJ quanto il P. iSr Luig nel- 
la BiMtìttcm ificrka dtlta Franelm 
(b), chiamandolo rEAUTtO, dui 
nulla iignifica. 

VtrQttefe) 11 Sig. Mérfiefe Maf- 
fei lo dice de Legaago ( c ) forteif- 
za importante fu T Adige nel ter» 
ritorio Veronefe, che ha prodot- 
ti altri dotti uomini al mondo» 
li BtMitm ftt ekro fi chiatte 
collantemente in tutte le fue o- 
pere mediche, P hyficus VeronenjìSm 
Suo padre avea nome Lore»x9 , 
del quale «gli aerre aelU pr efir 
zione al libro 11 delle fiia grand* 
opera , D» morhtrum fignis , che 
in età di lo anni la Tua villa noa 
area fctibgno di vetri : beaefici» 
che per le Dìogrilie in peri e- 
tade io par godo. 

Lafciò un Diario dtlUgaerrsCé' 

roiina.) cioè della guerra fatta da 
Carlo vili Re di Francia nel Mi- 
lanefe contra 1 Principi uniti in 
lega , che furono il Pontefice A- 
lefTandroVI. MafCmiliano Irape- 
radore , Ferdinando Re di Spagna, 
la Repubblica di Venezia , e Lo-- 
dovieo Sfene Duce di Mileao* 
Il Bcmdctti non folo fu contempo* 
ranco, ma ancora prefente a' fue- 
cei&y che egli deferì ve; poiché e- 
fereiceado eoa ftnuaa lode le nwdi* 
dicina in Veneiie^ ( </) fu da Mar* 
diid Trìvifaao» e de Xuca Pifa- 

ni, 

. ^^jjj^^j, 



4* LX. A LE SS AND 
»i, Provveditori dell'efercito Ve* 
ncKiano, chiamato con onorevo- 
le Hipe&die «1 Campo per medi- 
carri: la qoal cor* egli medefi' 
no accenna non folo in più luo- 
ghi de' fuoi Diarj t ma nella fua 
lettera» poltavì in fine, al Ca- 
va 1 1 c r Sebaftiaflo Badoaro , e a 
Girolamo Bernardo, Confìglieri 
allora, e preftantiflìmi Senatori. 
Pa un luogo della faa opera fi 
ytàc^y che egli faeea gran cafo 
dell' aRrologla g:utiiciaria , tiran- 
do al Conte Hi Pitigliano felici 
fegni ed oroicopi per 1' imprefa 
die medicava, da certa coagion- 
zion di pianeti in tale e tal gior- 
no; e altrove narra, come bra- 
▼amente cu radè ii medefimo Con- 
te da una gran ferita , che da 
una archibugiata riportata avea 
al deftro fianco. Il titolo della 
fua opera è: Diaria de bello Ca- 
«•Irm, da lai dedicata al Doge 
Jl^4^m§ B0thniiOy e diflinta in 
due libri , nel primo de' quali 
tratta della battaglia del Tarro, 
de Tmntnfi pugna \ e nel fecondo 
dell* afledio di Novara , de ebjt- 
t^rrne urbis Noverile, efTendo Ge- 
jìerale dell' efercito Veneziano, 
neirono enelPalkioliitti», ilMkr- 
dMfe di Mantova FtM»cife»Gon- 
9tlga, QueHa opera confiderahile 
per le ìegnalate azioni, che in sé 
contiene, e per la eleganza, con 
evi è feritta, fu ftampata la pri- 
ma volta in Venezia nel Mcccc- 
txxxxvi. in e benché non vi 
fia erprcHo il none dello ilam- 

2tore, la ^oaliti e la belfexsa 
t uxmtsc» cBe è Modo» ore 



RO BENEDETTI, 
lo fa credere il vecchio A/dé» 
Ella fu poi riftampaca dietro la 
Storia Venexiana di Piir Ghi/H- 
niaH§, infieme con altre operet- 
te, in Argentina per Lazzaro Zet- 
zener9 itfii. in fogli» » La volga- 
rìziè L^dwif D»me$iìehi in no- 
ilra lingaa, e la fe Hampare in 
Venezia di Gabriel Giolito nel 1J4^. 
in S". con quefto titolo: // Fat- 
t§ é*mrmf M Tmf fra i Primch 
pi ItHiani , e Csrh vili £r di 
Fr.r.'Ji i.» , infieme con P ajfedìt di 
Novara . La inferì parimente Gian- 
giorgi* Eccardo nei Tomo ii. dei- 
tà faa Raccolta, intitolata, C^r- 
pus Hifitriarum medii <evi pag. 1 5 7 9» 
(lampata in Lipjia nel 1713. in 
foglio t do /c nella prelazione al 
nam* X* così ne giodica .* ///# •* 
tituf non ineleganti j 6r return onf 
nium tff!h ccul.itus futt , ut ade» 
jidem pTéC Cécteris mereatur • Il la- 
tino infattin'èfemplice eriftret- 
to; e l'Autore dice nella lettera 
al Doge: Caufam belli bujus , <*r 
prìmum Gaili adventum plerique cor 
piofius fcrìpfere , fUée tranfcurfu 
dam dtH$09lmiu! nùfua ftut vi- 
DiMtts , Tel qUiTCumque nobis tra- 
dita funtf mcoKKUPT A protultMUt: 
e quanto alla brerità , e femplt- 
citi qui praticata da Ini, (bggin* 
gne : Ego /mplJcfus fUétdam , quét 
in dies gefia funt 1 annotavi ^ mìni' 
mt i» graiiam adulmtor , vel i» 
émmwemi^- aftrfr fivtmt • Ru, ht" 
fliles debita commendatiti^ »•» df" 
fraudo^ ut magli narratore fuant 
cenfor acer , ac tetricus effé vìdear » 
VèrUf, tf fhfu uftUhu fwetd*^. 
fu* e nella Ifuen, èoft«>Bl>>^ft 
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tr. A LESSANO 

fi fcufa di aver taciute piùcofe, 
gloriofe bensì per ia Repubblica , 
ina ignominiolè per «Ieri , e pe- 
ricolofe per lui: Vìrum multa de 
indaflria préttermiftmus , periculis 
nnàiqut %bviìs : qu^e tamen non fi- 
rn mmgum f^mmUm Mts ilici p9- 
tuiffent : ttji md SfwmtaM Mifuj pe- 
re/inem ^/crfam pertinere non dubi- 
taverimttJ . Vidiatifftmum e»im e fi 
vtritmtfm $dis fmrfre, tucem 
f*pt9umtr» ttumrmre , ifc. E per 
▼erità ci era molto che dire in- 
torno ad alcuni de' Capitani del- 
la Lega , i quali , fe meglio fer* 
▼ati avefTero gli ordini, «meglio 
efeguito il debito loro, Ja vitto- 
ria farebbe fìata più flrepitofa e 
compiuta, e meno contraftatada' 
Francefi, a* ijaalì eoa aver fal- 
cata la perfona del Re , e fpal- 
ieggiatane la fuga prccipitofa , par- 
Te ÒÀ poter cantare il trionfo, 
comechè in mano Collegati ri- 
ni a Ao foflTe con buon numero di 
prigioni, il Campo c M bottino, 
coft retti i nemici pofcia ad abban- 
donar Noma, e I* Italia. iM«rù 
EquicoUf ftrinor falariato della 
Cafa Gonzaga^ per rifonder la glo- 
ria tutta di c^ueir azione nel Mar- 
chefe Prmncefco , Generale de* Ve- 
aeziani, accufa nella fua ìflorìa 
éi Mantova \\ noflro B:ntdcttx di 
avere ne' fuoi Diatj adulato i {ùli 
fr^PveAtfl Vtwniam : ma per ere* 
<ler IrragioneTol Taccufa, bada 
Jeggcre il racconto de! B'wfi/f/f/ , 
che a proporzione del merito ren- 
de giuflizia a clafcuno. 



RO BENEDETTI. ^ 

Tatto jintorno all'anno ifCCCCLZZI?.) 
Qiiefto Fatto d'arme, per cui al 
Re Carlo viii conrenne abbao" 
donare 1* Italia , accadde non gll- 
verfo r anm 1474. come pcnfii 
il Vojfio y e non nel 1497. come 
altri fi è dato a credere ^ ma nel 
1495. come fi bt •incontraftabU* 
mente dal Benedetti, che T'in* 
tervenne , e che ne ftampò , co- 
me fi è veduto, l'anno feguente 
ì Diati , La falfa fuppoGitone del 
che ne anticipa il Fatf 
all'anno 1474. lo fa cadere in 
un altro inconveniente , ed è 
quello di regiftrare il Benedetti 
tra quegli Sm§€i latiti ^ clie fio- 
rirono, e fcrilTero, fotto l'Im- 
pcrador Federigo III. che lafciò 
V impero e la vita nel 149}* 
tempo, in cni non fi era eflò 
Benedetti fegnalato ancora con 
alcuna delle fiie opere , ma foto 
aveva attefo a' fuoi (ludj di filo- 
fi>fia e medicina* Fiori benri fot- 
to i'Imperadore MaHimiliam l, t\ 
quale dedicò 1.1 fua grand'opera In 
XXX libri divifa, intitolata, Om- 
ulum m vmiet mé e^tm mvt^ 
tum flpta^ téaft t iiidieMi§Mff tf 
rentediorum compofitionet , e pro- 
mette di dedicare i fei libri , che 
andava fcriTcndo é§ vÌmbÌj , ai 
venenatit MmuMhu\ opera, che 
mai non venne in luce , come 
nepi'ure i fuoi Ctmentatj fovra 
f tfo/a Bgimta , benché fofTe (bile* 
citato a metterli in luce da Jo' 
ff9 Aatipuri* nella lettera che 



4« LX. ALESSAMDH 

gli fcrive, premefla ai xxx libri 
della fua opera già riferita . Al- 
lo fieflò Inperadore indirizzò fi- 
atlmente la fi» A a wwto ia v 
lìbd divifa , la qual G legge io fine 
di quel volume, ftampato infiir- 
//«4 per Enrico Fiitrt tsi9' '» 
4** delU i|ii«trift«mpaiailbaf«r- 
VÌco« tccreTciata de* Tuoi Jfirlf- 
wiy e dell' altro fuo libro de pt- 
fiUentiM csu/j. L'altre fue produ- 
sioai, (Otte ift ntterU neitica, 
ÌS>a riportate ael Lindenius reno- 
^«tar» coatiauato da Giorgi» A- 
%tmm MiTcUm t pag* a 3. dove fi 
«UcCft che egli fu HAtiUtum 
liéf Jkm éttMU J§€Mt jaàMluM » e 
che iitJefcfo artis medicét eogno' 
fetada fiudio gt»tts rtmttiffimaj lu- 
/hsvit , i ^uali fuoi viaggi ^ giu- 
lU U taftimoakaia ^Ulai, Ibra- 
no per lo fpazio di avi anni . 
Rìpatrid verfo il 1490. Lo fteffo 
autOK anerirce9 che il Bcmdttti 
dttalt Poinii^ na aoa lo travo 
ae* ruoli de* PfoMbri -di ^aella 
Univerfità , comepcrò fi verìfica , 
che egli vi fludiò filofofia e<ine- 
4iciaat e clie graa ceaipot 
eferckò in Venezia la fua profef- 
fione. Da Giorgio Valla egli vien 
ciiiaiaaco (*) ciofuU tf dtSrina 



Dockmeo» da Maiines» noftròdi 
far gran conto dell'opera di lui , 
itedicinmlium 0ÌftrvmtÌ9Bum , con a- 
«crla illuftraca di MMmum«m* ( i } 
Steaao Tue lettera fra quella de- 
gli —miai tafiipii • Sh^kkm Caw 



Ì0\ te itaC wfM. 



O BENEDBTI. 

perio da Lione (;), e nel librò 
di Gio. Antoaio Panteo , Vcrone- 
fe, del ^uale a luogo opportuno 
dovrò dir qaaklie colk; eioBaa 
edizione delT Epifìole di Lìonaf 
do Aretino , fatta in Brefcim nel 
i49f. in foglio. Dopo il celebre 
Enm§l0» Barkara il Bamdetti oaè 
faticar fovra Plinio yC ciò fi vada 
nelle tre edizioni di fV^rz/tf 1^07. 
i; T3. e ij 16. ia foglia, ove ael» 
la prdkiione fi di^ara dlavcr» 
ne levati aaol t i (fi mi e rrori » a aia^ 
fimamcnte ne* luoghi ad un me- 
dico appartenenti. Veggafi il ci* 
tato Autore della Varama iUaftttr 
té. La edizione del ffiC» faa 
quello tìtolo; C. Plinìi Secundi Hijfom 
riét naturalis libri xxxvil. o/un ab 
Alaxaadro BeaediSo cafiigati , nunc 
emtaaa #« taUrnHam madtaaum amarne 
plarìorum diljgentius recogniti : e 
in fine : Venetiit a Pbilippo Pin- 
ciò Mantuano impreffum aaaa Da- 
miai MQCOOCxn. dia ultima da- 
cawihi** Leonardo Lamnimm FIf 
mtiarum foelia'ffmo Duce regnante , 
Ottimo libricciuolo , e degno di 
eflèr ia jaaao aaclia de' proftfib- 
ri moderni, e quel ibo di 
rifmi medici in numero di quafi 
400. che di vecchia ilampa io 
4*. ftnza luogo, anno e Rampa* 
tore , col titolo d'i CoIleSlamaa ma» 
dicinte , fu dedicato da luì a Af*r* 
co Sanuda, Senator Veneziano, 
e poi riftampato con alcuna del' 
le Iba ofetOs na ftait la dedi» 
caaiaao fadditu. Mctha coup 

li- 

(i) Cotoa. irti, tu t> 
ili Vcam. ijif. im t» 
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LXL P A O L 
fiderazioie lo Ailt prsticato dai 
Biatétni ii«*itaoÌ ftritti «a«MmÌ- 
ci e nedici , ove repHcatamente 
isTeifce conerà quegli Scrittori dì 
medicina , che ufarano un latino 
birbtro e ftcmoe 9 • ofbiraraao 
V «ICC» «Itti efce ilUmUoirla* 

« • • • • 

Giorn. Tom. x v i pag. 47 1 . 

LXL 

PAOLO OLMI. 

Vo(r.Lc.|Nig.6oi. 

PAoLo Olmi, Btrgamafc»^ dell 
Ordine Aiofliniano ) Il Vojfio Io 
chiìuauLMbnMj f olMlmius, meglio 
tTfcUe deico, Uimiut, Lmbmus , 
ovrero Islmiiu, nella qaal ma- 
SKra (a) piacque t]V O/mi dino- 
ninarfi nella prefazione all'ope- 
ra de PotfftMte Ecchfi^mAtk B. 
Agtfiiae Trionfi , Anconitano , del- 
lo f^cHo Ordine, pubblicata da lui 
in Homa prelfo Francefcn Cinqui- 
m nel i479« 4** menu* era 
^■ivi Priore del Ceereste di State 
Maria del Popolo. P'u queft* ope- 
ra dedicata da lui ad ÀtiAngi» 
Ctrsno , fuo Generale • 

Jg^wùm) Prtflu di veftiv P 
abito Agoftinieno, dopo fatti i 
Tuoi (lud) , e confeguita in Pado- 
va la laurea legale, fi fece ao- 
mm di CideA»aatMBatìD|mii 




O O L M 1. 4f 
un pingue Gcaonleita aellaCat- 
tedrale. Dipoi rinunsitodo ( ^) 

al fecolo, entrò T anno 1449. ne- 
gli Agoftiniant» e prefe l'abito 
dalle mani del B. Giovanni di No- 
vera « Priore allora del Gonvea* 
to di Bergamo • Datofi alla pre- 
dicazione , per 35 anni continui 
efercitolla nelle Quarefime con ap- 
plaBtb9 e eoa fratto. Afcefeper 
tutti i gradi della Iha Religione 
Tempre occupato ingoTcrnì, fino 
ad e (Ter (c) fette volte Preiìden* 
te a*Capitoli , e altre Tette Vi* 
cario generale dell* OlTervanza » 
del qual iftituto egli fu il primo 
Priore in .Santa Maria del Popo- 
lo in Rena, ehiaaMiteiTi dal ibm- 
mo Pontefice Siflo IV. 

0/rre al Virìdarh (o fi a Orto) 
Spiritumlc dtllt Sfoft di CriPo , fulr 
bltcè tntmrm U TU* 9 i Mhmetli 
delta B. Maria di Gnwnu}LkTftì' 
ma di qucfle due opere è fcrlt- 
ta in volgare , e 1' altra nonfo 
che ila Campata . 

Voff: i c. 

E fimilmente la Vita della B* 
Mtnkéé } Dedicolla a Giovanni de* 
Gbiandarani , Sanefó , anch* efll» 
Agoftiniano, SacrìHa di Siflo IV. 
e Vefcovo allora di Maffa , cioè 
nel 147^. in cui il P. Olmi die- 
de ia lece k fliddttte Rie dalle 
ftampe Re man f di PrMttfté 4» 

Taffi 

( ') n>l4. f*$. iSr. 
t« )CalflScnatMM-. m»m» 



4« LXI. P A O L 

Vcir. I. c. 

Pubblici innoltre la vita e i 
Miracoli della B. Maddalena da 
C«Ni#.) StampsM toch'eflk ioX»- 
ma net 1484. (ìccome fcrWe il 
Gelfomitti nel Teforo di devozione 
della B, Verdine pag. 151. ma i 
Padri Bollintdifti non tTendo po- 
tuto tvcrnc un efemplarc flam- 
pato, la pubblicarono la feconda 
volta nel iii Tomo di Maggio 
{a)t comoBictca wà, eili loro dal 
P. D. Primo iMigiTtatit da Co- 
mo , della Congregazione Soma- 
fca, dottidimo Sacerdote , echìa- 
rilCoio Iflorico della Tua patria. 

VofT 1. c. 

E quella della B. Siena di Udi- 
ne,) Dedicolla il P. O/mi al Pon- 
tefice Paolo II. Fra Tmmmiji di 
Brrtrst nel fuo Alfabeto Agojìinir 
no pag. 554. ( b ) attefla , che 
il Codice fcritto pulitamente fi 
conferva nella Kstifmiue. 1 Petérl 
S0lUMéifii ( c ) quivi inutilmente lo 
ricercarono : blullus poro , dicono , 
effi t de bw argumento efi in tota 
KhUpthecm liier, qui aemea Penti 
Isdmii referat, Akre <^re ufci* 
rono della penna di quefto pio 
Religiofo , che dagli Autori , che 
di Itti trattano, fon riferite* 

VofT I. c. 

Mori in Cremona P anno MCCCC- 
LXaoar* ) Ciò fn a' xii di Giu- 
gno» mentre era qniviprioredd 

f «) »d J. XIII, p«», ìsj. 

( t ì Madriti cyp. GieK. Rodrig 1644. 
it) Aprii. Tool IU.«dd.XXIlI. HOUl* 



O OLMI. 

faoGèBTenio. I citati Padri Boi» 
landtfli ne ripongono la morte nel 
1494. conformandofi a quanto ne 
fcrive Gie^ffo Panalo, Agoflinia- 
no» Vefcovo di Segni n e, 9u 
dell* CniMM del fuo Ordine ( d ) 
ove così ne cMude T elogio: Tan^ 
dem cum ejj'et Prior Monaflerii Cre- 
monenfit , feptuagenario major tUcef* 
fit die I %,Jumi anno falutit r494» 
Nella Cronaca di Marco Gnaxu y 
che noa è feguita da alcuoo » fi 
mette a c. 324. ( r ) la morte ben* 
sì in Cremona, ma nel 1488. Ali* 
oppofto due infigni Agoftiniani , 
il P. Donato Calvi, tanto nella 
Scena letteraria degli Scrittori Ber- 
gamafchf pag. 431. quanto nel- 
le Memorie ifiorìcbe del fuoOrdi- 
dine pag. 99. e' 1 V. Domenico Anto- 
nio Gandolji nella fua Dijfertazio' 
ne ijhnem Intorno a ce. Scritto* 
ri AgoHiniani pag. 18;. flanno 
egualmente per l'anno 1484. ol- 
tre al qual anno non troviamo 
fondatamente, che il P. OAni a- 
vcffe impiego veruno nella fua Re* 
ligione 1 dovechè per V addietro 
ne aveva efercitato continuamen- 
te moltiffimi e de* principali : il 
che ci fa credere, che ìk VkJf* 
non fi fia in quefto punto ingan- 
nato; e tanto più quanto il P. 
Jacep* Filipp» Forefti , che era 
della ftcflTa patria, dello flcflb 
Ordine , e ciò che è più dello 
Aedo tempo, che V Olmi , ne ry 
pone nc^fooi Supp/ementi (/) la 
morte nel ibddttto anno n^t^ 

GitTM. 

(él) Kom. typ. Ge»T». Ferrar. ifSi In 4.. 
(e) la Ven.pcr Franc.Blndonl In £^1. 
(/) Llb. XV. |«|4<** cdit.V«Mt. riei. la L 
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DISSERTAZIONE 

NONA, 

ehm. Tom. xvii. p^g, tyt^ 
LXIL 

PALLADIO FOSCO, 
Voff. f. c. pag. óoi. 



PALLADIO Fosco, cwero NE- 
GRI, Padovano.) La fua ca- 
iata fu veramente de' Negri , 
sella gitale fiorirono altri dotti 
uomini in Padora, come Giro/a- 
m9y e Antonio, ambo chtariflimi 
Profeflbri di medicina in quella 
UiiÌTerfitli« , quegli nel 1590. e 
^nefti ne( 1 f a a . Co n qneflo cogno- 
me gli fcrivc il Sabellico , e con que- 
llo il uedefimo ( a ) gli rifponde . 
Ma il aoftro Palladi* amò pren- 
der dipoi U cog B oi a c di Fosco, 

{4} SabcU. 



corrirpondente a quello di Ne- 
gro per feguir l'ufo, che allo- 
ra fra' letterati era invalfo del" 
It nmtasioiie de^aomi* 

Voif. 1. c. 

Fm* verfo ranno MCCCCLXX, 

JSn mmpi9 thgi0 di Iti Mitm» im 

Marcaatonio Sabtttìt* Bti Dhil^»^ 
De linguz htinz reparatione , 
d^t fi legge : Net ed ut Palla- 
diom Nigrun fileam , per qnem 
proximis aanis JLomaos ìa ea 

lite» 

Eria. lib. IX. . 



50 LXIL PALLA 
liters la tiitiquiim fune ftacnm 
rcftitutac . ) Sopra dì qucfto ecco 
una rara e ftngolare AonttaiìPHe 
del StHdU ( « ) „ PmI- 
u fm 9Ì9iit0 mi IIOOCCLZX- 

» r* credirlo, pircbi Antonio 
it SaheUico De lingua: latioK re* 
M paretloae pnw fegutnti ptr 
at ro/f : Nec eli A:c. Af^ /ni/ 
S9 <// f/* comunque ji voglia ^ que- 
ft ^0 é certo t cÌ4 Palla4io Fofco 
Mfifv éfrf iAr# Ubticdw^ de fi- 
. I» tulllyrici, ? w«ri# pmtecentt ^ 
^ talthc non fa nemmtno da rigì- 
» y7rtfr> yr<r ili Storia d*l Voflìo : 
», impirtcfU fili ÌMdlrtxXM pu*H' 
I» ^* 4f/ Cardinale GafparO Con- 
tarini , Ci&f /i< Cardinale del i j 5 • 
//ifl al iy4a> fccome li pubblicò 
» Giovanni Lucio W»fr0 A* fua 
» lAori* della Da/mava*'. Se il 
SandÌ9 avefte meglio ofTervata 
quella dedUaùoae dei due librìc- 
ciuolt di Palladi» F0fc» ai Cardi- 
Mai CfMUmwè^ aè iTrebbe raeflk 
io dubbio Tetà di effo Palladio ^ 
mè ayrcbbe corretto il Voffto in 
lina coià> dove egli non ha cer- 
tmnuM ftllato. Qnelk dSidrV«- 
ZiV^f , che è data Piara Sabiao- 
raw ( volgarmente la Fara y prcf- 
fo alia Badia di Farfa, da xxv. 
aiiflb loAtasa dt Rama) ijfo. 
C*/* Juan t nen è Icriua dt /«^ 
lmdÌ9 f il quale in tal anno non 
cr» pJA !n «ita» ma da unofco' 
Ittt.df il ai aomc iimi tì 
9 Itggt nella edizione , cke fé 
«e ftce 4i«ua •lla&om dclJU- 



DIO FOSCO, 
goo della Dalmasia di Gi*9Mwwt 

Luci* { b ) . Che ciò fia vero , 
bafla dare un'occhiata alle prl. 
me parole di quella lettera : Pai- 
iUU Fmfti PtfTtfwaf, HUKETTP^ 
Kit Ufi, JAMPILID£M VITA FVH* 
CTI , literarla monumeata , qudt ai 
bomiat Ul», ia literlt uadtquaque 
aémirmwiét projkatrunt , m pttA^ 
%%s dtperìfcnt , fedulo lab&rawi p Mi* 
verendilfiwie Pater , dedique operam 
fua potui ratioHt , ut fuacuofve 
0k t9 /cripta fueraat, iàtMttfa ih- 
eet f MtfM* iaexpflita » in m»ftra9 
manti/ detunìrent . Sicgue poi a di- 
re» che il prim» opufoolo, ch« 
ne dà SoiKt è quello, Dt fintwéf 
Hhrièèt. f con aver ufato DC^tft 
diligenza gli riufci parimente di 
aver tolti dalla polvere , e dalle 
tignuole «Ieri fcritti del fu fuo 
maeftro; qiut mm mli0 te* 
V ulnare confi ttuìmus , quam quod <ìf 
fiudeamuj PRìECEPTOM NOSTRO DE- 
FONCio rcpcndcre prò virili fufee^ 
éffci*i <r fN«r enUtffimuu w> 
aotaverit , tmtltis , Ji fdamtur , pror 
dejft pojfe inttlligamu/ , Chi poi 
fia flato quegli, cbe pubblicò il 
detto opu&olo di PMuÌÌ9f e I» 
dedicò al Cardiìul C*lUéirtai » «p* 
parifce dalla prima edizione fat> 
ta in AfiotM nel 1J40. in quarti^ 
Cèwt nome di Stampatore , rifio- 
rita anche da Bj^miTricbet dw 
Frefae nel catalogo Irapreffo del- 
U fua iceltiflima fiibliotcca. In 
detta edizione a pie delia étiSr 
cazìone ù legge il nome di Bflf- 
iWSnhm» FtmU t TOJgarroeou^ 

Fo/f 
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LXII. PALLA 
F«V t il <]uale fu Ventzign» , e 
del proprio diede gualche cofa 
•Ile flampe. Fiori dvaquc ììFtf- 
€§t contemporaneo al Sabelhc»^ 
nel 1470. ficcom« il Toj^» ne giu- 
dica > e molti anni, come noi di- 
remo , «BcU dopo • in* Bon mai 
ne! i|40. a éttioétìSanii» , in- 
falioe eorrettore del Vtifi§» 

voir. 1. c. 

Vm ampio elogio di luì abbiamo 
in Marcantonio Sabcllico : de ling. 
lat. rep. d^vi fi lene : Nec eft > 
ut Palladittm Nignim fileam por 
quem proximis annis Romanae in 
ea terra {cioè nclP Illirico) litera; 
in antiquum fune fiatum reftitu- 
car.) Le perete del S Mfif aoo 
iarono ben lette nè ben confide- 
rate dal Vo^fo . Il Sabellico non 
dice » ì^ec eft ut Palladium nigtum 
fiLBAlf , per fuem, <rr« mf di- 
ce 1 Ntc #jl 9 «r AD Pdùdhtm 
Nigram , per quem tre. EJOS Sl'O- 
DIA REFERAs; » intende di 
CfitUm Cipfif 9 Dalmatino , 
di cui poc^aozi aTOva parlato* 
Per piena intelligenza di quello 
luogo, dirò, che come il Sabel- 
Hf attriboifce a fdloA» la glo- 
rie di aver rifiiibitata nella Dal- 
mazia* dove era pubblico profef- 
fore> la lingua latina, cosi quel- 
la non gli ii dee di averla iofe- 

Irnate e CtnhUm Cippìeét il^a- 
c molti anni prima T aveva flu- 
diata ed apprefa : efl enim Corio- 
lanu5 (proOegue il Sabellico )^*<»» 
granéu «era ; fuipjpe fuem die mntt 

< ) AdaaaKt m «i. ICI?« 
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illius ( di Palladio ) in Da/maiiam 
acceffum projecijfe optiti • 4DaUe 
An»*tntit^ dei Sabellko fovra la 
Storia naturale di Plinio lìhaun* 
altra tefiimonianza della Tua ami' 
fii con P^ndht ove dice coàt 
(ét) Cnm iéte le weUnei» rediic- 
remus , foftt mpud me Paliadius 
Niger , homo Pliniana leiiionij ptf 
quam jhtdiofuj ..obfervaffe fe *jebat 
tfe» Della loro amicizia fi ha pur 
rifcontro f^a più luoghi dell' £/>r- 
fiole { b ) Àz\ Sabellico, c fra lo- 
ro entrò per terzo Cptiolano Cip" 
pie», del qoale rende ilM#^J e^ 
norcvole tefiimonianza nel I. li- 
bro della fua opera , De fitu orét 
librici pag. 454. della feconda 
impreffieàes tBti/hghm tfi m»fm 
mtttt Boftra Tragurium Corloleno 
Cepione , Oratore , Hiftorìcoque e- 
lo^wntiffimo qui quum j'ub Petr» 
MfoOf, <lé^ remtéehnp9fmt9n 
Trf#refre/» IW» fxe ingenti glm* 
ob res egregie geflas militajfet \ qu0 
tempore CaJcidem expugnarunt , coir 
ftS* Mb, ek Piiri ipfius gc/lifih 
kmm kKwhmtigmi JMptum edidht 
tutte le quali cofc confermano 
maggiormente il tempo , in cut 
vifle il Negri, e lo sbaglio del 
Sondi* • 

Ma poiché ci è occorfo di far 
qui menzione di Coriolano Cippi* 
co, che voile anche mutarli il cò« 
gnome im ^eell» di Cfphmt dM 
anticamente è fiato comune alle 
Gente Giunta, e Servilia , note- 
remo ora alcene picciole cofe in- 
torso et nedefiaoy die lUtoM 

lfB«- 

* G a 
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fgoorate , o craptùkte dal Voljio, 1 ad- 
dotti tnteriormeate (a) in que- 
fta fa* opera avea ragionato di 
lui. Qaivi in primo luogo egli 

10 chiama fcmpliccmcnte Dalma- 
tinti fenza fpecificarne la patria 
che fa la città di Traky dovei* 

■faa famiglia era nobiliflìma , e u- 
lU delle principali ; c ciò fi* rì- 
caTt si dalle parole del ideiti 
gtà riferite , t\ dalla rìfiampa fat- 
ta in Venezia Tanno 1^94. del- 
la fua Storili latina delle Gefle 
di PiVr MocenigOy sì finalmente 
dal medeGmo C*rì9tmif, che nel 
fecondo libro Hi c(Tà fi nomina 
Tragurienfem . in fecondo luogo 
dice il Vejfi» , che Coriolano fi tro- 
vata a ScHtan Pmmn 147 !• in 
tempo» che quefta Città fu da 
Meemet inutilmente affediata. Ma 
Vajfetii» di Scutari al quale fu in 
peribna lo fleflb Cnitìtaft che 
ne parlataci IIK libro» nonfeguì 
Vanno 1478. ma Vanno 1475. ef- 
feodo Generale dell'Armata Ve- 
aesiana F£rr BUtcitag* che fiipoi 
Doge» e morì Vmho 147^. do- 
po un anno e due mtji di Princi- 
pato , come dice WVoffioy a' qua- 
li tt9ve librai di più fi debbono 
a^ingnere . Terzo » fiegue a dire 

11 VoJfiOy il Cippico fcriife in III. 
libri le Gejle del General Moce- 
nigo; e doveva foggiugnere , che 
il Cifpi€» ne fii teftimoaiodi ve- 
duta, avendo fervito fopra l'Ar- 
mata Veneziana in qualità di Qo- 
vernatore di una galea, iìccome 

fiw pre&sioae» e da mol- 



ti luoghi della fua opera fi com- 
prende. Quarto, attefta ì\V^, 
che rifioria del Cippìf Ih pab* 
blicata in Bajilea l'anno 154^. 
traiafciaadone la prima edizione» 
che ne Ih fatta , Wtitt^ pet Ber» 

KatJolt di Augufta una cut» Petto 
Lofiein de Langeneen correBore me 
Socio MCCCCLXxviii. in 4». Dedi" 
eolla 1* Autore al Cavalier àbn» 
cantonio Morojtni , allora Amba- 
fciadorc dclJa Repubblica appref- 
fo il Duca di Borgogna, e la in- 
titolò » Pitri MMéMlei hi^Mfris 
Geflorum libri III. Fu ella dipoi 
riftampata con altro titolo, cioè 
con quello , De bello AfiaticQ , da 
GlMmiémttm» RMmpnttt9 ad t y 94 
In Se. nella qual riftampt fi leg* 
ge un'epiftoh di Giovanni Cip* 
pico , difcendente di Coriolant , al 
Senatore LhMnrd» M»cenigo , e un* 
altra confblatoria di Luigi Cip* 
pico y Vefcovo di Famagofta , a 
Pietro , Crifioforo , Girolamo , e 
GÌ99éMta Oppici , per la morte di 
CoriolnM lor padre» in data di 
Roma M9>- nel qual torni efTo 
Coriolano era ufcito di vi i iietà 
d'anni 6Ì. Per l'opinione del J"*- 
Mlk», già prodotta, egli fa il 
primo fra i Dalmatini , che in 
lingua latina leggiadramente fcri- 
veflTe. A me parve bene di omet- 
terlo nel fito » ove il Vèj/h ne 
ha ragionato , per noa eflere I" 
taliano , ma d'altra Provincia , fic- 
come pure ho giudicato di dover- 
vi cralalciare dae altri bravi 



(4) Vgff. Ub. UL of. n. |afri<|. 
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iMiMt mentovati dal VoJJ^p («) > 
ì ^aali Tìflcro in ^ueflo nedefi- 

mo tempo, ma che chiaramente 
non furono da luì di Aintì , lafcian- 
ionc in dubbio le loderò un To- 
lo> o pur due; cioè NUrtmEtw 
IrtrV » è Mirrino Btciektm* . La con- 
formità del nome, edellapritrìa 
che dell'uno e dell' siero iu Scu- 
tmrit lu potuto cagionare ildnb- 
Uo 4eir ideattcà della perfena. 

Vofl. K c. 

prm Catullo , lafcii anche alcune cofe 
intorno alla guerra 1\rchefca , ec.) 
1 luoi Cùmentar) fopra Catullo fu- 
rono inpreffi la prima volta ( b ) 
in VenezÌM per Giovanni Tacuino , 
da Trino, a'28. di Aprile 149 6. 
in fo^L dedicati da lui a Lorenzo 
BrmgaéKn9f Patrltio Veneziano, 
che quantunque in età giovanile 
imitava mirabilmente il Poeta 
latino. Se ne fecero poi altre 
imprcffiooi «nitaneme convelli 
di altri valentomini dì quel tem- 
po , alcuno de' quali precedette 
però a que' del Negri; e di ef- 
fe non rammenterò, fe non quel- 
la di Vimzia ^tGuiiUhnSFon' 
taneto t da Monferrato, a* l^ à\ 
Giugno ijao. in foglio ^ inficme 
con Tibullo, e Properzio y comen- 
tati da altri • Dell'altre «pere 
del Nigri, rammemorate dietro 
la fcort» di Bernardino Scardeone 
{cj ÓAlFoJfio, non lì fa, che alcu- 
na «e fi* ufeitaallafianipa» trat- 

( - ) Cip. VI. pag. jri- .... 

(») Milit. aM.tyfOgr.TwJ. fJh f»^«U» 
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ione la feguente. • 

Yoir. 1. C. 

Scriffe parimentt de fi tu 2c ora 
|llyrici.> 11 giufto fuo titolo» e 
quale lo diede il Fm#«, pubUica* 

core di i]iicf;a operetta r.cl ij4C'' 
fi è , come rcpiicatamcnte i' ab- 
biamo dianzi riportato : PéMéM 
Fujel pMtaniBi dt fiaOtJtlilfrMi 

e non de ftu et OK a Uh rici . El- 
la è citata uà molti, e in parti- 
colare da Giambatijla Goina , Pi" 

raaere» nel fiie elegante lilito» 
De fitu IffUty che con altri fuoì 

opufcoli tengo ftampato in fenia 
alcuna nota di ilampa . Sopra la 
detta opera del li9gn ba fatte e^ 
rudite Note in buon numero Ct/#» 
vanni Lucio y (lampatc da Stefano 
Cut ti in VtHexia t6j^, in 4". in- 
fieme con ìt Ifcrmmri DMhÙMeàt^ 
e con le Note a PWf di Pénh 
pag. 53. e fra qucfle a c. jtf. 
legge li MD^Eiegia in verfo ende- 
eaiillabo di eflb Negri in lode di 
Monfignor Cippico Vefcovo di Far* 
magofta , la quale è anche Cam- 
pata con Topufcolo de oraUljrici , 
Nelle raedcfime ^«/« pag. 71. il 
Lerte corr^e gli errori, cbe e- 
rano corfi nella edizione Ollan- 
landefe del libro del Negri , il 
quale lo fcri/Iè in tempo della 
flw dimora in Dalmaxia: poiché 
fi dichiara di riferirvi vifa , mom 
audita , benché il Lucio nelle Note 
p. 5 4. afiferifca , non efler lui giun- 
to al fiume B^mu* 

Umt 

lei Di Aaili. «kltaw. ì!k>m,Ol9,T 
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Una belli fcoperta, la quale 
fi maggiormente , che il Negri fi 
«Mlioverì fri gli Storici latini ^ ne 
fim fommi&idmt <U Lorenzo 
UgHwim neir turco libro delle 
fue Orirtnl Ji PM<hva , dove al 
Capo XIV. in fine pag. 94. cica 
una Nétixia geoirmfcm di quefli 
Mftri paefi , c<nB|iofttt 4tl Nigii , 
la quale era manufcricca preflb 
il mcdefiroo Pignorìa^ le cui pa- 
role» dopo aver moli rato, cheli 
Jimtnf non ha che far con la 
Brenta , (bn qurfle : Concludiamo 
Analmente con Palladio Fofco nof- 
trt P adovano y uomo dpttijfmo , eòe 
M/Uétmf è Im Bftmtm, &ii TiMMr 
9» un'altra etfé, ttme fi Vida im 
nna fua Notizia geografica mano- 
fcritta apprejfp di me • Sarebbe af- 
fai defiderabile» che fi|efta Nti- 
zia fi ricrovaflè per Ùluftrazione 
dell'antica geografia, e della no- 
ria di quefia nobU parte d' Ica- 
lift. 

Hcl tempo che II Fofc» infe- 
gnava V Urainiti , e le belle let- 
tere nella Dalmazia» gli avven- 
ne di encrere in riini letteraria 
eon NmrdÌM daUt Celime, omani- 
fta Friulano, il quale parimente 
in quella provincia era maeAro 
pubblico. La filma dell'uno met- 
ceve in fok^ anche 1* altro* Il 
Nardìno prefe a fcrivere fotto no- 
me di Grifogono Cendaliao due in- 
vettive conerà il Fefe» ^ le ^uali 
•onwo nanmifcricte In VcnenU» 
nella libreria del fu Bernardo 
Trlvilàno» e la prima di efléco- 
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mincia: P. Kardimu Celheafis in 

Palladium Fufcum . Gratulamur ti' 
ki Oc. Finifcc: fed infefiare cidi- 
ccm . 1' altra comincia. Nefcio qM 
tt i$émiu mfptttfm • Finifce : Ifo» 
efi cura infant infame ndum . Se il 
Fofco dcfìTe rifpofta , che ben lo 
poteva , non mancandogli nè in- 
gegno né coraggio, aqaeftofoOt 
per altro dotto avverfario , non 
è a mia notizia. So bene , che in 
Dalmazia non fi fermò di van- 
taggio, ma andò n profèJlàre Sa 
altre pubbliche Scoole > e ciò fil 
in Capodiftria. 

Vefl*. 1. c. 

I» GiufiìnopoU , cittH itWUMm 

mentre t»' infegnava in cattedra , 
forprefo d' apoplefìia , e p9rtmt9 in 
cafa da futi fe§tari , m» mttt» 
p» m&fi,) Tanto fi ha dallo J<-«r- 
deene citato , ^a cui ricopiò il 
Vojfto quanto intorno al He^ri 
qui fcriOe: ma aèl*ane né fal- 
crohaaiapato Fanno preclfo delle 
fua morte. Io ne renderò con- 
to fra poco , dovendo ora aggiu- 
gnere qualche particolarità intor- 
no alla vita del Negri, 

Prima di andare pubblico mae» 
ftro di umane lettere in Giufii- 
napoli , o lia Capodifiria , lo fu con 
molta .fot lode («) nella città dì 
Trait: e'I SabelHc9 {h) procard» 
ma non gli andò fatto, di aver- 
lo per fucceflòrie nelle pubbliclie 
fcuole di VéitMi erendo qoe'cit» 
tadini prefcelto YVranio , Quedo 
era Bért$l»mm0 Cr/atti, da Bru» 

gna- 
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gntra , camello del Friuli , appar- 
tcnem» ti Coati di Porsit, al 
^ale il isbiUin ferite OMEpi- 

flola nel libro ix. e del quale 
ragiona con molta lode il vec- 
dSo j0C*p» a fwtim in più luo- 
ghi delle fbe rariffiaM Bpiflole. 
Vr0ni9 in greco fi fece corrifpon- 
dere a Cehtti jn volgare. Nel 
luogo Aeffo dice però il Sahtlli- 
€•9 che cflb PmlUdit enfi dichia- 
rato di volerti ritirare afTattodal 
meflier d* infegnare; e foggiugne 
innoltre, avergli fcritto il mede- 
fi^, Ofiti mmf/Utù 
piWÈtim y Tclle JlatHMm pnfkifei . 
Probo e^0 vehtmtnter id confiììty ac 
tèbi Jciicittr tvewire vtU, fucd ia 
kuf àm mmm dffim^t »•» imter 
putros eotrftMtfrere , Intende di Lui- 
gi Cipfiic»^ Vefcovo di Famagofla 
figliuole di CptìpUm, e fratello 
dU G i §p 0 m u AmivcTooTO di Zara; 
il i)Btl Xda'ii morì nel 149;. fic- 
come nota il Lucio nelle Mtme- 
fit di TrMÙ jpag. ja^.Dopo Tav- 
vifete lettere il fMk» ivi ne 
replica un* altri e P^BmIM, ove 
parla di cert'uno, che avea fcrit- 
te conerà le Ojftrvmxitmà à\ elTo 
SiMic» fovra P/ìhU: e prima di 
chiuder la lettere, dice di aver 
faputo , che i morto. Qucfli pa- 
re, che folTe Niccolò LteNìctno , 
conerà il ^oale a favor di PUrns 
feùUè «edie P^ndéffé CaAmrdS»; 
e ne parla il Sabel/k» in unt Epi- 
fìola del libro iv. a lui fcritta. 
In ùn9 dclU detta lettera alN^- 
gff , 9€ difapprovaP andate' nÈLcr 
■ne in ^nel tempo » enTendovi la 
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borantem hoc anno adiri ttoiis , tt* 
Se ftcìi, Quefla pefiilenza di Eo*. 
ma fu quelle del r^t^. in cui ire 

gli altri venne a morte Criftoft* 
Perfeuaf letterato Romano >dtC|M 
tratterò opportunamente. 

VofT. 1. c. 

I» Giufiinopolì , mintrt v iafegnif. 
Véi I» ettUdra t forprtfo d' apopl^" 
fié , i p»ft0té in emfm futi ff^, 
Uri, non molto dopo morì.) Certo 
è *1 genere di fua morte > non co- 
sì l'anno. Lo Scardtoìtt y edogai 
altro col Vkfi» Pheneo iginoniio; 
ed io medefìmo ne farei al bujo 
con loro , fenza i lumi che me 
ne ha fomminifirati il Signor M*r» 
cbefg Giup^ Qfénift Geotilup- 
mo de* princf pali di quella città», 
ornatififlrao di tutti (]uc' fregi che 
ad un nobile e ad un letterato 
appartengoB*. Egli de aiericUer 
(lo fu quello particolare» ni eet. 
fcrifTc, che avendo ofTervato prelV 
fo que' Padri di San Frange- 
fco OS rccehio libro» laticoUto» 
§ìuÌ9ttrno degjTtUtmtì t il quale 
principia nel ijii. e finifce nel 
ifaj. vi trovò a c. afij. EgoF, 
Pathf Demttrht 4» Jujanopo" 
li Ori* Mim, Vicariuj & Procu- 
rator Conventus S. Fraacifci HiSég 
Urbis ÌBc»pi ex/rcete c^ciutu frMn 
(ur0$ì9»lt ili •Stwmnfs OBtUmi. 
ffao. 6sr* E più fotto: Adi 
(Ottobre 1^20 ) ricevei ptr /' O' 
HITO de SOR A el CORPO de M» 
PALUioio ec. Che queAo MtferPtu 
UmUp noe altri feflft» che il ito* 
ftro Palladio Fofcoy fi ricava pìC» 
chiarameau , daiJ^ ricondotta ài 
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Ambfgio Febèo t fcguìca li 28. 
Ottobre ijao. e rcgiftma in al- 
tro volume dell' Officio dei Sin- 
<!icato nel pubblico archivio di 
CapodtiUia pag. iso. ove fi leg' 
ge , che- il detto P*hì» vi Ib ri- 
condotto eb mmm mtitfiMijJfmi 

Tiri Demini PAT I ADII FUSCI NO- 
PER DEFUNCTK RÌC«ìld«tt9 vi fi 

dice il F«hi»t per cll^rri Atto 
Jft prima volli «precettore di li- 
mane lettere a' 24 di Agofto 
JJI4. in luogo di Crijicjtrt A'»- 
210, Giuflinopolitano, dianei de* 
fbaCOf pftdre di qoel Girélam», 
che tanf.o fi rendette celebre fot- 
te il nome di Girolamo MUZIO , 
avendo toIuco anch' efTo feguir I2 
snoda dei leicerati d^aUort. Ma 
tornando al tempo precifo della 
norte di Al. Palladio y nel fud- 
detto iì^iKtcrno d' Introiti pug. 2; i. 
Ha fcrìeto: A it dt fM»èrfts»u 
JUcevei da U D9Xna dtl H/L 
TaìUdio ptr »jtp ANNUALE: L. 2. 5. 
Quindi fammente conclude il 
detto Sigb Mtrrktft Grtnfl! cbe 
ai 18 dì Ottobre tjiO, efìTerido in 
S. Francefco ij CORPO del defun- 
to a' li, di Ottobre 1521. avendogli 
la Tedora moglie Atto celebrar 
quttì r ANNUALE, o fia Aitaiver- 
farìo , ad evidenza fi prova la di 
lui morte avvenuta a' xviii. cai 
più a' XTii. di Ottobic£ mdxx. 
Da quelle Tecehie nnemorie fi 
yteac altresì in cognizióue , che il 
Pofeo ebbe moglie , la quale gli 
fopravifT» , e li xx. di Aprile 15 a i. 
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ne iè, tranalaure il cadavemdo 

un depofito, oT'era prima, per, 
fcppcllirlo nella medefima Chie- 
fa ; /liceveiy cosi nel fuddctto 
Quinterno, de U Mmjct del 
M. PalUdio per num de F.Béef" 
larnio Viniziano de una fequeiicia , 
e de uno officio cbe li fece fttr fttt' 
TRASLAl AS. el cotpo L. 9* S* 

G/ev». Toh. XVI i . pag. 289. 
LXIII. 

FRANCESCO DIEDO. 

VofT. l.c. pag. 601. 

F FRANCESCO DiEDO, P«» 
tfhh VewixiéMt Fihfifei t 

Giurifcvnfulto.) V Alberici, il Su- 
perbi, e Pierangelo Zeno nelle o- 
pere loro intorno agli Scrittori 
Veoeaiani lo chiamano aochoFM* 
m; ma con errore» sei quale ca- 
dono di frequente, perchè tutti c 
tre ricopiando iì Sa»fovÌHo, (a) e 
vedendo' dietro al nome aggioa- 
da la lettera P, hanno ftimato» 
che ella fignificafle Poeta, quan- 
to veramente pre/To il SmMfrviii» 
nair altro figniiìca, fé wmfmtft' 
zio, E tale appunto fa il aoftro 
Francefco, della più antica ecof- 
picua Nobiltà Veneziana, figliuolo 
di Luip Diedo , e di Creuft Boldà , 
(h) epadrediJLiax'» edIAMMn*; 
dal primo de' quali nacque Vincen- 
zio, che fn Patriarca di Venezia. 
Filofofo , e Giurifconfu/to, ) Ne* 

piA* 

( i ) Muto Barbata Fara. Nak. lit>. UU 
taf» mM i|k 
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paUdici regìftri porta Tempre il 
tknlo A DnUrt, e T ottenne in 
9)i4evft BcUtFiklbfift e nelle Leg- 
gi: non fo l'anno, nè il promo- 
tore. Era in Padova nel 14; 8. 
^oaiido vi recitò IfOfmthne in lo- 
de di BmHkmmn PéiilUrìm, no- 
bile Vicentino, ricordata dallo 
Storico B^tifta di tal cafaco, e 
dal y»ffi«. Vi leggeva al fuo tem- 
po il £)irr«M> per fede del Tm^ 

maftni , ( « ) Frane efco Baroci , Pa- 
triiio Veneziano , e per lato di 
fore:la nipote di Paolo 11. Fra 
fai e ììDhé^ pafiTòfiattcliedil^- 
rere , che 1* obbligò a fcrirere un 
invettiva , rammemorata dal Ssn- 
foviao ma che non ufcìmai 

alla luce. In prova della fcienza 
legale , profefTata dal Difd0 » fi 
può addurre \a Tua prefazione «d 
alcuni delia Univerliti de* 

Ginrìftì dtPadota» in tempo ehe 
era Ritcorc di quello Studio (e fu 
nel 1460. ) Francefc« ScUdo , o 
fia ScM^t nobile Viceotiao: /'ro- 
Mmhm «JSr'faanM Stmtu nm m tih 
tum a Francifco Oiedo , ArHmm 
P«Swe , fattiti^ Veneto , prt 
gUminutitne etcpesfatum in cmptffen- 
§U Jurùctaf»/t»nm Jigmitntt: co- 
li fi iaife >> no ▼ccehio Codi- 
ce in quarto, efiftente preflb il 
Signor Marchese Sciphne Maffei ; 
• principia : Leginuu •llm f 
H99$ , firf wHUiéi •pnrnm dmbmm , 
érr. Quefi* opera per la diminu- 
zione delle fpcfc da farfi ne' Dot- 
torati legali iu commefla aquat- 
Cfo di^fiik aocrediud ftodcati» 



4 il ) Gymnai. Patav. Ilb. Il 



ESCO DIEDO ff 
eletti per voto > e furono etto 
e Ber»énrd0 Bembo infie* 
me eoa due altri della aaxioM 

AìcmAnnz y Si/lo Tamberier f e Gio- 
vanni Rebia . Si conferma il cre- 
dito, che correva del Diede sì 
nella Ginriipnidenaa« si anche 
ncir Oratoria , dal vedere che 
Giannantonie Pantec , dotto Sacer- 
dote VeroDcfe , clTendo Hato in** 
caricato nel t^9^ di fieader la 
prefitziene agli Statuti de* Merca- 
tanti di Verona, non fiarrifchiò 
di efporla al pabblico fena* aver- 
la aflbggettata algiodicio, e ali» 
correzione del Diede ^ tH» aUoca 
era Podcflà di Verona , pregan- 
dolo di ciò nella lettera, che fi 
legge impreflky iafiame eoa la 
rifpona del Dlrd!», in fine delu- 
bro del Panteo, intitolato, Anne- 
tntienes tre, detonale darò afuo 
luogo miglior cobceaza: Igitur fi 
tibi eé iifit ime tf meltjhu.fiu» 
a'Jìvie interdum horit dnbuntur t te 
•re diectUam fuffurerit ^ qua preei* 
mùm ètc tm felita gravi penfitm» 
rimie » «tfar enamettigiHue m w im mh 
verbene excutias , excuffumque per* 
poli ai : quandcquidem quicquid tu 
punOen morfurajfta^erie , lev^ttw 
Tìfque , nullum deinceps tmrftm 0» 
tum , fffcbrofam rubiginem cantra* 
Sitrum cenfidimtu t &c. Nel tempo 
delia dimora del Diede in Paio* 
va, Gùei^f» Cmiti o de*C<rflf* 
Padovano , e Lettor ài Leggi , 
fcrid'e un Dialogo intorno alla già 
celebre qaiftione, Utrum Védturtt 
dhawMe, fMw dSr Vrlr Mm P«- 

M 
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ti tZni. FRANC 

fét Sthfifn Ci^tmtlmu Cétfm ^ 
fin» fttiffi; ne) qua! DUhio t^i 

• ragionar feco introduce fifrnar- 
dt Bembo , e Francefct Diedo , 
the ibn detti da lo! , tmmum if 
Srinarum camtcnis »rMÌ,^^i , II 
incdcfimo Cant in<^!ri7 7.ò fjcun- 
tHJìmo divini ac humani jurit utri- 
vjjue etnfnit* , Fitiffqne Pmtritio , 
D. Franctfi» Diido , un altro fuo 
Dialogo in materia legale , intito- 
lato» 49 ArkttriSf dove fa parlare 

t Giovanni, da Prmté* Qneftl*dlie 
opufcoli fianno in un Codice con 
altre Mefcolanze oratorie e poe- 
tiche > già appartenonte a BrrvtfT- 
1^ Btmt», padre del Cardinale , 
e ora poflèduto da Monfìgrìor 
Giretamo Baruffai di ^ Arciprete di 
esento, il quale di tutti i com- 
'ponimeBti ivi eonteiinti ha pub 
b!ic:tta unn non meno diligente» 
che erudita Relazione nella Rac- 
colta degli Opufcoli fcientifici e 
filolofici (#) altre volte chata. 

Il noftro Diedo fu adoperato 
continuamente in principali Ma- 
giflrati e Governi, e in piùLe- 
gaaioni » e lèrapre vi rtofd con 
riputazione e decoro : Reipub/icée 
Veneta impréetermìffe deditus apud 
font. Max» atque aiios Cbrifiianos 
ftntmtaif ed fuot feephu Oraftr 
9nffks ejf , MMXfW in pretio ^ bo^ 
mute habitus: fcriffe di lui il Cr#- 
wl$a Beriamafco ne'fuoi Supple- 
flienti» Io ttoB MIafd qok amen- 
torere tacci S fooi HcggSaeeti» 

C«) Tom XXTI. pai. tf«, agg, 

I*) Dee ni. Ilb, X. 

I>tc. IV. L ' ' 



B5CO DIBDO. 

né cucce le (ite hnSmÉetAt, MI 

riftrignerò a* principali . Nel 1474, 
andò Ambafciad ire a Mattia Cor- 
vino Re di Ungheria in luogodi 
- Giovanni Emo, e* ih ad oggetto 
di vieppiù ftahilire la Lega della 
Repubblica contra i Turchi . La 
rammenta il Sabellico nelle fue 
Storie Venetiane {b ), Fu poi 
nel >47S e 147^ CapitMO di 
Brefcia, dove fcrifTe, come ve- 
dremo, la Vita di San succo , Nel 
Hgt. Soecedecce aZ«r«ivfM5«»* 
baro ( c ) nell' ambafcefift a SUb 
IV. Jacopo Volterrano ne ha con- 
fervato nel fuo Diario Romano il 
giorno preeiib del magnìfico io* 
grelTo a quella gran Capitale 
e fu in quell'anno a* x. di Giù» 
gno. Era egli non mcnofacoUo- 
fo, che fptendido, e lo (leiTo 
ttrtMo (t) d ha defcritta qndla 
gran cena , che a' a. di Gennajo 
1484. diede 1' Ambafciadore a tut- 
ti i letterati pià famoit, tanto 
monatti » ebe ixdBeri . La faa 
narraiioM merita ellèr qui ripei 
tuta.,, Eadcm ile Franeìjcuj Die- 
„ 4/»^ Patnciu$,VenetoramOrator 
M ad Poodfieem» tteffapetìntai^ 
» notavimus , cunOos fere tti^. 

ris dottrina; hoinines rocaric 
„ ad coenam tam Romanos-qoam 
„ peregrino*. Coaveaere igpto^ 
„ freqoentès qui Poetica: dC 
„ qui Oratorie operam dabant, 
„ Grxceqoe dofti nonnulli . Invi- 
n ttci ecieu font aliqui non tata 
M litcnd ipfi, qmm llteratomai 

„ f!u- 

) Seri prof. Rer. lalicab T««. XBSL 
col ■)<. 
|#>IkM.c*L ita. 
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flii4iofi> viri-proftél» comittce 

& gravitate pracflantes. Coeoa- 
»> tum eft a pud hefpitem aobilif- 
>f ^mum & hcuphtijfimum addo e- 

fio» bamìnum in primis amantlf- 
ftnum. Cocna famofinìma fuit , 
con folum gulx icrvicosy fed 
ecitm cahìf ic paftis «nimù 
%9 facisfacìens • Mieto opiparas 
»« dapes - -Id vero magni facicn- 
t> Amoì , ^uod fiuritate lei moauBi 
m Sàit catena refierta. LaKus fii- 
I» per omnia Ditdut prò tati hof- 
ty pìtio fìbi graculibatur , nunc 
i> hunc» nuncUiutn inccrpcUans , 
t» fernMsBMn fcmper tdlìterasie- 
ti ferebac* Qaifque in rerpoaden- 
n do non miaus hofpiti piacere 
»y cooahatur» quam exinimatio- 
9» MI» fium «pad fodalcs ferrare » 
#(CW continuando a narrare ì\V§l' 
Urran» , che probabilmente era uno 
^Vconvitaci, ma p«r modeUia lo 
nacque, a riferire le.CQfe lette- 
rarie, che fra que' valentuomini 
il difputarono. Ma per qualche 
altro riguardo piacque a lui di 
paflTare in iìieaaio la cagione, e 
U ned» oode il Dké» fu licen- 
ziato da Roma . Era allora ftret* 
tiflìma confcderaiione tra'i Papa 
e la Repubblica contra il Re Fer- 
4ÌMBdo di NapoU. U DiV^o in- 
a;igilaTa a tenerla ferma . AdAl- 
Ibnfo Duca di Calabria, e figli- 
melo di Ferdinando» pretneva di 
aadice Xn feeoorfò di Brcole Do- 
na di Cercar** ,fuo Cognato, il 
^pafe •» «iiìirciato da* Veocaia- 



ai. Trovando roppofizioaje delP 

armi Pontificie e Veneziane, ic- 
feflò il territorio Romano , e an- 
gufliò Roma flenfa. Roberto Ma' 
lacefia.t Generale de* Veneijani » 
vi entrò a foccorrerla. Si conful» 
tò nella tenda del Generale, eri 
fi decife, che lìandaiie ad attac- 
car nel fiM» can^o ^ tLtSSa iór 
fonfo, e uno de' confultori fu i2 
Di e do . A* ai. di Agoflo 14^1. fi 
venne alle tpani , e'I Duca vi ri- 
mafe fconfitto» e .quaG prigione^ 
Gli affari di Alfonfo erano inca(* 
tivo afprtto . I Colonnefi» che 
il favorivano > guadagoarono al 
lor partito il veto del Conce Gip 
rolamo Ricino, n i potè del JPapa., 
e poi quello del Zio regnante. Si 
fece la pace col Puc.a> e iimair 
ed di fede a* Veneaiaiii. 11 trat- 
tato fi conchiufein Dicembre » tt 
lo ftelTo Alfonfo andò a Roma» 
ben veduto e accarezzato dal Pa- 
pa , e apparecchiato di aadareiii 
foccorfo del Duca BrcoJe , che ne 
aveva bifogno. Racconta Mmtìh» 
Sanudf nelle Vite de'J^oj^ di Ve- 
nezia' {a) , che il Duca eacrd. la 
Roma il giorno di Natale dopo 
definare , e che „ fopra la porta 
„ della cafa , dove era .alloggiv 
„ to , la notte fii pofto ^ad|p 
„ verfo.* . . 

/ ciler , oCalabtf^ymUHiWnM 
pradm futuruj* 
„ £ la mattina intefo quello» il 
detto Dvea Vétht Munk» e file* 
gno . E Cobito d'ordine del Pon- 
tefice la data licenza a Ser Fr«e- 

f. "fi* 



n 

» 



{a) S«f^u lUr. Italie Tfl 
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€ò LXm. FltANC 

»i rtfyr«'-2liHft Dottore Ontor no- 
t> Aro, choticoCMflè a Venezia „ . 

Nel 1483. ritornato in patria , gli 
iu poco dopo coofcrita dal Sena- 
to 1* Pretura éì Verona • Dell' 
«pplaufo e giubilo, con cui vi fu 
accolto da que' Cittadini , e della 
foddisfaziooe , con cui gliela vi- 
dero efercitare» 6 lia nn hnom 
taflimonio dalk lettera già cita- 
ta dtl Panteoy e da' componimen- 
ti , che & leggono ixnpreiìi nel 
libco intitoltto » ASh P^mèM» 
Pià ne iàpremmo in fua lode , 
fe avelTìmo il Panegirici recita- 
togli in quella occaiione à^D*»- 
$9 mt9 ANgèltfi , GentMuomo Ve» 
ronefc , mentovato dal Ttmm^fi' 
ni fra i Codici di Lwenzt Pign*- 
fia (a) con quefto titolo: X>«ff- 
ib mtH AliitfU PoMt^itUi éd 
Fraacifcam Oiedam» FtnmaPff 
t9rem. Ma la contentezza di que' 
cittadini amareggiata rimafc dal- 
la perdita, che per morte ne fe- 
cero , durante il corfi> dal glo- 
ffiofi» fao Reggi meato. 

VoC 1. c. 

Oltre alPip^ , td «r««M » 

fcrijfe la Vita di San Rocco Con- 
fi Jf^rf , r§pàt9m della quale fi ha 
freff9 PAjH» ii*xyi dt Aiojl*, Ma 
mta Popera fi ritr$90 mik «MM- 
rie de^ Santi di Verena , ftampate 
ift Venezia nel MDixvi. ) L'cpito- 
mit di Francefco Arèo delie Vite 
4a*Saati fii inpraffii ia CWMw 
nal itfSP» ù ftgUo. L'ediaioaa 

(.«I^Ubltoth. Pu»r. ìiff, rag. t(. 
I> Ad d, XYI. Aof TojB. iU, MI. jf4 



ESCO DIBDO. 
àe'MMumewti àe Sue! di Vaco* 

na, raccolti da Raffaello Bagata, 
e da Batlfta Peretti , e con la di- 
rezione di Agofiino Vallerò , Ve- 
fcoro allora di quella Città , • 
poi Cardinale , fu fatta in Vene» 
zia per Andrea e fratelli Bocchv' 
ni y non già nel is66, come di- 
ce il Veffi9', ma ael 1^75. in 4«i 
Il Smi0 la inferì aadi'egli nella 
fua grand' Opera ; ma gli efatti 
Boilandiani non TalendoCi di al- 
cuna di quelle edizioni» ftinai)^ 
no bene di far ufo di QM copia» 
giudicata da loro più efatta , efi- 
llence nella Badia di San Gallt, 
traferìtta dal K Pur Lmfttin 
Maldnra Bcrgamafco , dell'Ordine 
Domenicano , il quale vi premi- 
fé una fua Epifiola ali* Autore 
medefimo» Magnifico , clmriJl^ 
mo Francifeo Diede, SfnmtvHim^ 
dinis columarlo y phìlofophi^e al un»' 
no y C te farei Pontificiique jurìi con- 
fit/tifim9, <b Brixite PréefeSo t»c- 
Hiijfim^i Bolla qnale H grand* c- 
logio di lui , e delTopera . Que- 
fta infieme con repiftola Ad Mal- 
dura ù legge negli Atti de' Santi 
àemOMeOmBi (k)i a'I Tmmmsfim 
citato (c) ne riferifce un tcflo 
a penna del Conte Jacopo "Laha- 
rella y Padorano , con quello ti- 
tolo» che la coiàermaferitta dal 
Dhd9 in tempo de! fuo Reggi- 
mento di Brefcia . Francifci Die- 
di Veneti Vbil, J, C. tf Brixiéi 
Prétftm & R^gUCn^Sf, VUa , 

Yatti 

(#liMd. Le taf»»* 
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LXIII. FRANGE 
Voff. I. c. 

Di itti ha fatta hjevl meav'o- 
Mf Giambatifta Pagllarini in jine 
dtl II libri della Storia Victatiaa, 
Oltre gli Scrittori lb|Mnci- 
CACI > ne lafclò un ampio elogio 
Niccclò Crago ( *t ) il giovane i e 
CriJl»for9 Ptrfoaay Romano , ne 
fende pnreoiioreToleceftinoaiifl* 
za nella prefazione, con la qua- 
le indirizza a Giovanni Moceni- 
go » Principe di Venezia , la Tua 
mÀoAe lit»i di Otigim Vmi- 
t9M Ctlf»i ove rammemorando al- 
cuni letterati defunti , de' quali 
fi pregia la citci di Venezia» e 
^cfljifido adeceeaatrae Alcuni *ir 
tri» che allora, cioè nel 148 1> 
fiorivano ncJla medcfima , così 
■ieri ve del Di ed»: Aec dejuat v«- 
èìt mi àmimp^dte ér m^mMtti, 
m UtttféaiBmt t ita & hagm htr 
tgémarmn rerum experientia pru- 
4t»ti0tmi eives t qui tf audere , 
f^Ht- 9mma ptmmm tmm Imud* 
mf\ fualìt Francifcus tfi Dietus, 
t*r mÌTiC dùSritue y if eloquenti^ 
tre. Anche Michele Albert» 
Carrara verfo il fine delU fua 
Optra > dir Clwfù feetanm perla 
4Ìel noflro Di§i» mXÙ TAOtlggio» 



VoCLc 

Morì in Verona y al dir del Tri- 
timi»^ ìb temp» di Federile IIL 

mtl MccccLxzziu.) Al cosante 



Ce} 



SCODIEDO. €% 
del Tritemie , che eoocorde con 
quello del Cfooift» BctgtoMfto^ 

fi uniformaso tutti gliScrittori , 
che ne ban parlato. A me fi f<H' 
no afiacciate ragioni per dubitar- 
ne» e pofeia peraeeerearmi» eh« 
il computo non era giudo , né 
vero . II Diede era Podefià di Ve- 
rona nei Carnovale dell'anno mco 
ocLXxm. • hai prefènce fi fl»* 
Icnnizò dalla nobile gioventù Ve* 
ronefe la poetica laurea da lui 
conferita a Giamianteitio Paatee » 
ilao keoMBerito pMcettore^ Som 
ha la relazione, accorapegneta di 
componimenti latini in buon ne- 
mero, nel libro intitolato, ASi» 
fmmhtM {b), alenai de^ quali eonr 
mendano il Podefià Died0 » ehi 
ci era intervenuto. Non poteva 
dunque efler morto nell'anno an- 
tecedeatc MceecLXinii. GM £ 

conferma ad evidenza daircpiftO" 
la dello fieiTo Pantee diretta a! 
Diede li 7. di Gennajo {VILldut 
JamiariMj ) MCCCCLXXXIIII. con In 
rifpofta di lui; e l'una e l'altra 
ila imprcfia in fine delle Anno' 
tatieni , e delle altre operette del 
Pmi$§9, In tal anno era pertan- 
to ancor vivo il noAro gran Se- 
natore. Il tempo precifo della 
faa morte mi vien fomminifirato 
da vn Cronìfia Veronefe , quafi 
eomaneo» ehe Im ftritttiuiaSli^ 
ria della fua patria, feperdifto- 
ria ho a dirla , o piuttofio un 
Raccolto cronologico delle cofe 
di «ffii fino afUMi ccnpl. L'op^ 

n> 

Mirdli 'tifi tr 



fft LZIII. FRANCESCO DlEDO« 

m origiule fl» fni*'iiiiei Codici lo di MtMWLA , èaf-^vth H ri* 

in foglio. U Autore è MicMe C0' trovano eferopli nellt lapide an- 

vicbìa , j»entiluomo Veronefc , ciche. Cprmeliù Marg*TÌni nel fuo 

mentovato nella Fer^BM iltufirata Hbro anonimo, iotitolaco , In{(rh 



(tf.) Sceo le -parale preeife del 
CMviccbU pag. SS. a. X4S4. 8". 
Kal, AptUit Francifcus Dicdo Do- 
£»f Vertiuc Pcteflai diem claufit 
«MnMMnp-» 9t ejuf preclara facin»- 
m Htm dtfitttu urte , cujuj ca- 
4c*rr in crepufculo noBis ab oppì- 
émAs iBaumerif fgumlibui , navim 
mfywt tnmtmkm fjl, A*XXT. di 
Marzo K4l4* morì egli dunque 
in Verona , e "1 fuo cadavere fu 
imbarcato fu l'Adige per eilèr 
condotto in Veneaia > dove Ai 
fttiernito nelk tonte de^ fiwi 
fliaggiorì. 

• # <^ j|» • 
Giow» Tom. XVII. igi. 



LZIV. 

GIORGIO MERULA. 

VoC I. e pag. 601, 

Fhfi mncbe (illora Giorgio 
Meuula , A/eJfa/iJri»^ . ) A 
fwfto lettorato non piacque mol- 
to il cognome del Tuo antico ca- 
lato , che era de' Merlami, e 
parvegli, che meglio foiTe , e più 
— BfarnwtlftMtidiità ftilkxe qoel- 



(m) P.TI. lib.lV. pai. 
l è ) pag. XXXI. num. 414* 
l f) r's>CJI> nom. 7. 
id) rag. ecce. aaa. /. 



vimmOfiUafm <() ne porta nna* 

ma rotta > in cui fi legge, Me- 
RULA » nome proprio d' uomo • 
Fra le Ifcrlsiona dolGóraiMr*, iU 
la fiegneate {c)i 

M. MERVLA. TVRPILir. 
ME. F. DB.VSIV5 » tfC. 

cioè. > Marcus Mcniii TorjpUil 
Merulas Filiof Dmfiw; e dcn^ 

ve {d): 

P.OECIMIVS. P. L. EILOS 
MERVLA. IUU>ICV8* éV« 

In quale ancora è recata, efpie- 
gata da GHglielmo Beverc^i» nella 
luA Aritmetica Cronologica (e). 
Il GfMttf rifcfifee anche ^ue- 
ft« (/). 

TREBIA. C. P. FILVMENA 
SIBI.ET. L. TICVIO. MERVLAE 
fi. Via., ili. VIIU iTii. VIIU TESTA 

MBMTO. FIBI.I. flfsnr 

Merufm innolcre era ftato uno de' 
cognomi della Gente C^meUtt , e 
fé ne trova memoria nelle Me- 
daglie, c M^Fafti. GMntfftfm» 
T'fff Fmm^na , Gentiluomo Pia- 
centino, be/Tandofi di eflb Ghf 
gi9 per cote (la iua trasformazio- 
ne di Mntmt» in MmUm , pub- 
blicogli contra (i) la feguence 
Invettiva : Ad B^rnardum Ju/fi' 
aiatium , Equitem auratum , Fatti' 
tùm §tmtfrempi€ Vémttmm , Gm» 



I» 4 

(/) fìt- CDLXXVI. nani, j 
(4) Mt4i«l.«4m iB4r«Mt. 
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LXI V. G r O R G 
brielis Pmveri FcataM PlacentiBi 
i» GM^iim Merlamun Meralam 
Mtrlénica fnifna. In fine vi è un epi- 
gramma indirizzato Georgio Merla- 

Dune MeruUtiì ^uale però nieo- 
M Itnirrito «Ptaimo per le attrai 
dicerie , oeJla lettera a Oiaajacr 
p» G bili ni fi fa bello di cota! 
▼aniflìmo penfamento : tjuam por- 
r# iUtfidi 6r infulfe , ìnterjeSm li- 
ttrm» €*gft9m*M nofium inquinare 
tentai ( parla di Fravctfco Filel- 

già fuo maenro ed amico, e 
allora fao irreconcìliabil nimico) 
fwu# fitmiHét ms pvpfkm > tt de 

vetere mcmona reperitum affumpfi. 
Siquidem in hifitriis legimus de gerì' 
te Ck>r nella plerofque Menila f 
iwmrm Mtìjft, Varrò 4»afM# im 
rerum rujlicarum libris Axium Mc- 
rulam introducit de vilfatia'j pa- 
Jtitmbuj differentem , S^in edam Tu- 
ffanioNigro, fmi immn frtquene' 
im dnf mtm^ ^ patrii fiiit , fé- 
tnmhm Hhum fcribit. Gratuhr t- 
ptmr fimilkt , fU4t Romani adbue 
ediquid fervt^, àrstwhr miàiekah 
fue , pU ém tepimmn , pu4 mi' 
bi naruTit dederat , tf fuodamnnd» 
delìcefcebac , àd ej^0Ìnvenerimy at- 
fwAi/MwrxfiJMbry €fr. feguen- 
«to ftlieraire ilMIrigf» per aver 
grecizzato nel fuo cognome ; al 
qua! propofìto noteremo, che an- 
che Pier Cnadido, uno degli av- 
▼erftri di eflbFfTr/jl^, lo chiamò 
in tina Invettiva , non Pbilelphum, 
ma Pbilelcbum , cioè , come lo 
fteflb Fiitlf» va in una delie fue 



C'I 



rOMERULA. €f 
Epiftole {a) interpretando y uU9» 
ris ftudiofum • Ma. ricorsiado tli« 

fuddette parole del Merala » A 
vede da c/Te , che egli o vera- 
mente credeva» o voleva far ere* 
dere, che !• liu Cafa difcendeP 
fé da una deile «sticlie Hmmim 
Hello (lefTo cognome : ma pochi 
iaranno eo5Ì merlotti, ciicinque-* 
fta parte vorranno a lui preftae 
fede. Fer altro la foa Painigii« 
Merlarla , da lui ftefTo in più luo» 
ghi della Tua Storia de' Vifcontt 
rammemorata con lode , è un* 
dell« più «ncidit , • delle piè 

nobili di Aleffandria , dove feaw 
trovan memorie prrfTo ricorico 
Girolanu Gbilini ^b) iìno del XJIV 
Secolo* 

Voff I. c. 

Aleffandria^ dalle Acque StazieU- 
/ir.) GUSr«t*ll, o Sutd^^ po« 
poli antichi della Liguria » edòu^ 

Alpi , mentovati da Strabene , e* 
da Plinio , diedero il nome a tue- 
to fuol tracco di pMfo > • ov* ets. 
la eiccà digiti» da loro edifica^ 
ta , con altre circonvicine caftel' 
la> tra le «juali era vi Rovereto , 
fa It cui ro#inelbiido(B , e cfèlr 
be la città di Aleffandtia , dii* 
dalla vicinanza a tjuflla di Aqnfy 
fu denominata alf Aquij Sfatietts ^ 
o SutHiknfibut , e- volgarmente! 
Aleffandria della Pa^ia . Nella^ 
prima fua fondazione, che feguÌ! 
nel 1168. fu c\\ì3,màtA AltjfaHdrin- 
ìn memoria del Pootelice Aief' 
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piméf ///. allora regnante* Per 
fMtebe tempo ilipoi ella ebte É 
Bome di Ctfare* \ ma finalmente 
fiel 1197. ripigliò il Tuo primie- 
ro» che oggidì ancora conlefva. 

Voff. 1. c, 

Aieffandrìno JaJle Acque Statici' 
U : iUiide anche fi chiamò Staxiela- 
U : nnde & tt Statielacem voetvic ; 
ficcome accenna: égli fiefft nel iiòrt 
IX. (fe/Ia Storia de' V)fcenti . ) Nel 
hbro IX. di ella egli non accen- 
ma ponto tal cofii; ma beae nel 
libro VI. dove non fi dinoroina 
Stadelate f come gli fa dire il 
V»JIÌ9, ma Staxielenfe , £ccone le 
fMole di lai pag. 140. della edt* 
zione fceonda di Milano : Wnc 
Merula , ut vetujiatem gtntìt in- 
tende degli Scazieli) fent oblite- 
90»ém ftpr4eftuttt : fami tOam irm- 
éirimi imUm ; fe statiellzmsbii 
ftuneupa^it . E nella lettera al 
Qbiliui ibjHracicaca egli di nuovo 
driann fteflb ocm : Georiìuj 
Minwit Àluumànmt nmtuxst- 

YoC I. c 

Pér lo fpénì» H 40. annit P^t" 
U in Venezia , parìe in Milano ^ 
mmmmtfi%è la peventù.) Per fare 
BOa divifiooe più giuda che fie 
yolBbìIe , di <)uefti quaranta an- 
ni ^ impiegati parte in Venezia, 
parte in Milano dal MeriUa nel- 
Jc pubbliche Scuole, conviene av- 
▼Mtire , che étdici anni prima 
dcUt im moree» doà ad t4Sa. 



IO MERULA. 
egli fìl chiamato , eonc redre- 

mo ) dal Duca Lodovico Marie 
Sforza in Milano, si per quefto 
effetto, sì per ifcriver la Storia 
di quella ciai. Verfii il 14! i* 
prefe « fcrivero coatra htx Cmw 
Ho Vitelko , uomo dotto, e uno 
dell'Accademia Romana, in di- 
fefa di DomiaioCalderino, e nel 
Capitolo xzi. aflèverdf che allo- 
ra erano fedici e piti anni y che il 
Merula dimorava in Venezia: fio* 
chè dìciotto anni ai più egli leC- 
fe in qnefia città» dove per de 
Cl eto pubblico egli ìnfegna va let- 
tere greche e latine. Per dare 
adunque l'intero compimento de' 
fMsrmum «aw, che il Gìeeti*» fe- 
dito dal FdE* 9 gli attribuìrce» 
bifogna convenire , e credere col 
Dottor Sajft , accurato Scrittore 
della Storia kttoraria ddla fiia 
patria il quale adotta il 

mio computo; che il Merula leg- 
gelTe ditti anni ìtx Milano ^ innan- 
zi di traiferirfi a Yeneda. Goal 
dal 14J4. fino al 14^4. egli lefli 
la prima volta in Milano , dal 14^4. 
fino al 148 a. lefle in Vemcxia; e 
finalmente dal 1481. fino al 1494. 
che fu ranno delia tua aorte» 
ìhU^ di anoTO ìm Milaao* 

VoC 1. c 

E lafcii mtài ffe in pubblico » 
per dar lume con ejft agli antichi 
Scrittori*) Gli Scrittori antichi» 
ammendati, o comcntati, o pub- 
blicati da lui , ibno moki » fra* 
^aali ricorderemo i fidenti 
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I. In yirgHìum . Se ne ha la 
noiniz da ua'epiftoia del Filelf» 
• lai Ibritta («) in i$n H Mi- 
lano li XI. Marzo 14^3. Tuum p- 
fufeulttm in Virgilium 6r vidi lì- 
htnter t <Sr UBitavi libentijfime \ fum- 
ane tuo ingéni» , atque ditigentia 
mirifict JelcSatus , tre, 

3 In Scriptoribns de re rufiica 
h. c. Catone , Varrone > Columel- 
Palladio, Enarrmtitwts brf 
t^Jfm^ prifcMrum veum : Opera 
ftampata più volte in Italia , e an- 
che fuori , come Pari fin mpud Jo. 
Parvum tt Gmteottmm m Brat» 1 5 j }. 
1» /(/. e in iMw pet $9éajlù»9 
Grifi» ijjT. in 8. e di nuovo In 
Parigi da Roberto Stefant i M >• P^^" 
re in S. e anche in Céloaia 1$ 16, 
■Mu In pria» edizione 41 detti 
Scrittori inHeme con le SBurra- 
rionì del NleruU fu fatta Venetiis 
aperti <Sr impenna Nicolai Jenfon 
Géiiii, Nte«U9 Thrm» Dna iwvic- 

tijfmo MCCCCLXXII. è» ffl» ; C 
Hatdi fu poi rinnovata Re^ii 
pera <Sf impenfa B>rrtboìomei Bru- 
feifi, alUtr Bfmi , Regitnfis IfC- 
CCCLXXXII. K^ms Junii in fot. 
Precedono a tutte le Enarravéni 
fuddetce,iodirìtce dal NLtrula a FH- 
f Matf frhlt f Gentiluomo 
. Venexiano . Ma i libri di Cat»- 
V/, e di Varrone fon deJiciiti da 
elfo al celebre Bernard» Giufii- 
trt0M0 nUorn Cavaliere e poi Pro* 
curacorre di San Marco; e*l li- 
bro di ColumeUa porta in fronte con 
k dedicazione àeiMeruls il nome 

(«) niicirk. Et>iii. m. XIX. fMb 111* a. 



IO MERULA. 
di Domenko Giorgi, altro infigneSc-» 
natore della nollra Repubblica.Fra* 
miei Codici inquarto flaanacopì» 

delle Enarrazioni fuddecte . 

5. Plauti Commvdiif XX. 11 Me- 
rula fu il primo , che le pubbli- 
ca (Te , tratte da un manolbritcodi 
Firenze, e le fe* Hampare la pri- 
ma volta in Venezia nel 147*. am- 
mendate da lui , col feguente ti- 
tolo riferito dal MaintOrt (b) in. 
nni annotazione» e da merifcon- 
trato : PlautiniC vigìnti Comrdt'tf : 
lingua latina d .'licite : magna ex par- 
ti em^Mdstét ptr Georgium Alc- 
saodrinaoiy de ei^iu enuUilmetr 
diligentia iadicent ( juJictnt ) legi»" 
tes , Impreca futrt opera *i/ impen^ 
dio Joannis ds Xolouia Agrippine H' 
fi: Mtpu Viaéttltà it Spitm . r#- 
ne tilt MCCCCLXXir. Nicol.to Tara- 
no Principe jucuì*.l}J^m» O Duce 
fcellcijTtmo . in fol. La dedicazione 
del MinU è a Moofignor Jseé» 
poZen»t VelcoTO di Padova . Alla 
dedicazione feguono .- de Vita Co- 
nnediifque Flauti excerpta quéidam 
ex JttSfibiu irtnijfimi » e dopo, 
vengono i titoli e iprtncipj del- 
le XX. Comedic Plautine . Fu fc- 
guica quefta prima impreflione dal- 
la feconda (r) Tmrvìfii operm & 
impendio Pauli de Ptrrmrtm ettfmi 
Dionjfi de Bononia MCCCCIXXXII. 
die XXI. Junii Joanne Mocenig» 
Ducè in fol. B'rralaTcìandò le al* 
tre» bafteri qui riportare quella 
di Milano, addotta anch' ella dal 
AdaiitMire, {d), e con piàdiligen*- 

\ M U«.fta>ai*o - 
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za dal Signor Dottor («) , e 
h» quello tìcoro nd finet PUuti 
XX» Ctmméis tlHm wuÈgH^ §» fan 

te tmrniata per Georgium Mcru- 
lam AlexanJrinum , Virum do8if- 
fimum, mine recfgnùie per Eulebi- 
ont Sctttariam V9rtttt,)ntatm Li- 
terarum fludioffs. ìmprejfa fuere in 
•fficina egregii AUnc/pis Vlderici 
Stinxemeller , ipjius , ér Magijiri 
Jdu. Legmnn ipnée <r impenS* • 
Medìoluni Anno falutìt MCDXC.K41- 
tendis Decembrù Jtkanne Galeatìo 
MmHm Sf, Vie. Sex. Duce fe/icif- 
fm$ im ftU II detto Emfty^^ Scu- 
fariy da Vcrcellr , era difcepo- 
lo, e allievo del Mcrula , e di 
hit fi paria copìofameAte neH'i- 
fforift tipogràfica ài eflo Signor 

Dedicò il A1eru!a t]i]ffta fua 
prima edizione Kjeverendtjftmo in 
Cr(00- Patri «r Dmim» faeobo Ze- 
no Pcntifici Patavino y principian- 
do così la fua epinola ; libet U- 
b«riofi mei ctnntiu , ne dicnm te- 
merarii éifj^eidtmtem iù vnh'j pra- 
fari Mtverendifima fnter érr. Ven- 
ti fono le Comedic di Plauto , 
pubblicate dal Merula, Le prime 
ceto erano gà note ^ ma le do- 
dici ultinie- erano cod^ confu- 

fe y falfe , e fcorrettc , che a 
porle in buon lutrc e in aHetto 
egli non- fi fazia di a (leverà re ef- 
ftrglt eflfe- coliate- iofioita- fiitica: 
jaam ut de 080 prioribus taceam 
^is duodecim cemxdìaj quadragtn- 
ta miifine amtij reptrtas leQionis 
Mi m^iifk- ttm faifa „ ébfehrìm 



IO MER UL A . 
Hercuh'j ,<rumnas apud poeta* fa** 
migernii/ata eemparaverif f Jm^à» 
èm» etrrignulh •pnam- atfaa 

dium infumerc velie , menfirn per- 
fequi y atque debellare quodammod» 
e fi tre, e poi fegue a dire: itnnc 
erg* taat aitiaamt ér tam hatanf- 
laboris rem veritus : prtefertim cum 
vìderem multorum defiruendas effe 
opinione» tf eorum in primìj , fui 
ma ada m f Nùtlaa Vm Ramaan Pm- 
tificèt five Alpbonfo RegeApnlia, 
qui auSores , 6r Dì} falutìs bottiv 
rum lìtterarum fuerunt : remere dr 
iarèart r tnm PUtaii»»/ fenfur vjt- 
vertijfent: tnm fales vetuflos ir fub' 
tiles : infipidot èf abfurdos reddidip' 
fent ; tutte le quali cofc T ave- 
vano m ta( maniera fgometieato^ 
che fé ne farebbe del ratto- riti* 
rato 'dal porvi mano, fe princi- 
palmente non lo avelTero inco- 
raggito dtie Patria) Venezianix'^ 
nerofa prudentia y (Sr fpeQata era" 
étitione viri y cioè Girolamo Badcr^ 
rm, e Prancefco Minio ec. Si ri- 
volta dipoi al VeicoTO Mecenr 
te f cui nominatine ttandatinaeno 
hanc noftram dìcamus , qui fis PoK' 
ttficii Jurifconfultijfimus , tf om«i' 
um Saerarnm litteraram Jha/ atfne 
thefammiy continuandeae Telogìo 
con efaltar feloquenza di lui per 
le Orazioni da eflb recitate cum 
fumma laude , admitatione in 
confpeSu Mmm aaanm Pmtificam > e 
co*ruoi dieci libri, co' quali Li* 
Viano exemplo in Decadis formami 
Icrinè le geilc j e la. Vita di C«.^ 
lo Zta»- fuo Avolo • Socccede alT' 
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cplftoU U Vie» di punto» trat- 
ta àx buone fonti, e poi 1* Indi- 
ce delle venti Comedie, ognuna 
col loro cotD>nciament0 9 e in d- 
•e le note dellt «dÌKÌ«ne già rl< 
Àrica. E' d' avveri irfi , che il M<- 
rula fi prefc molta libertà con 
introdurre nel tefto <li Plauto 
molte parole ed erpreffioai a iho 
piacimento, ai che avea ìnten* 
zionc di por compcnfo con T al- 
tro libro già mentovato, ma che 
poi ooD fi vide. 

PiiMjfBuccarJó , Brefcìaoo , che 
comentò Io fteflb Poeta , e' 1 cui 
coinento , ftampato in Brefcia per 
Jacopo Britannico nel 150^. in 
f»glié , ttfci folameace dopo la 
mortn di lui, dedicato a Luigi 
Dardano , Veneziano , letterato di 
fiiraa , c Gran Canceliiere della 
aoftra SepabUicai cori parla del 
Merula sella prefazione allo (lef- 
fo Dardan» in;^irizzata : vìr qui- 
dsm nofita atati non obfcuri nomi- 
mi , fmipfie qui if grmsm tir Umì- 
ma 0fudinoms fatis ééhnt '% e più 
fotto dando un fevero giudicio 
ibpt^ i coment! di Plauto , tatti 
d* GiémiiUijU Pi0 9 BologneGe, e 
^Bivmafdo SaraeJalf Veaestano, 
dice , che eglino avendone gua- 
fio il tefto con più di tre mila 
«rrori ma^ufeoli , fecero , che 
Plauto , qui antt Georgium ( h. e. 
Merulara ) agrotabat , his duobus 
wluti infuJjifimii mtÀicis adextrf 
mam ptnticiim dcdùStu, ptitt 

fte opr«» e di «Icft incpiAQ à 
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quello particolare inerita 
deraiione quel tanto « che piena- 
mente ed efattamente ne ha fcritr 
to il Signor Cardinale ^itùrinàut^ 
la erudita Tua opera, intitolata» 
Specimen varUt literatur<e , qué im 
urbe Brixia .... fiorebat \ dove 
(kJ al ben ragionato da luinul* 
la pud aggiugnerfi, nè levarli* 
Il Merula avea data intenzione 
di pubblicare le Annotazioni y e Ic 
S^uiftioai Plauti):: \ ma nò quelle, 
nè quede fon mai ufcite alla lu- 
ce. Corneli» VittliU^ implacabil 
nemico di lui , nel principio del 
fuo Trattato , dt obfervatione die' 
rum y menfium , annorumque , direc* 
to da Itti allo fleflb PiUdèj dice 

così : Habeo fexcentos & amplius 
errore! ipfiut ( Merulu ) ex conf 
mentariis Juvenalis & Orationis 
in Llgarinm , me *mtmdéia»iif Piar 
uti, Golnmellc, Catonis Cenfo- 
rli, <*f Varronis coUcHor , quos 
jam edidijfenty nifi expcS arem ipfiui 
Queftiones Plautiaas, quat jam 
decem annoi ( fcriveva verfo il 
1481. e* 1 Plauto del Mcm/a era 
ul'cito nel 1471 ) ia utero ^efiat, 
tir «dfar «•« mtéé m» /«rf«, fié 

reeaatare , qua in toto Plauto de- 
pravavit . Comunque però ne iia^ 
è degno di gran lode il MifuUt 
per aver primo ]nabUicato qnefto 
gran Comico. 

4. Annotationes in Cicerolùi Ors' 
titaem prò Ligarit, ) Si tro* 
▼ano impreflè la prima volta con 
«Itre eoÀ del àSumU^ dello 



r 
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11 darò conto fra poco « Vfnetiis 

per Gabrielcm fttri^ Dmc§ itichf 
Andrea Vendramino M.CCCC.LXXVlll. 
in ftiio ; e così pure lo ùjcffo^a- 

.ao» T^mtijii per BMrtMtménam dt 
Cmifilweris» Il Gcfmerof» fede (a) 
che queOe Annotazioni furono 
lUmpate in Bafite* dt Roberto Win- 
Ut in f»ih con quelle d* altri fpo- 
fitori delle Orazioni Tulliane > 
e anche da Giovanni Operino nel 

.ijl}. La dedicazione del MeruU 
è a Benuardt Bemh , Dottore e 
Cavaliere* In eflè confuta leAn- 
rotazioni dei Trf:pc nunzio fopra la 
flefla Orazioiic , c nella lettera al 
Simhp dice, che avendo lettft Ja 
RettoricadélTrtptzunzio conoli- 

be > bominem magìs ingenio quam 
doSrirm valuifft. 11 recchio G/r*/- 
di nel fuo libro , de aanu O men' 
JkBSp condinm e rilkatce un'An- 
notazione di ^fto coBcnto del 
MiruU . 

5. Atgutnentum EpifieUrum Ci- 
wmit 4id Iridimi dir «I tir «r- 
dint fugrapertm iB etnturiéttij , éf 
curiatis Comitiis : quid pr/trogati- 
V0 fiiffiragiorum i Ér quomedt ie^tj 

' pf9mulg0tio ,) Quefta operetta lo 
fcritu dal MenlU td iftanu di 
Domenico Sanudo , uno de' Tuoi pa- 
trizi uditori» che gliene propofe 
Il fuggetto. Ella fta irapreilk in 
nttiino luogo dietro la già rife- 
rita . Ne fa menzione il Padre 
Andrea Seete, dottìflìmo Gefuita, 

•sei Cacalofo degl* Interpreti di 
Ciccrrac» poflo da lui dietro al 
€aù moto opoiìDQlo» Orir» « 
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ImmmHtfdmdkntnti Hanpatoio J«* 

ixrféi per Géifper» BetUn t^t|*fn 
8. Ella dal Gefmro vien chiama- 
ta» accurata interpretatie . Fu ia 
oltre ftanpata in Ftaexim la ft- 
glÌ9 nel 1495» unitamente con le* 
ampie fpofizioni di Ubertino Cre- 
fcentimate fupra tutte le Familiari 
di Cieerooe* 

6 Enarr«ti$nei Satfrarum JwVf 
nalls . Portano in fronte il nome 
di Federigo di Montefcltro Duca 
di Urbino» al quale fon- dedica* 
te . Effe tengono il primo luogo 
reir edizioni fuddecce del 147?. 
Lo fcopo, che fi prefc WMerula 
nella Tpofizione di queAo Poeta, 
è flato principalmente di cenfu- 
rare il coraento , che prima del 
fuo ne avean divulgato due al- 
tri » che a lui non piacque di no- 
minare; ma di uno fi fii fiior di 
dubbio , che fu Domizio Calder»' 
no y e l'altro probabilmente ricre- 
de » che foHTe Angele Sabino , en- 
trambi dell* Accademia Romana. 
Nella edizione di Brefcim x^%€» 
per Jacopo Britannico , e in quel- 
la di Venezia 14^3.6 14^7. tut- 
te ia feglie oltre ' alle note del 
Minia , e del Calderina fi leggio 
no quelle di Antonio Méincine/li y 
e. di Giorgi» Val/a. LI mentovato 
97fr//f«diee nella lettera al gran- 
de Ermolao Barbaro pronieflà aJtn 
difefa di Plinio, e del Calderlno, 
che il Menda in quella ed altre 
opere di emdiiione è fiato 
un plagiario del Tortelli, dellW^ 
/«» del TrMpttmnie» e di Pompt^ 

aia 
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tif ; e che mai non volle 
dar faori iAwt tmnemì fopréOiit- 

■ venale y fe pVim» non IclTeattcn- 
tameote ciò che fopra il m«de- 
fimo ne «Teano fcritto Btttfia 
Cuarim^ Ogaibene Leoni ceno , An- 
gelo Sabino , e Domizio Calderino , 
contra tutti i «juali dipoi è»g,rMtif- 
fimus iwvrhituTj éf imtr hgfMdum 
vel potius inter garriendum ( non e- 
mm aia pubblica le8io appellati po- 
tifi » tx qua nemo ejì qui ftofi- 
^ms ) Uetrat , lam'at , tir fermi «à- 
trwSMiitns fibi famam qtunit • 

7« Adverfuì Pomiiii Commenta' 
ripf im MsTtialem,) In quello o- 
pafcc^o» che per (econdova uni- 
to a** tre precedeatt, fcritto dal 
Meruit nel 1477. e dedicato al 
Cavaliere Marcantonio Mcrejffii , e- 
gli alzò la vifiera , e a fronte a- 
perta fi diehtard eootra ìlCmUe- 
rimo , rpofitor di Marziah , Dal 
coniinciamcnto dell'opera fi rica- 
va il motivo» per cui il Merula 
doTecce prender la penna cóntra 
il Calderine . Egli dichiarando la 
Vita di Safoy fi era fervilo dell' 
autorità di Francefc» Filelfo , che 
gli era ftuo maeftfo. Il CMtfh 
HO io accnad di aver feguito il 
Filelfoy quando potea far ufo del 
cello greco : il che era come un 
rìmproverarlo di non faper quel- 
la lingua: Sed fuodmibiy dic'egli 
l'itio objicit , id laudi maxime du- 
<o : neque enim gloria fua defrau- 
dmmM fitmt ft^tctptorei nofiti. Ec- 
co pertanto con* da picdola fcin- 
tilla nacque il gran fuoco . Le 
Note del Merula fopra Marziale 
fono in confutazione di quelle 



del Cmìdiftw fopra loftellb Poe* 

ta; e però il Vitellto le chianm 
più tofto un' invettiva contra il 
Veronefe, che Atmotazioni » Più 
volte furono ftampate col tetto» 
e caivoira ancora col coment* 
del Calderino, Un Marziale fen- 
aa annoi ma probabilmente po- 
chi anni dopo il 1470. fn ftan^' 
pato in foglio in Vmtva da Vìh- 
delino di Spira , come lo dimo- 
Hra nel fine un epigramma dt 
Rafael* ZtwmNu , Poeta Trie- 
fiino. Il tetto ne fu da capo a 
fondo emendato dal Merula , il 
quale io dedica ad Angelo Adria- 
no Amba&iador Regio, dicendo- 
vi fra l'altre cote di eO^ ffi* 
to moflb a tale emendazione dall' 
averlo onfervato vel temporum i»> 
juria vitiofum , veUìteratorum quo- 
Tundam atrogantia dtpravatmm^ e 
qui intende parlare delOA/fflee, 
da cui non iì lafciavano andare 
fenza rifpofia le accufe del fuo 
avverfario» nfeendo col titolo di 
Difefa cum recrimlnatiene im CeJf^ 
mniatorem cowmcfjTtrrtorum in Mar- 
tialem,. Un'altra riAampa, iomi- 
gliante a quella di Finezik , ne 
fu fatta Mediolani Impenfis Pèh 
lippi de Lavania civìs MtdiolantH" 

fis MCDLXXYiii. Le Note del Me- 
rula fitrono anche fcdte, e infe- 
rite firn fodk dei' Vmì , che fi 
Camparono in Argentina ^ ed al- 
trove. Se ne vide un'altra edi- 
lione in Per/^ nel vtfoi* citate 
nel Catalogo de' libri Aampati del- 
la Biblioteca di Oiford pagMI}* 
8. Im Pliniì H^oriant Naturm^ 
lem. Molte fpoiiioBl Otrth 
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Barbaro fopralodato nelle Cafiìga- } ex Ce/tuia Agrìppincnfi fumptum 
zioHi PJinianc y dove pure allibro 1 miniJìraHte impreffum in fol.WtAt- 



xxvui*cap. IO. rammemorando un 
piccolo C$mentMrt§ medico di eflb 
MeruUf ne fa quello breve elo- 
gio .• nortrtt id nojìer Merula in 
jfuodam (ommentarioio copiofe , ut 
filet, tmiOm empitati Quefte fpo- 
lizioni del Merula fovrA Pliaìo 
non fono però diftefe in opera 
feparata > ma bene framifchiate 
fra quelle d4 Ini Citte ibTnAf«r- 
zi ale t dove » così ne giudica il 
Vitellio , Aio perpetuo ccnforc ; /'//- 
Mium muitu in hcis ita depravai , 
l>« téi^ÌMéb't , & fnhirbat , ut 
mJitm fin Viròmmticn fe depra- 
va tum ftf bauJquaquam 
fereadum e fi , ftfdita quadam ar- 
w«pmtis > ér denunti elàtient , PJi- 
mHam s fi uno tantmm la pnJHmm 
tt veram USionem redigi p^- 
ft jaSat i ae dum fe autifuarium 
ffitndtrt rmlt , Wlr juiirìhmt , fnéSs 
Mtmanis f de jure Latii , municipiis, 
& coltnìij miras infanias effutit . 
Slu*fdam vero vocabula grtcca ita 
imafntMtur , m/ pUttc id fuad efi , 
iittrst gréteas tufrìrt wdt^tws 

9. In Statium Annotatlen;: , men- 
tovate dal Gefnero nella Bibliote- 
ca , e dal Gaddi nel Tomo IL 
degli Sentièri ptg. 7». Non fi 
fon mai vedute ; ma il Calderina 
avendo comencato quefto Poe- 
ta t ò facile che il Mxrula lo 
abbia pealo per mam% a noa n« 
abbia laTdato in ptca il comen- 
tatore. 

10. M,TuUii Ciceroni j de Fini- 
rai Mht Y» Fnniit ujcgccjjocu 



rula dedica quella edisLÌooe eoa 
ona letcen molto elegante al** 

dovico F»fearini , Giurifconfulto 
dottilTimo , e Procurator di S. 
Marco , e dice di averla corrci- 
ca attenttmence: lUud ( Cicero* 
nis opus ) rele^endum » & ctrrir 
gendvm fufctpì : fi quìcqnam rtl 
librariorum infcitia mendofum , vtl 
mmis, & ébfcunt nplattaMiimM' 
tÌ9eiUia perverfim fkret , Oc. 

1 1 Aufonìus cum prtefantne Gt- 
«riii MeruUe: Benemerito Ci rca- 
dette il MertUa aoche per quello 
Poeta. Egli tralTe fuoradclb Bi- 
blioteca di S. Euftorgio di Milano 
alcuni Epigrammi di lui » che 
mancavan nelle prime ediuoat* 
Giulio Emilio Ferrari, Novarefe, 
e già fcolarc del Merula , nella 
dedicazione» che fa della edizio- 
ne di Aif«im§ , ftampato in. Mh 
laa« nel 1490. in foglio , ad Am- 
brogio Varifi Rofaco, primo Mr 
dico Ducale, dice, di averviag- 
giunti eit catalogo iUmfirhm Vrk' 
aM mtundla excerpta Epigramma- 
ta , qua Georgius Merula po\)hi- 
fior y prétceptor nofier ^ & primariiu 
diceudì artifex in Biblitbeca Divi 
E0éhtrgitftìm^iwémgmtiit, In^ 
fta edizione non fi legge la pJt- 
fazione del Mirula ad Aufonio, 
au bensì in quella di Veaeòt 
149 <» e aeir altea di 
1497. in foglio , comparie 
be dopo la morte di luì. 

la. QttÌMtiJiaMi Declamatami t 
eoontte dal JfmÉb in na'aitica 
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edizione, che èqucfla: §lu'tntilia- 
Mi fummi Rbettris & eh^uentij^mi 

iMcms Fenctut Dominici F.ingeiiit- 
fuj artife* ittrum Jiligenter impref- 
fo . Vtattiis énino falutii m*cccc- 
tZJtXir. Kéwi* Jum'is i» foL Che 
ella tmineiufaca fofTe dal MeruUy 
Io ricaviamo dalla dedicazione di 
j0CofCraf»laTl9 , Veneziano, fco- 
Jare di Ini , a Cr^tfifp^ FrMf, 
noftro Patrizia , 1» quale tì fla 
nel principio , dove tra l'altre 
cofe ù legge : IJ { opus ) cut» 
ìi^frm rtr« ttr élhgimim hmfHm»' 
émm ejfet - -ne quid ulla ex par- 
te mtndofum e{fer ; Georgia AIc- 
xandrino , viro dtSiSmo ^ptacepf- 
ti 9primé tr jideliffim* iwrigfnehm 
fimjfmm* ffdtmt Ijgimr Quinti- 
nanus: qUMtenus tanti viri jueficio 
bene de Utina lingua prtmeriti eìe- 
gantiffiHUUm «pus rafum prìus , ubi 
Jeripfram h$Mir mmmu iepréirnr 
verat : afiprobatum ejt . Ver ver» 
non ingrati leSore* ^quanquum la- 
tini tmnes Geòrgie fktrH O egre- 
gia rèetnri nh d&tgtMtr tf Mf«r/f* 
te colleSos tf interpros f fc ) no- 
Jlrorum Scriptorum fenfuj plurimum 
Jkheamut ) hoc etiam prò imbore 
«MT «fif/ gtmtùt Atminl Mpp$»nU , 

15. Sulpitìa Carmina i qua fui r 
Dcmitiani temporibus f nuper 4 Gi- 
orgio Menila JUeumtuMm amn n» 
Hit opufculit reperta . Qaefle poe* 
fic latine di 5r.//-f r/rt ritrovate dal 
Meruia nella Biblioteca di Bobio 
éon «kri Cadici dfaiiclcldAmo» 



IO M ERUL A. 7r 
ri, de'quali (ì darà conto in ap" 
prcflby fi trovano impreOe inun^' 
raccolta aflài' rara di cofe poèri" 
che di fcrittori diverti , come di 
Gregorio' Tifemate , di Francc 
[co Ottavio y det fuppofto Cor- 
ar/fV Gnth, e di f^n^omm Gém^ 
rico y Napoletano r il quale fu il 
raccoglitore del libro r La ilam' 
p» ne fu fatta , Argent orati ex of- 
jfirtW Sebtneri0wee Menfr Jtdiv ir«> 

D. vini. Imp. Cff. Maximilian0 Aur 

JÌTìo P. F, Aug. P. P. Imferiwm 
gubernante . in 

14. Expofttier ht SmpSur Epl0*' 
lam , prteclar» 9mtritio Marco An- 
tonio Mauroccno . ì'fneUis KaL 
Martii MCCCCLXXi. in fol. Vi è 
anctif una Epifiola det Mtnitt 
a Lodovico Gonzaga , Principe 
di Mantova, e verfa intorno al- 
la correzione da lui praticata fo- 
pra Ja ortografia nella corretio* 
ne del cefi» di Virgilio , fcioc-' 
camente , com'egli pretende , da* 
fuoi avverfarj impugnata . Se fit 
quello deir edizione di FfWf/iar 
fuddetee,. dia è del t^jo. 

ij. VelìUJ Longus de Orthogra' 
Qiteflo Trattato , benché di- 
feppeiiito dal Morula, noa ven- 
ne alla luce , le ne» gran tea»' 
po- dopo la morte di lui , poiché 
fecondo r ofìervazione del Fa' 
bricio {a) e del V.Niceron {b), la 
prima edlaione 1k ne fece in ita* 
ma nel tjS?. in ottavo. Giamksf 
tifi a pio , Bolognefe , nelle fue 
Annotazioni pofteriori cap» iV. at" 
ceftfti. cke qntft» antico GiwmMr 

irre 
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$k0t da Itti maltiDMIce appellato 



IVmto io cambio di Velio 
prima volta trovato dal 



fu la 
Merula 

JD un Codice della Librerìa del 
fiunofe Moniftero di Btèi» , fcrit- 

to in caratteri Longobardi « Vtr- 
rium ( 1. Velium ) burtc txa^if- 
fimum ^rammmticum Ì£n»tum fti» , 
tue mmàhus profgnmm mi . /* 
Imem t- pulverté Utibult extrmBus 
pridetn a vir» Uierattjfimo Gcorgio 
Merula, qui Metliolani d^cuit . Co- 
pim Yerii àujus Mernlar antigti 
ex libraria Bobirnfi , cbaraStribtu 
Long»bartìis ftrmt exoltfctntibus in 
Scriptumm Rcmanam refprmmtis . 
Ad me vtmt id «pufcuhm unnerr 
Alexandri Gabuardf 9 P arme ufi/ y 
aiiditoris mei , tum publice Alaa- 
tuét décenm , juvtMÌJ Mntìquitatìj 
ftudHf^M» 

16. Tnemieim l/Unridt tknitt 

fyllabìs , pedibus , metrii car- 
me» , li medefimo Pié nel capo 
CI7. eonferma , che il pubblico 
è tenuto alle cure del Mirula 
della prima divulgazione di que- 
ilo antico Grammatico : Exiit in 
puUicum fìe fupilMHif Georgi i Me- 
ral0 «ptu eltfmu » éf entifieiofmm 
Carmine vario c»mp«fitum Tercn- 
tiani Mauri , cujut fidem auSorh 
teUfmqm JUtguJilnut é$dv0emtf lite 
fmtufét fut^e ftmmus mmìjhs . L' 
avere il Merula ritrovato quefio 
Tereav'ano Maurp « e anclie quel 
VelÌ0 LoMi» di fopra rammemora' 
t»» ad noaiftcfo ài Bfhh, cifii 
credere con fìcurezza , c^e a lui 
fi dcbb& la ^ria di avec ricro- 



MERULA* 
vati. Tanno I494« mcdcfimo 



luogo que* motti , allori Inediti 
autori , de' quali fa menzione i| , 
Volterrano nel iv. libro de' fuot 
CtmmtarJ Uthmia (a) con quefle 
parole . Hle ( nel dettQ Moni- 
ftcro ) Anaouccccyicxm. ÌHihfce- 
m«di libri reperti funt . Ruiilius 
Nanmacianiu ( leggafi JNummiHip 
Hus ) : berticum Sulpitii carmem 
LXX Epif/ammata : Terentianus 
Maurus de l iteri t , fjIMit , (s 
mctflt •mnie lemetiti Csfint Baf* 
fu$: Vellius Longus de PTtb»gTa- 
pina : Adamantius Martyrius de 
b litera tr muta, Mvtcali: Probi^ 
eatMien'. Gornelii Frontoni} 
gantìiC latini: Sergius gramma:'\- 
CUI de litera , llber per fimi lis J-Ji* 
Polluci de v§cabujij rerum ^ fed btt 
ampliuj , LMtinm Graecis vcaMi* 
refpvnJent : Cafuus Sacerdos di 
•St parti bus orationis : Parapbrg- 
fif fuper fe» Virgilii libris ; Triam 
eecUgantm Wr^lH €uenfem»ttN i 
Dinconù'i vmfhtm §puj : Prudenttt 
bjmni . Computns , fic efi infcriptet 
Gr^ccmm , Lmtitfrum : Alter 
Uktr , Computtts digicorum ir 
fcribitur: AgMiwXJrbicus decttr 
troverfiis agrorum : Hìginius it 
limitihu a^rtrum , tf metatìenecef 
firfum: Balbus de mémimibu» me»-: 
furarum: Vitrovitts de exeiguns, hefr 
tagenis ij id ^fBtfjrFrontinus dequa- 
litate agrtrum : Csfarum leiet agra- 
ri ee , tf cplPMiarum Jttrm : quen» 
bewéi pmrt Mt mami^^frmdmOe «ara 
munìcipe Thoma Phzdro , honr 
nm etrtktm pn^t^ve^ f$ ,fd^t. 



\ApL a».«dk.L^ dilC nf^ 
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1» Vrèm . Bilb|M danque ricer- 
car qaefti Codiei in JtfMM (e 

ibrfe n.lla Vaticana ) , ove da 
lAiUm* furono crafporcati da7«m- 
«Mr/i Imghifmmi Volterrano , co- 
gnominato Fedra , perchè nella 
Tragedia Ippolito egli mirabil- 
nence in Roma ne rapprefcntò 
il perfonaggìo. Son poi di pare- 
M t che lo AeHb Merula abbia 
tvuto in mira il felice difcopri- 
snento di tanti be' Codici facto da 
Jai in qncllt fiit cpiflolt fcrtrta ' 
Ài Milano a* XXIV dì Febbrajo 
■1494. ad Angelo Poliiìano, niell' 
SI libro delle cui Epiftole ella 
ik tforntaTerit»» or* egli diceeo* 
Ùt CéNtrum ut ad l'ibros rfdeam t 
■quos aufpicio Ludovici Principis 
€xctUtntiJ^mi a lìtu & propinquo 
Imerira viadietriinns , ^id rtum 
4mbtmm0t mttfacity quaji beat f cium 
fupprimere velim ? Publioavi aw 
fìotum atmitia , ir tperum titulos . 
dJHuiUf erti» 9 umbra, &fcriptr 
rum maaes , ad quot dUi^Utium, 
tf fidem Merulx jam perveniffe 
futo, An euifiimoj ex indento , fi 
mm lw> ftrtf mutttrumt me effe, 
. f titfaurot b9s iitvenijfent , ite' 
rum eoi defodiffent ? alle quali pa- 
role ecco in qttalgaifa riijpoodef- 
Ib il Fubdmn'. Libro* mtum re- 
cent inventos > / pukScwris , «- 
filmi viri officio fueris funSus . Ma 
Ja morte del Merula pochi flìnio 
«lopo avTcnuta troncò il lodevol 
4i^gBO dell'uno , e le rigorofe 
dell' aluo* 11 ricrow* 



4ft)Sab«U Epia . Ilb f. 
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mento di cnnti ottliffini Godici » 
e le molte fatiche del idnuluCo' 

pra gli Autori di fopra ramme- 
morati, danno a tutti a conofce- 
re , quanto fia egli benemerito 
della letteraria repobbltca , che 
arrebbc pure defiderato , che fi 
fofTero impreiTe le Ceuturii » e 
le EpiJMe di Ini, delle qnali ol* 
rime fe ne han folamente alcune 
fra quelle del PolixiaHo {a) e del 
SabeUic» (lf)ft qualche altra fpar- 
fa quà e là , fra quelle ^ altri 
Scrittori* Che che ne abbian det- 
to in contrarici fuoi emuli, che 
furon molli, e coniìderabiii » egli 
fu, ficcome ne gradiea il 5«folftr«(r), 
quod eu ejuj fcrìptit facile cMigi pt» 
tefl , rerum obfervator dìligentiffimut . 
Ni hi leu aia eruitur pficiiea , qu»d h9» 
idem fit & wuuhm iuh^rutmm : Jm 
requc non miuut diligentiam tu 
mine lauJts quam doSriuam , érci 
e dal Pi9 fopraliegato {d) egli 
rien detto mem»rìmn0jhu «mh 
uium CMtaiiefrum fuorum facile priw 
ceps; e finalmente Celio Calcagni" 
H0 in una lettera ad Erafmu (#) 9 
fe non lo natte al di Ibpin dé* 
letterati di ftttlU età k> ripone 
almeno in uguaglianza a' mede- 
fimi: ex iUm tuim ettat* , fueemér 

6r Hermolaos , T*ktimu»s , Piet^ 
Merulaa 9 Dmmtiét màis tuUt » 

ec, 

Voir. I. c. 

OJiM.mOt €efi fhhfjisie Jcrij^g 

anche 

M)l.c.ca». XXXII. 
iMan ' _ 
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0mèt h Jitci libri a Lodovica 
Sferza le Antichità de' Vi/co/tti , o 
M dtlU ^ejia de' Duchi di MiU- 
m m. Biffi litri fur«H0 fimtpAti im 
Amw. ) Quefla Ifloria dei Me- 
Tulé non è mai flata ftampata in 
Ji»ms.,_ febtbcneanche-ilCrf/arr* (a) 
afl^rifirt che <]ue*^«}ieet . libri fu- 
rono excufi R»ma in lilio , Egli 
é credibile, che l'errore fia co- 
sà derivato» 11 Gcfitcr« ha. letta 
ìm. fiMleke> laog» U <hit« della 
frìflU edizione abbreviata, come 
ne' tempi addietro li coflumaYa; 
per efcmpio- ia ^tiefia guifa... . 
MUM r cioè MtiMmtti ; ed egli 
Aon poceadfr rilcrait quella ab- 
breviatura , credette , che ToIef<- 
fe dire ^«mtf in lili»^ e- che vi 
■Mncaffis una fillaba ia capo. L' 
«Ror del Gefaero è flato ricopia- 
to dal Voffia , e dal Vejfio ricopiol- 
Jo Aubtrf Mirti nella Biblioteca 
Bcclefiaflica {b) , dove fa innol- 
tre Morire U. àbnUm, nel 
in vece del 

Ma venendo alla prima edizio- 
ne deirifloria fopracitata. Tri' 
Cufr*- y, iftorico celebre Mi- 
lanefe , e difcepolo del MeruUy 
dappoiché il Duca Lodovico-Ma- 
cioc Sforza » per opera dì Bartr- 
Imnm*. Gi/r« y. e di Jacp: Amù- 
far t '# : fuoi miniftri Ducali,, chia- 
jnd eHb Meruìa da Venezia a 
Milano, per ifcùvervi le Scorie^ 
e per iftttntiO' ìm gloooot nelle 
lettere greche e latine ; fu que- 
gli, che diede ad Ale andrò Mi- 
«iaMm< il codice, del Mtrulé già 



defunto» intorno alla Cafa. Vtfctn^ 
ti j acciocché lo divolgafTe dalle 
fue flampe » iìccome e/To AUmt^ 
XÌMM0 racoooto aeUt dcdicitorià 
ad 0(MM ViffMti i ia quale è 
fcguitata da una prefazione del 
MeruU ai medehiuo Duca . il Vir 
bro ha queflot titolo £-(rr«r^*Mf« 
ruléi Mexandrini Antiquìtates Vier- 
comitum libri X ^ in foglio . Non vi 
è né 1* anno nè '1 luogo ; ma ix 
vede che è Aampt di AtHlsg^, « 
che rimpreflbre è Akfmwéfl/Li'- 
nuziano y fcolarc àtìMertUay e lo- 
fleflb , che flampò nel 150^. le 
Epiftole » e i Comemari, del Cor*- 
dinel di Pevia^ e cori altre o|ie*> 
re non meno prima che dopo 
Non in Roma adunque , come pen- 
fa il Vojfio y me in Ml!an» fegul 
la prima edizione del Merula fo- 
pra le Antichità de'Vifconti. 14 
Mi»uii<t»o dice, che il libro efce 
e» nofira offeinm likrmria y e ciò 
nella fua dedicatoria ad Ottone 
Vifconti . Nomina Luigi Re di 
Francia, Duca àkMUa»ù\ laqual 
citci eiTendo fiata focto il domi- 
nio di Luigi XII dal 1499* it" 
no al TJ12. bilbgna , rhe il Mi- 
nuxiano abbia flampatoii libro del 
iUrre/* eatro quello fpazia di tem- 
po. Scrive», che mentre- il Mirro- 
la infegnava in Venezia, gli uo- 
mini eruditi ex wtmcriffimit terr^ 
rum partibuj , «rdSMM rx UMimrfk- 
Itmiim-, Geofgiì jSn»»» «M^faMO- 
tirbh admiranda niagnifcentia «r- 
trmhthat » ubi majùrem mtelitrem^f- 
vita: pattern cut» fumma tam judi" 

(I) ttm I. IMI, m». 
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tHy fKMm mtmtis mdmirsti0at , 
Warrw/*, eommtMimHétfUirciitrivH-. 

Il Merula in capo a dodici an- 
ni , dacché era Rito chiamato a 
Milaao , mori nel <494. xovac 
^ÌBl0ftni Giampietro Purirelli nel- 
la prefazione al libro di Trifiuno 
Cale» i intitolato, Refidtuit ftam- 
pato in Mtìaw nel 1^44. e due 
aant dopo ( 1496. } fu dato ad 
«fTo Calco il carico, che avevail 
Merula y fuo naefìro, di fcrive- 
rc la Storia Milanefe , ficcome 
«gli fteflo afTerìfce nella prefa' 
jinne a' XX libri di <]iie'^a ; e 
avendo trovato , che il Merula 
nella fua opera interrota, • non 
termiaat*» poiché finifce nel 1 3 a j. 
e nella morte di Matteo Vifcon- 
ti« era ìr molte cofe diETettuofo, 
cominciò da capo» • rcrifla la 
5|toria di Milano la quale dap- 
poi fu quivi fiampata nel i6xt. 
per gli credi à\ Mekbiwrt Ma- 
isttfim in foglio-* il nella 
fu* opera wm Iw parlato del 

Calco , quantunque Jflerico Lati- 
no : ma di tali fue mancanze fi 
potria fiendere più d! una Dif- 
ftrtasiono. Dietro alTIftoria fie- 
gue una Difefa y che ne f i W Me- 
rula dalle dicerìe de' malevoli » 
càe pouflèro inforgere a cenfu- 
raria. 

La feconda edizione della Sto- 
ria del Merula è la feguente; 
G^ftii AUruU AUmmwérM Ami' 

ìi fuccedono , Du^dtcìm Vìcecomi- 
Mm MadÌ9Un BiUuifm» Vitéttmu- 



IO MERULA; ff 
^•rt Jnit Epifiy» NitC9r 

fino\ Philippi Maria ì icecmJtir^ 
Meditlani Ducìj JII, Vita , auSo- 
re Pcrrt Candido J^^ombrio, 1^19» 
in folio. Non «1 è il luogo 4elU 
flampa , nè lo flampatorc ; 
furono gli eredi Malatefla foprac- 
cennati , i ^uali l'anno anteco- 
dente avevano Aaapaca la Sto» 
ria del Calco . A qucfla feconda 
edizione, fcguitata poi daqiiella 
di Olanda , mancano la dedica- 
zione del. Miataiion ad O ttBM 
Vifconti, e la prefazione delMf* 
ru/tfalDuca Lodovico-Maria Sfor- 
za » le quali amendue fono nella 
prima, che è rariffima , e perà 
con favio configlio vengono ri« 
prodotte dal dotto fcrittore dell* 
Ijloria tipografica letteraria Miltr 
nefe {a) , rimediando in tal 
fa in quella opera a uno dei* fin 
liti difetti ed abufi , che fi com- 
mettono nelle pofteriori edizio- 
ni, ove non fi riflampa fedelmen- 
te cotto qaeRo, «hefia nelle pri* 
me : non avvertendo in ciò gli e» 
ditori al proprio fvantaggio , men- 
tre vengono a rendere necefilìi- 
rie, e più ricercate le preceden- 
ti edizioni. In quefta feconda fi 
legge una novella dedicatoria ad 
Alfonfo Vifconti , e a' LX De> 
turioni di Milano, fatta dalMar« 
chefe Giammaria Vifconti, e dal 
Conte Antonio Vifconti , i quali 
Tanno avanti pubblicata avevano 
par la prima voka la Smim del 
Calco e dedicatala allo (lefib Al- 
tasdo Vifconti • Quivi addicono di 

aver . 

K » 

/ 
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tver facto riflampare il libro del 
•Minim per efler qucflo nella pri- 
ma edizione così ^maltrattato c 
Scorretto > che pocai li curavano 
éi averlo . Vi è pore una prefa- 
zione mwiOmm , Della quale mo- 
deflamrnte fi taccia T/ifl^no Cal- 
co di avere sella lua Scoria cer* 
caco di predicare •quella «lei àlf 
ttdk filo OMeftio ,0 di efferfi al- 
quanto dimoftro avverfo a* Vi- 
fconti > alla cui famiglia il Me- 
fatAr co* Tuoi Icricti area recata 
onoranza • 

Un'altra edÌ2Ìone della Storia 
fuddecta fu fatta inPmriii da £«- 
lvrr« Sttftw nel 1549. in 4*. col 
titolo: de geflls Ducum MedioU 
ncnjtum , five de Antiquitatibuj Vi' 
cectmltum , giufta il rapporto de' 
doe compilatori delie Vite de- 
gli Stefani ftitnpatori , cioè di 
Teodoro Janfonìo da Almeloveen 
XitW Indice pag. 9. e di Mi- 
cktli HUittmTota» II. P.I. pag. 

La quarta edizione della Sto- 
ria del Mtrulm è quella , che ne 
ftce QkmgmiU Gnm* nel rie- 
ftmnu AHtiquitmtum Wfioriarum 
Itatiés (f) . Ella occupa il primo 
luogo nel 111. Tomo P. I. di que- 
lla ampia Racoolca; e dieflRire- 
cando il Tuo giudicio T Autore 
della Biblioteca Scelta Tomo V. 
pag. aa. cosi fcrive • " Queda 
,^ Iftorla è ftiitta lieae quanto 
„ allo filici *M il MtfiiU non 
M «vcAdo tvno tncti i ibceodi 

M'A]rit,aii,lBt. 

Wt«a4wte% 



MERULA. 
>, neceffar) a riguardo de* fatti». 
tf Ttifiant CmIc»j che gli fucce- 

,> dette, iriTap-'-re di tefTere un* 
„ Iftoria di iMilano , più com* 
>, piata dell'alerà. Egli però non 
„ iicrive coti bene » come 3 

VoiT. 1. c. 

Dm Aldo i fiata fiampMM éOuh 

la defcriiiont del Monftrrato , e l* 
incendio del monte Vefuvio, ) La 
Defcrìzt'one del Monferrato non è 
altra cofa , che un pezzo ilacca- 
to della fuddetta Iftoria del Mf 
rtda y che fi legge nei VI li* 
bro pag. 137. della feconda odi- 
tione di Milano. L'Incendio del 
monte Vefuvio è una traduzione 
del Merula da ciò che ne fcrifle 
Diontt compendiato óuSlfiNgo, e 
fiampato lìeìVJlIUaaiaVeiievMnel 
1JT9. inlieme con gli Scrittori 
della moria Augufta de'Cefari delT' 
EgHazìo y e Altro . Dftar par* 
la di queHo incendio , nel quale 
perì lo dorico Plinio» nel libra 
LXVL 

VoflT. le. 

Traslatò dal greco le cofe , cH^f " 
Dione fc'Jfe di Trajano.) Letras-- 
latò da Sifiim , abbr«riatorc di» 
Dione, e non folamente la Vita* 
di Trajano, ma quelle ancora di 
Nerva f e di Adriano , tefliAcaà-*< 
dolo ascile P^B^' (W), ilqt/a^ 
le dice, cheilAfrni/« ci rollefar 
ccederc di averle tradotte d« 

Dio- . i 
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i doveehè egli certuneote t medeiimo SlfUm^ Nelle 
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le tradulTe da Si0if : a» l'iiao 
e l'altro erano in quel tempo co- 
itola uli da pochi. Di ^uefia ver- 
fioae del Mfnìm credo «flèr U 
ffitBa edizione quella della ftun* 
perla del vecchio Aldo , morto 
nel 15 I j* fatta da'fuoi commifsarj 
ed tredi » e ntcìM oèt i| itf. in 
tMW»», «fliftica dal boftio Egna- 
BÌo, che vi premife i fuoi III 
libri de Ctefarittu , e le fue An- 
■octsìosi fovra i ti Scrittori Hi- 
AMgufi^ : la qaal edizione 
con qualche dirario , e f;iunta fu 
tianovata oelia medcAnia Hampe- 
fift P tulio 1519. Si trovtao le 
ere medefime Vite tradotte dal 
Merula nella edizione di Farigi 
per Jitberf Stefunt 1544. in tre 
tomi ini** onitameateco^ibprad- 
dotti. Oi più fece il Mmdm t 
CtfTczioni e PoftilU fopra un te- 
fio di SifiUtt9, le quali dal Pa- 
dre. Jmin» Setité Arene eMBiiai- 
cace a Ffdirin» St7kitrp'»f che ne 
parla nella prefazione della fua 
ILaccolta de^i Seriutri ^ftci mi- 
tmi delle Storia ReeMwlL» Htn» 
pata in Ftmncfnt per gli credi 
di Anitr» Vcchclìo nel 1J90. in 
f^lÌ9» 11 medelìmo Silburgi» nel- 
le Boce e SifUim» pag. 917. fcri- 
ve, che il teilo fopraddettet pO" 
flillato dal Merula pafsó in ma- 
no di Jacopo Urtado Mendozza , 
e fcà- di FrtflceISBe Mcadoiza , 
Cardinale di Bruges; e che ilP. 
Sc4tto avendo di là trafcrittc le 
poiliiie del Mfruis , ne mandò 
copie el SiUmg^ taficflie con el- 
^oaiite Hm aanoctsiMi il 



i del Pio ctf, XXL 
troviamo ancora, che efloAlmi- 
U avca tradotte le Viti de' /rn- 
MI m Ce fari ftritte de IMier» 
e che il nanuferittooriginale era 
fìato donato ad efTo Pio da ua 
DobiiiUtmo perConaggio, al quale 
il Mifulm Peveva in morte ne* 
comandato. Il Fhdofo averpre* 
dotto un lungo pafTo intorno a* 
Giittcòi giuvtnali , prcio dalia Vi* 
ta di Nerone, giufla la TcrlBone 
del Merula , cosi foggiugne : HéH 
Dio : vedefi però daf rifcontro 
della Teriìone col tcfto , che an- 
che qaeflo patio noe è di Di«m 
ma di ij^S^èf e che tanto iljfft» 
rula f quanto il Pio non aveano 
contezza dell' £/f>«wtf di SiJUiao, 
né fapcaao ftrae diflèrense dalla 
Storim di -Dkm» U Fh coDtinne 
a dire cosi : Bio profteor Inge- 
aitif,* iute verta me ex Vitis 
Gèofg^i Merufas » tiri wiiétnmfii§ 
doSiffm^t fttiJ tatinitate rxDioDe 
denavit , actepijfe . Sunt enim apud 
m$ felum dueàeeim Vitée Dionis 
Geotgio imm frfH fMr tid éifdf 
€im Tffmp^èCétfmU factunt y mi 
kis y tamtam muttere irìc«t»p arabi" 
li , dóaavit , eum Medivlani age- 
remt e^ ium uifimiU f tf nobiiif- 
/mw» età In mmte Memla eredh 
derat \ tSf uUcumque hqnens de Tran» 
quiili Ctefaribus , utar latine //#■ 
fai* , feiH M €» Ut WM* Geor;^ 
interpretMtimm U Mtitnrf ; wee altt^ 
no pothis utor , fMam meo , non e§ 
quod Dionis luculentif/Jìmi fcrifterit 
cepim Mpui tiu «ae- jfr, illhu mìm 
w mmm vi/eeMe /^JMfe» 
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féi SI» , qu9mMm TMmthét 
Geotgiì fm^ttiU •rmti» bu/Im, /»• 

^u»r enim quod feni.'» , mffirarip»' 
ttfi tant« mÌHm uofira, 

il Vfff» aoft A menzione di 
un* altra opeca del Mcruls , la 
qaale quantuniiue piccioU di mo- 
le t doveva non pertanto da lui 
ffieordarfi , efl%ndo fopra argomen- 
to ifitric» , e anche fltmpatt .' 
Il titolo è queflo : Br/.'.on SiO- 
Àrenfe, £' fiampata in quarto Icn- 
la Ilota di ftampatore , nè di 
luogo, nè di anno, ma in fine 
vi è quefta data . Vfmflis ini. 
iéiu SepttmbriJ il.CCCC.LXXliii. V 
Aveore la indirizza a Jacopo Me- 
rula , e a Francefco Gambari- 
ri . Quivi egli ci dà relazione 
del primo afTedio di Scutari , po- 
AOTÌ da' Turchi nel Maggio del 
1474* e foftenuto bravamente da 
Antonio Lorcdano , Provvedito- 
re , in tempo che i Veneziani 
46 avevano la fignoria . L* Ah 
ìétei credendo inedita quefta ope- 
retta, penfivt di pubblicar!" nel 
IV libxo de' Cuoi Simmitti y nel cui 



anni dopo da' Turchi nel «47 1» 
al quale non intervenne il lÀre- 

dano, e che terminò con la re- 
fa di Scutari agliOctomani dopo 
una brava difcla , e in virtù d' 
Ulva pace accordata da* Veaeùat 
ni e da' Turchi • 

Voff. 1. c. 

Bffetul» tfm wcch'é , ^ ni* 

enfìagitne matjgH n:lle fauci , wffri 
ìh Mdmn* «ff jf 0 Mccccxciv. ) Se- 
gai la Tua morte nel Mario di 
detto anno.* il che aflTai fondata-. 
mente può trarfi dal libro xi del- 
le Epillole dei FoUxUm, Quell* 
anne fa nflài fatale alle> iwone 
lettere, tflèndo in eflb mancaci 
il MtTula y e altri mentovati in 
una Epiflola di Fra Batijla AUm* 
t9vaH0 pofta in una di quelle di 
Gia»fraiicefc0 Pico , in date 4i 
Mantova li 3 di Gennajo 1495, 
A^ors Georgii Merul» > primum' 
condì fiìpuli , pofie* pfétctptwii mui 
{ non* fiib Gregorio Typhemate 
cof/fn'iitJvJmuj ) trifiiti» me affe^ 
cit ; ftJ erat ille Jém irandéBVus ^ 



catalogo alla pag. it. ne porta | fenio ÌHgravefctnti. j«m immtUit , 
il comi nei a mento* Di un fatuo- funSus offici*, HeroMlai ~ 
ib alTcdio di Scutsiri p.irla ilC^r- 
éinal di Pavia (4)1 e più minu- 
tamente di oani altro hUrino 
JkWirti» , che , era di quelle cit- 
tì^ , e di quel i \Tipo , in III li- 
bri» i quali i\ leggona a (lampa. 
Ma la . floria de Obfidhie Sco- 
éw4 Ibritta dal Barlev* non ri- 



quello del Ai.'i ' • 



I tui', Juerum ìllufirium vlrorum^ 
lam: tttabilij Hcafus mttuììt 6f mihi, tf 
ommims HnréOitgrsvt eordoJiim : [ed 
mhius h4€ vnìmu k^§dii^ ^'kngt 
tnahrcn ìh PICO m$fpaffa efìres' 
nofira, <ife, Nè con diverfo fen- 
tinenco ne rigona l'autore ma- 
norrritto de' Commwi^ Morlei 



un ufi lente in Firenze ne!fa libre» 



fecondo ailèdio » poilovi quattro j ria Gsdét le cui ferole « riferi- 



Mlffli.yai.afgi 
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te' M Jmctpo Caddi («} , fon le 
Ideati • Così in breTÌflimo 

a» tCIDf9#rr(ÌDgoIarihuoinÌDrmnn- 
tUOn6,Hcrm$Up BétrbaffAttgelo 
^ Ptàùs»»,Gi9: Fifd§ìlmMiram4*' 
^ bnm fMf»« s*liggiognieYi<?Mr||i> 

„ Merula y huomainfludii d'Hii- 
inanità digniffìino' , il quale a 
„ MUana Tua vita terminò' i p«r 
j» la <]Dal cofft coaicAurafi fece, 
chr all'Italia gr^ndifnmi mali 
„ fovraftafano,da che tanto fin- 
,y guiari huomini » A: di si pre- 
n iUate Ingtgao io A knve tem- 
„ po tnttr mancati erano..,, Fu 
«ompùnta anche la morte del 
Mtridm de i/Uremntoai»^ Smbeilice 
selle fait Bpiflole » In nna del 
IV lihro così feri ve a! fuo Mau- 
ro. Scripferum ei> ad ti béiC , 6r 
al^gUMwrmn , ijuum de Georgi i 
illexaMlrtnj , «rm ctéHfimi , «bi- 
ttt ex fui/ Utterit cogncvì . Non 
f0tm ne» dolere c^mmunem vàtem y 
fuéd veUfomtm celebrem , atque 
«mamm e^nftafu fét^ur domatum 
4imifeTÌt Accadimi j : prtefertim quod 
jmm fctii» ccnf(i'.us y jrtqutnt adbue 
tire* fgaa ejfct ^ vei fma mititària 
mtmwm Mtw ptmmTt 99Ì f^p*f' 
fi videri tfoJebat , ifc, e in una 
del libro X a Damiti Reaiero , 
infigne nofiro Pacrixio» dopo a- 
wtr periti» delle notte del JV> 
hzian» , cosi di quella <^el Meru- 
la aggiugnc .- Sed multum in co 
ànui»* mm^tmur: amitum & in Gc- 
«ffi» AlenadHa^Ms^ itfima» . 
Pnis , ut feis y vir Hit gravi Judi- 
4U» €r iMtfntfle m» ra/jen; fid 



IO MERULA. 7f 
wt€dìtcri , ut libtrt dicam , iaètwl» * 
fécmtdim pftpmtadium mJU : fiui nm 

rerum mirator immodicus : allena- 
rum ÌHfe3nt9ri nulli btminum mv* 
nui infefiuj fuit a prituipÌ9p futm 
SthtìUce^: nultumy f$qumwV9* 
mt... ^- •/^.^*f, cfi gravius infecutuj T 
fitit er.i'n ex ctnfe^» VtHtti ntminis 
immkus y quum ^fcrmmtiffimm tf" 
ft debaiftty f gfMttr 'fiàfftìr iaginm*m> 
PaHa poi ad accennare il mo- 
tivo , per cuii egli dopo avere 
fcritte e pubblicata la Scoria 
Veneziane fu dì citctvo- occhio- 
lial Merula riguardato \ e fu per 
invidia V che altri avefìfe pollo 
mano a comporre ciò che e- 
gli o non volle, o non potè feri'- 
vere. Il Morula biafimava la Sto- 
ria dei Sabellico ^ per aver quefti^ 
fcgnitace te fede degli annali en^ 
tichi Veneziani.- quafìchè dice il 
5*brI!ico gli Scrittori Romani , 
come Sallullio, Livio, e Uioni- 
gi Alicarnaflfeo , (ienfi attenuti 
ne*^ loro libri alle rehicoai de* 
gli autori Carraginefì , e non de* 
Romani, o quafichè ctTo Meruls 
fia andato più cauto nella Horie 
d'e*VtfcoDtì , dove fi- fervi" f/m* 
bìlibus fr/rtrrculoTum commentati^ 
/;/ , ut mibi dlcirur , [ubìpfis prift* 
cipibust tf in ipforum gratiam f»^ 
ft9^ù : fVMv tfealakmmdns tu Sf 
hillinoj , 6r arcanoruìn myfttriorum 
plenoj cireumferebat , ^c. la qual" 
riflellìone del Sabellic» è veriflìma^ 
mearre- lo* ftcIRr TH^knm' Csif 
fopraccennato afferma , che ÌI Mh' 
nh aeUo . IcriTcr k- fioria ié' 

Im^-IL.viit.tt*' 
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Vifippti Ma fi era 4egU ottimi 
S0M4. raluto» nè area veduti gli 
archìvi , né i buoai libri » de* 
foali (ì valfe il Cale» nel U?oro 
della ùu. ftorift. Peraltro ìlAL- 
TuU y fegueil iébellicp a dire , 

perpttu* 9$e}n»ria dignus tb e- 
wmtiti0i$em , f MiT nt» vuiiarh ei 
emt^i im fa* Wb» wtiim mmm, 
prater meum in/litutum , reprchen- 
do , viJeor mia frtjftmHiim iUt 
ipfe faSiu . 

VofT. I. c. 
Mtìy ec. jMa molto etani fiéa- 

fio erafi eg/ì vaatMto dì acctmpMve 
CMfti intere t P impeto delle quali it 
P«/lzl«M fofieiier ntm potrebht > jic' 
tm* mi Tmccilktm» dmlTtfijMi 
di ejfo Pelizia/io.) II libro XI. 
dell'epiAole del FoliziaMt è qua- 
fi tutto impiegato a parlare del 
Mmdm , e della faa oimicizia 
letteraria col Poliiia/tc , la quale 
jucque da ciò. Quefti nel Capo 
tx. delle fue AUfiolmmu avea fat- 
ta *fl*ai eoofCTol meoaioae del 
iOtrula , tnteponendolo al Calde- 
riao, deterum Georgius Merula , 
w pUat doSus me diliget^t > loif 
jifw fMi» Domittw im pnbmr 

d» acutitr , Ér nunc primi fere no- 
minit t non remu/o ( ^ued ajunt ) 
(ed vilkfiemtioue piena iuve&uj , 
' ^mmHWUrttmmlUnu m Mmfriedtm 
femmitìj editi j notls licentiam pri- 
ffuu homìnij > magno velutà paffu 
grmdkattm , pm^uf^iM jmm feroei- 
Mtm » u m p t f tmt • Ma egli poi nel- 



10 MBRtJLA. 
che IttOfO rìpi^aca la opinion» 
del Merula con quella libertà, 
che nella ricerca del vefo è le* 
cito ufare , ma eoa modeftia ». a- 
gli nomioi di lettere. 11 MertUat 
quando ebbe intffa tal cofa da' 
fuoi amici e fcolari , emoltopii^ 
quando gli H dato <ii leggerla « 
fe n'ebbe a male: movlt tm us^ 
così al Poliziano ne fcrive , mibi 
fiomacbm» , entra tamem irmm tf 
ohreSmfioBtm m Deinde pmvh atrf^ 
fus dmm tmfitm petenrro^ plus ii- 
veni , quam a ftmiiiitribuT acctpif- 
fem. Nè qui foUmencc io accu- 
fa per averlo criticato , ma aa^ 
eora per avergli rubate molte co- 
fc dette da lui ne' Tuoi fcritti , e 
nelle fue leaioni: il che lo mof- 
fe a fcrivergli contro i. e più fol- 
to parlando di aè eoa OMlta 
pcrbia , foggiugne ; Satìs cnin 
(onfiat em eommentmriìj at/rii, qui 
circumfenmtur » ptèd i» r§ Imùwm. 
prmfmre ve^mf Merula . Exibumt 
im pubheim ^ in aciem elucubratét 
aofir^e Centuriz > quatum vim <^ 
iaopetum$ quii fufiiaebit ? Terga ptt* 
timu Mmr, tf ^pem. &irp0p 
fe a quefla lettera il Poliziano, e 
fi purgò dalle accufe del Merula^i' 
cendoglifra l'altre cofe; Ita mMm. 
«r^A«iteM, Menila >«^^,<ri*f 

lum malum : grave utrumque crime» % 
[ed utrumque falfum: aìhil enim eA 
apud me , fVM^ iibi fimptmao di- 
AM, ffiwne»» 00 fiiit§o 
niéii mdtuot cmmeatmrios attinente 
partir» ab iifdem magnopere diffea- 
tiuat,, <9e. Venendo poi alieC««T 
tmHt aìaacciate dal Mjtntìm » il 
PMmm X fht aoa ita nono da 



Digitized by Google 



LXIV. GIORGIO MERULA. 



Ir 



Uileìarfi con facilità incimorire, 
^oeoltflMate cosi gli rifponie: 
Xam qued <Sf tu Centurias 
me ne titulU quidem ntfirit abftines 
(anche il P»iiziau9 aveva intico' 
late CMMPir le foe Mefeoltnte) 
ftcile patUr . Sed quid efi , qu*d 
eh fort , ut terga dtnt protinus , 
oc diffugimnt ì Ah ex PartboTian 

l§m9 uuf 0Ut Cenrarie fimt , 

ridelicet fugient:: pralienttttì Sté 
btec jecatuj , ^c. Qiiefta coDrefa , 
dercritufcdcimence e copiofamcn- 
te 4tl ehieriffiiM Signor Pedtf^ 
19 Otteae MenebenU nella FttaAtì 
^eiixiaHù pag. J40... 3j8. («) do- 
fo tre anni £nl eoa la morte del 
Mttakif ptrtecipattimtociUtteda 
Jétccp» A»tipUirh al P»lkÌMM ) il 
quale referi fle con rincrefci men- 
to di quella perdita, e con elo- 
gio del JMM« , tasto àirjbnh 
fikni» > guasco al Òoca Ltelevi- 
et-MarÌ0 Sftrzm ^ che fi era pofto 
di mezzo per farne Taecomoda- 
nento* e tanto pià ebbe ilFWI- 
xitem notiro di riconcìliarfi con 
la memoria del defunto, quant»- 
ckè aveva iatefo dalla lettera 
étìll^ Amiquario , che il MUnb 
▼ietUO m morte, ctucordiam tihi , 
nmphmm , & cfculum ttflamente 
ni^piiif mtque in òis f fuas feriffe- 

fmnaienìktft tUMmU idg9Miu,th 
Mifceilanea tua , nomini tuo parti 
musdavit . Ma il PtUtiane proc- 
cvd dipoi , che Aigli ftritt» «M 
HUruim non folTero cancellale' le 
, dM eflo vi avefle aocice 



contro di lui; Si Jure me carpir ^ 
cosi egli a Bmt$ l 9 mm m Cède» ae 
feri ve, CUT ipfiut invideth laudi ^ 
Si i»jurin , cur mftf ^ Egli defide- 
rava di avere , e di leggere le 
minacdate Cewtmrìt ; na qaefle 
non furono ricrovate dal Cateé 
dopo la morte del Meru/a , fe no» 
molto imperfette , anzi appena 
inooniaciate; W» xn> tubn ta me i f 
ia fnut t Y Antiquari» l'avvifa i» 
altra fua lettera , in queis tam ad 
alienas lautitiae compri/ere mufcat^ 
^luammé* Mprt , qiue «AVfal ««^ 
qiuam trmxt ^ vifus ejty adeo ut vi" 
cent bentinif doffiffimi prudtnttr do- 
ieam . Repetit ( ut audio ) pauca 
ftutetmm dt Miibellaneis nds 
qttam fini: »M mu/ta rurfus pirt0 
ab atiis aceepta y quod tua (iTe vo- 
inerii , fentmculofe enquerUur . ^u^c 
ègim tvmdim fiititlm me fdiwtw 
la wmjieati»y tém eei te eam per» 
tinere credtmus , quam ad elepban' 
tem culices Indum , tfc. Di tale 
awUb ftnpl il PnStÌm»9, e Ibrfl^ 
nea gliene increbbe » Ubi ergé, 
così in rtfpofta , Ccnturir , 
ian» paratie , tam infiruSée ^ tan> 
^rmàiMhtì VH taméht wbit #«- 
peSata , toties pr^miffa Plautinar 
Qu^niones ?' An eaj ftcum ferfitam 
tulit ad mane/, 6rr? Quelle poche 
ansetaaioai » trovate fra gli Scrit- 
ti del Merula lii comaflùdaneat» 
del Duca, che non fofTero pub- 
blicate, acciocché più avanci non 
aaéaflè qoella fiwceada» e taat» 
più, perchè il MtrtU aoa potè 
limarle e ibiatrie» 
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Finirò di parlar* di tal lettr- 
farla cootefa tea U T^hism » e 
il MtruU col notare un gravif- 
fioio errore, cotamtSo dzRicctn- 
éh SImme sci Castolo xxii. del 
Tomo ni. della Tua BlUitteca Cri- 
tica pag. 2^^. il qual Capitolo è 
da lui desinato erpreflameate a 
rieercare , qua! fbflè ii WlmtfU» 
qnl grande mvzeffini» M FaA*9«- 
no. Qiilviegli poco arvedutamen- 
te conloade pag. 237. il poeta Al^- 
ruU0 con lo Storico > ingan- 
aandofi per efière ftatol* uno e l'al- 
tro col Poh'z!a»a in contefa . ,> E- 
fy gii è certtt , dice il Simone , 

che quello merula OYVtSJO ma- 
M KiiLLO era dottiffimo nelle bel- 
^ le lettere > anche per confef- 
j> fione del Poliziano > in una 

lettera- da ini fcritta molto ci- 
f, vilmeitte al Principe Lodovi- 
„ co Sforza . ,, Ma quanto egli 
s' inganni » non ci ha chi noi reg- 
gia. Il MAKULLO fa chiamato mi- 
emmuM : il mekola fi ciriamd 
GIORGIO. Quegli fu Greco y e di 
Ceftar.iinopoli : quefti Italiano , e 
dì AlejfmnJriM • Quegli mori annf 
faf «ei ptflQin il fiume Ceeins 
prcfn> a Volterra : e quefli morì 
fofìfocato dalli (trangugi ioni , o 
gavigne inMilmw, comefi è det- 
to. Aid» il- motivo della loro 
contefa col Poliziano è diverfo. 
Del Merula Io abbiamo già rife- 
rito; ma il Marnilo divenne ini- 
■Oeo del /ittM«^, pcTcliè^aelH 
fi facea beffe, e fparlava di tut- 
ti i Greci del tempo liio» ^ for- 

* • 



fe eocora , perchè eflb PUhism 

era fìato più voice in contratto 

con Bartolommeo Scala , che cr» 
Cuocerò del Mandi; avendogli da» 
ta in Moglie ^mUh»^ %ll- 
uola, donna nelle lettere greeko 

e latine ecccllenremcnte verfata • 
Quefio Poeta Bizantino , il cui 
^re fb MMitfa Mm9^ figlino» 
lo di Filippo* fopranomavafi al» 
trcsì Tarcagnota, non gii per ef» 
fere di Tarcagnia , 0 TarcanÌM ^ 
come pare > che fiati fognato ifdlrf^ 
no Baillet (a) ; ma -perchè Eufr0- 
/ina fila madre era figliuola di 
Michele Tarcagnota , famiglia no» 
bile di Coftaacinopoli , come d%* 
due primi likri delle pocfie lati- 
ne di )«iAo autore (A) rìctTafi. 

Vofl: 1. C. 

Fu fommamente wudigw», emal- 

elicente a(fai dì coloro , che n:!lm 
meeUJima «retta fee» liùfaticavan*z 
jitnm» tkktrmmtm* mpparifcf dm 

fuaat» /k mtato da effo [opra ilCain» 
vale contra Domizio Calderina , e 
mnebe dalia frefazìone di Corneiip 
Vitelth Carrara fttmejfm air •pirm 
a fmm é& PUhì», * dei Catdtnm 
cantra il Merula . ) Qucft' opera 
del Vitelli» è diretta ad Ermolao 
Bapbart co» ^oefto titolo: Ctiu* 
Hi FStHU coKTTim ( flo» coaw 
nnr, come feri ve il Vejfìo , che 
Io ricopii^ dal Gefner* , o dalla 
edizione dei Tomo u del Tefof 
ttttif del Onmr» pag« ' tt)» «re 
cfTo libro fu riftampato ) in de* 
^afèutm itimi » tr DmUH Calder 

rini 
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tmrm Georgiua BAvroltn 8w4«fino 15 17. io fumUi nella 

qatl c4isÌMcdi FmM fi legge al- 



tarum , tmmum difciplìnarum fciert' 
M pTéB4Ìitum,tfitjfi0Ìa, iÌAmpiU in 
fflMM» ièss* luogo ed aaao* A 
quella fcrittura àtWittUh rifpO- 
fe Filalo Romuleo da Reggio con 
U feguenrej Pauii &»m$UeiRtiieH- 
$9 mà HjivtftmMffimmm i» Cirifio 
Tatrtm Petrum Dsmkkm , Divi 
Alarci Primicerium prò Gcorgio 
Merula Aitx0$idritto , advcrfuj quen- 
àmm CmmUmm VU^^tm Apologia, 
Wtmttiù t^la* in quarta , fenia 
fiampatore . Il dctco Vìtellio era 
da CtrtéMM detta anticameace C*- 
fftèm aeiraattct Snmria, 

Agli Autori troppo acerba- 
mente cenfurati dal Merula , il 
V^0 poteva aggiugDcre GmUm* 
Ménié da Ntrai > contr» il cut 
litoo ék Hmmm Mi il Morula 
un'opera appofiatamente col ti- 
tolo Jn librum Je H»mine y Galeot- 
n Henmtnjis Opus ad Lmufémtiinm 
^ Jmhmmtm Midic9s\ fiampata la 
prima volta in 4*. fenz' anno, e 
l00go^ ma probabilmente in Vt' 
9ttim ael 147 1. ricavandolo io da 
va altro optifcolo «U aflb MtnUa, 
Campato in detto anno, e annef- 
fo al medefimo; ed è quello del 
fuo Commentari» fuptr Epìfiolam 
Sappèm • L*«p«fcDlo del Mtfmla 
COfttra Gahtto va unito al libro 
dt HomÌHe nella edizione di Ba- 
fUm preil'o Gi9»Fr9beni9 15 17 in 
4** psf* 9a. • anche pag. un. in 
quella di Torino per àio: Angelo c 
iratcUi Stlvei l'anno 



la pag. LXXX. anche Galeotti in 
MértUam Rtjutatio , la quale era» 
^ ofeita feparatamente in Vtnr* 
tidf per Jne0p9 Retgi nel' t^ff* 
in 4« Il Mazzoni nella P.I. del- 
la Difefa di Dante (a) allega la 
detta fcrittura dei Mem/a contri 
GnttHtn, ove dieecrovarfi efprefV 
fo qnanto Euftazio fopra Ome- 
ro ha fcriuo fopra li giaoco de* 
Ta/»m, 

VofT I. c. 

- NtUa fuddetts prefazione del Vi- 
tflih tfm f mhrt cofe fi legge , che 
il iOtrnla aon perdonò memmtnn ed 
fuo maeftro Filelfo. ) Egli oltre al 
FiUlft ebbe per iMs/fr* anciw Gre 
frìn in Città Jl C4Mhi la qual 
cofa da me fi conferma taaco eoo 
l'autorità della lettera già rife- 
rita di Batifi4 Mantovano n Gian- 
fraMcgfco Pie0, quanto eoo quella 
di Faoh Cnrteji, che nel ùtoDim^ 
logo de Homi ni bus dtSis pag. 30^ 
parlando di tOoGrtiPrio diceco- 
si: Hujiu auditor /kit Georgi us 
Merula, fBle mMUteat fmtìn 
fi-ìpulorum ; e ciò vieppiù vieno 
iiabiiito dalla epiflola , con cur 
lo fiedb Mtrula indiriaza a Dn* 
mtnien GUfgi , Senator Venetia* 
no, 1 libri di ColumtUn ammen- 
dati da lui , ove dà fomme ledf 
sì ai Filtifo, come al Tiftrnntfi 
chiamadali Iìmì wim(0ri • 



VolL 



(«) <• Aic^ Xli la iat 
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Voff: I. c. 

Ntn perdoni nemmeno al fu»mn- 
t!0r§ Fil9^: tsle^ coaf ìmma infolttf 
MMlwvrìcMOrs Im t €9me cpntrs i«- 
pur» Tuffano : le quali cofe ax'gn- 
do ietto il buon vecchio FUeijo , ^ià 
UtUMg§tnm»t wt concepì C9$euts4n' 
/ftTSM, che ne morì im teep» n tre 
giorni,) In tutti i xxxvii. libri 
dell' £piaole del FUeifo non Hìcgr 
§^ coGi , dalla quale non «ppart- 
Ica » efler lui pafTato di buona 
COrrifpondenza col Meruta , Due 
gliene fcrive {a) nel i^6x, una 
{k) ftel 1471. e doe fintltneate 
(#) nel 147 tutte piene di amo- 
re e di ftima. Non mancò il Alf- 
ruia di corrifpondergii dal canto 
fno ; talché Ùmittt» JttvsJ* nel 
filo I. libro delÌMnm pag. a. del- 
la cA\t\onc FrobenUnn tTCDdo fat- 
ta menzione di una fua inwtti' 
contra il FUeifo , non iaiciò 
il Mjerutm di sedaffoitlo di tanu 

infolenza pag. 9f.yfr contra Fra»- 
sifcum Philelpbum Galeotuj v( 
WfiSi rUr àìnvip» bt e0 fiu in 
FéUieuiem . ffir fhfm non di- 
enm , nifi te non mìnus hoc òomi- 
tUi tf ifim tua io àominem erudi' 
tll0mim pt$wUnii« tuMrh littret- 
tij viru t9M fuif$ , m 0 Tnfnt 

HeSorem md fingulare certame» pro- 
tfoenjfet. Ma il FUeifo in una let- 
tera « non imprefla fra l' altre 
Ikw» svendo ce afurato il fa/e, 
perchè avefle fcritto Turco/ in 
cambio di Tmeeui ciò iU cagio- 
nili». xviii.p.«. lat tif. 

(Mnb.XXXUI. Ht'ti** 



O MB&ULA. 
oe> benehè Icggerlffima , e dì po- 
co momento, che quafi fubitoda 
entrambe le parti ufciAero mor- 
dacìflìmi fcritti* e tra gli alni 
il Meruin dÌTul^ due /r/W/ con- 
tra ììF /eifoy runa diretta zBar' 
lohmmeo C«^e > Segretario Du- 
cale , e l'altra a GiniOacop* Gkt" 
linit fuo coneittadiao > le quali, 
furono imprcffe con quefto titolo 
(d) : Georgii Meruitt Alenmndrùà 
StatifUtnfit epiftoiit dita , ntttrmsd 
BarfMimnm Cb^demm Ducakmfi» 
cretarlum. Venetiis Non» 09ob. M. 
CCCC.LXXX. altera ad Joannemja- 
cokum GòUiBitm mam'cipem futan , 
VenttUt leUè» Stpt. m^ccclxxx. 
in fuibut fe tuetur adverfus Fran- 
cijci Pbilelpbi contumeiiai . Pbìleh 
pbuj Merulamearptbat , fuod Tuf 
cos, jwn Tttrcai mppfUMt, Fetw 
tiis in 40. fenza cfpreffìo- 

ne di ftampatore . 11 Buugbem {e) 
cica queA'opufcolo Attmiet Jmw 
im Bài Mpèm m\ ma noi per 
non averlo veduto non faprcmmo 
afTerire, fc qucfiz invettiva (ìa co* 
fa diverfa dalie fuddctte duelet* 
tere< 

Quanto poi Ha vero , • fuflìftt 
il penfamento del Vojfto, e di chi 
glielo ha fuggerito, incorno all' 
eflèr «Mire U fUti/k im mm 
gintà per la trifteata eagioanc*- 
gli dalle invettive del Merulm » 
già fuo difcepolo, rimane appie- 
no diftnttca eocal diceria dal ve* 
dere» come ho chiaramente prò* 
veto nella Diflèrtaùone , ove ho 

trat- 

(/) irm^ kwmA,Tnm' Vwwi. r. im 
4». 
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LXIV. GIORG 
tnctno ài Ini , «. del t«mpo • 
liogo della fua morte » avvenuta 

in Firenze li ? i di Luglio nel 
148 1. cioè a direi un anno in- 
circft dopoU Aucoiuefii eoi Me- 
rala , dal qiial luogo fi trae , che 
egli morì di patimento pel viag- 
gio facto da lui in tempo di fta* 
ce d« Milano t Fii«aze • e non 
gii di triftma , che cooceputa 
ave/Te nella lettura di quelle in- 
vettivt dei fuo ingrato difcepolo . 
Pni le opcredi Ini fi è ic^fif» ' 
ta la Ri^tfiM , che diede a que- 
gli ferirti del Merula , il quale 
iìnalmence non era uomo da far- 
gli paura > e de legargli, per la 
crifieue di TedefiUo ieìmieaso» 
le via. 



•Gjiiw.Toiii.svii. pig. 

LXV. 

FEO BELC AR I. 

vo(r. ]. c. ptg. 60^, 

FBO BELCAMO, •Wirc, C9mt da 
altri è chiamato , BELCARI , 
Fhrtatin;) FEO, che è il nome 
di qiiefto Scrittore» è n eceor- 
ciamento di quello di MAFFtaO , 
liebbeae in fine delìzRappreJenta- 
m§B* di /«» GUwAatifia Mi Dh 
firtét cooipofie perte i cioè xvi 
fieaBe, de Tvmmafr B*9^, Gen- 
tilwMBoFloreatÌBO» etntco iltir 

/ 

^) ^UJtìJmLÌà MaSi^' ri'?' e* l'Ir 



lOMEUULA. ts 

aenentedeeilb JMireriV («}> eflb 
è chiamato non p£0 , né Maf- 
feo, ma Febo Belcari . Quanto 
al fuo cafaco , meiiò in dubbio 
dal Voffi» , Ce ibflb Mcmm , o 
Btlcari , egli è certo , che fu de' 
Belcari y famiglia nobile c anti- 
ca , regiilrata ne* Tecchi Art&ivj 
e preifo e*Prìortfti (b). Suo pa* 
dre anch'egli fi chiamò Feo di 
Coppo , o lia Jacopo de' Belcari. 
Efercitò principali cariche , fa 
dcP Priori Panno 1454. (r; rffii> 
dette nel fupremo magi 11 rato. I 
fuoi ferirti fpirano tatti pietà e 
divozione, e come ifuoi maggio- 
ri eveveno ftpoltnra nella CItto* 
ÙL di S. Croce de*PP. Conveii- 
tuali di Firenze , così vi fì eon- 
ferra nella Sagriflia un* antica 
Inacgiae delle B. Umiliane de* 
Cerchi > fatta £ire da lui nel 147^* 
erettovi inoltre un altare ad ono- 
re di efià Beata , in argomento 
della Teaeranone , che le portava . 

Voff. 1. c 

Fiorì ntl 1470. t fi acquiftè fa- 
ms 4i t0B mhH SerHH , /I mr le 

yita del Beato Colombano , fondato- 
re deirOrdine degriagefuati , ) Fon- 
datore di quell'Ordine non iiiil 
B. CMMm», me il B. Ohìmm$ 
Colombini , da Siena, che pafsó fan- 
lamentc al Ciclo il dì ultimo di 
Luglio l'anno 1)67. Il Belcari 
fcriflè le Wftm di «lueflo Beato, 
aggiuntevi quelle di alcuni hat^ 
ai Inftfaeci » A tutto in lingue 

Toe- 
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TOKAVA oade non coAVcsivt» 

che il Vt^o gli dcfft luogo per 
e/Ta fra gli St0rici latini . Le al- 
tre cofe fcritte da lui iuao pure 
ìk Mt^M ììagMt come il volga- 
rìxvemenco del Trsté Sfhàtumlt 
fatte nel 1444. che fi trova im- 
pceflfo in iìoe di molte edizioni 
delle ViN d^S0»ti Padri: cosìal- 
^IIAlUe RapprefentazioHÌ fpirituali, 
e fra qucftc cjuclla di S. Panun- 
xif \ di S. Gir. &atijla t quando 
ftadó nel diferto; AtWAmmnia- 
zione di H»Jlra Domta \ à \ Abraam 
9 Ifaac ; e furfc altre. Compofc 
ADche gran numero di Laudi > e di 
ftìmtt fpirituali y e fe ne conferra 
un teflo a penna r.ella pubblica 
libreria di Rimi ni . Le cofe fue fo- 
no allegate nel Vocabolario del- 
la Cnifca, e il Mtdi fe ae ferve 
nelle Annotazioni al fuo Ditiram- 
io. Ma quefte cofe» e alt re, che 
potrei diroc , Urno firaniere al 
nb affluite, ti CardlMl Berrai* 
nelle noce al Martirologio Ro- 
mano attefla, che le cofe fcrit- 
ce dal Belcari incorno al B. Cr- 
l iw tim , e a'fuoi compagni, ima- 
gnam redtlent pitUittm » 0 i FP* 
Bollandifti citati ne parlano con 
lode ncir ultimo lor Tomo di Lu- 
glio, adduccndo le ragioni per- 
chè nello fiendere gli Atti dique- 
ilo Beato fi fiano più torto valu- 
ti d'altro fcrittore , che di efTo 
Bi/eari y di cui però Belle Note 
di frequente fi ▼aglioao» 

Tornando ora alla Vita del B. 
Céltmbim y fcritta dal Belcari , 
nel ficcome in fine alTeri- 

cgU U màvà ti WUwù- 



B B L C A R I. 

fico Ghptma di Ctfm éfiMUì 

padre di Lanwt e di Ondi»*»*. 

Dopo una vecchia edizione di Fi- 
rcme il monaco D«n fUeid» la 
riftampò in Brefcia per naellro 
Rondo nel 1505. con prefazione ft. 
mefler Marco Civile. Fu poi ri- 
fiampata in Siema nel iJ4i* e 
quindi in Vewizia al légno della. 
speranza nel i;f4*m t*« Ma ni* 
gliorc imprelTione vien giudicata 
quella di Roma in 4*. nellaièaat- 
peria Saiviawa ijft* .lieacliè ta 
fine vi fi legga , ftamfsts in Pjr 
ma a di 28 di Giugno tis6. e di 
quella fi fon fervici i PP. Gefui- 
ti di AnrerCi. Un tefta antica 
in cartapecora in foglio fe ne 
conferva fra gli altri miei , affai 
migliore dello fiampato^i del qua- 
le , volendofi riprodurre a ntilità 
della liogwi» potrebbe iatfi ham 
ufo. 

VoiC 1. c. 

Morì nel 1484. ) a' xr. di A- 
gofto in Firenze , e fu fcppelli- 
to in. S. Croce • ht morte di 
lui fii compianta da GifeUmm 
BiKivini con ona elegia in ter- 
za rima , che egli intitola. De* 
ploratoria per la morte di Pbe*- 
Betearl Pmiim Chriftiamo \ ed è 
pofta a e 109. dallo Oftrf di 
effo Binivleni , ftampatO in Fi*' 
reme preflb gli eredi iÀFil^f9dk' 
9imUM isii» in (*• 
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• Chrn, Tom. xvi'i. ;><7f. 535:. 
LXVI. 

JACOPO AMMANNATI 
. de' PICCOLOMINI. 



Voir.l.c.pag.6oj. 

JACOPO PioooLOiriin , Zm nhfi .) 
OiicHo dotto Cafdinale non 
fu dell» famipjia Piccolomini , 
fe non per adoiione; c <]ue{l'o- 
«ore gli fu cosferico da Pio IL 
fomnìo Pontefice > di cafa Pìcc»- 
iomini anche prima , che Io pro- 
inoveffe ai Cardinalato . li fuo 
nome gcDtilixio fb quello degli 
AMMANNATI , famiglia originaria 
della nobii terra di Fff i'i inTo- 
fcana , paHata lotto la Signoria 
di Firenze nel dorè peri* 

addietro era fotto quella di truc- 
ca , al cui Vcfcovo n'è però ri- 
mala la giurildizione fpirituale. 

Circe le faa ptcrie, egli vol- 
le ellér chianaato, c creduto Luc- 
chese. Così in una delle fue E- 
pidole al Cardinal di Siena ( Fr«»- 
tefcé ntfttminif che dipoi fa Pio 
III. fommo Pontefice ) alla pag. 

j6. Luca erta mihi rjl patria 'y e 
fcrìvcndo a Domsnico Berlini y da 
Loeea, pag. 24;. egli dice ; Per 
€*mmunem pattiam fu<ef» .... ne 
mibi id rteget} e in due altre let- 
tere, l'uae e e. allo flefTo 
Z>M»reir*, e Paltri t tt?* e 
Stefano Trtwtm^ Vefcovo di Loc- 
ca» chMnMCgntliMKei Laeci»- 



fi , ntfiroi citKj i e però nella in* 
vectirt diretta a* Cardinali dop9 

ufcito di Conclave , conerà il 
Cardinale Airebatenfe , o fia d* 
Arras , rimproverando allo ftef- 
fo pag. 3^ e %o6. te Kaff^ste 
della pntria, ebbe ad efaltare ta 
Tua: E^o in lìbera patria : tu in 
0ppidul* fervicHti es nattu , e lo 
dichiara itt appreflb .* Orttu et «- 
pid« LuximÌ9 Bifuntina diocefìs , 
mercat«re patre & avo , e final- 
mente neli'epitafio, che egli la- 
fcid nel footeftamemodaporfifo" 
vra lafua fepoltura, raffermò qaefto 
fuo fentimento: Luca Orto: Jr- 
»a leie fitit mibi Patria. Quin- 
di è, elle i contemporanei Scrit- 
tori quafi tutti lo dicono Luc- 
chrfe , come il vecchio Filelfo 
ncli'Epiflolc (4) ; il VefcovoC«Jw- 
pion nella Vitm di tf* IL e in 
un Epigramma del IIL libro del« 
le fue Poefie , ec. il Naidi nel- 
la Vita di Giannoizo Manttti ; e 

Csrh Vitéitdit da Cefenti in un» 
epi^ola fra quelle del Cardine* 

le, pag. 315. e cosi molti altri. 

Con tutto quello egli è cer- 
to, cbe VJbtukmnitMU non nac- 
que in JJiccM , ma bene in unt 
Villa , e che quefta potè cfllere 
Villa Bafilica, polla nel diftretto 
di Locca fu 1* imboccatura dell* 
Valeriana, non guari diftante da 
Pefcia . Q_iivi i maggiori di lui 
avevano da qualche tempo Han- 
xa- e poderi , e fi> dinominaTano 
nelle vecchie carte Ammmnatì de 
VUI^ » • ia nkre AmmsKaati df 
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yilìm Bm/ìIìc*; t quella circofttn- 
i« è ilata fodameme provata» e 
dimoftritt dal P. Sth^JH^n» Pm- 
IF» Sacerdote della Tongregazìo- 
ne della Madre di Dio, nella fua 
Difyuifizitiie ifivrica della patria , e 
C9mpnii» ét^m VHm di qoefto 
Cardinale (*) , il quale fctlven- 
do a Paolo li. (^) non arroflì- 
fce di confeflariì, humilì /«co nar 
Mii> ilctie non pnò •pplictrfi 
alla nobiliflima citci dì Lucca; e 
in altra fua (c) parlando di A'fV- 
C9li Vefcovo allora della fielTa 
città, ftrivc di al, ilCr Brftit »h 

mtll» JludÌ9 della ehijuenza , t del- 
la pufia , Carlo e Liottarde Areti- 
«I.) Non folo lotto i due Aftti- 
•I » at «Mora fiuto il vecchio 
GiUirim «ppccfe le umane lette- 
le ; e però in una delle fue epi- 
flole {d) a Batifia G nari ni , £glì- 

««lo di durw t gli rende que- 
flai ginilitiftf difmd patrrm tnniii 

prima litteranm flipendia Juvenis 
uttrui * Dilttdt me pìurimum : tf 
Mriwm Ubrifyut ad^nOt . Pajfut 
fum femptr , e» fimdéminto Uh cre- 
vijfe mibi eperis rellquum. In ol- 
tre da Giaaatxx» Mamttti gli fu 
iafegnata la politica in Firenze. 
U Haldi nella Vita di e(!o Ma- 
rniti : Prttterea incipit polìtìcam 
%àt€*fc Jacobuffl jLucea£bm » qui 



MteUc«apnAdrridlaali7n.la 4< 
M lM.faf»atf. 



p9fiea in eum quident erdinem a Pie 
t.M. adfcitiu , uttde »btlnuit ctnfuc 
tude , ut UH eliiantur, qui fumiai 

Voli: 1. c 

dP temtiéttPmpMWenn r.*r»> 

Ite a K»m4im) CJd fii Terfo la fi' 
ne del t^jo, e quivi sì mefchi- 
aamente egli vifle , e fervi in 
corte per lo fpasioéi eBétl, aoa 
dì Affanni, che, gtolh Td^rd^ 
(Tione (e) di lui Decem annos eg» 
iai/oriofijjimam fervitutem fervietu p 
mtAiÈt MBde iendeffr, ttett fBéh' 
iam, PmtU poft aecwmulavi emmim 
uno impetu . Deus lemgetfstiil^ 
tiéC fruSum porrexit . 

Vofl. 1. c. 

E fu fegretarle del Cardinale di 
Ferme,) Quelli era il celebre D«- 
«MvJXw diCmpfMtaem^ la tx&Vtt* è 
ftata fcritta da Batifia di Peggte 
Bracciclini (/) , e dedicata al Car- 
dinale, di cui ora feri viarao.- do- 
Te tra r altre colè gli dice (g) 
Te vere Reverendijfime Pater, pe^ 
ti^imum elegi , ad fuem hoc qufc 
fuid ejt eperij mei deJiiMarém y quod 
<b me Uhi fMmmm Mere coinè' 
feo\ ir ni etfHius eadedicem, tu» 
videe , éjuam et qui <Sf dignitate 
par illi auHC eji y tf eum eo quen' 
dam famìllariffime ite §mia pitmvh 
xit , wen^^noHfue ejuj tiri mrt»' 
tttm , tanquam béereditarìum manut 
Jitfcepiti e più Tocco (J^) parlaodo 

di 

(#) Epift. MK> !»«.■>. 
{fi tiwd Bah». If ' 
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di que'grand 'uomini, che ufciro- 
ao dalla famigli» dì eflb Cardi- 
nale Capranìca , nomina, dopo 
Enea'Silvio, il Cardinal di Pa- 
via: Et tu, Rjtverendtjfime Pater y 

fMhatifftm9i meret ia famìlimm fuam 
Piccoiomineam ad«ptatus prinf , de- 
indt Pmpteufij Pr^fulfailus, Cat- 
dinalis tmukm twttttu ##• 

Vofl: I. c. 

Af«r/« Mcc9/i V, fu Seiretarh 
A Pmpm JIL ) Ebbe allo- 

ra per collega nel fuddetto im 
piego Licj:.Tr.-!o Dati , che fu poi 
VeìcoTO di Mud'a, al^uale fcri- 
▼eodo 1* AmmMM/uti (a) , e lodan- 
dolo per alcuni fuoi verfi» gli di- 
ce : Néftrét veteris confuttudinij 
pr»be fummmw'. Secretariatus 
Awf wm firn , fM» jkk Galifto 
pariter gejftmus . Antì/jua curricula , 

commuHft inerme m9J fatù c»M^ 

VofT. 1 c. 

E Hil m€d«^m» ufficio lé valli 
prtjfo di ti Ph IL fucctffitr él Car 
A(/r#. Di là m dat anni ejfo Pi» gli 
ftiftrl il Vefcevado di Pavia \ e di 
là a ao. mefi lo creò Cardiatlidtl 
giul» di S. Grifogono.) Che Vfltfl 
wmfi dopo la fua afTunuone alla 
^7f«?^^ di Pavia fofle V Ammanna- 
tì promonb al Cardinalato , lo 
abbiamo per certo, giacché egli 
m1 libro II» deTuoi C«mf0rar; pa^ 

)4f* cmì ferive di iè mrdofimo^ 



Jacobuj tituliSuSiCbrifrgtttit Lw 
(enfi pmtfim MMtf m9»fm Br* 

clejiée Papi enfi ptéepcftus y ad Caf 
dinalatum vigcfimo p»_fi metift af- 
fumpttu fum. La iua promozione 
al Cerdlnalato fegni , gfaifta il 
Paftvinio (b) e *1 Ciacconio (<•), an- 
zi giufla r atteftazionc del mede- 
fimo Pio II. (d) nella feconda feria 
«Tanti le quattro tempora deir«f^ 
vento dell'anno 14^1* cioèa'xvtii. 
Dicembre: ficchè la elezioncdeU* 
Ammamtaii il Vefcovadodi Pavia > 
efléadoli fatta wMt mjS prime 
del fuo Cardinalato , venne ad 
efTere fui principio di Maggio 
del iffo. e non molto dopo la 
morte del Cardinal Gitnmm C#» 
ftiglione , Vcfcovo di Pavia, ac- 
caduta in Macerata, come fi ha 
dalla fua ifcriiione fepolcrale ^ 
a* XIV. di Aprile del medefimo 
anno. Con queflo computo fi cor- 
regge lo Spelta , che nella fua 
Sttrim dt'yefctvi di Pavia pag.4»s. 
mette la elesioae dell' ifMMM^ 
ti a* XVII. di Agofto , e anche 
YUgbelliy che nel Tomo I. dell* 
Italia Sacra pag. 38. la ripone a* 
xzub di Luiglio dell'Anno liid* 
detto. 

M0 Alt mm anmtttiij U firn 

morte fu onorato de! titolo (fella 
Chic fa Tufculana,) Morto il Pon- 
tefice Pio IL coftantc benefatto- 
re dei Cardinale ifMMM»»«fr, gli 
lìiccedette Pnolo II. dà coi qne- 

fti 

M fh. P«M. CMi Ttai. Ili «L Ufi. 
ii CMM.llk?n.faf.iy^ 



Digitized by Google 



90 LXVI. JACOPO AMMANNATIJe'PICCOLOMINI. 



ili oon ebbe molto a iodarfi . A 
Ini aoa intBcavaiio iiiTìdiofi e 
malevoli , a* quali fì diede orec- 
chio : Ari damrtf> Pontij-.fw , co- 
i\ (lic'egli in una delie lue £pi- 
Aoie, (a) , fili jujHfimus ejt , €r 
fk^M mtdum ndftrlctrs . Nonnulla- 
rum minìfircT. m tota tfi culpa , qui 
benam meatem falfij opinicnibuj im- 
fhni, érr. Non fi lafcid nondime* 
no H Pontefice preoccupare a tal 
fegno dalle finiftrc altrui dicerie 
contro del Cardinale, che dipoi 
Bon lo aTefle in molta confiderà» 
sione* Quindi è che qucfli così 
ne fcrivc nel Gcnnajo dal 1465. 
al Vefcovo di Cinque-Chiefe : 
DfAx«r tmMft tr cénufkm prtrftm 
ti P*ntifci: ctmmHlitas umttt ma- 
jvr in prometendir awìch erat cum 
JPI#> e co^medefimi ientimenti fi 
«fprime in on* altra • Gioranni 
Vefcovo di Varadino (r) Ac» 
pcjfum tawett ut a ti tea . Pejfum ta- 
men, quantum auSoritaj Carlina' 
Ut «pud pMtifcem dfkef. Vegga* 
fi anche alla pag. jj. a. quanto 
■e fcrive ad Antonio di N*ceto 
filo Teccfalo ajnico nella Corte 
Papale. Ma ibtio Sifio !¥• foc- 
' eeflbn di Paolo» prcfero tnigliore 
afpetto le cofe fue . Da lui gli 
fu quafi fubico conferita , e ciò 
III nel 147 la Legazione di Pe- 
rugia e dcir Umbria 4 della qua- 
le il Vefcovo Campano parla in 

J>ià fue lettere del Vi libro , a 
ni ferine . Eflcnd» poi Bi«iieac« 
a vin L^tim Otfiri , Ycftofo 

f«) Erl^. pai' «1. t. (*) V^a* «*• t» 

(f) Ib d TJK. 47. 



l'ufculan» t il che fegui il di XI» 
Agofto del 1477. (d) ti tìtolo di 

quella Chiefa fu afTcgnato al no- 
ftro Cardinale » che di U a po- 
co nello Aedo anno fu trasferito 
al Vefeovado di Lwea (e) , am<» 
miniftrancio però fempre anche 
quel di Pavia. In Lucca fece il 
fuo ingreflb al principio di Oc 
tobre • N*m f9gmmfm , cosi egtl 
fcrive {/) allo ftefTo Pontefice , 
Hcn expe3aT:t:m , nec cupitntem 
ttiam affumpjit «4/ Tufculanam £^ 
ehfimm • Emméfm nifentem , & pr*» 
pter cbaritattm patria* fupplican- 
tem futnma benignitate préeficit Li»- 
cenfi : in usraque aperte decUrnns » 
qtum me mmt , ér f« pOf tken^ 

Voff. 1. c 

Scriffe le vite di PtnHfei, M/U 
cjucft^ Optra Jacopo Volterrani fi 
gna , che già al ttmf fu» erm firn» 
ta dmili maK di kd MSta, p 
im fmdiht tn^» fema fnperfi dmì^ 
le perfonf amtrez'oli , fiava najcc 
fia ,) Non è quefia la fola opera 
dell' Ammnnnnti, del cut éeftia» 
mm lì abbia contezza . Quand» 
era al fervigio del Cardinale C*- 
pranica , fcritTe la Legazione di 
lui a' Genove ji ; e di ciTa £1 egli 
cefiioBOnianza in una epiftoln al 
Volterrano {g) fuo Segretario: Ego 
dum fatnulabar Cardinali Firma* 
no , memor fitm Jcripjijfe legatio- 
nem i^iu Mum» md Genuenfes » 
fum i ftfm npmn h fcriniU 

mù 

(0 Ibld. otL • • 

(f) EpiHoié ft' ith a» 
b) EfUiflL t%§, i««k a» 



/ 
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wkìj R*mét , Ubenttr ìllam ttc»' 
^wtfnrtm , «jfiifug tm tiU ara imt- 

tilis ad imitationem , &e, , e in 
un' altra (a) al medefimo ; Rtnuc 
c*m erhmtu t credo, iaveaiemus tt- 
Um Legationem Cardiatiis Fif 
mani ad Geniienfcs prò pace in- 
ttr eos firmanda : quam memi/ti 
tuBC fcrifjijje inftar itinerarii eu- 
Jafifmmt tre, 

ScrifTe parimente i Cmmutarj 
delle cofc avvenute a' fuoi tem- 
pi per tutt» il mondo ; opera di- 
veift da* CwUBtMw) » cIm di luì 
fono alle flampe , e della quale 
fi può iftruire ciafcuno nella Ict- 
cam delie Aie Epiftole» accenna^ 
M aaeorft dal AgtjU»* OUtè- 
na y Gefiùtt» 9«U* Atiw Rjmum 

Compofe in oltre Tanno t^66, 
«a cnittaullo 1 ovvero una ora- 
zione de officio fummi Pontifich <Sr 

Cardinalium , col qu.1l titolo ella 
ii trova ricordata dal PmLabbe{b) 
tra i Godici ÌUg^ mt mm, 

tXXYtU 

Prima d* efTer Cardinale, ed 
«{fendo Vcfcovo di Pavia , fe- 
ce {*) doe OmHl9 P mia éf Me- 
^itfone ai Domiuum , nel giorno 
primo di quarefima; e T altra de 
Af^umpMM h€at^ Matrh , in oc- 
cafiooe ddia nedefieia IMIività. 
La lettera è in data di Rona 
li XXVI. Febbraio 14^7. 

Diictcoifi ancora di poefia Uti- 
M, iella qnaleicrifleaflài. y*ha 
da giodtca (d) cflfara i Terfi di 



f«) fbid IJI. X 

Hi Nov.mbt. MSS. 
{(}EflA.pac. 114. a* 



lui i mmgit arguti fuam fuaves . 
Molti di «juefti A ìeggoao fparfi 

tra le fue epifiole. 

Fece parimente orazioni » e di 
quefie fi rede alle ilampe tra le 
fue epiftole pag. 3)0. quella, eha 
fu recitata da lui , efTeodo gio- 
vanetto , nello Studio Fiorenti- 
no, dove fu pubblico Profeifore» 
cooie dal principio di eflà ogaa». 
no può facilmente conofccre . 
Multa tum metro , tum oratione 
tfph tTMÌitM edidit : lafciò detto 
DéMititè Noiili , iftorìco di 
Lucca y ma inedito , citato dal 
mio P^dre Paoli nella yits dei 
Cardinale pag. 92. 

VofT. 1. c. 

Lafcià in vii. libri la Storia di 
cinque anni , che contiene le eofe 
M ump» /b»* Dà priweipi»0fw 
fii fuoi Comentarj, certamente of 
nato y dsl tempo in cui Pio //. ^p- 
prtfiandoji alla fpedizione centra i 
IVmvìI, / ptrià lei Aweàttm, GH 
termina poi nella morte di Giovan- 
ni Carouial Cardinal! dì Sant\dn- 
gelo.) ii titolo di quefl'Opera fi 
è ; /«Vf*l Cetretituais Pmfkmfis CMr> 
mentariorum libri VII. Incomincia 
da' XVIII di Giugno , nel qual gior- 
no Pioli, parti di Roma nel 14^4., 
e prete verfo Aacona il Tao viag- 
gio. Il tempo ov'ella finifce, è 
il giorno della morte del Cardi- 
nale fuddetto , la quale avvenne 
(#) a' wu Dicembre dei 1469. I 
CmMWfmS adanque del Cardinal 

di 

{i) Jacob. Volat. !n Tlta eìufìUlUil. ■ 
( # ) Cmccm. i. c. col. f a<. 

M a 
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ài Pftfb «bbrMcUno ItStorit di 
doglie «OBI > e quali di «Itro mez- 
to compiuto . Jacopo Mima oh , da 
Lucca , reca il fegueote giudicio 
di eflì CtmtMtérJ in uaa fot let- 
tera a J acopoVoherran» f polla fra 
quelle (tf) del Cardinale : Fri- 
numt 9mi$es licet : dìcam quod fen- 
ti§ t fifijff Papienftm mfifM 

éitate t a quo bifinU fcrièi tf ^ 
twtrit tf debuerit . 

Ecco un' ofTervaz^ione del San- 
M» pag. 4x0. fopra la medefima 
Ifloria.- Dal feflo -libro de'CémfM' 
tarj del Piccolomini fu efir.rtta e 
ftamp^tm, ntgli ScritUri della Bo- 
tmia y Af wgnm^m i0*riem Iw 
t§nt Miti Vffitì, e a Giorgio Poie- 
hraccity Re di Boemi j . La raccol- 
ta degli Scrittori Botmi fu fatta 
da Mérpunh Freètn, efiatnpa- 
ta itt HétMifwr àz\ Wtcbelio nel 
j€ox in foilh; nella qual edìzio' 
AC^ la detta Harraiiont ifiorica del 
PketUmèttJ leggefi pag. aotf. Ma 
foichè il SmuU0 ha voluto aota- 
re quefta particolarità, non do- 
Teva lafciar di dire » che nel To- 
flo n» degli StrbhH Gimkim (b) 
faccetti dallo ftefTo Frehr* , fi 
legge pag. 139. la Narraiione toì- 
a da 1 libro iv. de' medefimi Co- 
CmeBCari » de LttUn^/mm di0hlh 
nm Efiftép» fu» Ludovico Borbo- 
nio , e che pag. 140. vi è quella. 
dt itinert Roma»» Fridenci III, 

hfftrmttri* lerat» dal like m 



Voff. I. c. 

L'opera de' Coment arj , e delf E- 
pifiole , primo divulgò ia MiU»9 
déUt fre fiampe AleffaaéM MimiF 
ziano nel MDVI. ) .11 fuo tttolo è 
queflo ; Epìftola ér Commentarli Ja- 
eobi Ficcolomini Cardiaalit Papien- 
fit» la fine ri fi legge : Impref' 
fum McdidaKi apud Aleìtandrum Mi' 
Kutianum. Anno Domini mdvI. Die 
XXV ni. Marta è» fcl. Precede un 
privilegio di Lodovico XII Re 
di Francia , alfeim Duca di Mi- 
lano , in data di Milano , i! di 
primo di Aprile del ii06» dal 
qual privilegio fi ha , che Bfffw 
nardtHo di S0B Pi-^'o , Vincenzio 
Aliprando , e Maejìro Alejfandro 
Minuziano , mrtls oratoritt prtfeffcr « 
aTeaoo infiéme raeeoice eonlbanno 
ftadioedifpendio l'epiftole > e Tal* 
tre opere del Cardinale , e date 
le aveano a proprie fpefe alia 
(lampa. Siegue oea lettera fetto 
nome di elfo J^tup» Pieettomini 
Cardinal di Pavia a Giorg'o ( d* 
Ambuofa) Cardinuk Rttoramgemfe ^ 
o fia di RoluMO » la quale co- 
mincia : oauLacu mipir uHqméis 
meas , Commentario! fttìleet , ^ 
Epifiolas > quas tltm fn^firam , ut 
rtH mtrum^e opus dk^twm appm» 
reat. Ma la detta Epiftolu al 
Cardinale d' Ambuofa efler non 
può in verun modo del Cardinal 
df févim y poiché quegli ( r ) fii 
creato Cardinale da Papa AleiV 
landro VL>eddi JUI di Settembre 

nel 



T«a. m. mL Mr« 
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»el 149 S* cteè ft dire XIX. «nni 

dopo I2 morte AtìCmrdinal di Pa- 
via . La fcooTenenz» del tempo 
fu avvertita anche dal Ciacconio 
(«) , dove la lectcn fl «ctribui- 
Ice al MimaÌMn fiidcletto-, 
Georgiani palpaturus , manes Jaco- 
bi ÌHtfod$ixit , ctmmentarioj ii fuot 
igkm$t, B la dcdicaatene del 
Nlbmtimu» a Jéfné* Caroli , Pre- 
fidente del Senato di Milano , 
leva la difficoltà : ^««e quidem 
•ptfm mmpiinéimt huiprmfiM% ttimm 
ummumeada eo auJacius ikudmKti 
qued ipfìus auBorìs MANES AD SU- 
FEROS EXCITATI ìn incifÙ CAR.DI- 
NAUS ABOTOMAOBNnt /«M» CHh 
fugerunt . Oltre di ciò non fo il 
Cardinal di Pmvìm quegli che rac- 
colfe le proprie Epiftole , come 
gli fi fii dire nella fuppofta let- 
tera , COLLEGI nupir reliquia/ mtai 
&c. ma egli fi fervi principal- 
mente nel raccoglierle dall'opera 
di jMccp» IWf^rfM, filo Segreta* 
fi»» -il quale oltre a quanto in 
più e più luoghi di elTe fta rife- 
rito , cosi dice nella Vita del 
Cardiaale » alle medefine pofta 

aranti. Scrìpft epi^tlas multai... 

A ME in hunc diem fupra SEXCEN- 
TAS ma^BQ labore & cura COLLEC- 

TAS« Dal eh* fi vede, ehé il fon 
Segretario WUttrraao fu il racco- 
glitore dell' Epiftole , mettendone 
infieme oltre a secento» ma co- 
■le le fiaoqpate fono in nnnerodi 

•àlUCIHIO OTTANTAOUE , COn- 

yien credere, che la raccolta ftam* 
pata fia fiata accrefciuta dopo la 



morte del Vttmrtm* dal Mimnia- 

n9 gi\ mentovare , la cui de- 
dicazione al PrefiJerro Cardi fuc- 
ccde alla fuppofta Iciccra delPi^- 
colmtiiA , in data Mtditlétn dttt^ 

CCCCCVI. 

Pare che vi fia una feconda 
ediaione di ^oefte E^^Wir, e Ca- 

mentarj , fatta parimente, iu tedU 
bus Mìnutianìs , così fi a nel fine 
di efla , Medio/ani hi. D. xxi. Men' 
fi Martli Di* ttn. In fii, e pare 
ancora dal titolo, che ^efin edi- 
zione fia notabilmente accrefciu- 
ta . 11 titolo è quello ; Epijlotic 

plenfit iltgéntijfiméi , nntmfu rf 

conditarum refertijfimte y necncn va' 
riit bijlniii ubertim fcatentet ^ una 
cmm htMhntl0mis CtmmtntaHis nt 
gejtms fui ttmports continentibut , 
nuper impreff<e . Preeterea multa alia 
fcitu dignij^ma , qua haQenus in 
M$ ffim imfMjSu é§$i9nihmmtt^ 
HUperrhne fumma dUigtwtié Mf» 
cbetypij ipfìus Autboris accepta y <Sr 
[uit locis addita f leSor fludiofifime ^ 
Iwhm ttgert pmtii» Ma fappia il 
benigBo lettore , che quella fte*»- 
da , e tanto vantata edizione è 
una folenne impoUura, e che non 
à fono in veron modo qne' de- 
cantati accreftimenti y cavati dagli 
originali medefimi dell* autore • 
Ella è iìcurameate la medefima» 
che qnella del ifo#. aUa quale 
furono firacdati in più copie i 
due primi fogli , e l'ultimo an- 
cora per fofiituirvi un nuovo ti- 
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colo • nat BUOVA dIediettorU col 

nome del Minutiano a Stefano di 
FoHcèer, Vefcovo Ji Parigi ^ e un' 
altra data per ia pretela riftatn- 
pa. Per entro VBfiJltlt e i Cp- 
tuentnrj non fi rincontra la mini- 
ma ^i: nta , nò la minima corre- 
xitKc. Sono in entrambe gli Aellì 
errori «li ftuntpa, e Tqm e 1* al- 
tra finifcono a pag. 414. Al Mi- 
rtuziano non conviene imputar co- 
tal fraude . La fua dedicazione 
al Vefc«v9 él Péniif è IShus Ja- 
vitnTti M, ccccf:. VII r. cioè xiii. an- 
ni avanti la coniparfa della falfa 
ridampa del ijza. alia quale il 
credo premorto. L'elogio di lui, 
che fu dotto profcffbrc di uma- 
ne lettere in Milano , dove an- 
che aveflTe ia fua cala una cele- 
bre fiamperia,fi legge efactamen< 
te e pieoamente diftefo nella J/o- 
ria tipografe* letteraria dell' accu- 
ratifiimo Dottor Salii £* fa- 
cile , che dopo la morte di lai 
enTcndon ritrovate invendute più 
copie dell'opera del Piccolomini , 
gli eredi del Minuiiaii» , accioc- 
ché eflè'non ifteifero di Taotag- 
gìo giacenti , preodeiTero il par- 
tito di ravvivarle con alterarne 
il frontcfpizio , e mutarne l'an- 
no. Vera 9 e lècoada edixiooedeir 
Epiftole f e dei CcmtBtsrj fuddetti 
è la fatta unitamente coi Come»- 
tétj di Fio II. Francofurti apud 

Jnmmm Atèrtum 1^14. !• jW* 

VoflT. I.c. 

Lt dettt Ef ifiole /«m i« nwmtro 



oocLxzzii* Arfr/# éUdFMm Meo* 

CCUQI* fino sili y ni. di A^ofie dell* 
anno MCCCCLXXXIX. dtpo il tjaal 
tempo fopravijje appena un fol mf 
/r.) 11 4|ttl accorda «1 Pic- 
colomini dieci anni di più di vi- 
ta. L'ultima di quelle Epiftoh è 
fcrictaa' Vili. dìÀgolio del MCC« 
CCLXXO* e BOB MOGOCLZXlOb 

Voff I. C. 

TrajferU^p m Solfe nm , mwi /tei» 
la tftrm A S.Lwem» m*KU diSH* 

Umbre in età d* anni LVII. ) Si è 
già veduto, che l'anno della fua 
mone fu il MCCCCLXxix. Neil' epi- 
tafio póftogli ia RooM* • fllèfi* 
to dal Ciacconio ( i } > fi ha , che 
egli ufcì di vita a' x. non XI. 
di Settembre) in età d'anni LVii. 
mefi n. e giorni ik il che ci ft 
Aabilire il giorno della fua na- 
Icita il dì vili. Marzo dell'anno 
Mccccxxii. Nel fuo teflamento > 
che iblo ia parte è ftampato ia 

fine delle fue Bpiftole pag la- 

fciò , che gli fofre data fcpoltura 
in fan Pietro preilò a quella di 
Pio li. ma Siilo IV. aveado ht- 
to trasferirne a Roma il cadave- 
re, ne annullò, non fi la perchè, 
il teftamento, e erdinò, che il 
defilato fixterrato Ibflè ia Saaco 
Agofiino. Della fua morte , ca- 
gìonatagli parte da intemperanza 
per mangiar hchi, e parte , ma 
forfè più da na medicamento di 
oppio mal preparato , ragiona il 
Giovio neir Elogio di lui , dove 
anche avanza poco vantaggiofe 
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Ijiudisio intormo tlk» IHle di tffo 

. jieirEpinoIe , e ne'Comentar} ^ 
il^erendo , che egli in curfu ione- 
rum muximtj tbtunéit muHeribus 
mtupatus , fplewdiitm iUmd mwm 
■ mtffhm Uttjhit elHfutnM iumtg , 
ftfi'.nat» 6f pene prtecipiti , uti ne- 
ttStat ferebat , feri bendi itaere W 
htmnttr infufcmvù , Molti let- 
teiati lo tennero però in grande 
flima. BatiftM dì Poggio Braccioli- 
ni a itti dedicd U Vits del Cmréi- 



mdi Cmprtnké : il VeftoTO CtfMN 

pano onorò del Aio nome la vec- 
chia edizione di Livio fatta in 
Roma verlb il 1471* a lui dedi- 
candoft; e Dmhi» l^ironefe gl' in- 
dirizzò una Diffuj farla di Don 
Celfo Maffei Canonico Lateranefe* 
Nel libro \u dtìP Eie^U di Mir- 
to Orfo, poeca Riminefe, le ai! 
poefie latine fono prefTo di me 
manufcritte , una fé ne legge al 
noftxo Cardiaaie iodicicu» 




DISS£RTAZION£ 

DECIMA. 
Gkm, Tom. sviii. paj. 335. 
LXVIL 

AG a 5 TINO PATRIZI. 



Voff. K c 

AGosnNoPATUzr, Segnunio 
ec, ) Prrncipiercmo a parla- 
re di qucfto dotto Prelato dal 
«lire, che fu Sanese di patria, e 
£ famiglia BobUìÀBait > It quale 
4Hbeiè da' Romani, fecondo quel- 
lo, che ne aflTcrì Frmncefc» Pmtri- 
y y Vefcovo di Gaeta , nel Tuo 
Trattato inedito dr migfm tir mu» 
Uquitate urbis Setm , ove It legge : 
^ufV ntn intelltgut Patricios no- 
firos , quorum tu gente m9J oriumdot 
«ffe prtfitemur , gentu SfmOmam 
fiiftf Mft ^oefte Im cab tìmt^ 



ptg. 604. 

te, ofcnre, e di diffieil prova • 

Qnello, che v'ha di certo» fi ^» 
ch'ella è dell'Ordine , o Monte 
de' Nove , di antica nobiltà po* 
polare. Nel Priorifta di CrA> 
/• Cittadini fi fa mensioiie d ì Re» 

nìerì diPairizi'o , notato nel libro 
de' Configli all'anno x«}S. Maqui 
noe è luogo dì ftenderei ibpr* 
la Tua nobiltà , che in ogni tem- 
po è ftata qualificata da foggetti 
per fanticà di viu» per dignità » 
e per doetriat emioeati. 
Ma prima di paflkre taiiaiiBi » 



Digitized by Google 



LXVII. AGOSTIN 
IcTeremo un dubbio , cbe può 
aalb«re aella mente de* leggito- 
ri» del reéettf dw molti infi- 
gni uomini tengono , che due 
A^ofiini Patrizj, Sanefi , viveilèro 
ael oiedeilrao tempo : Fneo C«- 
mmV# di Sieitéi , e T altro Segre- 
tario dei Cardinale Francefco Pic- 
colomini, e poi Vefcov» di ?ìin' 
7ut% «lift ^ftl città diede tin tal 
some , come a luogo della fua 
nafctta , il Pontefice ?ì« II. eri- 
gendola in Vefcovado » laddove 
ella ere prime nna femplice e 
aobil terra col nome di Ccrfignar 
M9 nel contado di Siena. Il pri* 
mo f che a noflro credere met- 
tente in campo quefta opinione t 
Ib il P. Filippo Labbc , GeAiita , 
il quale ncW Indice della fua No- 
v« Biblwbeca Mss. librorum pag. 
4)9. diverfified Pub dall'altro ; 
e però al primo , detto da lui 
femplicemente Agoftino PatrizfCa- 
ntaico di SUim, afcrive V Ifioria 
del Cmtdih eO Bé^lta , riferita a 
c. i;. e 43. di e(ra BiUioteca ; 
ed al fecondo , chiamato da lui 
tanto ntìV Indice y quanto per en- 
tro r opera a e. 34* Agofii»» Ptr 
Wrh^ PiccoUmini Vefcovo TaBMTI- 
HO, in luogo di ò'wtVefcovonuìi- 
TINO , afcrive il libro del Ctri- 
mtwimft 9 di cai più Ibtto Avel- 
leremo. Vedefi pertanto, che il 
fondamento di quella opinione dei 
t,sbbe non è altro » fe non T 
«Ter lai ell^nrtto in uà Codice 
i! nome del Patriy unito con 
la dignità di Cmmmf$ 9 e in nn 



O PATRIZf. 9j 
altro con quella di Vefc9V9 • 

Dopo di lai il P. fMUhmea^ 
dello AelTo parere intorno a'DUB 
Agoflini Patrixj: imperocché die- 
tro la VUm di Féibién$0 BtncI, da 
Montepulciano» (critta da Agofti* 
no Patrixj t Vcfcovo di Pienza , 
e prodotta da) P. Mabillone nel 
Mufco Italico Tomo i. P.n. egli 
fa la iègoente anaotasioat pag* 
ryj. JSngtifiitnisPmtncnUf fr^ifi 
fa vù^ frrìpter , tjuam ex Floreif 
tino Angtiorum cvnotio truimtu , 
prinmm Cétnmfwiéifam Jkblwmttm 
fio vili. NUgifter , deln mi mam 

MCCCCLXXXIII- Bpìfcopus Pittiti' 

HUi j ALIUS fuìt mò Augufiiao Patri- 
eh Ftmnetfei Pieetlemiiiei Cémihtt*- 
Ih Senenfs im Cenventu Ratifpof 
nenfi Secretario , ^ui ASa cjufdem 
Cénvetituj litterU mandavit . HUjes 
memhtii Vtjku ht Ukf di Hljh' 
rkìs latini s , «•» ALTERIUS » 
efi libelluf fuperior de Vita Fa- 
biani Bendi. Ne fui etiam Ugieh 
he uUmm bujufce apetis nteittieaem 
faeit in Catalogo Epifcoporum Pieif 
tinorum , tfc. Sicché qucflo chia- 
rinTimo Autore riconofcc du£ 
Jhtd Fétfh) : non già f ano C#- 
nonìc» , e Peltro Stgeetario del 
Cardinale di Siena, e poi Vefco- • 
V» Pientimo : ma T uno Segretarie 
di eflb Cardinale» e l'altroMMb 
flro di Cerimonie PlMtifiei*» e 
poi Vefcovo di Pienza , 

Arrigo \/art0n, autore dell'ai/* 
ptmiiee alla Stewim heeermtU di 
Guglielmo Cave ('>), mette qui- 
vi pag. i«€» an Jlge^Une Patrixj^ 

ifar* la M* 

N 
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CsmmH di Sieaa , e Sfgntmm 

del Cardinale Piccolomini , vi- 
vente nel h8c. e a lui afl'egna 
la Suriét Si della Dieta di JUtif- 
éMM, come ie* Cmutìi SB^filut^ 
« ò\ Firenzi; e poi alla pag. i;;. 
ne ripone un'altro , ef'n\-rfo dal 
fopraddettOj Mac/iro di Cciimooie, 
« poi fy/?*v« Piencitto , detto nui- 
.laaente da lui Epifcopus pojen- 
TiHtis , attribuendo a qucfto fc- 
coado la Vita di Fabiano Benci , 
ia Dtferhitmc delU nemts lO Ft- 
deri£*t e l'opera Jt Riiibus Ec- 
chfi a Remante ; e mette, che egli 
fiorilTe tre anni dopo l'altro , 
•cioè nel 148}» 

Il Dupin nel Tomo xti. della 
Biblioteca EccUfiaftidi pag. 109. 
aiierifce , che Aiofiino fatrìzj Ve- 
fitm» éH FiimtM fia éirtrH» de nn 
altro dello fteflb nMBC Seiretario 
del Cardinale di Siena; e fiegue 
ft paQ'o a palio quei tanto , che il 
p. HMUhm M ha ferino. 

E fintknente Giangottìfredo Olea- 
rie nella l. Parte della Tua Bi- 
blioteca degli Scrittori Ecciejìafiict 
4i€e> die un Àa^m Penri- 

fb Mmefif di cerimoaie fatto 
Innocentio Vili, e poi Vefcoro 
ffQ|£NTiNO, Scrittore delie tre ope- 
«e fulèlicMe del M/diOmf ; e 

«1» «B «ItrO Àiofiiu» , CMfìUf 

dì Siena , e Segretario del Car- 
dieal Piccolomini , fiori nel 1480. 
« Mtk le dee HkHf delle Dif 

ta di Ratijòona , e de* CmkHj di 
Be^mt # éU Fifmt0* Aadw ij 



MVJ (>) 4>ceific^ nalenenteH 

titolo di quefto Ff/I-pr* , chiaman' 
dolo PlONTlNUS; e più ftorpiata- 
mcme vien detto PicENXiNusde 
WÌ9n»à»Phuei*{9), Detntto^M» 
fio fi vede, che queHi letterati 
fi fono qusl più qual meno rico- 
piati Tuo l'altro» ienta efamina- 
re e fendo le ooiè , « ftua re- 
care alcnae prore della loro opi- 
nione, la quale quanto fia impro- 
babile e falla, appare chiaramen- 
te da quello, che orafiireme pCMr 

dire . 

Tutti gli Scrittori Sanefi , da 
noi veduti, e confiderati parlano 
fempre ék mn Solo Agoftino Pn^ 
tris), e come (e non foflè flato 
altri, che un SoLO. C«[aTt Orlan- 
di nel fuo libro é» urhit Se tue , 
ejuf^ EfKi^pgm mmifmtmN , 
che fenza nome di autore fu Ram- 
pato in Siena la prima volta da 
Luca Bonetti nel 1575. in 4p. e 
poi riftampaio col nome di Ini 
fra gli altri Autori dell' //^df> 
lucrata in Francfort r\c\\z ftsmpe- 
ria Cambienaaa lioo. in lòglio 

pag. tf7f. ciu rolee 11 libro 

di Agoflino Patriijf intitolato él 
Civitatit Senenfis antiquitoite , e ÌA 
particolare a c. «4* aS. 47. 4f. 
e 5*. delle prime odiiioBe» uà^ 
la qnale poiché tacque il fuoa^ 
me nel frontefpizto del fuo libre, 
nomina sé (IciVo pag. 49»« dice» 
cbe ^eir JlpfHm Fmttfhj , -che 
ha fcrltco dir Ciwinait S«menfij éOH' 
ii^éttp tImm «et «47 S. ecte 
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Ih- 99f€9^ fIS flmutt e di Moli- 

taicino. Oi più gliaccopia Frmn- 
frfro Patrizi t Vcfcovo di Gaeta, 
cotne fé della famiglia PatriTj > 
ftllora aea ri Ibflero flati altri 
iect«ratf » fe non quelli due foli , 
che co* loro fcritci iliuflrata avef* 
fcro la loro comune pattia* Lo 
fleflb fa egli Belf indie» crono- 
logico degli Ancori citati, dove 
il fuddctto A^^JìÌTi* Ptttrii't vicn da 
lui chiamato acche àe* Piccoitmi- 
ai : 147Ì> Aap^mu fmiricùu é» 
fiet^vmimbiu , Senemjts Epifeopus 
Pientinus , <Sr Ikìntnfis , fcriptvr . 
11 P, fUìpp« SufndeImMti , ^ervi- 
«I» Bèllo file MifeèUaniee inedite 
■on parla , fuorché di un Solo 
^lefiÌH» Patriy, Orlando Maìavol- 
// , iflorico. Sanefe > cica in più 
Jo^^ dello Pkrte ii. cioè pag. 
50. 54» tfo. ed altrove, le St»riff 
di Siena fcritte da Agoflìno Patti- 
ti lènza divcr(i£carlo da altro lecr 
terato dello fteflbaone. IlP./iC- 
d»r» Ugttrii.'rì, Domenicano, clie in 
un libro in due Parti , intitolato le 
P^mpe SsHtfip haiiudiicodidarci 
jagguaglio di tmttgl'illoftrifog- 
getti della fua patria» prindpal^ 
mente per dignità, e per dottri- 
na , non ricoQofce , fe non un So* 
U> Aitfiitnfmtfi^, Jl£«#jfr«dice- 
fùnonie Pontificio Cotto Sifio iv. 
e poi Fir/fcv» di Pienza , e di Mon- 
talcino, e ne parlaa c» 139. del- 
la primo Panob Di piAil medefimo 
nella ili. Parte non mai ftampata 
delle P*mpe Sanef ^ dice così: 
»» Ag9fiÌM Fatri^y Nobil Sanefe, 
elioni dello Qmedro* 



I» le di Siena», il i^ule poi fii 
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Vefcùv di Piente» fiscMRt tn 

„ compendio degli Atti del Cut* 
„ cilio di Bafiha y nel quale fi lcg> 
„ gonu moki decreti , ec. " il qual 
pa^ mi fii comuaieafeo da Vigf 
Bfwvglienti . Quanto abbiamo 
detto' finora, dovrebbe efTer fuf- 
ficiente a moilrare , che il Lab' 
Ar» U MMIhmt e gli altri fo- 
pralleiici Icriltori , tutti ohra/mw 
ta»i e recenti , poco fondatamen- 
te lian creduto edere llati Du& 
gli 4ge0i»iPétri^t dorechèile^ 
teraci SoMtfi, che meglio di Imo 
potevano cfTer inforrfiati di que- 
lla verità, non ne haunopoftoe 
fiabtitto» fe noti unSOLO» dieia 
diverrò tempo ha potuto elfere » 
come di fatto lo fu , e Cantniem 
di Siena, e Segretari» del Cardi* 
naie Kccoksootiai» e Mmjhf di 
cerimonie Pontifìcie , e finalmea-' 
mente Vefcovo di Picnza . Della 
qua! fentenza lì dichiara l'autore 
del Diti9Béfi» critieo Tooio ni» 
pa|^ T)aa. della (èconda editio^ 
ne , dove pure non fa rlconofce- 
re i Due Ai»fiini Pattizj che dal 
MMIkai ibno alibriti i onde \» 
coafuta nelle giuste del Tomo 
III. mcdcfimo pag. 3180. e 8t.e 
ne reca i'autorità dello J^^x/^rvry 
e del CNrjfé» il quale perd dà 
fenza fondamento* fa qualità al 00- 
11 ro Agofiiao di nipote di Pio ir» 
Oltre di ciò noi faremo vedere^ 
ehe il detto 4r4rf»#, il qaaleferif- 
(c la Storia della Dieta di Rati f- 
bona y i'n Io flefTo , che defcrifle 
la [tconda venuta in Romadeirim- 
p9f*4t FtdetiiQ IlL e leopere del 
f*Mi(ft0b > e del Ctrìimmétt e tue» 
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te ktltre» ebe Cotto il nome 6ì 
lai si fttmpMe» ehe inedite» e 
noftn notizia fon perrennte» 

Vioo; 1. c. 

Agostino Patrizj, Stgretarh 

tH Francefco Pìcetlùminì , dttto il 
Cardinale dì Siena , cbe a nome 
éH P4UÌ» J7. P. ili «nl} Z.<r^if/0 
attm Dieta di Ratisbona,) Savio e 
lodevole ufo è flato quello del 
Pontefice Pio II. di adottare alla 
fot fimtglU de*PiccoLOiiiin al- 
cuni di qite* ibggettt « che ni liio 
fervigto avea prefi , quando in 
loro averte riconofciuto eccellen- 
te ingegno» e dottrine» o ringo- 
iare abilità nc^ maneggi* Ceti 
Jaeof Ammannatì fu per adozio- 
ne t di caCa Piccohmèni : onore 
conferitogli da ^nefto Pontefice 
prima di farlo Cardinale : così 
egli ùmilmente lo difde a Gre- 
Ji«rio L$llj , fuo congiunto , cbe 
fil Prelato , e Nantio in Vene 
sia; e così a Tommaf» del Ttf^^ 
che morì Vcfcovo di Pienza . 
Con la medefima adozione entrò 
nella £imiglia dcP PiccOLOXiMt 
anche Agji^»« PatrizJ , il quale 
nel Cerimoniale ( « ) da lui rac- 
colto , e ordinato, dice , parlan- 
do, di Pio IL titt ptt fir«nwr aw 

9U né imimu À» fuo Fontìficatu 
defervivi ^ \n quale ufficio il fer- 
vine, lo dichiara eglificnb nelT 
opera ibpraddetta {b) conquefte 
parole i ti m fatpe a Vh J/. «n-* 
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tlHfim» i eia A MANU fifMM 
Sino alla morte di eflb egli di- 
morò al fuo ferTtgio, poiché in 
altro luogo del fuddctto libro 
(e) racconta di effere ftato pre- 
fente all' ultimo ragionamento 
fatto da quel Pontefice moribon- 
do al facro Collegio : Hujufm^di 
ultimtm enm frairiìms fkii ftrmt- 
nem ( ut audivìmns ) Nictlmiu ^uinr 
tus Hofir» tempore habuit , (ir quod 
Ipsi Vidimus, Pius ll.HiV etiam 
ia ^lilia Affumpri*ais ktmim F7r> 
ginis f sum prìétt Serramento 
altaris communicatu/ fvijfet , ór 
cum demeflicij , inter qu9s mìnimut 
Eram, f0<r fuptfUu funeaire dl« 
ximut , perleiijfet , funm CMtgkam 
ad fe poft vefperas coHVocari juf^t^ 
patrefque ionio 6r dulci fermone , 

fecunda noHìs bora enpiravit) ah 
locutus eft . Sicché andò al ferri- 
gio di Pio il. nel 1460. elTendo 
^nefio Pontefice morto nell'A- 
gofio del 14^4. Il Patrix^ area 
fatto i fuoi ftudj in Siena , ed 
uno de' Tuoi maeftjri era flato 
f nel Fatiaa* Btnei , dr Monte- 
pulciano, profertbre dèTacri Ca- 
noni , del quale egli poi fcriflTe 
\zVita, e da cui cÀTo fu nomina-' 
to per uno de*fiioi efecntori te- 
ftamentar).* r<^irwf»r/T>^f« fui exe^ 
cutores (così il Palrizj nella Vita 
( d ) fuddetta) reverendijfimutn Qar- 
t^Màn» SsbBì MAani i fatm 9Ì9éiu 
mmM Ofèfnvavnat » ér pltrofymg 
«ftW mmrìi anUm* «rre/ ■* i"ter 

fUOS 



i 



«iibi4.sca.xT. et» n, . . 

J) M. Z. IM- ■!«• aM MM!«a l< 
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tot 



ut DisciPULUM (ìmw dum Semi, 
littermrum ftudiìs incubuit , fub rjus 
Disciplina fedui» Vixij ^ed ut 
ftium fiwtpdf MMfai, 

Morto il Pontefice Pio II. ri- 
JDafc il Patrizi al ferTigio del 
CardÌDaJe Francejco Pìccoiomi/ii 
in ^alicà di fan Stgtttmm ^ • lo 
accompagnò l'anno 1471* nella 
fua Legazione di Germania in 
tempo di Paolo il. della quale 
egli aiftefe i viaggi e i focceflì 
in uni Relazione Jndirissaca al 
Cardinal di Pavia , tra le cui 
Epitìole {a) io ne trova inferito 
il comincìamento, come più fbe- 
to diremo . Era allora in Ger- 
mania il Vefcovo Camparié , il 
qaale fcri?cndo ( ^ ) in detto an- 
no a Gentile Urbinate una let- 
tera da Erbipoli , o fia Wurtz- 
burg. Metropoli della Franconia , 
allude in ella alia dimora , che 
colà fiiceva il ooftroP««rf^, con 
^oefit due vcrfi . 

,y fluid de Patricio ffntis ? 
*> intre mmdtntes 

M /«ftr Gennaaoc wVmr p^f- 
„ fe putasì 

Sotto lo fte/To Pontificato era 
egli flato eletto AUefif di Ceri- 
noftie Pontificie » e. nel i4tfS. 
efercitava queHo ufficio in tem- 
po , che venne in Roma la fe- 
conda volta i'Imperadore Fede- 
rigo IIL In dee delle fae opere 
fe ne ha la prova, cioè nella fua 
DtferiwM delia fuddcM Tenuta 



(«) f€t- >ot. edit. 

Klli»'*"- 



in Roma di Federigo» e nel fon 

Cerimoniale . Nella prima (r) 
così egli ne fcrive a Giovanni 
Manelli : Etfi non dubito te vei 
fams wtlgmri ÌMte/U»ijff , fiue fit- 

feritribus diebui Aie funt gtfls in 

advtntu Friderici III. Romanorum 
ImperatoTU : fuia tamca omnibus 

IdTB&Fui Ex Omao , «i<A*fw 

piane vel minimm quoque > ea ad 
te r:.ìtui perfcribtre . Nel Cerimo' 
nia/j ( ) conferma la ftefla cofa 
coti quefte parole .* Frtétrinu Ttf 
tiut anno falutis ftxagejtmo o8av0 
[upra mil/ffmum quadrìrtgtntefimum « 
Romam venit religiofée pereirinatitr 
me gmtàm : mmqui Fmibii fitnuliu 
Pontiftx Manimut finmU itmri' 
bus excepit . i^u^r igitur in fuo aeh 
ventu mature tf prudenter ordinale 
juwt , 0tqut firvmtm , qutaÌMnt «w- 
nibur Interfui Ex Officio, èie 
adnotaboy ut pofltri bis uti (si 
voluerintj facile pojiat , adneSam, 
Continnò nello fieflb impiego di 
Maefiro dì cerimonie fotto Sifto 
IV. il che fi ha dal Cerimoniale 
foprallegato {e) : Vidi etiam cum 
efnelAAQltTEK CBRBMOmAROll, 
SlXTUM QuARTUM manibuj pro- 
pTìis dedijje paltium Patriarcba 
Confianttnopolitano Domino Hieroof 
w Lmtieh P#arff > ttau Anèhpl^ 
eopo Crete nfi , tìrc. Con ciò fi e- 
menda il M-ibillone , il quale af- 
feri nell'annotazione citata, che 
il FMtfi^f Ib P&iMOM fnmwio' 
rum fub Innocenxio Vili. Magìf- 
stri n ben poteva avvedcrfi , che 

mol- 
ti) Ilb. I. kd. XIII. ftp. I. 
(«)UkI.fca. X. cay. V. 
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noleo prlnt del ttmpo i^Jttnw 
ttKzi» Vili, efib Facriiq ^^c* 

to queir Ufficio, mentre nella Epi- 
ilola , con cui dedica il Cerimtr 
aiéUt nel I4tt« ad eflb luntew 
afferma, che in cale impie- 
go erafi efercitato per pik d'i 
tt nt* znnì , quo (muDere) an- 
ais fupra vigiaci wu firn Uitn 
éjftduo verftttu fum . Ma forfè 
qtlei dotti flìmo Padre intefe con 
)ael PxiMOM di fignificare altra 
coft» 

I/anno 1482. efTendo venuco 
a morte Tommafo Tef.a de^ Picf»' 
Umiiti , Vefcovo di Pienza e ,di 
Mostalciiio > le qntli due Cbicfe 
allora erano unite» Siflo IV.die* 
degli per fucceffore nel 14 8j.il no- 
firo Fétrixj , che ne tenne il gorer- 
ao fino air anno della fìtaamce » 
fegoifa in Roma («> » doft fii 
anehe fepolto, nel 149^.10 tcm- 
fo di Papa Alaflandro VI. Quef- 
M in riUreno è la vita di Aiff- 
iÌH9 Patrizi • Quando egli Otte* 
neffe il Canonicato di Siena , 
jQoo è giunco a mia conofcenza, 
«MBcdiè fiali afatn ogni diliga s» 
xn dft me per faptflo* Non con- 
?ien però dubitarne , intitolan- 
do& lui CaMùnic»Stnefe in alcine 
dtlle (be opere» delle faali da- 
fé. in apfrtiid diftintamenteraf 
gpiaglio* 

Vefl: K c. 

Dieta dì Ratìsètna , ejfendavl ptr 
Lt^af il Cardinale di Siena » r 
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Mitè ftmff •pitm in Xm* r«mi» 

1471. a Jacopo Ficcolomini Cardi' 
nal di Pavia, Il principio di ef- 
(à é quello : Pofi taptam a Tur- 
tis C»»JléMti»0p0lim,''U»a parte m 
fu pubblicata in Milano r mm» 
1506. tra V Epifiole del Pìccolomi' 
ni.) Quella è la fola delle molte 
opere Ulorlebe dal adiro P^ir^ 
z/ compofte, cbe fia rammeDO* 
rata dalfo^*. Ella che non folo 
è flampata in tutte l'Edizioni 
dell'Spiftole del Cardinal di Pa- 
via 9 ma ancora nel II. Tomo 
pag. 14). degli Scrittori della 
Germania , raccolti da lAarquar» 
é» FrtSiMt è la lleflà , clw Ha 
regnata nel Codice Fa/rVa/f» 3^41. 
al foglio aj. col titolo , de Le» 
gatioae Germanica , e finifce : ani* 
mum mnm mttivt, Qaelli parte» 
dm n'è alle H^mpt » poè dirfi 
non e/Tcr altro, fc non un folo 
cominciamenco, nuli' altro in ef- 
fa Yedendofi , fiiorehè il motìTo > 
per cai fu commefTa quella Lega- 
zione al Cardin;(le di Siena , la 
fua molla verfo la Germania » 
e'I fbn arrivo ibi Veronelè » 
fensa ohe più oltre avanzi la nar- 
razione , la quale per altro nei 
Codice Vaticana è aliai lunga » e 
con Pajoto di cfl<> ù pocrebbo 
fupj)Iiro tolto il rimanente per 
illuftrare quanto «ppartiene agli 
aflari di quella loknne Legazio* 
ne Apoflolica, intoroi) alla qna^ 
le pud fimilmence vederli quanto 
ne ferire il Vcfcovo Campano^ 
nel libro VI* tpifi» la* 14. ec*. 
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LXVII. AG OSI 
mentre aoeor egli col Legato 
Pieeoleaiiiii ioterveiat tUort al- 
la Dieta. 

Oltre alJa fuddetta fcriOe il 
Fmiriy le l'eguenti opere > molte 
ddk quali foao di Msomenc» 
iftorico . U Vi0$ Mn ne dice 
parola, come nemmeno il Sandio 
nelle Tue Note al medefimo . 

I. én^^iit FtffrMf SntiMfit 
Dtfc^tié «dventus Prlderici III. 
Imperatoris ad Paulum Papum II. 

iiMjibiiÌ9a< 1a ricopiò d» unma- 
vMt»» deli* iibcerift VmUìtéttm- 
M , e la inArl ael fuo IMuft* 
italico {a) . Gran parte di cflTa 
crovavafi però già fiampata da 
OMr* mamUi m«Iì dbnuUi £< - 
thf^ti airaano 14^9. in 
cui il Patrixj eflendo in Roma 
Cerim9mtre di PiioJo ii. accura- 
tamence deforif<e tarda reoMda 
venuta di Federifo lU. come di 
ibpra fi diffe. 

a* éumma CtacitUrum Bmfikinjiit 

irf. Per queftt dot vltisi ho ra- 
gione dì dubitine . La pubblicò 
ài X^Ue nel Tomo XIll. de' ■Con- 
cili Mi- '4'*' eleqq* Del X^odf- 
M della Biblioteca del Re Crif- 
tianìfllmo (ex fitfcicul* ij.) fi ha, 
cb« il FMtriy fcriveiTe parce di 
qaeàM lAork nel 14^0. Il UMf 
(#) la rifcrilòe con quefto tito- 
lo : Hi/^rfVr CtncilìlBsfilecnfis [cri- 
pta ab Auffifiia» tatrÌM CaMéaie» 
ftanfi am» MOCOOUaau é tfl m 
ptm OM ArttMi fimét • la alno 

Ci) ToD. XIX. aH «D. t4«9- { u 
iiìH a. Mff libro*. aM. i|< 
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luogo afierifce il medefimo {d) 
di aver divatgita uaa parte det* 
la Storia fuddeca nel II* Tmm 
delle fu e Mì fcellmneé pag. 70?. 
Un tefio a peana di eila è ia 
Siena appreflTo il Canonico Mi» 
gnaaelli . Ma dal Bayle ( f ) 
ha un più diflinto ragguaglio in* 
corno alla medefima > da lui noa 
erednta ftampata ; ed è , che il 
Patriij ebbe ordine dal Cardint^ 
le di Siena dì comporre un ri- 
ftretto degli Atti del Concilio di 
Bafilea, e clw oel lavoro di efib 
fi Talfe prìneipatmrnte di due 
grofli volumi , un cfemplarc de* 
qua.1» gii fu dato dal Cardinal di 
San Marco» che era Maee» Bar" 
bo. Egli aflicura di averli ved»* 
ti in Bafilea , dove erano gelo- 
famence guardati , e Giovanni di 
Segovia , di aasione Spagnuolo > 
che fu nominato Cardinale di 
San Cali (lo dal Concilio dì Ba- 
filea» e che volle oftinacamente 
perftverar nello icifaia fino alla 
morte, era 1* autore di efij . Ag- 
giugne il Patrizi di efiTerfi fer- 
vilo anche di una Storia» che il 
Cardinale di Fermo » E>tmnic§ 
Caprankay avea fatta della prima 
parte di queflo Concilio ; cioè 
&no a quel tempo». in cui eflò 
Cardinale vi affi#etce > che ft 
fino al tempo della rottura tra 
Eugenio IV. Pontefice , ed cflTo 
Concilio. Niccolò Rig<Uzio ne av^ 
un tefto n peana , licc^lato da 
quelle « che d nella HtUiotec» 

He- 



I 



^llbld. par 41- 
tf) X>ia.€rit. L e. 
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Regit, e lo preflò allo J>««iAfM t 

da cui fé ne fa menzione nella 
Continuazione degli Annali Ec- 
elefimfilci air anno 143 1> n. ^. 
p«g. 805. 

}, W/<i «pùnti ac integerrimi 
viri Fabiani Bendi t Politianen/ìs , 
facrorum Cantnum prpfeff*rU t/é' 
tiffimi» Il Patria la fcriflè dopo 
la morte del Cenci , fcguita in 
Roma a* xxx. di Novembre del 
14S1. e la indirizzò a £«r/«/«Mmr0 
Tsgtmuti » cbiarilSmo giarìfcoii- 
fulto, parente e compatriota del 
Benci . Trafcriflcla il MabilUne 
da un Codice del Moniftero degli 
Angeli di Fireiiie9 e la flampd 
Bel Mufe» Italico pag. 251. 

4. Auguftini Pntricii de Sena 
urbis aatiquitate . Di queft' opera 
inedita del F«frr^> intitolata da 
lui a! Cardinale FrancefcQ Piccolo- 
hmìaif fa mentione Cefare Orlan- 
di fopracìcato . Da una lettera 
Icrittaini dal là VbtrH Bim*' 
gllenti ricavo non cfTcre altra 
cofa quefta ftorictta del Patrizj , 
fe non un fafcio di Tavolette , 
raunato da ferittnre apocrife ; e 
che in fine di un tefto a penna, 
cfìflente prefTo di lui , fi legge 
cflere ftata fcritta la medefima, 
fiimki Vili. Kmt, OMHi 14I8, 
Un Patrizi» Patrizj , che fiorì 
verfo il 1300. comechè altri lo 
alTermi nel ijoo. fcrìnfe pure un 
libretto » Dt Sftut urèi* mgftm, 
ripieno anch' e(Tb di favole , per 
quanto il detto Benvogtitntì mi 
fcrifle : roa quanti fono gli Scrit- 
tori, dhe per Ingrandire l'.origi- 
BC dellt kìtpfttrin» ftf degnano» 
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I e dicon paisie* 

I 5. Auguftini Patri ci i ile Pìccolo- 
tninibuj , Senenfis , ^ub Innocenti» 
Vili, 6r aliu A^mam's Pontiftcibut 

Senenfium libri. Con quefto titolo 
è fcgnato il Codice 5297. della 
Vaticmnm , nel quale fi contiene 
quell'opera Inedita del FmMtjt 
di cui pure nn'altra copia era 
appreflb il BtHvgllenti , Tanto 
qucAa , quanto la Vathétna co- 
mincia ddl'aono >itf.ma qoel- 
la finifce nel i;^-). e quefta nel 
13(8. principia così; Annofalutis 
Iti 6, rci Senenftum (la Vaticana 
ha Stmmlhj p«p tres mmnttCw' 
fules ex Hcbilitate gerebautur (la 
Vaticana gerebatur ) ; quo tempore 
Henticut VI, Céifar Ftderici /. 
{\k Vaticana PrteUrki h) iKMe, 
quem pater Italia ptafeterat , Sf 
nenfem urbem obfidione einxerat ^ 
quod Senenfis populut Federici pf 
tris èttNs ketbetftm . E^mmt mm 
Henrico Fiorentini auxiJiares , fit»- 
rum copiai j cum vrbem oppugnaret ^ 
Seneufet fuderunt mpud Rofarium 
Iteum urèi pfnitmi m , PJUtipf 
Malavolta , Palmerio Malagalite i 
6f Guidone Mazso confulibus . EU» 
poi> giufta il Codice del Benvtf 
gUenti , finifce cosi : C«^rf fiM 
plerifue ex deprehenjit iit crimine % 
& imprimi I Raimundus Abbas In- 
fuianuj t conjederati omnej fuppetias 
StietnftM* mifir§ Jwt FéeUrUi • 11 
Patrizj fu ajutato nello (erÌTere 
queda fua Ifìoria dal Cardinal 
Piccolomini > fuo Signore ; onde 
nei mentovato libretto dell* «rixiiN 
M Sin* li tagge : JXfr Mia «i 
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LXVIL AGOSTI 
U perfcfibtre , Revereadijfimt Do- 
niM» dt «fijtw , firn «mtìptiuti 

temmunis patria. De pfgejfu au- 
tem incremento illius nibil certi 
mdhu invenire pHuì ufqtu md M* 

^ eentum . ^««r pofi id tempus 
gmirferunt per anno/ cireiter tre- 
^iwtést Adjutus msntmt Tua i»r 
dtgeM§M*t msgfm ta fmt cMtiit 

edcnda tuo judicio rum rcUqua In- 
venire poterimiu. Egli poi lì di- 
chiara di aver carata di pefo la 
fua flortft <U altri. Héteen nojlro 
sudore excipere potui ab anno fa- 
luti/ Ili 6, ufque ad annum o8o- 
gtfimum funrtum fupra tnillefimuvo 
4r trtetMtefimtom , ftumm plersfu» 

mtKs òij^erf/s quitJrart r(p:riì:quo 
fi t Ut majorem fidem adbibeam 
relifMisi mt è credibile» che eflTo 
Cardinale poco rimanelTe foddis- 
facto della Heria del Patrizj y 
avendone anch' egli compo(la una , 
che pure è inedita, e arrhra al 
a 3 84. come quella del Patrizj. 
L'amico Benvoglienti era di pa- 
rere, che la Aoria , della quale 
xlice il PatrixJ di efTerfi raluto, 
aoo iSa altra, fé non la Cnmmca 
volgare Sanefe, la quale va ma- 
nufcritca focto nome di Agnolo 
di Twf eUl Graffe , e comincia 
dftl 1186. e Ta fino al 13S4. Se 
l>ene qiieAa del Tura è afTai più 
voluminofa di quella dei FatrìsJ y 
ciò probabilmente farà avrenuto 
per «reme il Patrizj tolto via 
sì alcune minuzie, giudicate da 
luì non molto degne della gra- 
vità iftorica, sì quelle cofe, che 
non tveano relazione alcmui coa 
ZnM Dig,V0féT.lI. 
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quella di Siena. Acciocché 
meglio fi ùlccìm il confronto del- 
la Cronaca volgare del Tura con 
la Storia latina del Patriy , ter 
cheremo anche il cominciamento 
di quella» corrifpoademe al co- 
minciamento già recato dì que- 
lla, fenza cambiarne punto l'an- 
tica ortografia .- 
„ 1 1 S 6. Filippo Malavolti) 

„ Palmiero Malagallìa) Caafiil» 

,, Guido Maizi ) 
„ Pofe lomperadore Arrigho af- 
„ fedio aiCena e ChemoUia e i ' 
„ Fiorentini vennero chollui , 
„ che avevano pacie cholloro, 
„ e gherra chontro lomperadore 
H e tradironci e fchonfigcmoli 
„ nel Rofajo " Il Codice della 
Storia latina dei Patrizj , efiden- 
te nella Vaticmnm , finifce cosi : 
138!. Fiorenti nortm tetfirm ta* 
Julii Suicillem obfederunt , ipjì 
obfiffi forai trumpentei , infignia 
Ftwtntiiwnm vi tnphwtt ìpfaque 
fuper moenia e contrfo miferunt . 
Più volte Orlando Malavolti cita 
quell'opera del Patrizj nelle fue 
florie di Siena» e ì'Ugurgieri noa 
ne dice altro» fe non che ilF«- 
trizj fcriflè tirts ifitim d4ÌU 
tria . 

Tutte le fuddette opere del 
Patrizj fono d'argomento ìAoft* 
co. Le feguenti fono d'altro te- 
nore, ma alcuna dì eHe non af^ 
fatto fenza qualche relazione* 

6. Dt mnnmtu . Sta nanafccitM 
nella Vaticana Cod. 3495. ficco- 
me pure nel Cod. a^^i. v'ha 
una Epitola latiaa del ncdefimo 

o r»i 
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7. PoHtifcMÌh libtr . Benché il 
P»9rli(ft ^ Vefeovo, «bbi4 cor- 
retto e pubblicato d' ordine cf* 
J>reflb d' Innoccnzio Vili. \ì Pow 
iififate Rtmnt» , bon Ci può già 
dire t che qaefta fia opera fua ; 
come nemmeno può dirfì , che 
la medefima fia opera o dìjac»- 
p0 Lucio t VefcoTO di Cajazzo > 
O di Citnmnni Burcardo , Cerimo- 
niere Pontiiicio , e poi Vefcoro 
d'Orta , da' qiiali ebbe grandi 
wfati il Patrizi t non meno che 
da* Còdici antichi nella correzio- 
ne del Pontificale , il cui titolo 
nella prima edizione di Rnmm 
148;. fi è il feguente pollo ael 
fine» e non nel principio del li- 
bro; Pontifcalis liber maina dilh 
lentia Rtvtrtadì in Cbrifio Patris 
J)9mini Auguftinl Patricii de Pie- 
cóLùtuìhihas BpifcopìPientini trJlci- 
mkfis ac venerabili/ viri Domini Jo- 
MnnisBuTckardì Pntpofiti & Canonici 
icekfiéc [anSi FUffMtii Haffìàcin' 
fit ^j^BtiBnfi 'diécifir , CaptiU 
fanSiJftmi Domìni ìiofiri Pap<c C^- 
rcmoniarum Magifiri ^ corrcSuj <y 
tmtndatui. Imprtffus Roatét cptra 
■^tntitnrìmaiiJtnSttpMFUnek 
Chrici Pàtavienfis (*) dicecefs , 
ejui artis exptrtijftmi , anno a Na- 
tivi tate Domini i^Sj. Indizione 
7It» éUt wre XX» mufs Dtem' 
9rlr, Pontifieatiu SanBiJftmi nefiri 
Tforkìni Jnnocentiì divfna providen- 
tia Papa VUI* inno ftcundo : in 

jMto.'aelIft Sfitti fbttìa lo rilNm- 



( « ) Ch, da Is CslH* HlSoirc it U 

laptiffieric f«g. ili. /• ihumM Padova, 
«</> tt» Ml4 d ut fi di Paffav la . Im 
Ut, Ptttriui « PAUtlBoi tuoi dii PadoTi c 
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pò il medefimo Pfaaék di là g 
due anni, cioè nel 1487* portili" 
do efTo Pontificale in «jiicfla fe- 
conda edizione i nomi del Luno, 
e del Btttretird* (taddecti , come di 
principali : il che fu continuM» 
anche nella riftampa di LJone^ 
che ha quefto titolo Pontificali 
novittt "imprtffum pulcbrifqut cba- 
raStribuj diligcntijp.mt mtUfU&tm* 
Lugduni cxptnfis Ludovici Martini 
ijii. infoi. In tutte e tre le 
fuddetìte edizioni fi legge la de- 
dictsione del Pattijj «1 Pontet 
Innocenzio Vili, e quivi egli di- 
ce di aver rifecatc più cofe , foir 
«r/ tmpnt xhHtirata , tftl adfim^ 
ptkiM facer dotti pt^tiH^ "vhMaB- 
tur ; e foggiugne , c'elteffuri , fi 
vita fupertrit, in alio volimine *m- 
nia , fuéi md factfdotes fptSant. 
E dice ia oltre : ¥mi$ifitiilit HM 
tmtndationem , Btatijfime Patir ^ 
Tuo Jlssu aggrcffus fum , opus 
fan» ìaboriofum , varium , atque, 
ut mujtìj ftftmffè grmtum , IM ér 
invidiét plenum . Rei dttm veìufia- 
te , tsclcfiarum multitudine , tsPrdf 
lattrttm Varietate effeéfum efi , »t 
vi» thu t mnt tra C0tHus leer- 
niantur , qui idem tradant . Eodim 
modo fuot libri , tot variti at et . 
Hit deficit y bie fupermbundat t alitu 
kiàit mìUif d$ tm 'u kmktitnm» 
aut nunputm conveniunt : fépt Ib- 
fcuri , imputati , <Sr lìbrarìorum f f* 
tio plerumque mendofi . Quefie 
parole iìtVViatH) ci radino riibf- 
teai- 

PadoTinoi « Pata*ia Pjt»»!enSi ff'ff 
PaHa«to, « di Patravia, tittà mtl Ntri($ SU' 



Digitized by Goog 



LZVII. AGOSTINO FATHIZJ. 



«Min If offfcrvtskMie del C^rii' 

MMhTtmmaJ! f dì fenipre veneran- 
da memoria, a;!Jotra dal l"u Mon- 
fignor FontAtif-ai od fuo iaiìgne 
libro it AMttti0sti(0s Otrt^ C«- 
hméf Etrufctum pag. xi^. in 
propofito di foraigliinti libri ec- 
cleU%Ilici , che ferrono quocidÌA- 
namcnte : cioè , che i uedefimi 
tovai fempcr additUnet pati «p^r- 
tuìt , pTout ipfa ctnfuftudinh tem- 
firij'qug raiit pifiu^Tt videbutur , 

e il 4ecto Monfignore Io <ltct in 

occafione del facro ect iaoonpa- 
rabil Decreto Gelajtgjtt , ivi da 
Iqi fiubblicato fcnza le incerpo- 
Incioni» delle quali nelle piflà^ 
te edizioni era pieno » e che a- 
Teano inefl!b in dubbio, fe fofTe 
Tcrameiiìce àxGeUfitt: A che però 
io iTtc^ift e Bina nomo uvio 
potrà cedere io penfiero per le 
ragioni cfpofte da lui , al quale 
abbiamo qui pbbiigo Qov^vmeAce 
4i dichianirci tf aoti , per eveiet 
egli comunicata una gran parte 
di quanto abbiam detto , e che 
iiatn per dire i^corn^ ai 9ofifO 

Me per ritornare alle altre 
edizioni AtìTtntificale t dopo mol- 
ti anni, cioè iQtto il Pontiiicato 
4i Leo» Z. il Mf% JUbtrfCm- 
JltiUiu^ de Venezia» delfQrdiae 
de' Predicatori , fece alcune giun- 
te al fuddcMo li^fo» e lo dedicò 
elki fteflo foatofiof • Gli dieo 
ffft Telire coft ptrUodo del li* 

Irò i m/er 0KÌftr«s & modfrarorej 

4ÌM* fkmm f4wài/fwi Utm«iU 
jAms «in é$m§mi |r» m^m 



fimaque inflìtuthnt , prò divino cui: 
tu amplificando quarr.plurhna addi' 
deruHt, Hi Inter c^ttrot /ntruM 
Tfidomt fnipmUnfsy Guilleriniis 

Durcatus Miwattnfis , »tvijjìme 
Auguftinus Piccolom incus PicH' 
tiHUJ , Jacobus de Luciis Cajacc»? 

fU ififnpèttiww ^jMiwef Uni* 

chardus Pffntarius apofiolicut » 
qui in btc phrimifm infudarunt , 
Sicgue poi 4 dire t che meglio 
di catti» e più co^oltmente a» 
avea trattato il fuddetto GuiUel- 
m»y foggiitgnendo ; Et lictt tru 
ultimò nominoiti •ptimc «itutia dir 
giffrint : 999m utmtm 9$ % iitté 
aJìts adduxìt y detruncatì* plurium ^ 
qua Ih Pontificali Gaillermi p*- 
fita fuerant t ne fanM^m redoltbant 
éuitiqiiit0tm • ^mKr mi/renw P«ir/e* 
ttntm hmm , 6r ifi^fik » én^ 
primis uthilijfimì viri , imperiali 
Cùi^aHtiMfiptJàtans fiHP« progettiti 

ThoiaseDiptoifetetii fin»ftj^ji«»<» 

doSevis elativi fuafn , dum liher 
ifte denuo ìmprimtndus , per ntt 
itffn a mettdis cafiiiaMus > perm^ 
HUt tt Hnm pftciku (uri 4thf 
wtmm gtfW, affervatit om^ 

nibus , qu^e per vìrti illujlret pt<f 
d*Q9J erant eHgefia tr trdinata , 
f « 4e»lf«lr PmtlfiMus J. X. & 
qu^e re mppfiòlic/e biblitbee» fuper 
aurum & topazio» confervantur , 
tàbil 4f met ^pp^netu , fed fiur 
fiikireUÌ0 tfumt r^tuttn , eM^ae 
iéiitfe tf eHIigentra Kbrum Aùhf 
Tontificafem per curri if per feci , 
L% priine edizione dei Pontificala 
con le gioate e comsiOBi dei 
P. 0^h»9 fi fece ìa VettexU 
O a aeà 
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MI ts%9» e fe ne ha anche dm 

riftampa , da me vedutt , di Lio- 
ne in foglio appreffb Ettore Pento, 
terminata a' 15 Settembre i54x* 
Ma nell'editioai moderne di eflb 
Pontificale fi è levato interamen- 
te il nome del Pstriy , c degli 
altri. 

t* Minam nthjimjHcwm , five 

ffcrarum cteremoKÌarum Romana Ec 
(UJiéC libri tres . Anche qiiefioC'r- 
tim9mmle fu per ordine d'Jnnocen- 

10 VIIL raccolte , e corretto da 

Aiofìir.r> Patrizj: i/ che egli fcce 
dopo aver raccolto , e corretto 

11 libro dei Pontificmlt > (ìccome 
fttò rìcavarfi tanto dajle fcgnenti 
parole , che nel Cerimotialt fi leg- 
gono {<•) : Cteremonìas in ctronsnelis 
tbt$ibus fervandas in libro PoNTl- 
riCaU» qUim NDPBR EMENDAVI- 
Mi)S> pltne fnferìpfimus \ quanto 
dal rifcontro degli anni dell'uno 
e dell'altro libro ^ poiché il fon- 
H^kéU fa pnhbltcato sei 14! f. in 
eui il Patriy gli diede Tultima 
mano, dedicandolo a Innocenzio 
Vili, dovecchè egl' indirizzò allo 
fieflb Pontefice il Cnhm^KÙU in 
data di Roma Kal. Martiis anno 
falutis MccccLxxxviii. la qual da- 
ta fi legge a piè delia dedicazio- 
ne del mdetto libro, data Inori 
dal MabiUone nel tomo ri- del 
Mufco pag. 584. E qucHa Yerità 
maggiormente confìermafi dal co- 
iBÌnctamento della fleflà decUca- 

zione, eh' è : SanSiffimo domino 
nofiro Innocentio oSavo , univerf*- 
Ut EccUfim fumm» PtMtifid > Augu- 
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fiinna Pacricìntncolomineac, rV 

dignus EpifcofMt PieutìHUj felicita- 
tem. Abfolutm NUPEB. fatlt feliciter 
divin» muBtre £M£NDAT10XE libri 
POMTtnCAUS» •»p^mtÌ9atm •rH" 
nMtiontmqui fiicrérum CfREMONlA' 
RUM , quibuj Romani Pontifices uti 
confueveruHt , Tuo jvssu , tuifjuc 
mtfpieiis^ Bettn^ime F«Ht tgn^ 
dior : Più fotto confeflà efTere 
flat© grandemente ajutato in una 
parte di quclU raccolta da Gif 
MIMI Bmrcmr^ lòpramentoTato » 
che allora era Cerimoniere Pon- 
tificio :£r in hoc quidem libro fe- 
cundo .... Mdòibuimuj nobis adjut 0- 
rem Jfohaanem Burcardam , Ar» 

gentlnenfem , prétpofitum HétfttMttJf 
fem y & facrarum cteremoniarum 
minijlfum : cujus ftltrti «pera etiam 
tff fitmuf tn im»»éaH999 SMPùtr 
tifìcalis, qui omnia quam dìh'geif 
tt_!fìme cotlegit i <Sf accuratijfme aw 
Botavit f ut parV0 Ubwt in digf- 
«vndi» Uk9% ^a» fkmt. Il Ctrimt^ 
niah non fu pubblicato, vrvente 
elTo Patrizj , ma più anni dopo- 
la morte di luì . Ma perchè la 
prima editione* cIte-JM ft Hh9 
in Vcr.tzia nfl lyI^. è Hata ca- 
gione di una grave accufa contra 
un digniliimo Letterato , Prelato^ 
ePatriato neftro Venerano, dal> 
la quale non ci è dato mai 
chi ex profcflb fiali tolto a gra- 
varlo, òa lecito a noi, non tan- 
to per r amore » ehe alle eofe 
dtlla noftra Patria, e per la di' 
ma, che degli uomini grandi di 
eflà portiamo, guanto per l'amo- 
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te dtìU Yericà , di prenderne la 
ben giaftt 4lfefs » e A purgare 
iaceramente U finiftrs e falfa o- 
pinione, che alcuno potefle aver 
conceputa dell' accufato , e per 
Je sverete apptreatt , e ptr It 
gravità delTtCCtt&tore . 

L'accufarore egli fi è Monfi- 
gnor Pahioe Grasìi , Bolognefe > 
Dottore delP aiui e delP alrra 
Legge > Cerimoniere Pontificio 
fotto Leon X. e Vefcovo di Pe- 
faro. L'accufaco fi è Cjustofo- 
RO MAKCILLOa Veiiemno, Ar- 
ci vefcovo di CorA • Eccone il 
motivo , e la ftorit , molte cir- 
collanze della quale fono tratte 
da quella parte dclZTifWfM nana- 
fcritto del fuddetto Monfignor 
Grajfi , che fu divulgato dal P. 
Mabèilone sì in fine del IL tomo 
del M»f^Itwllc9 pag. fi;* A nel 
CmmmUrh previ» ad efle II* to- 
sco pag. VI. 

Criftof«ro Marceli* , Gentiluomo 
VeiMsiaDo, di ana delle princi- 
pali » e più antiche famiglie del- 
la Repubblica, era fiato primie- 
ramente Canonico di Padova , e 
poi Pkelato, ePiocoaocarìo Apo- 
llolico nella Corte diKoma fot- 
to il Pontificato di Giulio II. e 
iìoalmeate fotto Leone X. fu 
creato Areirefoovo dì CorA • L' 
OBiio tjrtf. eflèadofi fiampato in 
Vemezra da Gregtù de* Gregorjìn 
fo^li» il Cerim9»iaU Fomifid», di 
cm più fttco daremo il preeilb 
intero titolo , il Marcello Io de- 
dicò ad eflTo Pontefice. Agli XI. 
di Marzo dell' anno feguente 1)17. 
- ' - Il 6r0$> 
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allora Cerimoniere di Leon X« 
qualmente eflR>CtfrAiMatei(r> llam*' 

pato in Venezh » vendevafi r"^' 
blicamente anche \nRorna, fc ne 
dolfe altamexKC con molti Cardi** 
nall t alconr d^ quali rimafero 

fcandilezzatì , a detta del Grajft , 
qtied ceremonidi facrx , O tttfjìcria 
earum divulgai fuerint : fie ut 

facrum , fittrt quid puhlicnm : tal- 
chi- ne portarono le doglianze al 
Puntelice, il quale diede ordine» 
che fino a eattdi eonofeiota , il 
che era dafarfi nel prodìmocon* 
fifloro , non fi vendeJTc alcun 
efemplare del libro j nè fi trovò 
(fé afcoltiamo U Grei$) tra I 
Cardinali » dii fie prende/Te la 
protezione, fe non Bernardino di 
Carvajal, Decano del facto Col- 
legio, che avera pronielb quella 
edizione , ^1 fvrfan eaafa fkerat ^ 
quod impTÌmtretur liber ille ; e 
quelli opponendoli ai maneggi 
del Cerimoniere per faboHaiònoé 
del libro , dixit non malum effe» 
Nel prollimo confi fioco riferì il 
GraJlt t e mofirò di aver confron- 
tato il lihro ilanipato col nuno* 
fcritto, e di avervi trovate per 
entro molte cofe aggiunte > e 
moke levate : la qual cofafece» 
che il Papa gli ordinaflir di-fiiro 
una diligente inquifizione del 
libro, e collazione di efiR> coni' 
originale; al qual ordine ubbidì 
il GrmM moka v^emieri , pre* 
fentandolo poi al Papa con una 
lettera , ^am pramìjl , die' egli , 

Iquafi IkvecTIVAM c»»tra ipfum 
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puri» Ciò , che egli efpofe nella vrfcovo MaxceUt » detto <^ ^ 



lettera al Papa , rapprefencò an 
che nel cooUfioro al facro Col- 
ici^» e le Aie ragioni 4el 
tenore , che fiegue • 

Non fa il Gra^ primieramen- 
te fopporure per debito del Tuo 
l^icio ài Ctrimmitrt » tbùenvUM 
yer lo fpazio di fedici anni , che 
le (acre e folenni cerimonie della 
Ciùefa Romana, licno ora guafte 
• difolgiKe in fUfprcgio delle 
Sede Apoflolica , fotto nome 
cuju fJ.titi frJfi <èf temerarii tuMorif , 
Crcccoiie eilèr debito del Roou- 
Bo Pontefice il fare, che le Ih- 
cre fue oeciaonie non folo non 
fieno a iterate e corrotte : ma 
friaci pai mente » che non fieno 
«Oli- le pobhlieaiioM proftitoite 
al volgo, pregiudicate nella (li- 
ma, e mefle in difprcgio. Re- 
ca poi le ragioni , per ie (}ua- 
li peefik » file elleao ebbiaa» e 
flar naieofie» e velate quali facri 
mirterj, come prima ci davano: 
ma bi< mfietf ^uì palla a dir del 

mlUmu rx fatrii piHetrmùiiuFuK- 
tibrum bunc fubnpuiffe facile 
iridi potcji \ e crede probabile il 
Wwm> di lei» perehèlnoooeiiaio 
VILL eTeodo fatto raceogliepe in 
•n volume le fuddette cerimo- 
aie» nven fatto riporlo in pmUnii 

acciocchà poteièfo IbUtneateva» 
lerfeae alle oceovrene & Ckr^ 
au>ni«si PoAtiEcii. 

WBpetk k pria» pert» delle 
tiisk accufa, paflà Monfig. 6f0$ 
L»^d»ehtVAicl- 



lui, èie Kovuj èomo i tj modo ft» 
crù iniÙMttu^ abbia avuto Tardi» 
ce non lUo di pnbUìcare il li- 
bro, ma d'alterarlo a faa pofta, 
aggiugnendo , e troncando moltif- 
fime cofe » delle quali ne reca 
tlcoiuefcmpli', e potdiee, ditali 
corruzioni concarfcne più difloùlf 
le : ad mille & fupray B, P., c»f- 
ruptioHtt eaumcrsviimu , avendone 
fiato il coAfronto col Ms. <KÌgi<* 
naie del Patriy , dettone da lui 
Il Vero Autore : dum illum 
(librum) eum txtmplari protocolli 
PitNTINt pr^pdii VSRI Av- 
cToms c«Mhillmuf. E acciochè il 
Pontefice dia più di fede alle 
fue parole» prcfenta i] libro 
tetto fegeato, epoAilleto.dald» 
dove aflerifce non eflfer pagina 
fenza errore , raccomandandogli 
fra l'altre cofe a non permette- 
re > che fia fiicto uà tei tort» 
defunffo eidem pr^tfuli Pienti»» » 
viro doSiJJimo , me dt S:dc apolio- 
lieti bmemtrUo ^ e che un altro 
fpogli d«Ue fne fatieh»» dtl fu» 
nome , e del fuo onore r nggiat 
gnendo, che il Pa/riz; dopoavcrne 
per moki anni eftrcitato lodevol* 
a^ate ilminiftero éìC§rtmmitft^ 
ne Al difptnfato di etbwittrbd» 
Innocenzio Vili, fenza peròtor- 
glìene l'annuale onorano, accioc 
chè ritirato ìe Sieaui pocaO&piè 
e fno bell'agio applicare allaeoi* 
lezione àeìCerimoniaJtt nella qua! 
oper% egli impiegò tre anni con- 
timi » cioè del i4Si* i> cu 
pubblicato avevi il fànt^^t ». 
9k àa cai U dì pei- 
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tao di Marzo prefentò alio ftedo 
Xnaoctuo VIIL il >CeHm9wimÌe 
llukUtCO > «netcendovi in capo 
ooa fettera a S. B. che però non 
fi le^e ilampaca nella ediaione 
di Ftwitta, ODme «eounene iieti' 
altre» che di quel libro lì fecero , 
ma che fi legge prcflb il Mabil- 
i»»e nel tomo IL del MuJm Itm- 
JÌC9 pag. ;84. 

Il non avere il Marcello pofla 
nella flampa la fuddetta lettera 
del FMtriTj a Inoocenzio Vili* 
mt fi^nWMB k propria dedica* 
zione al Fontlfice Leon X. i 
il primo argomento àeXGfaJft per 
£ar credere» che ìììAarcelhzWxz 
volato fiurfi tenere dil piAblico 
per tntore èACtrimttiUìe , t an- 
nullare la memoria , ed il nome 
del Vtfcovc di PisnzM , che prima 
lo aveva raccolto. H fecondo ar- 
l^omesco del Grajfi per compro- 
V.irc il fuTt« del Marcelh y che è 
la grav iliìma accufa , fopra la qua- 
le maggiormente infide , fi è , 
the qnefti per uflirpare la fiicica 
alerai , abbia tolte dal libro le 
Tcgtienti parole , che fi leggeva- 
no nel manufcritco (a) al capo Jt 
itìnith ttfMumwnm, dmtt qua- 
li il Patrizj modertamcnre fcafa 
fe PlCÌTo ■.Ufhtam tam bene ejjìcium 
^eum fuftiaere fcivijfem, eum ìmcp 

c»inofco : !c quali parole non po- 
tevano elTere intcfe òq\ Marcello^ 
per non aver elio giammai tenu- 
to l'iilBcio é\CertmtiiH\ e pei^ 
ciò odi* 'ttmfh le In&id Aìorl. 
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Né qui fi ferma i* accnfaiore : 
poiché pretende il ritrovare mài' 
la dedicazione àc\ Marcelh aLtM 
X. tali cfpreflìoni , che Io con- 
vincano di efierfi 'voluto fpaccia- 
rt per . vero tntmv del libro » 
nel qsale -ftggiugne il Grajfi non 
avere altra parte il fuoAvverfa- 
rio, fe non quella di aver muta- 
ti alenai pochi termini sei te* 
flo, e nelle rabriche , di ni un ri- 
lievo, e ne reca gliefcmpli. Di- 
poi fiegae a dire , che come il 
Mmtt9 cancellò dal libro Ha»* 
me , la lettera , e la fisaft del 

Patrizj , perchè anche non ne 
cancellò le cofe feguenti ? Hoc 
juramtMtum Frétfitas IH, bmftnf 
tor t ifui AdhuC RbONAT , dum 

fenis ejfct -, pr.tftitìt ; e queft' al- 
tre : Ceremoniat , in corpaanéii Rf 

gibus ftfvmUmt $» Mrt Pontifi- 
cali , fMte flUPBK. EMINDATI- 

MUS , piene CONSCRrPsiMus ? Di- 
ce » che il Marcello le lafciò a 
bella pofta; cioè , peithè nella 
prima fi manifeftaflfe il fao 
no, e la Aia bugia , eiTendo da 
molto tempo già morto l'Impe- 
radore Federigo III. , e perchè 
nella feconda fi confefIMè Ufi» 
furto ; quando però egli non avef- 
fe più tofio voluto farfi credere 
autore anche del P^mificale , &c 
come atea fatto del CrrJHwaAAr, 
Oltre a quefle lafciò correre il 
Maree/lo nella edizione del libro 
molte altre cofe» che tome be- 
alffiaio eunMivMio "lÉi pflaN>ftfi- 
toie» éob «I Ml^f » cbi) *mt 

£»a, U tàf» Vf, 
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fifptfitiih (cioè §X l/Uftett») tf\ fcomuaicato , come il Graffi w 



t}tu libf swumm fém iMwumt : e 

di qucfto genere fono l'aver lui ' 
detto » di e0cxe ^zio prefentc 
aU« COrODftsioae di c(iò Federigo y 
4i aver veduto i Cardinali Kicf 
no y c d'i Arras \ di aver fcrvito 
a Pio II. per molti anni; e clie 
•1 Aio tempo altro Pontefice non 
«ra flato confacrato , fuori di 
Sift» IV. quafichè Pio III. e gli 
altri» e'I regnante allora Lro» X. 
flon fiiflèro flati confacrati. 

Dopo ^efle ed altre fimiJi ac- 
COfe ) torna il Graffi a rapprcfen- 
tare a Sua Santità il pregiudi- 
cio , che ne derivaTa alla Sede 
Apondica , e alla dignità Ponti- 
ficia dalla pubblicazione AeXCeri- 
moHÌaJe : e dopo tutto egli riduce 
le fue precenfioni a quefli termi- 
ni» aflaifmodcrati , cioè, che il 
libro, e il Marcello fonerò ÀRSI : 
librum ecnm»»iarum nuper impref- 
fpm 0midm Combdri /iwk/ cum 
Falso Auctore , ficut poftulafftm . 
Qiiefta in riftrctto è l' acciifadcl 
Cra£i conerà il MarecUo. Per la 
cognizione > e deliberazione di 
^eft'aAre il Papa ne deputò 1' 
ordine a tre Cardinali, cioè ad 
Antonio del Monte del titolo di 
Santa Praflfède , Piero Accolti 
del titolo di Santo Eufebio, e ad 
Achille Graffi del titolo di S.Siflo. 
I«a conclusone del noaneggio fu , 
che» fèbbeae, il che è confide- 
^hile, uno de' tre Cardinali de- 
putati , cioè Achille Graffi , era 
frmUlU à\ TmìtU Gf^ffi apcufa to- 
te» ciò aoa oftiot» aè il Mar- 



leva» nè il libr9 flampato fu «f- 

bruciato , o fupprefTo ; ma fu la- 
fciato correr pubblicamente » e 
fe ne fecero replicate impreflio- 
ni , anzi » come vedremo » ia 
Roma mcdefiraa fu rirtampato. 

Premetteremo alla difefa da 
farfi del noftro ArciTefcoToJUi»^ 
celle il titolo della edizione , che 
fi fece del fuddctto libro in Ve 
nezia » acciocché da cflb fi veda » 
fe egli lo pubbUcd reramencet 
come colà fiut > e fe volle fpac» 
ciarfene per autore. Il fuo titolo 
intiero fi è queflo. Rititum tteh' 
fiaftìcwum, fiv9 faetemm Cerimi' 
niaram ( cosi ) SS. Rommut Eccle- 
fia libri tres Non Ante ìmprejfi, 
Habts eptime leSor Mitimm tee/f 
fiajllc0rum fivt facrgrum etftmuns' 
rum fuféfim&ée Romanie ecelefim 
libroj tres \ opus NoN AnTE /«f- 
mis excufum, tum vero ar^umimt» 
fii0 tir juttmimm tìH tf mtUi\ mmm 
qua rmtit ettmtuS PtMtificù , ^Uài 
re li quorum antìfiitum ; qui modus 
admit tendi Imptrmtoris cum urbem 
iim'/t ; quéo ékwnm mfiMftm mf- 
tbefeos : exin qui ^tteitù wrd» éfum 
divinis Pontìfex operatur a K^/. 
Janumrih mi mnni finem ; pofirem* 
vtluti etftài me faflìgium •perii 
fumma quidam mi infiltuiM rem 
perJìHins explicmtio perfonarum me 
officiorum , fine epermMtè Peatifici 
adfuat , Mt iihie eewtimtmr . Efi 
tf in fronte operis Revtrendijfmi 
doSijfìTni Corcyrenjìs Arckiepifcepi 
ChRISTOPHORI MAa.C£U.) mdSan- 

Sìffimum D, N, LteiHm X^epifiets 
JjvWfff ZMw# Pmi^ii 
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iwttrdiSum , ne ntn pradiflum M- 
tas wtmneeps librari t ^ ne qui s infra 
ftdmfmmmtm ptétttr um eticudat, 
f^re CMveaT , ne lucri cupiditts 
trmfvcrfum te mSum tf grmvitre pcs- 
ma vivtntem 4^Ì0t , tt mntmtm 
kematmtUfwiÈm md/Ntst» In Sntt 
Ore^erii de Gr eterni excuferi ( co- 
sì inTCce di excudcre) Leonardo 
LmurtdMMo Principe optimo. Vene 
tìù MOSTI. di$ xn. mnfis 
vtmbrii in folio . Nella faccia fe- 
conda di ^ue(la prima edizione 
▼'è un Breve di Leone X. fcricco 
dal JBfM^y Hel.qiule fi ék pri- 
vilegio ad Antonio y e Silv-irro Cap- 
feiliy cittadini Veneziani (rnr/ 
yemeii , il che allora valcvra lo 
fteflb , che fStmtihwiatii ) ch/t tra 
cinque anni nefTuno riftampi il 
libro, da edi con molta fpefa al- 
lora fatto (lampare . Vi fiegue 
un SgMéMiffafiUf dtelU Repubbli- 
ca di Venezia del medcfimo te- 
nore agli flcfli Cappelli , i quali 
fono ivi replicatamente chiamati 
mMU* «M. B in fiuti («) qne- 
fti due fratelli Atrtontet e Silva- 
tic erano d' una famiglia della più 
cofpicua nobiltà di Venezia, poi- 
ché pMMCfénH Cmfpelh , loro «toIo, 
«n (lato Bailo in Trabi(bnda nel 
143 X. e Lionardo , loro padre , 
fo gran Senatore , ed ebbe i pri- 
SBÌ onori e migièratt «Iella Re- 
^9bMic» • 11 faddetto SìIvmm , 
cognominato dal Banco , ebbe da 
una figliuola Andrea Triwfaao , 
|ba moglie, nolci fintinoli» uoo 
4e* quali» cioè Àttifim^ pel 15 }7* 



a' 9 di Giugno tu creato Pro* 
curatore , e TifTe fino al 15^4» 
il che di paflìiggio fia detto t 
ncciocchè ognuno vegga da quai 
l'oggetti fof!e Hata procurata la 
edizione Veneziana del Ctrim»' 
»Ì0ltf la qoale è rariflina» eri- 
ccrcatidìma . 

Ma per non interrompere il 
filo delle altre edizioni del me- 
defiflao libro» qui metterenoo or- 
dinatamente anche le trefeguen- 
ti : la prima delle quali con lo 
ùeffò titolo è queda : FUrentiéf 
pn hmfiti PèUiffi JunSét tftu 
in 8", la feconda : Cff/fl»/.? Agrìpr 
pìntt apud baredtJ Arnaldi Bir- 
ckmanni anno 1557. in S*. il tito- 
lo della tersa ietta in JI««m è il 
fegu en te : 5d<^r4r»m Cerlmoniarum\ 
five Rituum ecclefiafticorum fannia 
Romana Ecclejite libri tres pofi 
•m9u mmmmm nStiius ftmmé df 
nuo viiilantia reciniti , unìverfs 
ecclefiaflkii non tam Jucundi guam 
utiles Cr neceffofii , Remai tjpìs 
VattfHDcrtti is4o,ÌM fitlh. Tan- 
to in queffa riftampa di RonUp 
quanto in quelle di Firenze , e 
di Colonia vi è la dedicatoria del 
Martflh a Leone X. Nel tomo I. 
della Biblioteca Barberina p«g. 
aoj. fe ne citano tre altre edi- 
zioni di Venezia , cioè i;7}. in 
4*. ifta* e j€t€. 

Dal titolo adunque AclCtrItmts 
nlale (lampato non apparifce in 
modo alcuno , che il Marceli* 
abbia voluto pubblicarlo corno 
cofii fna; maiblaamite» che egli 



io 

(« ) Mmc« f»fHr9 fm* T«»> Uk in. fis. «y.a» 
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t» abbia dedicato a Leone X. 
m dall* fieiTa dedicatioiM fi 

può arguire tlcuna cofa contro 
di lui ; poiché in cHa parlando 
deir opera , ciie ufciva in luce 
fyno gli ftnTi^c} di Noftro Signo- 
re, dicccfprcfTamente , qu^ post 
TOT ANNOS fub tmnf Principe in 
lucem prùdiijje UtMur, E più fot' 
to:JE£»ar ùé^ut ìtuvkfmtìtmm (fi 
Boti t che egli non dice bMnc 
mesm lucubratientm f ma Imneitra- 
plicemente) Mccipe » Sacrmtiffimt 
fmtifim^ qut umAt éO^pUiU fah 
tuo auiuflljfm» Principétu vulga- 
ri prcmcruit . Siccilè egli nOQ 
pubblicò II libro per fu; naaper 
0per« Mtitéi : e ^ella nfei alle 
ftampe post tot anmos , adun- 
<]uc non era del Marcello , ne 
quelli parlando in cai guifa t ia 
i)>acciava per fum* Innolcre con- 
fiderandola egli per opera «irr/r«, 
non potea per rerità nemmeno 
attribuirla al Pstrix} , perchè la 
Chicfii RooiaM non eomiocidad 
arere i faoi libri cerimoniali» • 
rituali da lui, ma affai prima di 
lui ; e cosi il Poatificule , benché cor- 
retto éà\ Fmtfi^ d'ordine efpref- 
$ò à* Innocenxio YIII* non fi pud 
già dire opera Tua , perchè il 
tctttificaht non meno che il Cr- 
Hm9Ì0Ì9t tra iuiV>ptra pnbUiea, 
e antica , paflata di mano in mano 
e non inventata, né compoHa da 
alcuna perfona privata , comefuc- 
<ecde dejr altre opere particolari. 
Quindi è> che al P^itfitS non fi 
è fatto poi alcun torto lerasdo 
afiiitco il fuo nome dair edizioni 
modi^rae di efib fwijifalt > e per 
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la fieflìi ragione non gli fece 
nemmeiio alena torto il ^r<rr//«» 

fé non pofe il nome di lui nel 
Certmouisif In prima Tolta iUm- 
pato. 

Veramente il c«Uett$n del Cr 

rìmonÌ0lt divulgato dal Marceli» 
fu lìPatrhj. Abbiam detto toUet* 
tore , perchè nei principio del li- 
bro I. lo Icritcore di eflb profitfr 
fa di cHerne eolletore , dicendo : 
facras Apoflolica Sedii , Romani' 
que Pontificii cerimeniaj, ritus , tS 
ièJhnmHnme f fMÌktf Stimmi P*ati» 
ficet Ufi confueverunt , COLLECTU- 
RI , congruum arbitramur , tfc. Né 
il Marcello ha foppreflì que'luo^ 
•^i , onde poteflè apparire 9 cbe > 
altri aveflc il merito della colle- 
zione dellibro. Eccone alcuni fra 
molti e molti, che nella edizio- 
ne t incontrano • Nel !• libro, 
Scffione I. parla della edizione 
d'Innocenzio Vili, come di Pon» 
tefice allora regnante . Ove fcrive 
della eonfacraaiMe del Koamoo 
Pontefice , dice : Cnfenéti» no- 
ST Ris temporibus non accidit , nifi 
tu ^ìmU quarto j e di quefio Poni 
tefice paria in molti altri looghi 
dell'opera . Nel principio della ScC* 
fione ni. ragionando del folen- 
ne invito folito darli da' Papi 
nel giorno della loro eotonaalo» 
ne , dice .* Maxime cum etiam no- 
stra telate faSum fit a Pio ll.tf 
Paulo item IL fummit Potuifich 
kmt* Nella S^S» cap IL Btc 
jurameutum Federicus ili, lmp*fid. 

ADHWC REGNAT pneflitit . C 

Seff. T. cap. III. Ceremonias in 
emMwdti ktffhu fervttmUu 9 " 
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PmììJÌcmIì , fuim NUPEA *' 
memlmtfmai » phwr tm^cHpfmus 

e SeflT. V. cap. uh. Et ut frpt a 
fio IL AUDIVIMUS , rerum Get- 
mmnicarum ptfitiffimiUf cuismanu 

•BRTmiiiff • e SélC vin. mp» 

XII. Et etiam ipfi nosTRIS tempo- 
ribus viDnn s. Piu$ II. Joannem 
Carvmjal f Cmrdiiialtm 5. Angeli ^ 

ffm crfiiv'it. ScfT.X. cap. V. VIDI 
ttism cum ES5EM Magijìer cerimo- 
uimrum , Sixtum qumrtum itMttibut 
ptfrii* dUift pmtHmmPttfhHhét 
Confiéntìnopelitatf Dtmìno Hìero. 
Mjm» Lancio Veneto , tunc Archie- 
piscopo Crtttafi, e ScHT. xri. c«p. 
m. Itm fmptr vior f^ritmi é Fh 

n. cui per quatvor ad minut in fuo 
PoHtrficMtu DESERVivi. Ncl prin« 
cipio della Self* xiii. dice efifere 
inrerreiNito come Cerimoniere > 
quttìam ormnibut rNTERFDt ex of- 
fido, al ricevimento fatta ìh Ro» 
ma cU Paolo IL all'Imp.- Fede- 
vifo IIL nel %^€t. Nell« ferr. 
XV. cap. II narra di effere flato 
prefente alla morte di Pio II. e 
all'ultimo ragionamento di lui . 
Le parole ne foariporeate di 
Ibpra. Net lib. n. cap. De ordi- 
ne cantantium ledionei , fi ha : 
HuHC modum HACTENUS fervavit 
JbMcnMlKr FUL e nel lib» Iti. fi- 
aaloMate, SefH ni. cap. Tiu no» 
aulna i Cardinali ì^lceno , e di 
Antu , come conofciuti da lui : 
9t ironrSB» import , Kietmu , ^ 
AtrebatetiJ^s Cardinales , éT. 

Fu il Pmtrizj adunque il colle- 
nrt , almeno in gran parte , 
yeflo OrlirfMìr ^ • tra> 
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lafciato il fuo nome nella prima 
edizione, non per ^oeflo ìIACwh 
cello vi mife il fuo proprio , o 
attribuì il libro a le flefTo ; m» 
altro non fece» fe non dedicarlo 
• Lione Z. fi kr arefle avoca in* 
tcnrione dì fià^fcne plagiario , er 
di attrjbuirfclo , come (Irepita 
WSralfi, avrebbe levati 4)ue*tan« 
|ci pafS allegaci, dove WtOhttmf 
parla di fè ftefTb, e del tempo», 
in cui vìfTe. Si può anche aggiu- 
gnere, che , fc nell'edizione di 
FhwzfV non apparito il nontf 
del Patrizjy ciò fu, o perchè it 
Marcello confiderando , come fi è 
detto» «jueii' opera come pubblica 
e mbOcm t ftoa fcppe rifolverfi a 
determinarla p«r opera del P^ 
trrzj , che veramente non n'era» 
lUto autore, ma collettore; ovve* 
ro, perekè ad Codice mik adg^ 
perato nella prima edizione ^ noK 
vi era il nome di alcuno, nè la 
lettera del PatrixJ al Pontefice 
Inaoeeazto Vili, la <]uale per que-^ 
{la cagione non vi fa ftampata 
E per lo ftc/To motivo polliamo' 
francamente afTerirc , efiere Ita- 
ce onefll» nella ffampa quelle^a' 
rote , con le quali il PatrizJ tm 
fcufx nel Capo de clericit cerimo^ 
niarum^ di non «ver faputo bea 
ammioiftrare il fu» niSciO' di ce» 
rimeniererla qui omiflìone viear 
rimproverata , come fatta mali»- 
zìofamente dal Grajfi al Marcel 
/(T.-poteliè, fe i carni- luoghi gii 
addotti, che moftrano effere ila-' 
ro WPatrizj \\ collenoreAcXWhrOy 
e quello fegnatamente del libro* 
w USL- & cap. r» ove fi dice p 
P* i ciie; 



tt€ LZVII. AGOSTI 
che il tttttttmt «m ftuo MMjtf 

dì cerimonie fttto $ijh IV. non fu* 
rono maliziofainente lafciati fuo- 
ri > ma tutti ri lurono (lampati > 
come ftavaiio nel iiiaii«rcricto ; 
fegno è y che anche quello dt 
Clerìcis cerimonlarum ri avrebbe 
avuto il fuo luogo » ie chi afli- 
llerte It ftuapi » lo avelTe trova- 
to nel Codice , di cui fi Ttllè 
per la edizione di efTò . 

Abbiamo abbondantemente già 
eTpoftt gli ftrcpiti , che Psrlét 
Graffi , come Maeftro delle Ce- 
rimonie Pontificie , moflTe centra 
r Arcirefc«ToMar<-r//0per lafud- 
decta ediaioae. Dico il MMkia§m 
alla pag. vi. éeìComegtém» dtar 
to, che queg!j fece tanto remo- 
re > TMtiu arcano! ejufmédi ecclifiic 
Htu 9ém ijff pnfirt»d$t ì» «•/- 
^ui y ne in eoatemtum tandem ve- 
nìant . Ma , fc fi permetteva il 
Tedcrgli , perchè non potevafi 
permettere tncòrt il leggerli f 
Soggiugne il MabiUtne parlando 
del MiirceUo alla pag. vn. At 
JantM trai non merebatur eb vul' 
fémm Ukutm tfMmtiumram , fiu^ 
fCHs elfit9ipl0téi fwtìficif majejlmtii. 
Non enim ex mrcams ejufmodi ce- 
vemoMfij mttimttr fummi Pontificu 
fiftnerinimiimi ^emmqn iwrebgi»' 
m th^mUM rtSe fapimus ; fede* 
eo tjwod eccìefa cathoUae caput fit , 
«c beati Betrk in primé fedi fuc- 
u/pir, ^e. Era il 6r^ ftato di* 
fc^lo, e poi collega delF^rri- 

y ; cujKs abrafe nomine ex titulo 
(dic'egli in quello fquaccio del 
Ino JWéutié^ ftampato dal MM- 
Une pag. TU éù CmmeaU ct- 
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tato ) Hr Cmnné» >Uf* jOt «ntv 
Um , tt 00tMit muSwiì vindicare 
non erubuit , Ciò non pertanto 
non futlifierà nè per le ragioni 
dette , né per qaetle da dirfi • 
Il Cardinale Santmcrocé avea pro- 
mofTa quella edizione , e ne avca 
pigliata la ditela, opponendoli a* 
naseggi del Gtéfi. Noi non Tap- 
piamo prccifamcnu' le ragioni , 
che fi addudero a favor del Mar- 
celh, ma fembra, che nonpoflla> 
DO elTere ftatedÌTerfe damile» 
che fin qui fi fono accennate : 
eflendo chiaro , che il Marcel 
non ìfpacciolfi autore dell' opera » 
beochè ciò dal Gtnt^ gli Tenill^ 
imputato. I CnppeUi ne avevano 
ordinata la ftampa , e fatta la 
fpefa^ fotto il favore del Cardi* 
nal Decano, e il Papa P aveva 
in cerco modo approvata con ua 
Breve particolare in foxDM dipxi* 
vilegio • 

WGrtSi nel memoriale prefta» 

tato a Leone X. contra il Mar- 
ctìlo cfpone di prcfcntargli anche 
ti libro Rampato con le fiie noce 
mn. in mai^ne. Qoeflo libro fi 
trova nella Biblioteca Amhrtfféi» 
nm di Milano; ed è ofTcrvabile, 
che le note fieffe mss. le quali 
in più luoghi convincoao gli er* 
rori della (lampa , cotttrarj ali* 
originale del Patrixj ( cofa fatta 
dal Graffia per indi aggravare il 
AftffMtf* y.come plaiimrh) fiuwo 
però effiKto totalmente oppofloal 
fuo intento > polche naftrano > 
che il Marcello noa attribuì T 
opera • sè fleflb , ma laldolln 
I fiactniBctefiampait tal qoalcra^ 
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lisina penfare ad dcerarìt, e ad 

«rmeh-darla in parte Tcnina . 11 
Grmgt talvolta in margine della 
ftampa Vi fbrtflè 'mttwémcium , per 
figiiiiìctre, che neltefto fi efprl- 
neTano cofe non addattate a! 
'BUnelh : e qucflc iftefle appun- 
to in tutto e per tutto militano 
in favore di lui . Ptr clèmpio, 
nel libro i. Sf\T. x. cap. v. fol. 
XLVIII. a. della prima edizione fi 
leggff: YIDI ftkm^ c»m effemmo' 
g^hrr ttfSmnMétwm^ SlxtumPapam 
fikiftum maiuhit fnprth diHìfft 
pMhn» Pétritmèét CwfiaatÌMpvlt 

Vtnet» tunc ArcbiepifcopoCretenji . 
Nel racJ.clirao lib. i. Scfl'. xiu. 
cap. I. fol. LUI. l'autore deferi- 
mmo h fteoada venuta a Roma 
deiriaiperadore Federigo Ul. af- 
ferisce , tmmhus interfui e ad 
araendue qucfll luoghi il Graffi 
appiccò in margine mtndMÒm , 
con cid TOÌeBdo accennare , che 
«jnelle cofe non fi veriiìcarano 
del MsrcMp , ma bensì del Pa- 
Mft ègranmeraviglia , che 
^neflo «pipnato noa gli facelTe 
comprendere , come il AUrcrllo 
non fi era fpacciaco per autore 
del libro» quando io luoghi così 
aMailbfli aon F aveva adulterato, 
o murato , ma lo aveva lafciato 
flampare qual era nella copia ms. 
uea pretendendo egli diedre né 
Segretarie di Pioli, né Cerimo- 
niere di Paolo li. nè Jdi Sifto 
IV* né in fomma di efTere a ve- 
rna petto quegli y che ragionava 
ael corpo del libro. 

Mft ceflcfà in pift* fncAa 
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meraviglia, quando fi confideri^ 
che il trafporto del Grajfi contr» 
il Marcelh nafceva da certo zelo 
intereffaco, fpiaeendogU di veder 
pubblicato per via delle (lampo 
il Ctrimonìale , che egli pretende- 
va doverlii cullodire , come un 
libro fibìllino» ed arcano. Quindi 
ove nella prefiixieoe del libro n. 
fi legoono quefte parole , legant 
ìgitur libenter ifia «mBts » egli fcriHe 
in margine dell* efemplare Am- 
brogiano , cantra jtu fmffur tfH' 
meniarum . Quindi non è meravi- 
glia y fe finalmente non ebbero 
effètto gli fchiamatcl dì Ini con- 
tro il noftro Arcivefcovo , pub- 
blicatore del libro; eiìendofi còno- 
fcinto > che la fua paffione era 
originata dalln (bla pobblicasiotte 
di c (fu . poiché erano foliti i Mae- 
ftri delle fiere ccriroonte cuflo- 
dire eili [•li geloiamente i loro 
Godici, e regiftri, acciochè non 
paflaiTero per altre .mani, fenon 
per le loro, che ne hanno il pro- 
prio e princtpai carico, ufando- 
fi in que* tempi molta cautela » 
perchè tali materie non ufcifTero 
dagli utBciali, già deftinati alla 
ibprainteodea£a di eflfe, a&nchè 
ndUe'oceorfeuse aoftfoÓèro eoa» 
fultati, fe non efli /atf* E però 
non piacque nemmeiK) ad alcuni 
la pubblicazione , per altro ucl- 
liflima , agli ftudiofi delle cofe 
ecclefiailiche, òt* Rituali , e Ceri' 
monìall divulgati dal V. Mabillone 
nel tomo ii. del Mufet ; i . quali 
però gli Ibronodati efpraflàmen» 
te , acciochè gli pubblicafTe , da* 
due Gtfdianlis Cf/ìuMif* e Tonf 
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fjf«-Il fuddetto Méibìlhnt avea 
promedb di darci fra gli altri 
Cerimoniali nel tomo ii del Mie 
fto Italie» anche quello dei P*- 
trii)\ ma pu lo tnUfcìd .-ere' 
dendo, che queno attrìbaito al 
Marceli» y io He lo fìeffo . Ma fe 

10 avelTe coUazionaco co' Codici 
Ari PMriy , lo trreVbc potato 
molto emendare, e mìglioraref 
c darcelo quafi di nuovo. 

Da tutto ciò fi concludono le 
fntt cofe qui fotto efpreflè • 

I. Che il libro de! Ccrimtniale 
fu ordinato» e corretto da Agf 
fiÌM Fatriy» 

ib Che Aat0m'0 e Sitvtm» Cap^ 
pilli , gentiluomini Veneziani , 

11 fecero fiampare a fpefe loro in 
Vtaetift, non come libro di al- 
cottt perfona privata • 

- ni> Che in quefta edizione non 
ftlo ebbie parte il Marcello , ma 
teche il Cardinal Decano dei fa- 
cro Collegio* 

IT. Che la pubblicarione fu 
autorizzata da un Breve deifom- 
mo Pontefice Leone X. 

V. Che il Mmmlh bob fi fece au- 
tore del libro nel frontefpizio di 
«ffo, e che nella lettera a Leone 
X. egli ne parlò ^ conte di opera 
aoo fae** 

Tli Che nel corpo del librone 
vien fatto collettore il Féitriy, 
e 90B il Marceli»^ 

TB. Che k tccofii e l nemo* 
rìali del Grajfì contra il libro , e 
centra il MarceU» non furono atte- 
fi per nulla i e che anzi il libro 
ftefle Ib poi di mwvorifteaipÉCO 



ne di Vimtim % non come IJbr* 
del PéM^^t ae dclJe Chieftfto- 

mana. < 
Del refto le prima edizione ' 
del Cerim»mhA è rtriflìme » per» 

chè il GTalf$ non avendo potuto 
ottenere la condanna, nè la ven> 
dita dello fteiTo, nefeceftrage di 
qneate copie ne potè aver nelle 
mani. Però da queflo avvenimcn» 
to fi ritraggono due forfè noa 
vane confide razioni : l. Che i li- 
bri hanno il loro , direm cosi » 
particolare deftino, cchc contra 
certe opere in un tempo li ar- 
mano le palSoni umane , o per 
zelo, o per nitri motivi^ nupoi 
in altro tempo , dc^po fpento il 
fuoco degf impegni, e delle paf- 
fioni » corrono e fi riftampano 
fenza veruna oppofizione » come 
accadde a querto Cfrimoniale t di 
cui il GraJfi non avrebbe mai petv 
fato, che invece di eflere «r/V, 
eooe «gU-preceiideet avefle po( 

dovuto da lì a qualche tempo cf- 
fer di nuovo ftampato in Roma- 
ile/Ta » non che in Venev» , i» 
FhinUt e in CWSmI«. tu Che iT 
ingannano di lunga mano colo* 
ro , i quali fi danno a credere 
di poter abolire affatto ceni li- 
bri^, nnn foba flanvetir eontnip 
fugarne gli efcmplari , chepoflb-' 
no aver nelle mani ; impercioc- 
ché appunto ferve d'incitamento» 
la fuppreffioa» medeCma ». a Are- 
gliare la coriolicà degli uomini %• 
ricercargli , e accreditargli. Se iT 
GraJJi avefle combattuto il libro 
con pohUiearne na nitro più per- 
fettfr» ««rehbe spento affai me- 
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glio; e quefio gli farebbe ilaco 
«ibi ftcil« per gli tmri occor- 
fi acl tefio flampaeo ( il ^uale 
per altri rifcontri in gran nu- 
mero fcgnati dal Graffi , vedeU , 
«he era ftaco impreflb fi>prft una 
copia molto fc«>rrectt>eche il Mar- 
tello non l'arerà mai letta ; al- 
trimenti l'avrebbe purgata da sì 
Atti errori 9 efl<M»loTeaedipoertli 
e ridicoli, che fubito fi conofoO" 
no. In più luoghi nemmeno ri 
«rano fcritti od erprefll i numeri 
ét* Capi» e ancor nella ftampa 
fi è cralafciatodi aggiugBerli»le|^ 
gendofi Cap. fenz' altro. Tutte 
quelle cofe finilcono di cor incere » 
che il HUrulh non ebbe na- 
so in altro » (e non nella (bla 
prefazione , o fia dedicaiione a 
Leone X. 

Una oppofiaiont potrebbe ftrfi 
al Marcello, perchè egli fiafi vo- 
luto far credere autore dei Ceri- 
monfmlCf e (jucHa ft é. Nel Crr/- 
mnitdf della prima ediaione , 
che è tutta in earactere tondo » 
al foglio ecxii. a. nel fin« del 
Capo XI. ù legge così : Hé$c mw 
$mti§ tMppmnm fé HODIB fm dit 
UefurrectloaU Domitùcét , decreto 
Leoni! Papa X. ì» Concilio Late- 
ranemfi y futa ita jiebai a»tifuieiu» 
U Or^ji ba lineate ^aefie paro* 
le, per dinotare , che fono di- 
▼erfc dal tefto : e in fatti queir 
RODIB dimoftra, che quella giuo- 
ca era sei natane del st. del 
fMfi^it e lo ftampatore la mife 
dentro nel tefto fenxa diftinguer- 
la con carattere r*r/v0 , ficcomein 
oggi fi pratica, perchè allora non 
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fi ufava porre ne' libri due divcrfe 
qaalità di carattere , e da pochi fi 
ufava il corfivo, di cui il vecchio 
Aldo era fiato inventore. Se nel luo- 
go acccaaato fi avelie voluto ufac 
malisìa » fi ikrebbe lerato via tnt* 
to il Capo, che fpiega il rito pri- 
ma di Leone X. e fi farebbe prefi) 
quello , che egli decretò , che fi 
doveOfc oflferrare ; ma eflèndofi 
lafcMte le parole» cIm ùngono 
il rito vecchio, e aggiunte quel- 
le, che dinotano la rinnovazione 
pofteriore al Patrix} dell' altra » 
to antico, da ciò manifeftaoieote 
fi vede, che quella giunta era fe- 
parata dal tetto, e mefia nel mar- 
gine dell* efemplare manlato a 
{lampare a Venezia ; e per e^ 
primere ciò , anche il Grajfi non 
ha facto altro , fe non tirarvi 
lòtto le linee: il che eqoiTale al 
dire, che quelle parole in. oggi 
andrebbono fiampace in corfivo». 
per far comprendere aMectori ^ 
che non (bno dell'autore del te» 
ilo del libro. 

Per dar fine alla difcfa del 
noftro Arcivefcovo Mtfr((//0, tre 
cofe ancora ci rimangono a fa-" 
re*, cioè i. fgravarlo da alcune 
ingiurie, dettegli dal fuo Oppo- 
ficore ; a. raofirare > che uomi- 
lù dotti e fiiri non hanno faputo> 
confiderarlo come plagiario, non 
otta ntc l'accufa del Graffi dir 
qualche cofa della dottrina di lui »- 
e dell* opere da luifcritie » accioc- 
ché ognoBO rimanga perfinfe, che 
egli non era uomo da procacciar- 
fi dima , né da accalcar nome 
dalle altrui fiuiche. 
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I. £ Tenendo ai primo punto, 
Monfignor Graffi p«rlan<lo del 

Marcello {a) con T ultimo ftrapaz- 
so, dice t che ^uefti avea dato 
t fti inpare , o più tofto a prò 
ftituire* Vii pttiuf , ut ita dicmm^ 
eum in viihus proflirtiijfet , il libro 
del Ctrimeniiile in ViMixia ^ oche 
avcalo fatto, /«r/tf {quod pacefua 
diSum Jtt ) fuht titmm tecUfiaftì- 
CoTum admodum IGN'ARUS eji quip 
pC qvi per PAUCULOS DIES CLERI- 
CALI pffeffitne Ut MERCATORE 
▼BNETO eiidiSus fimmt , necdum 
firte talium dogmatum capax . Dall* 
ilitwitna , di cui lo taccia > lo 
fpurgherenao col regiflro delle 
lue Opere. Ma come mai pote- 
fOAO ufcire al Grajft di l>occa 
due menzogne così manifefte > 
per quanto grande ibffè la Tua 
paflìoue , dicendo, che il Mfl^ 
cello era folo da pochi giorni en- 
trato nei!' ordine dtrksJi » e 
che per 1* addietro eri un wrrM- 
Hute Veneziano ? Si fa , qual fia I* 
antichità , e la nobiltà della Fa- 
miglia MARCELLA inFeneziaf che 
fi può dire naca con lei e che 
fi è cbalénraca di fecolo in fecolo 
con tutto quclluflro, chefoglio- 
no riccTerc le più confpicue fa- 
miglie di un gran gorerno, qual 
è quello della noflra Repubbli- 
ca, da' rupremi magiflrati , ed 
impieghi, e destro e fuori della 
patria , in tempo sì di pace , co- 
mti di guerra . Si farebbe tono a 
^leila inGgne Famiglia « fe fi 
voleflè eatrAre a dimoArare una , 



verità , di etti fon pieni t aoftrl 
e gli ftranierìylnff«/i. Che poi il 
Marcillo fi fonTe fatto uomo di 
Chiefa folamcnte dopo pocbiii*f 
ni , dacché fcrireva il Gr^^ coa- 
tra di lui, cioè foUmence neir 
anno IJ17. h falfiffimo , poiché 
TinW Orazione recitata da lui nella 
morte di titr Btncci , Vcfcovo 
di Padova , avvenuta a' x di 
Gennaio del IJ07. egli s'intito- 
la fin d'allora Canonico dì Pada- 
na ^ e lafuddetta Ornitne è alla 
(lampe. Innohre nel 1 5 oS» aven- 
do egli pubblicata la fua opera 
de anima , vi fi' legge nel froo- 
tefpizio il nome di lui , accom- 
pagnato dal titolo di PTét»ti9tari» 
ApoJIolico y d'i cui lo aveta oaou 
rato Giulio 11. fommo Pontefice • 
e con quefto titolo va pure im- 
preflfa nel 15 is. V Orazione reci* 
tata da lui nella iv Sezione del 
Concilio di Laterano , al quale 
intervenne . Egli fu poi eletto 
Arcivefcpp» di Carfk da Leone X* 
nel principio del lyij. e in que- 
fta parte vogliamo più tofto ere» 
dere al Graffi che ad Attdrem 
Marmtra , il quale nella fua Sf» 
ria diCorfù Uh. V. pag. ayj.met" 
te la elezione di lui nel 150S. 
Tutto ciò ciTendo vero , come 
di fatto è veriflìmo , come mai 
il Gra/fi potè affcrire , che per 

PAUCULOS ante DIES CLERICALI 

profejfttne ex mercatore veneto 
adéSu* fiutici e nn Prelato d 
dotto , e sì graduato come potè 
dal Gr4t$ appellarli meb^dv» i- 

|MTt 1. «. fif* Tlt 
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LXVIt AGOSTIN 
GHAKOs , e smnLiz «ir , « iiV 

novvs b«mOf con le quali ingiu- 
riofe efpreirioni , per tacere dell* 
altre, egli nel memoriale a Leone 
Z. ▼« €Ìrco&riven4o il softxo 
ArcìvefcoTO , feaza alcun rifpet- 
to ni della dignità , che qucHì 
ivcT« ricevuta , nè dello ilcHo 
Pontefice, che gliereTeva con» 
ferita f Non è più giufia » uè più 
ragionevole l'altra accufa , che 
gli dà il Grajfi , di aver involato 
eoa /irta daU*ar«htvjo P^tOifch 
Il libro del CerimoHféile fuddetto > 
4X Jactit penetralibus FURTO li- 
brum buHC Jacilt furripuijfe eredi 
putfi : ^nafiehè aoa ci poceflè 
edere altra copia di quel libro, 
fe non quella , che fi cuftodiva 
appreilò il Pontefice dovecbè 
nolce copie ae dovettero andare 
intorno e dentro e fuori di Ro- 
ma . E di fatto \\ Lmbke ( « ) ne 
cita ua Codice elicente nella li- 
breria del Ite Criftianiffimo ; e 
fnalche altro ne patremmo aJie- 
gtre » fe fofle V oppulizione di 
cai peib, cJbe meritatTe , che fo- 
pra Ti ci fttmaffimo di vantag- 
fio s oltre di che Io fienb 9r4tff$ 
la propone con aria di moftrar- 
ne dubbio .- fmcUe cTitii potefi , e 
più finto aggìugne : qu0m9d$ md 
tjuj nutmu pttvtMtriHt ( i libri del 
Cerimoniale ) »•« fatis liquet . 
Ciò dovrà badare intorao alpri- 
wo de* tre punti, che ci fiaaao 
prefi ed cfiinainare* 

( « ) 1- c. y*K' M> 

) Ndh MAtta KlMttttm < fvb Mi* 
ÀgwfUmi nmt di fcrfoa» mmm , ffc* 
«UImcDtc nel C»d. ti*, ut I IMI1I9 *Vt 



O PATftIZJ. MI 
li. Qaaato al Iheoado , cerco 

è , che uomini dotti , e favj non 
han faputo, parlando àc\ Marctl- 
ht addoilargli la nota di pU^i*' 
rta, aè dar fede atC^rjri^ fooac- 
cufatore . Il Baluzio (b) correg- 
ge il Pétrrizj di due errori corft 
nel libro del Cerimoniale , quem 
«ma, die* egli , 151^ BDIOiT 
Cbrifiopb^rus Mineellue Arcbitpif- 
toput Corcjrenfii j dove, fe attri- 
buifce il libro ^\ Patriy ^ non 
ne taccia però di pU^mì* il 
Mtrfett». Felict Ctiitehri, Prela* 
to, e Scrittor celebre della Cor- 
te Romana , cica più volte il 
raedefimo libro ad Aio éU Pféf 
fiHo Urbis y ma come opera della 
Cbiefa Romana > fenza attribuirla 
ni all'uno^ nè all'altro. Appiè della 
BiUltfCM Mt/. di JUifm^Aid^ìta^ 
ftampata Tarrécone gpud Pbiilp' 
pum Mtf 1587. ij»4*. tra i libri 
imprellì Ctd, 510. il regiftra li 
OrAwMtWf della prima edizioae 
con le fegneaci parole : ìdtMum 
eccUfisflictrum .... li bri ili. cum 
PRiEFATIONS Cbrift^pbtri Marcelli 

ad UiumX» doade fi vede, che 
qal rAotore («) del Catalofo» 

uomo dotto e accurato, compre- 
fe molto bene, che il libro non 
poteva attribttirfi al Mtmtlh » 
nonefTendoTi di qaefle, altro che 
U prefazione , in cui al certo 
egli non fe lo arreca; e perciò 
il fuddetto Aatore mffe €umpret^ 
féOmif Tokado «ceeaaace» cHà 

ir; 

fi IcMC AÉlmdat AMxmfhn$ Arth'trifie^ 
Mf TanafMMi|^b« "ifit tttmt m tm éria M 
#MMÌN0ta» «t. wkci* fcr «mA» ricMt • 

alMa» la tm, Mik Mi aldiSto, « 
MllMeirfbÌadwBa4ltal. 
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Ita LXVU AGOSTI 

31 libr» era <l*uno, e 1« pttfavo- 
ne d'un' altro. Il Piaccio nel Tuo 
TiMtr0 degli AMtnimi pag. 300. 
6 autore del Ctrimnimlt- il Pierri- 
Vjt e pubblieatore di tKoWMar- 
ctlU , dicendo : Ckrifiopbtrus Mar- 
ceUuj idem edidit . Il Dupia eoa 
It ibliM flu ineofieott dice una 
cofa nei tomo xiiu della ùxtBi' 
bliotbecm EccUfiaJlica , e un* altra 
sai tomo XIV. In .^qcUo fi rap> 
porta interamente all'acesfii del 
Graffi : ma in ^uefto» ove ragio- 
na del Marcello pag. ijt. dice 
eilèr lui flato iJ primo ^ cbt pub- 
UUi tOftOm RmnHù, fùtfquefto 
titolo^ Tre libri de* Riti e Ceri- 
monie) Ecclefiafticbe > fiampate 
in Venexiét nel i$t€» il Ducanie 
sei ftto NtmtneféHte , prepoflo 
«i Tomo I. del Cuo Glo/farié lati- 
no, parlando del Marcel/o , ferire 
cosi : Cbrifiepbtriu Mnuellut au- 
dF«r Ctnmtninlif Rtnuai wxit fub 
Pi». II. PP^ cujuj fuit nmanuenfij , 
Non ha egli diftinto il compila- 
tore del libro da chi ne fece la 
dedicatoria, la ^aale né pare fu 
da lui onferrata» meatre i diret- 
ta a LttncX, e non a Pioli, in 
tempo del quale non credo, che 
foiTe ancor nato il MnrceUo. Pe- 
rò Ael corpo del Gitfiarh alla 
▼oce Canonici bonorarìì quali cor- 
reggendo quanto avea fcritto nel 
Iftmenclntore , non attribuisce al 
Msmih U Cnimminli , ma ad 
autore incerto , fcribit nuBw Cf 
remonialij Romani tfc. Finiremo 
con quella oilerraaione , che dif- 
fidlnmre poceft eflèr eredoco 
fie^jtMH» U Mftco detto Mato» 



NO PAT&IZJ. 

che dallo ftcflfo Pontefice Leone 
X. e dal Collegio de' Cardinali 
dopo la pubblica querela datagli 
da «■ altro Prelato ae ibdiclik* 
rato iiinoccntc. 

III. Se fofTc qui luogo di ripor- 
tare gli elogi i che da uomini 
accreditati» e dì femma dottrina 
fono flati fatti del noflro Arci- 
TcfcoTO MiiT cello , fi farebbe con 
ellì manifeAamente conofcere il 
merito» e il fapere di Itti, che 
è flato lodato in particolare da 
Giovanni Eckh nel fuo li 'uro Lo' 
corum Cemmunium a da Francefc0 
CMtmd M DÌ0Ct*f nelP EpiJIoIc , 
da JLmnh Poffevìni nella Biblir- 
teca, e ntìV Apparato , e da al- 
tri , ma fpecialmente da Gi*» 
Pieri0 FaleriMn nel I. libro di 
InfelieitmU Intra t or um pag. io* 
doTc non fi può ammirarne l' elo- 
gio fenza compiagnere nel me- 
defimo tempo 11 tragico fine » 
che ebbe queflo infigne Arcivdp 
coro dopo r orribil facco di Ro- 
ma del ijay. nel qual torno egli 
chiufe infelicemente i fuoi gior- 
ni» dopo eflervi rimaflo prigione 
in mano degli Spagnuoli , i quali 
condottolo a Gaeta continuarono 
a inferocire contra di lui » fioche 
di ftrtsio» di difiigio» • difano 
lo fecero barbaramente morire : 
con che fi confuta Girolamo Gèh 
iini j il quale nel Volume iii.del 
Ibo Tmtn « che iafiene col IT* 
fia ras. preflb ì figliuoli del fa 
Proccurator Vincenzio Gradenigo , 
lo dice morto inCorfù nel 
e ISepolto flolla iìia cattedrale. 
Ci coatcBCCMno peitanto difo- 
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LXVII. AGOSTINO PATRIZJ. 



care il catalogo di moke delle 
foe Opere, dille qiuH fi vedrà 
chiaramente eifer lid iltt»uomo 

dortiffimo, e che non avca bifo 



3* £ju[dem Orath *d JuJium II, 

rum i» espella hmbitm ( SanMT ) 

fcnza anno e ftatnpatore, in 40. 



f no di fegnalarfi per via di un I Dedicata da lui al Cardinal Do" 



pImgH A fiicile ed t&oprirfi » 
^nal er» quello , che gli TewT» 

imputato dal Grajfi. 

u Cirifitjfèfi AUrcelli Céfionlci 
f0HniKÌ Dtgtris, ìm Rjntrindifft- 
tni Epifcopi Barrtcii fumu Otmrié 
Padue ( er si ) pubUct recitata in 
4*. fenza luogo» anno , e flanr 
ftcore. Trorafi tnehe rìftampa- 
tft dietro ai Trattato , de Cauth- 
ne adbibtrda in edtndis libris dal 
Cardinale Ag9fiino ValUf pag. 
te». nelPedizione CtmiiOanm di 
Vadcroa 1719. in 4*. Mori il£«- 
r»rri, Vcfcovo di Padova, a' 10 
di Gennajo dei 1 5 0 7. ed è probabi- 
le , clie in quell'anno fofTe 1* 
Orazione ilanpata , la ^uale rien 
dfdicata dal Marc«U« ad Andrea 
Gritti, e Paolo Pifani , Rettori 
allora di Padova , quegli con ti- 
tolo di Podeftà , e quefìi di Ca- 
pitano . Il Gricti Ib foi Doge 
della Repubblica. 

2. Cbrijltpbwi Marcelli Pr§t0nù- 
tarii Ap»f olici , PatHcii Veneti y 
Vnrvtr filli j de Anima tr.ulisionijOpUs 
libri VI. Venaiìs apud Gregcrium de 
Cregoriis i j 08. in foU Dedica l'ope- 
ra al fbmmo Pontefice Giolìoll. 
ma vi premette una Epiflola a 
Cirtìemo Denato , Ambafciadorc 
in quei tempo per la noftra Re- 
foUliea prefib la faaca Sede, e 
quivi lo prega di prefentare il 
libro a N. S. e d* impetrarne il 
benigno gradimento» 



iwrafre<fMw«ai, PKriarea^Aqul- 

4. Ejufdem in quarta Letteranetf 
fii Coneilii Selene babìta Orati0» 
mi» lebu Detfmbrit it. D. SII» 
In fine : Impreffum Jlomm (fic) 
per Jacobum Mazochiv.m XIII» 
nuarii . M. D. XIII. ìa 4*. 

f, Cbrifi. MtmeiUi Jbckkpifcopi 
Corc^renfis EpifUUtfht f»« Camah 
dulenfij eremi fi tus , vìtdeque ibidem 
deiCndéC rati0 , tr AlvernUe m»M* 
luethBUr eUpfihnntt^ • li nofir» 
ArcivcfroT» fcrifle tf^tcftéBpiJItla 
ne! r r 2 1. ma fu fiampata Fh" 
rentiéc ijSJ» 4*» 

#• Bpijl$l0 ftcrarnm titiratum 
ftudiofis : Se a in princìpio del li- 
bro intitolato : Htfi/ritfffi VI. Fon- 
tifici/ Max. prtec/arijpm^e ^aftir- 
nes fuodlibetica accutatius uawttt 
impreffa .,»,Venetiij mmndaf éf 
expenjìs nnbilìs viri domini Luce >jn~ 
tonii de Giunta Fiorentini anner 
Domini ijsa. die aj. OSobris im 

M 

De aufforitate fummi Ponti 
fidi , tr bis quél ad illam perti' 
nent , adverfiu èmpia Martini 
Ittithcfi ifpjfOMfw, ^tfi dht9» iRb* 

rentìa apud héeredes Phiìippi Jitrt' 
Sa ijii. fa 4*. Dedica egli queft* 
opera al Cardinal Giulio de' Afe- 
dici, che poco dopo fiiRipaCle<*' 
mente VII. Dal libro i. diqueft* 
opera trafTc fuora xxxil. Capi , 
cioè dal III. fino al xxxiY.Moor 

a 



INO PATltiZJ. 
StB Mtnrìsioftocilooino Veneilf 

no. Le tre feguenti opere del 
Marcello fon parimente inedite, 
e vengono regiilrace dal P. di 
MMtfiute$m nella Bm^thttm » 
blhtéetmnm, 

TI. piig. 109. Orati» de lindi- 
buj S. JobaHiut Epanieliftét, b*ln- 
tm ctrsm Citmntt Vii, St» aellt 

I*. pag. T40. Dt Fato . Cod. 
àtWiVaticmn» »um. j8oo. e;Soi. 

'3« P>g* OMfii mi Lff 

ntm X, de fumé n da in TmtB 

^rwvtWM. Cod. iella Xrx m $** 

^- ^ 
G/^rn. Tom. xvi 1 z. £é^, 404. 



i»4 LXVn. AGOST 
fignor tmmsf» dd'MMtmktrft 
gp inferì nel tomo VL della 

fua Bibitothtca Maximm Ptittìfcia 
pag. 68 j. dove anche premire 
nne Vie» del Mmtelh in com- 
pendio»aecoBipagQandola con le te- 

ftimonianze onorevoli di molti , 
che ne han ragionato ne' loro 
Scritti. 

8. Exercitatiaus im fiptem pri- 
mis Pfalmis. Roma in campo Fior ét 
pir MagijÌTum Silber alias Franck 
z;2j. in 4». Quello Ctmuatafh 
del Marcello è da lui dedicatoti 
Pontefice Adriano VI. 

9. 11 Dupin nel Tonao xiv. 
della BAHHhen Eeeld^JHem pag. 
131. fa fede, che di cWo Marcel- 
io fi abbia un Difcorfo [opra il 
Salmo XII. ftampato in Roma nel 
1525. E di ftno nel Tomo i. 
del Catalogo ilampaio della Bh 
bliotbeca Regia pag. 107. fi trova 
regifirata quell'opera col feguen- 
te titolo .* driftopbori MnreiUi 
Ctwt f p n fi Vféefulis Comentariuj in 
ffalmum xiii. (xii. ) Ufquequo 
Domine oblivifceris mei? Rtmte 
Ladnifmt WknuHu Vfttathm, tr 
iMÙtìus PerufintU r|»f« le 4*** 

IO SÌ!ntJli*nef it. Pbilofopbicée 

ad Trivifanam P. V. 

fnfiMtm Pmtm^inmm . Qaeft* ope- 
ra *del Martello y indiritta , cred' 
iO} ad Andrea Trivifano, che nel 
Ijitf. era Capitano di Padova ^ è 
inedita , redota da nw feritta in 
cena pecora in 40. appnflb il fu 
(Gmimnf àUinn della contrada di 



LZVIII. 
GIOSAFATTfi BARBARa 

VofT.l.c. pag. 664. 

GIOSEFFO Bakba&o, Gentiluf 
wH Vinmiemn,) H toco ar 
me di qoefto noflro Patrisio è 
flato GiosAFATTE, ovvero JoSA- 
FA') che cosi a lui piacque l'em- 
pre di «ominarfi no*fnoi ftrìcri» 
e cosi pure e* fi nomina appiè 
di una lettera {a) fcritta a P*r 
Barrocci f Veicovo di Padova ia 
data di yoneaia U sa di Mar 
gio nfl t4f t. 

Voflllc 

fiM# per pnitn Amwmn Bnrtt" 

ro.) Non mi è nota U madre di 
Ini; ma te moglie Bt oaa figli- 

uo- 



Ntvla> • TIMI* V«ia^ U* M* in. M'tiHUm 4»* 
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LXVIII. GIOSAF ATTE BARBARO. 



ttolt di ArftnU DmhI* , da lui 
^faca nel Qà «wmU Ve> 

aeziani cel fan conofcere per uo- 
mo abile si ne' maneggi di pa- 
ce» come di guerra. Mei 14^9. 
egli fi ricrovws FravT«dìtore neU' 
Albania (a) e al governo dì Scu- 
tari , onde ebbe occafione di dar 
ntano a Niccolò Ducaino , che 
coBteoéeTA del Priadptto ia air 
cuni luoghi di quella proviscU 
con Aleflio fao fratello . Era 
Aleflìo foflenuco da' Turchi ; 
Niesold tvee U procesione egli 
tjoci della Repubblica, alla qua- 
le area facto ricorfo . Si Tenne 
alle mani, e Aleflìo rimafe per* 
deoie. Lft maggior parte de'fuoi 
cadde nel fatto d' arme , che fi 
diede nelle valli del Montenegro 
preflfo al fiume Drioo. Alei&ofi 
ftlvd eoa. la Ibgt* feguico dalb* 
li dugento Turchi , che intorno 
a mille vi aveano lafciata la vi- 
Ca > li Bmrbar» intervenne all' 
aiÌM0» • ae tocad eoa oaore* 

Vaff. I. c. 

Sirijft um Hbf dtl fu» vUui» 
mltm Tsmm , Ì9tnipr0fk m/ 143^. 

dove [«igiornò [telici anni) Egli 
nclV effrdi» o fia proemio de'fuoi 
Vigili dice dì aver confuraato qumfi 

buona parte della veccèinXM it$ Iw 
^ J$MtéJ$i» in lemi.Mmn^ te* 

\QfL I. C 

e un ahf dtt wa^gh in Per fia ^ 



rt Fann» 147 1. dmUa Rep, Vent^ 
tÌ0l§m ad Ajjkmbef /Ir di PtrJU»} 

Anche in quello fecondo fuo 
viaggio pare , che il Barbaro ab' 
bia fpefi incorno a fedici anni , 
poiché nella fine del libro, ove 
ne dà la relazione , egli dice , 
già ricornaco in patria, di aver- 
la fornita di fcrivere m di X3LUdi 
DittwAn i4>7* dal qnal anno re- 
trogradando al 147 1* trovaft per 
l'appunto un intervallo di xvi. 
anni . Ma quefii due libri fcricti 
dal Barbero bob gli daaao laogo 

tra gli Storici latini, de' quali il 
Vojjio ha folamcntc debito di trat- 
ure, avendogli «nò B«r^«r0 fcric- 
ti ia Uaptm «ilg^# ; e febbeae 
Jacopo Ceudero ne ha fiefa una 
verfìone latina, come ofT'erva il 
yojfio , ciò non è ragione badante 
per fiire, che chi dettè vol- 
garmente , entri nel numero de 
coloro , che latinamente hanno 
fcricto : la qual cofa in altre fo- 
migliaati occafioai è ftauaTTcr» 
cica da noi . Non ci fermeremo 
pertanto a trattar di vantaggio 
di quefto Scrittore , il quale mo- 
rì afii veechio ad 1494. ia Ve" 
nezia, e fu fepolto nel chioftto 
interno dietro la grotta in San 
Francefco delia Vigna, conia Ce- 
guente ifcriabae: 

SlFDLTinLA M. D. JOfAPHAT 

Barbaro de cohfuiio 

SANT£ (cosi) 
UàMJM WùUUnU EX EJM 
HE&KOOM 
MOCOCLXZZimi. 

Avaar 



(«IMA 0K^IIt. UklS. 



laf LXnt. IAGO 

Avanti l'tnna fla fu la lapida 



€wrw. ToBL XVf IT. 407. 
LXIX. 

Jacopo zeno. 

V0CI.C. pag.tf04. 

JACOPO Zeno , GentHunv Vtnt- 
ziano , Ve[cov9 dà Padova, ) 
Molti parlano, ma tutti fcarfa- 
Biente di quello ìafigne Prelato, 
c delie Opere Tue. Noi vedremo 
d'illuftrarne la memoria con quel- 
la maggior diligenza , che labre* 
vità ne permette. 

L' avolo di lui fà CmU Zmw., 
Cavaliere, e Proccuratore , uno 
de' più infjgni Generali > che abbia 
«voti la noftra Repubblica , e 
Ibdato in morte con una eloquen- 
te Orazione da. Llonardo Giufli- 
uitno ; ma molto più dal noftro 
, Tuo nipote > che in x. li- 
bri mt ftriffeelegMtMueoce» co- 
me vedremo , ìzVita . Suo padre 
fa j€C9p9 Zeno f il quale di poco 
premorì al padre in età di 30. 
Mai : k ^mI perdita penetrò s) 
vivamente neJl' animo del vecchio 
C«rlo fuo padre , da cui per le 
fingolari doti della natura , e dell' 
imsglio ere ibauMONiitt eiutoi 
die M Mdde infermo e fra po- 
chi giorni ne mori in età di 84 
emù compiuti, 000 l'annoiai/. 



PO Z B N O. 

come già dtffii ma Tanno 1411» 

come fi ricava dalla nota feguen- 
te» rcgiflraca in un Codice dei 
Seniaario di Padove, ie iMdo ' 

alla fuddetta Orazione del Già* 
Miniano f ed è quella : Affa ann» 
Cirifii MCCCCXVllI. «SéVé idu* 
H/Urfil md pppubm i» mh f§»B^ 
Maria CatUfiù Vexetiarum , dove 
anche fu feppellito .■ Ja qual data 
fi conferma dai Sig, Muratori 
{a) e»h rancorità di iMm'wl^ 
nudo y il quale air anno 1 4 1 S. co- 
sì lafciò fcritto (variando però 
nei me£ie ) " Adi 8. di Mazo mo- 
„ ritte in qnefta Terre Carlo 
,» Zen Procurator , havendo vixo 
„ anni 80. (/. 84.) mefi €, di 
„ 4, homo di grandifiima fama: 
e fu fepolto alla Cileftria eoa 
grandiffìnu pompa, d: exequie 
in un'area abbafTo all'altare 
„ di Nofira Donna, dove l'ba- 
„ via grandilfima divotion . Ec 
„ era fua forella Abbadeifa de 
lì. El Doxe con la Signoria 
„ fu alle exequie. Feze l'Ora- 
„ sioa Bernardo f /. Lianardo ) 
„ Jvftiniaa 4pial mori Pracanr 
„ tor. 

Di quattro figliuoli , che fo* 
praviflfero a Jac»p9 , natigli 
BlifmbtttmGuftni liuiaoftie» «ift 

fu Ri meri f il quale dopo la mor- 
te del padre fu chiamato Jacopo 
in memoria di lui^ ed è quegli» 
di eni prefèacemeate Priviamo» 
Nacque verfo Tanno I4t7* Stìt' 
dio in Padova, e vi prefe lein- 
fegne dei dottorato in ambe le 

ter 
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LXIX. JAGO 
IcgQi . onde mcritameate dall' 
OfMMf {m} vien q|Q«IUìcato ìtm- 

vijjimut Jurifc9nfultut , mtiìfyM di- 
fciplinis Tjobilitn excnltus , vtne- 
r4Md4e^ «Htiquitmtij fiudtpfijjimuj . 
IH PÀIova fi trtsftri affiti gio- 
fUttto ia Firenze Tanao XA'if» 
in tempo , che Eugenio IV. vi 
ceaeva il Concilio , dove , efl'endo 
is «iMt» ecelcfitffico, gli ftrcon- 
feritoli grado di Sad4iteoao Pon- 
cificio , ijuod per ca tempora dh 
ffàus btbcb0tur , dice egli ileflb 
nella Lettera , con eoi deéiei^ al 
Cardinal di San Marco Piero 
Bmrho , che dipoi fu Paeh II. la 
Vita del Carili gale Alktriatì , e 
fepim avea detto : PerftkH 

/« , ad PENE PDER. acc^fferam , 
md felicis recordatltni/ EugiHium 
fuartum , fummum Péntijiccm , «va»- 
n k m $mm , per U tt mpwU Fl^ 
rentia cen/taentem , adoiescens 
t»f fotuli . Io ^uefìo loggiorno 
4i FIreaie Pattilo 144 1. prefela 
difèra di una lice della Cafa Giu- 
fliniana di Venezia > nella quale 
fu elecco proccuracore dal famo- 
fo Bernard» Giti/lMaa» , che ne 
parla eoa lode nelle foe Epifto- 
le . Ebbe pef collega nel Sud- 
diaconato Tmmmafo di Sarzana , 
cbe faccedette ad Eugenio IV. 
nella Sede Apoflolica col none 
di /Niccolò V. che lo introdufle 
nella conolcenza e amicizia dell' 
JUhrr^Mt i : onÀt ebbe modo d*in- 
ttadere' le eireoftaine della vita 

(«) Itti- facr. T*B. V. col. 4J|. 

i * J Jac. Zea. mU« fadd. dtdlcai.al Bvb*. 
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di lui dalla viva voce di eflo 
Ttmnuifr ( fui ah imtmt* éHm 

te t & tenerit un^uiculis apud Nif 
colaum ipfum enutritus , educa' 
tu/ , ftcretorum emnium partietpi 
<s confciiit Hmt i e quindi ìaTOt* 
glioi& poi di ferÌTeciie BiUiata> 
mente le azioni , che, come han- 
no reoduto quello Cardinale gra- 
to a Dio, così Io hanno rendato 
gloriofo al mondo. Sotto il Pon» 
tcficato di Niccolò V. piHò dal 
Suddiaconato all' officio {c) di 
Refnreadarlo Apoftolieo , e po- 
fcia fa elette» Ibcondo il PiUm\ 
nel r44tf. ovvero fecondo VUghrl- 
U (d) 1447. a' XXVI. di Aprile, 
VeiboTO dì Feltre , e di Beline 
no» le faalì dueChiefe erano al» 
lora unite, coniechè la feparazio- 
ne di effe £offc maneggiata ia 
tempo ehe era egli Telbovo » 
aaa non ne avefTe T effetto , fa 
non fotto il fuo fucccffòrc , che 
fu FruHcefco dal Lt^namt , Pado- 
vano » tornando così ad avere là 
città di Belluno dopo assi 
il proprio fuo Vcfcovo , come per 

10 pallato loaveaavuto. Non andò 

11 Zea* incontanente al fuo Ve- 
fcovado, ma in nome di*lai ae 
pigliò il pofTcfro e la tenata 
Pagaif Vcfcovo di Dolcigno » 
che in qualità di <Vio^ Lnogote- 
nente ftce in Belluno per qual- 
che tempo la refidenza. Pio II. 
trasferi il Zen» nel 14J9. dalla 
Chiefa di Feltre » e di Belluno 
a osella di Mora t cba ft da 

Ini 

(«) Piloni Ift. di Belila, lib. V1*|a|. a|fc 
\à} Tmd. V. evi. <f J. * 149* 
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Itti foreraact fino «ir timo 4«1U 

fn« morte , la quale Tenendo ma- 
lamente fiifata dal P. Ferejìl Bcr- 
garoafco , e dopo lui dal ytjji» 
nel t47tf.ae Jktk ctoipo piò rot- 
to di favellarne. Quello, che in- 
torno al VcfcovoZ>»# fi c detto 
fiflon , it è per fupplire al Féf- 
lt$, die Iblemeare lo chian» Vf 
fitvé féultvmno , fenza far punto 
Menzione delle altre fue digni- 
tà» • per correggere il Gararfeit], 
che adle Annottxioni «Ila Wtm 
étìiì^ JUktriMti y fcritit dal Z#««, 
pag. 44. moftra di non fapere di 
certo , fé quegli » che fu Vtfcòvo 
ài Pehn, e di BHhm, poflhe^ 
ftr lo fteflb , che dipoi fo Ve' 

ftoro di Padtva. 

VoiT. 1. c. 

// ZfMO tra le altre e0f* diede 
in luce ( prodidit ) le Vite de' font- 
mi Pontili. ) Queft' «pera , che il 
non efprinte, ftfie ftampa- 
ta» orrero inedita, non fu vera- 
mente mai pubblicata alle flam- 
pe. 11 P. Enfchenio Gefuita nel 
Prologo air Appmrtit9 della Cro- 
nologia de* Pontefici ( a ) dice , 
che Toriginale di efla fi confer- 
va nella ^«fir«M ( e che l'autore 
Jar Icri4h fotto Paolo II. e però 
dopo l'anno 14^4. ma che ella 
non arriva più in qui di Cle- 
mente V. il quale mori nel 1314. 
■Mmmtm Znn* (de Ponri£eihiu 
ftonanis ) 0pus extdt in BAU»" 
tiffél VMticMnM , <^ tompofitum qui- 
Urn fiat fubTMul» ( U. ) > mdffut 

. I « ) n» 4. flillb-a* Ate H» Ma». 
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pe0 emmm 1444. qm Ir «MWMr 

eft , fed n»H ptrduci» vltra Cle- 
mente m V. anno 13 14. fit.r fun- 
Sum, Per quell'opera gii icnv« 
il Cardinal di Pavia la iisgoente 
lettera {b) : Prtefuli PmtMvino . 
Gaudeo te orbe exijfe , »•» vale- 
tudinif téiMum cmujsy qumm tmmen 
prìnum 9gt •p9fttat:Jt4 f h t Un mm 
quoque t ut tiber jam refimere in- 
eeeptum opus de Pontificibus pof- 
fis, & ad jinem ptrdueere . ^id 
tmm 9*1 Psuniif prétfiUgJigitHu, 
vel in c9mmuMe utilitu , 9el F*f 
pienfi fuo acceptiuJ ? Itaque quod 
faéiurum te fpendej , tttit viriiuj 
pretfm, Ubm épnei UmMnutt entri- 
etque infervles . I Padri Boll a a» 
difti la citano fpeflb nel loro 
Prtpilf delle Vite de' Papi. Un 
altro eftmplare di eflà , ibritto 
in cartapecora in foglio , fe ne 
ha in Roma nella libreria Cii- 
limmM • 

Altre opere Ibriffe il Ve&ov» 
Zen«9 non ricordate dd Ve0» \ 

e fono: 

t. De l^ta <b mwibus NicoUi 
Albergati Cttrihiedti fmwamCnmsm 
Sta nella Vaticana Cod. 1703* 
Egli la fcriffe in tempo, cheerà 
Vefcovo di Fdtre , e di Bellu- 
no , è la indirìasò , cobw fi è 
detto, al Cardinal PfVrvo Affé** 
Il P. Giergio Garnefelf , Ccrtofi- 
no, la pubblicò, ColontéC Apip- 
phiet apud Jtmmm Ktmikm /W 
M«nocer»tt i€t%, I» 4*« inficmc 
con l'Orazione in morte di quel 
Cardinale » fcritta dai vecchio 
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Ptglh, ma pakUicata dal Gétr- 
mtfUf per eoAi ÌBedin » benché 

fbrs*eila Campata fra le opere di 
«ffo Poggio \ e infieme con la 
Vita del medeiìmo Cardinale 
cmpofta dtl^fljMte, ce* Qiiefta 
opera del noftro Prelato fu in- 
ferita anche nel Tomo ii. del 
Maggio Bollandiaoo pag. ^i^. 
• %•■!>§ m§fU»t 9 tl^i^^ 

gifiis Caroli Zeni Veneti , ad Pium 
li. Pontificem maximum , Quella 
opera iflorica, divifa in x. libri, 
è ftaca uieh*«flii compofta ^1 
Vri'covo Jacopo Z^no nel tempo 
del primo fuo Vefcorado, e in* 
dirizzata óa lui al Pontefice Pi* ii. 
ne' primi anni del fao iafigne 
Pontificato. La prefazione comin- 
cia: Ghritfs Sattàitmtis tUét ed 
f n Ulm T*mifiMhu «mmW xulmtn 
étuéUà, €/C4Ì ma «flèndo Popera» 
come direno» già impreffa , ci 
difpenferemo dal riportarne il 
cominciamento, ed il fine , che 
però è di poche linee mancante . 
Quel Carlo Zeno, di cui l'Auto- 
re ^ui narra le fempre memora- 
bili azioni, era lU lui, 
come più fopra fi è detto • L* 
jftoria va dall' anno incirca 1334. 
lino al 1 4 1 S . Il fuo citolo(4)a prinao 
•l^co pare, che aOD altro pro- 
metta, fe non la vita di unci^ 
ladino privato ; ma ycramcnte 
ella abbraccia la vita di uncbia- 
riffiffimo Capitano , le cui gefle 
appartengono a tutta la Repub- 
blica Veneziana. Un Codice rin- 
viare in cartapecora in quarto 
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grande ne abbiam veduto nella 
feelca libreria del Seminario «li 
Padova in tempo, che dalla foni' 
ma attenzione del fu Velcovo e 
Cardinale Giorgio Cornato ella 
▼eaia di ottini Ul»ri notabilmen- 
te ampliata , ed era commeflfà 
alla cudodia del fu Dottor D. 
Franccfco Canali , che alla cogni- 
zione delle oofè letterarie univa 
anche i|iiella delle liagne .oriea- 
tali . 

Gran tempo £il il pubblico in 
attentiooe, e ift defideriodìaTep 

re quella ifloria in latino, quale 
il 2^*0 V avca compofta / e non 
badò a foddijfarlo il volgarizza* 
mento , che ne diede Pfa»etfit 
Quirinl , nè il compen^rio , che ne 
divulgò Girolamo Diviato : delle 
quali due opere eglièconvenien^ 
te il dir quaklw cofa inaaasi di 
tirare innanzi queflo racconto • 
Francefeo Huirini, Gentiluomo Ve« 
neziano , ne fece adunque OM 
traduzione volgare , alla quale 
pofc il feguente titolo ; La Vita 
dì CarJ9Zeit0 defcritta dal Reven 
GÌ9, Giacom» FeHrenff, t tfàtttm 
in volgare dal Clari0mf SigM^ 
Francefeo girini . In Venezia per 
Frane t fio Brueioli 15 44* in 8«. Se 
se li» «aa feconda edizione del 
léeé^ nella fiefla forma , ma ior 
feriore alla prima. Del rcfto non 
fo incendere » perchè il tradut- 
tore §itiitiwl alteraflè il nome 
dell'autore latino» chiamandolo^ 
Gio. Giacomo , e ne taccfle il Ca- 
lato» e lo diccSc Feltreafi , quar 

fi- 
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ficbè Feltr» folle Ift pACrta di lui , 

laddove Feltre era il titolo del 
fuo Vefcovado . Oltre al iuddetco 
volgarizzamento va impreflò un 
conpeodìo della fleflTa opera , 
COtnpofìo da Gifltmò Diviaco , 
ék Mootona neli' Iftrta , con ^ue* 
titolo :CMi^mrilf« étlU VUm S 
CsrU Zen» , ì^obilt Vnmtàmw tfiraf 
te dair Jfltria latina eli Giacomo 
Z4H9y Vefc9V0 di Feltr» t di Bei- 
hm0 , dtditatm m fh Ihfmm» 
FoHtefct rmnw 145 1* Fn iÙif 
flint» Diviaco da Mentana . in Ber" 
J|«M» per Cornino Ventura 159 1> 
ÙI4*. Queflo epitomatore afTerifce 
aelU fua dedicatoria a CatmrÌM 
Zeno , Podcftà allora di Berga- 
moit qualmente i Comoocar) Ia- 
liti At qnefla Vt9m ik Cérh Zeno 
cfiAevano già tempo nella libre- 
fia di Mattia Corvino Re di 
Ungheria in un Ck»dice pecorino 
.iii«i«M>> 4* oro » il qaaJ Codice 
itirperfiom di ^lella libre- 
ria era flato portato a Conftan- 
cinopoli, ove Tanno isìì» ^'^^ 
altri- beOiffiml libri iìt conpera- 
io all'incanto da Niccolò Zeno V 
Merico «• padre del fuddettoC'tf- 
Utrino». li Codice adunque vedu* 
to dal Dhiuf è Me lo ileflb» 
che ora elifte nella libreria del 
Seminario di Padova ; donde ne 
fii comanicata una copia dal fu 
Cacdlmle e Yeftovo di quella 

città Cianfrmncefco Barbarigo al' 
Signor Propofto Muratori , Il qua- 
le >T premeflfavi una erudita pre- 
lo* dM» luogo nel Tomo 



PO Z B If OV 

XIX. della fiift vafia e infiga* 

Raccolta , con quefto titolo a c« 
197. Vita Cgr^i Zenà FmtritiiVg' 
metà eimrijfmi eU thm fieuwdmm 
Ptntlfetm Mmimmm t «adF«rr]aco- 
bo Zeno ejiu nepote , Feltr enfi 6» 
Beliunemfi Epifcopo» «f> anno ciect'^ 
ter ucccxxnr^mfyaeMilìiMDTmu 

Nunc priwtum in tucem pftUt 
manuferipto Codice Seminarii Pata^ 
vini, Dieuo alle Vite leggefi 1* 
Orazione di Lw aww fc Git^iiummm 
in mone di Carlo Zeno » per 
addietro più volte di gii flam* 
paca , e vi fi legge nel fine : ABm 
Anno CbrijH MCOCCIVIIlw <MRn» 
Idus Maji ad populun» in étie Ma^ 
riét Ccelefiis Venetiis . L* UgielM 
parlando dell'opere del ooftro 
Prelato (a) OlCTÉ allo d^ 
Papi Bomiaa Sim Xt.dr taivr. 
AB IPSO patratis , ma prende ui» 
gro0o sbaglio > comune però an> 
che al Vereovo Tomajìni {b) , 
poiché elfo Jae§p0 aott iferìfl* 
mai dieci libri intorno alla /r#". 
pria vita » ma incorno a quel^ 
di C«ffo ftio avolo» 

3. Orati ontà vmiét ba^ee A» 
confpeSu Romanorunt Pontifieum : 
di quelle paria il Merula nella* 

Kcaùoae di Plauto , da alle-^ 
garfi più Cotto. 

4. Oratio ad Paulum II. Sta 
nel Codice tjo^ dcUàFaticatUm. 

5. Ofwno «d OdCrgiM» 
MN»» Sa coafienra aea*'. 

glana * 

6. Oratio di mijeria- boati ni i - 

7. QMtfladr Mqhwt Càtifi». Ok. 



i 
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^nefle due Orazioni ha fatta men- 
zione il SanftvtHo nei libro XIH 
della fo« Vené^ia , e dopo lui 
molci ahtì-, fra i quali Roberto 
Girlo, uno degli autori àcW Ap- 
ftmdici alla ftoria letteraria de 
Cam pag. tao. ove telTendo V 
elogio de! noftro Prelato , non 
fappiamo donde folTe indotto a 
fcrivere eflcr lai ilato egualmen- 
M ilhHlre Bcirarmi , che selle 
lettere .* I?r oTRitnopB tàiLàxm 

mrtibtu iwfiruSuj y & /«m Mi LITI A , 
fiumi UTEUS iìlufirit : £c pure 
dft<3M wm mfpond in elogio 
del wfytt quello , che comune- 
aeate vlen dato zìVmvoIo Carlos 
il «laale fu del pari gran kcce- 
nto, e gran capi caao* Altre ope- 
ro 4el aoftra VefiBOto non fono 
a notìzia mìa pervenute. Marco 
Gumzto nella (^x^Cronaca^^^■^x^J, 
Ktefta, ehe H neéefioio feriiTe 

akum 'ttfi fipfm la facra Scrlttu- 
rm , rat non ne fpecifica alcuna. 
Il Tnmafini nella fua opera inci- 
tol«n« MMMir^r fmnnkm 
mfiriptée pag. S. dice» conlèrrar- 
ù un Codice del Capitolo della 
Cattedrale con quefio titolo : 
Ef spMMs <fv emdmnèiui e peo- 
ft » che tali frsmnmai poÀTano 
effer lavoro di Jacopo Zeno : 
tìétc forfitam f»mJ«e*HZtm m Che 
^jwAo PkIbm fis flÉCo^wmo dot" 
tifino » e (limatfffimo al fuo 
tempo, e di fanta vita , non è 
da metcerfi in dubbio . GirtUm0 
Sf&Mfufin nella Vhm del P«fv«r- 
r« lo chiama in un luogo ^g>ùf- 
fmtim tf doéjìjftmum vìrum , e ì n 
Ufi altro più lotto lo dice vgre 
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Epijcopsm, Il Merula indirÌKzd % 
lui nel 1471. il FUuto da lui 
pubblicato U prima volta , e cor- 
retto. Ma non è da lafciarfi f 
elogio, con cui ne parla in que* 
fla fua Dedicazione» dove il lo* 
da e per le fue Orstùnì , e per 
la Vita di Cario Xeno Tuo avolo* 
Tu vero Patavine Penti/ex , cui 
aomimatim emcmdatioacm baac mo- 
Jknm ékmmu : fui ju Pomifirìà 
Jwnt *»iifidt(Jtimiu f tr 9mmtm fm^ 

crarum litterarum fatts ^ atque tbf 
faurus , qutd vii ttt hoc mppant ^ 
ut fi quaud» it diviwis , kmamf^ 
que rebus éìfceptatur , t$ Mmwr 
unicum adeant difceptatorem , 
velut ofoctUum quoddam coaftUsm* 
Tuqui Ita pfMdeBtiw , tf fcÌH ét 
MMTiter *r/>eodMr, «Tfnr juHen^ 

ut te unum nrflra atas habéat , 
ffum vite fanSarum ie^um intif 
pnttm M ^ difcipliitérmm fatnm 
apfMm9 Hms Cvmmdimb' 

ges : revolves : tf penfitabis a ftw 
ditj fame tuii non abh^rreuUs , ^ip' 
pe fai in eloquentim wam mmu 
prafies , quam in facrit litterìs , 
6r acutìj Pbt/ofopbor$tm dogmatit 
jive préieeptìs .^lìiam rem i^ravi£%ma 
iUee^ ér Mlr« mU t M t r mtei ttiit» 
cum fimttta Jaude , & admirattoa^ 
in confpi&u Romanorum Pontificum 
luéitée Utratioaej dularaat : Tum 
étttm UH t ftiku làtèmm^ 
exemplo in Decadii formam po^ 
darà illa Avi tui Caro/i Zeni fa' 
eimra mém^ri^e prodid^fii, imoim^ 

A lut.fNtn vieii dedicata» co* 

me ad uomo apprime erudito » 
da Aatoni$ Moretf» e da Ciraéa- 
R a M* 
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IN* SfMMTzaficp la prima editioDe 1 ieiproTtrifameate di apopleflMi-» 



delle Epidoti di ! lO/i.iriio Aretino 
nel 147 *• BcrnaTiio Giujìiniano 
nelle fue Epiftolt , ftampace in Ve- 
wnU nel io** gU dice di aver 
COOOfeiuto in lui un ingegno non 
rnimr fiudiis bumanitstis > quam 
jwrf civili ptrflìtum\ e per tace- 
re degli «Ieri, dall'Abate Tritt- 
tni0 { a ) egli vien qualificato 
vir ia fcripturis fanSìs ftudlofus 6r 
iTudìtus , tf féCCHlariiim literurum 
n»ii ignarut^ ingtm* fwitUif , Wo- 
fWtf Mfertus , fnfilìo promptus 6r 
ciuumJjptSut , ac muharum rerum 
tMperittUÌ0 infignis . Il folo Pèg- 
gi* t non fi> da qual furia mofTo 
vomitò contro di lui quella rab- 
biofa luvfttàVM , che non fi può 
leggere Ièna nai^ net Cod. 
ccczsZTiii. della copkfii libreria 
Soranzo , ed è in 40. con quello 
principio ; P*ggii Plorentiai I»- 
9tSi9m iu JacolMtm Zennm Epi- 
ffpm PtltrtMfim O nune Epifcù- 
fam Ptitavinum . Ctfgìt olim tua 
fwmma iniquitat , tfc» e finifcc 
fatijfgSum p»t9t, 

Voir. 1. C. 

Jtutf d* Bcrgamt sttejls , ef- 
fìr flwffa tf ZtfM le Pmémm P 

X47^«) A quefta opinione fi 
fottofcrive anche il (Serio fopra- 
cicato. 11 Tritemio ne mette ia 
inerte nel 1477. Il Omm» nel 

J47S. Ma il Sdnniio nelle Ntte 
la ftabilifcc affai bene feguitando 
VVgbtllì» nel 1481. io cui mancò 



i 



«iPt lnlffUr. Eccl«(,i 
Al U. iMlt alt 
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il chc fi conferma dal Vefcovo 
Tontéfini più fopra allegato • 
bus Tjtnuj Epifcopui mpcpleximtbiit • 
La Aia biblioteca, co^ofa dì rarj 
ed infìgni Codici , c di libri 
itarnpaii delle prime edizioni , 
^oggiiigQC il medefimo Ttmafiait 
che da lai fn lafeiata al Capito- 
Io della fua Cattedrale : Bibii*- 
thecam r»rìorìhiu mss, reftrum Cs- 
pi t aio BccIf/^Pét, d$H0VÌt. Ma il 
V,MabMhM {i) racconta la cofa 
diverfamentc , dicendo , che il 
Zeno avendo raccolta una libreria 
ctmpimriènt néictku <r rmmmi fw 
fcrifÈU » 4f « primordi» tfp»gréh- 
phìcce attìs ìmpreffts, eflcndo morto 
fubitanamente di apepleliia > nulli 
uliquit nfTBSTATVS . Dice poi , 
che Pietro FofcMri , il quale fii 
poi Cardinale, eflcndo (ucccduto 
al Zeno nel Vefcovado di Pado- 
va » emnitm »h tmmibttofum fitmn 
diJlraSam » dirtptMtfiu , vigilanti 
folli citudini conquiftmm & redém- 
trnmp Patavina Eccltjitt Canonicit 
dww ékih a»m MocccLxzn. U 
qual donazione del Fofcari allo 
ftcfTo infignc Capitolo vien ricor- 
data anche dallo ftefTo Tomafim 
in altri fini Opera ( r ) , dove 
però sbaglia nel dirlo Fofcariui 
in luogo di Fofcari. L'indice di 
quefti manufcritti può vederfi nel 
catalogo citato dalTeaMjW» e1 
MaMlone ne nomina alcQni dtf 
più rari, dn Ini oflfrT«tl« 



OlÉftLfaaMia» 
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Vofl: 1. c. 

^ maraviglia , che dallo Scardeo- 
ut ina fatta menzioat di qm- 
jf« AaNrt 'Mti/i ferittm FiMh»ani.) 
Sarebbe ansi nereviglia » che lo 
Sesrdeone avene regiftrato un let- 
terato VtntTjano era gli fcrittori 
Padoram, fra quali non era bi- 
nante ragione di annoverarlo, V 
efTere ftaio il medefimo Vefeovo 
di FédovM . Altri dotti foggetti 
BOB Padorani furono «ucorì dì li- 
bri , e Vefco?i di Padova , ì qua- 
li lo Scartatone non ha pofti nel 
ruolo degli Scrittori Padovani » 
Ibatt dw ao fit fitto riprefo da 
chi die fift* 

Giorn. Tom. xv 1 1 1 pag. 4 1 9. 
LXX. 

GIANNICCOLO' 

BUBOiCO. 

YoC L c. pag. 605. 

GIanniccolò Buboico, Vtfer 
vo Saturnino , fu né' medefimi 
tempi, il fUaU ranno 1^96. pub' 

me, 9 dt^fattidé'Titrchi ^ fiampato 
iafieme col Cahondila , * C9h altri 
Scrìttm dtUc ctft Turebtjfckt*) Il 



Il Ubco ddr«r^*«# € de' fatti dtTTf 
eU, che fi trova Campato Infie- 

rae con Laonico Cakondila , e con 
altri Scrittori delie cole Ottoma- 
ne , non è altro 9 che il librodir 
origineTufcmntm, icrltto dtNlo- 

colo' SAGUNDINO , da NEGR.OPON- 

T£ , di cui nei T. I. al n. u. in aitra 
Dlifertazione aUMimo difii(kiiteii> 
te trattato. Egli è molto Arano» 
come il Voffio dx potuto inciampa- 
re in errore cosi majufcolo di 
cangiare il nome di qnefto Nio 
COLÒ in GiANNiccoLÒ; diguafta* 
re il luogo delli fua patria , che 
era Ntiroponte , in latino £uBOl- 
cus, e di fame an cafatoBuioi- 
cus \ e finalmente di penftre» 
che il fuo vero cafato di Sa^ort- 
dia0, SAGoNDUfUS , o Sagunxi- 
Nos, divenìHb tot titolo di Vtt^ 
coVado per lui , Epiicoptrs Sa- 
GUNTiNUS. Quefti fono di quegli 
errori, che il Saiuli» notar do- 
veri nel V(0h, e non già quel* 
Jo , che il Ftiffi9 parlando di /«- 
copo ZeHo y lo chiama Zevus ; do- 
vechè i' Vitelli lo nomina 2£NO« 
quafichè adi* uno » e nell'altro 
modo non fi trovi ufato predò 
gli fcrittori il nome di quefta 
nobil Famìglia , che nelle tcc- 
chie carte 9 monete t e lapido fi 
trova ferapre fcritca e chiamata 
Geko , ma nel pacd» didflCCa fi 
pronuncia Zeno» 
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CRISTOFORO PERSONA. 

VoC \, €p plg. 60S, 



CKfSTOFOUio Persona ( Gen- 
tilaomo Romano) dim «»- 
eh PmCcMf dt(p» il Gefufr» , td 
altri cesi nominandolo Roberto 
C9t^in$titt9 mei [no Nomenclatore. ) 
Tatti coloro, che lo hanno chia- 
mato Porfena in cambio di P#f- 
fona^ fi fono ingannati , elTendo 
fiato veramente Perfona il nome 
del fno calato* Co&i egli Tempre 
fi eogaominò ne* fnoi fcritti , e 
90A fOB» fi Icfg» «elU fiuiftrt* 



zione fepolcrale da riferirli più 
fotto* Si è parimente inganoeto 
il Féirixi0 nel libro V. della fue 
Biblioteca Greca , ove Io chiama 
Guilitim» in luogo di Crifiofort: 
errore nato da equiroco» per ef- 
fere fiato il fnftH^ » come ve- 
dremo, Priore de* Monaci Gugliel' 
miti di Santa Balbina* e che non 
corfe al diligente FsMzio nell* 
altra fua BibUotece ove di 
^uefio icrittora «Uccio alle mie 

ve- 



ié) Uovm ^ lafias L«Uait* Tun. I. MS* 'S** 
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veftigie n^^oas. IlfaoiulciBien* 

to fu in Roma !* anno incirca 
1416. Da giovanetto viaggiò nel- 
la Qrecia > e qaivi fotto greci 
aaaeflri ne imparò la lingua , che 
pofcia fu de'iiBoi ftud) il plà Ek- 
vorico • 

VofT L c. 

Prhre di fanta Balbìna.) Con 
^aella attenzione , con cai lio 

• ooftro potere le cofe apptm- 
nenti agli Storici Ituliam , mento- 
vati dal Vn^tf proccureremo di 
•ftwiiiiir» tache qwUo» cìk può 
nc»r gtttlclift loee t. potilo fà- 
mofo Scrittore» tanto più , che 
di lui trattando , leggermente fc 
!• paAao> ìi Fnfit » e cinvaque 
alcn» ebbe oceifione 41 riposar- 
ne , mentre eglino altro non 
fanno dirci , fe non clie egli fu Pri»- 
9t .41 famm Bàttinm a . riftrva 4i 
tìifuttni T ritemi» («) eh* loehiap 
ma ordini s frutrum eremi tmrum 
fmaSi GtUJielmif laddove altri io 
ba fimo fb) Aipftinimm , ed al* 
tri (f) Servita^ 

La Chiefa di Santa Balbina, e 
non Jlihiaa fecondo il Tritemi» , 
firatta •» Kooia nelf Avaatiao 
fopra il Cerchio MaiCmo y e pref- 
fo (d) alle Terme di Antonino 
Caracalla , è antico Titolo Car- 
fattizio, foggetc» tifa Bafitica 
Vaticana Jaficffle col Moniflero , 



fsj De Scrrpt.EccleC uum. DCCCLiTCVlT. 
i ) ElAa$ In Encomili. Aytunin rif-^ii» 
J* Mtuk. Ta^caaoJ in Pcpjo Ii«l.p.it. 



•ar. 



ca trent'anni addietro viene aU*' 
tato da' Preti regolari della Con* 
gregazioney chiamata de'Piiope* 
raj . Qacfla Cbiefa non dee per^ 
confonderfi con quella, dove ftai» 
ra il cìmitcrio famofo di Haibina 
fuori della Porta Appia, e nella 
Via Ardeatidar come & v«der0 

Antonio Bofio nel lik tOm Cap» 
XVIII. àz\\3.Rom* fotterranem . Co- 
loro y che hanno fc ritto della 
Chie^ di Rema , come PHuNt^tof 
te h/tmtìmUi t Ptmpf Vgtrtioy ed 
altri , non ci hanno cfprefro chi 
abitafle il, fopramentovato Mo-* 
niftero di faataffalbifla ae'lécolf 
andati, e particolarmente a'teat-* 
pi di Crifttfor» Per fona , che ne 

fu Priore » e elle fiori fotto il 
Piooteiice SifM Vf» le qaat eoAp 
però fembrava neceffarìa afaper* 
fi per farci bene intendere l' ifti- 
tuto , niente, o poco noto in Ica*' 
iia , e la proftflioae di faci tt^ 
labro lecttrator* Q^iadi è ^ che 
per venirne a tape , egli è Ai 
meftiero riaadare le cofc da 
più alt» principio ; il* ebe Ibrftr . 
aoff potrà eiler difcaro a chi ri-' 
ceve in biian grado %^efteaoftrtf 
fatiche •■ 

ffelle metà M m fecolo do- 
to il Pontificato- di Bngeoio III«- 
viflTe il fanto eremita Gugh'eJmé 
il Msg»»g difcefo di gran lignag- 
gio aelle èoacradeddi PUM dee 
to da' latini PiSmwiM , entro la* 



cheglìfiaaccaato » il^ttaledacif j. Galli» A^caaicar au^dagli Scric- 
tori , 



( t ) Pocciint. in Chron. Or Servo: pag. xtf 
te P.AmId.Mjr.MarKcI de Scrlpt-CSer».. 
{d) fomf. tfaoiu ia«. 4«Uc Snudi r 
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tori , che vennero dopo lai » fa 
inalainente confufo con altri pcr- 
fontfgi del medciìroo nome » e in 
particolare eon Goglielrao IX. 
Duca d*Aquitania, il quale ncIT 
anno TIJ7. morì dinanzi all'al- 
tare di San Jacopo di Galizia, 
ficeome itttfU Orthrlgt VltsUatì 
liluro XIII. della fu a Scoria fteto 
quell'anno, ed altri Storici an- 
cora . (^eflo errore con molti 
altri è fiato afllii bene avvertito 
dall'accorta critica de' PP. Boi- 
Unilifti ( « ) a' X. di Fcbbrajo , 
nel qual giorno cade la fella di 
Smm Gugfhbm» il AUga» , di coi 
ora parliamo . Ora quello gran 
Santo dopo enerc ftato in Geru- 
faiemme> per conligi io di £uge- 
aio III. ritirofli io Tofcaoa , e 
menò vita eremitica in un luogo 
delle maremme di Siena , chia- 
anato Stabbi* di Rodi, Staùulum 
M«élt , e pm Méi/MmUe , verfb 
Cafliglionc di Pcfcaja (b) nella 
dioceli di Grofletto; e quivi fe 
AC paHò di queflo fecolo nel 
a «17. fteooioJa reftimonianaa di 
Te»btldo nella fui Vita , ripur- 
gata dal P. Goffredo Enfchenio (e) , 
e anche fecondo quella del beato 
Jlttmti , difeepolo di eflb Gu- 
glielnio , di cui quelli ancora 
fcriflTe la Vita , pubblicata dal 
P. 4iuilielm9 Vaèa i Gefuita, dal- 
lo fiampe di iMp ad ' 1^91* ià 
la*. Da ^efto jaedefiaw San 

( *j Gaal. ChvalcMtllI aHkYk^ U Ita 

Gb«1 ca». XXXIX. 
r r ) Afla SS. Ibli. pa(. «ti. 
Id) Ibld. ras. 47/' 480. 

C • } lUiid* It CnaMkuìnmt «Mla^Ctitr- 



O&O PERSONA'. 

Gagtielmo ebbe origine 1* Ordine 

eremitano, o monadico , detto 
perciò de' GuiUelmiti , il quale 
tattavìa fiorìfeo .nelle contrade 
di Fiandra ; e di eiTb fa un C«n 
mentarìo affai pieno il gii mento- 
vato Enfcbenio dandoci in- 
noltre aa diftiato catalogo de* 
monaAer) de* GugUelmitl , dianzi 
pubblicato da Piero Silvio nella 
Vita di San Guglielmo, ove tra 
gli altri ootnparifto wt$miJkriMm 

SanSi Salvatérù di fanSa Bmlblnm 
Roma. In un figlilo di ottone, 
trovato dianzi nel giardino di 
^oel Moniftero fi leggono quefte 

parole: SigUinm 9rimJ SalvMtoris 
SéinBig BalbìM . Si dicea del S^h 
valore dall' antica immagine del 
medefiaw , la qoiie fi coaferra 
dietro all'aitar maggiore. 

Fu Priore adunque il noftro 
Vtrfona de* Monaci Guglielmiti di 
Saata Balbiaa • Tennero qaelH 
per iftituto di San Qugliolmolor 
fondatore la regola di ian Baie 
ditto , conceduta poi anche dal 
Pontefice Gregorio. IX. ecoal^ 
mata da Innocenzio IV. la cui 
Bolla fi legge preflb Grifojlemo 
Enriquez ( r ) i ed è perciò lon- 
taao dal vero , che oflèrvafièro 
la regola di Santo A^oflìno , fic- 
eome incautamente hanno fcritto 
Tommafo d'Errerà (f)tt Giovar 
Mi Msrfaez (g). Svoltarono co- 
là I GmfiiMti» fiacUAlefìfandro 

lY. 
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1V> ad altrui i'uggeftione gli uni 
«gli Emnid Agoftinisai iofieme 
con altri . Ma eglino mal fof^e- 
fendo di vederfì transferiti da 
una regola a un' alerà , ne ricbia* 
naioiio prcflb il Ponceice » ^1 
filale ottennero di efTer lafciati , 
come erano prima , e fotto il lor 
proprio Generale : e ciò fi fece 
eoa Bolla particolare > rìfiBrìca dall' 

Enriquez ( « ) , dal Marqufz (A), 
da Gabbricllo Pennotf ( f ) , da 
^fcani» Tamburino («Z)) e dnAu- 
kttH Mif§* («)• LannioM aduor 
qiie de' Guglielmiti con gli Ago- 
Àiniani fu , per dir così , mo- 
mencanea, e appena fatta fc ne 
rimafe dìfciotca/ e poi ao^e da 
Urbano IV. e da Clemente IV. 
furono rìconofciuci (/) per Ere- 
miti affatto diilinti dagli Agofti- 
ftiaoi . Laonde traviò Ittogi dai 
vero chi fece il noftro Perfetta 
Frate Agofiìnitaé^ quando in tem- 
po fuo i Guglielmiti di Santa Hai" 
bina nulla aveano che fare cogli 
Eremiti Agofiiniani ■, quando i Pa- 
dri dei Concilio di fiafilea nel 
X435. come a corpo feparato e 
diftiato 9 aveano loro conftnaacì 
(g) cotti i pcìTii^ » clw arca- 
ao. 

Pmnpe» Vg»aio (6) nella Sco- 
ria delle Stazioni di Rcmm (cri* 

ve, che a' Tuoi dì, cioè Tcrfo il 
1588. la Chìefa di Santa Baibina 
fa aflègaata da' Canonici di San 

f « ) Scf. Ik Cmttttn. te. m. «tt* 

r A) Origine tf. car- XIII $ XlV. r< 
lei Hill, tripartita <ap XLVI. ^^147. 
I i ) De joft AbhatMi Hig, SSUV. «mA 
IV. i it. 

ztm iaig; rig^ !•//• 



ORO PERSONA. 
Pietro agli Eremiti di Santù Agt* 

no certe antiche pitture fotto U 
Tribuna , in altri tempi la tenne* 
ro. Ma quelle figure» veftite di 
Uéwfi BOB fono di JgtfHwMs 

bensì di Guglielmiti , l'abito de' 
quali ci viene cosi rapprefentato 
dall' Enriquez nclV Afologetieo cap» 
zìi. Indmuum prérttf ««Ir/ imi* 

rlorcs tunica ALBA , f"?"" f^" 
dem fcapularl Migro » ^ caputié 
ejufdem colori/, Efi feapiUan clif 
Ami Ztms tu tmtm MigM tmi^Smi 
exfUMtes babent cucullam nigram , 
licet non femper : talché i Cugliel' 
miti molto fi accodavano a' mo* 
Baci Ciftercicafi ; e di fimo I 
Guglielmiti di Fiandra hanno an* 
che affettata qualche inclinazione 
di unirfi all'Ordine Cifiercienfe» 
per quaato ao Icrivoao i M^Uaf 
dlftl (/). 

Tutto quefto ci fa compren-» 
dere, che il Perfona fu Monaco, 
e Priore é^' Guglielmiti di Santa 
Balbina> e non d* altro .Ordine 
regolare . Il Tritemio > che in 
ciò fi Appofe al vero > cadde 
poftia in doppio errore , chia* 
mandole Porfena in vece di Per* 
fona f Priore di Santa Albina ^ 
mentre dovea dire di Santa BaU 
bina. Lo fteflò Tfittmio col pri^ 
mo fuo errore fece sbagliare al- 
tri ancora, ma non corretti dal 
yojjio i era i quali può aadire il 

Ca- 

( » ì (Srlflaei momékm Ili. ft *n, XV** 
(/)Henrlmc» J.e. W. 4tt, 4J9' 

Ìt ) IdcaLb f■c»40^ 
à 1 mam. IM. im. 
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cui sella Biblùtèeca Romsna {a) 
ù trova fcricco: ^orfenstf^u Perfona . 
Dal Trìtemi» vien egli lodato come 
volile» MI M»if Seriftimi /huti^ff- 
fmujf <6t valJe erudi tus y grtecde^ 
lèttine lingua peritijfimus , quippe 
pU té imeunte éttate tat litetas im- 
ìiHt te GféKÙtf €r fiégrMpréf 
ceptorìbus y ut ex Gréccia natuj vh 
deretuT , ingenio fubti/u , (Sf difet' 
tus eloquio* Quelle parole furono 
letteralmeiits copiate dal i/Umdo^ 
fo nel luogo fotracccnnaio , do- 
ve pure continuando egli a rico- 
piare il Tritemlo , ra^nroenta le 
tegnenti opere del ftrfma » un 
fenza dirci, fe fieno a penna, o 
in iibivapi : EptfioUntm Mddhierfos 
librum i. tr mlia eomphtrmi la tra- 
dutiose di OrlgtMe ctnfra Celfo , 
dedicata a Siflo IV. quella di 
XXV Sermoni di San Gimngrifofio' 
mo , dedicati al Cardinale e Pa- 
triarca, di Aquileja Marca Bar- 
bo ; e quella di alcuni opufcoli 
dell' ArcivclcoTO di Bulgaria T««- 

L' awes difelk dell* Eeligione 

Cri (liana , corapofta da Origene 
cootrm Celfo iìlofofo pagano , dì- 
TiTa in Vili libri , portata ia la» 
tino dal terfons , e da lui a Si- 
ilo IV Pontefice dedicata ,. fu 
ilampata in Roma òa Giorgio Erolt 
di Bamberga nel 148 1. in foglio 
U DuphL { b) diee v che ^ìiefta 

traduzione fu ftampata in Rema 
ael 147 ma. a* inganna non 



{a) Ccntiir. T. 4 '» fi». Tf. 



maio che il &o/<r (r) il ^«alè 

lo cita fenza correggerlo. Anclic 
Ri te ardo Simone (d) s' inganni 
intorno all'anno della fuddetta 
ediaione» mettendo tr. in loo^ 
go di dire 14S1. Appiè della 
luddetta edizione di Origene & 
leggono quefte parole .* Origenis 
tMtTM Cafmm i^wU f fMpr CMih^ 
pborus Perfona Romanut , Frior 
ftnSte Balbinét de Urbe , latine 
gféeceque peritiffimus » cum fide e 
Gféte» ttéulwmii » 4r fmtmdénh » 
Magifier vero Georgius Herolt dr 
Bamberga Rfim^e imprefftt , Annp 
ittcmritatiomt Domini quadritigemte^ 
fm» •ih>g*fiii0 priwftmtwl^ Jmtmuf* 
rii : regnante Slxto quarto Penttftcr 
maximo : anno ejus decimo. Il Mait- 
taire riporta quella edizione {e ), 
ma dice > die aella* data vi è 
omeffo il centenario , omiffo ceir- 
tenario , ma nel mio eferaplare 
non fi ofTèrva ule ominfione , 
leggendo vi fi dlftefamente f«Wrli^ 
gentefinw . L'anno poi dell* /irrar- 
nazione vien qui prefo per quella 
della Natività , e comincia da 
Gennaio . Venafi- Ìl BUmmr 
nel libro li. de Re diplomatica 
a Capi XXXII. $. xv. Queftome'^ 
defimo Autore (/) tra le altre 
colè zarr della Badia, di Farfa 
rammemora 1' edizione fuddetti 
del libro di Origene , ma fenza 
accenaarar il traduttore , della 
cm ftiica pan che- non abbi* 
avuta alcuna notizia Sigif*nendo> 
Gtlem»^ mentre ci «e fece un* 

ver- 

( d ) Lcnr. Cho'?. pae. 94. tik. t>oof 

Ìa ) Aual. tvfof r. Tom. I. pa^ 41^ • 
/)lHb.lid.|W.i»i . 



Digitized by Google 



LXXI. CRISTOFORO PERSONA. 



»J9 



verfioae di pianta (feo2a far ^z- 
ioladÌ4«dU4l«lJ>M^M), dipoi 
fitoccata, e meda accanto alte* 
ilo greco , e di belle note illo- 
fliata àìGuglieiif Sptncef inC«»- 
tthigim per via delle ftanp* cU 

Ctovanni F'tt!d nell'anno itfjS. in 
4». e riprodotta nella fteda città 
con le annotazioni di David Hv- 
ftktUé dalU ftmpe di 0Ì09sam 

Hayes nel 1^77. fiinilnenre in 
4"». Mflitr verfiù vien giudicata 
dal Fabrizia {«) di quella del 
Feffmm qncfttt del Gtùml^f eom- 

rirfsi la prima volta con altre 
opere di Origemt in BaJUem nel 

In fiooM ètìS^t^nCh^tniana 

ét\ Perfma (ì trova una bella 
lettera, fcrittagli da Ttfdtf Ga- 
tim , lo fteflTo che Tfdw Gaza , 
Conftantinopolitano , o fecondo 
altri , Teffahnicenft , da! quale 
vien egli lodato nelle cofe gre- 
che > come apprefe da lui nella 
Grecttf • «la Greci naeftri . Di- 
ce, aver lui tradotte molte Owr- 
kt di San GiiHgrìfoftomo , le ope- 
re di StnAtsnagUy e alcune cofe 
à\ LibMBÌ9 ( dal «Mtae dette !#• 
VMm'0, fecondo la pronunzia gre- 
ca), e k) efalta , e follecita a 
tnidarre anche il libro accennato 
di Origem eènttm Ctlft y aifcren- 
do, che il Pontefice Nrrcniò V. 
{b) fpedi appofta in ConAantiao- 
poli per farne l'acquifto , e ciò 
fetfiMfii dal nedefloM te/vo , il 
fMle gHeae am fecat» aetiaia* 



(è) OctcOa pankabwld fi faA 



^oggiugne poi, che il Pontefice, 
dopo aver atato il Codice di 

Orìiene i mofì rollo a luì ncfTo, e 
promife gran guiderdone a chi lo 
aveflc trafportato in latino. Ma 
farà ben iìttte l'efporre qol inte- 
ra la lettera del Gazino , nnentre 
quella fi può riputar come inedita 
in riguardo alla gran rarità del 
volooie, dove d polla. • 

Tbttéhnu Gmùnut C9»fiatttiaop$li- 
térniu 

Cuoi diebus hifce fuperiori- 
„ bus aaimo , ut folco Ape , La-* 

„ tinos viros yerfarem , qui gr»- 
„ ce fcire aliquid vìderentur , Se 
yy gracos infuper auAores , qui 
yy in latinnm Tcrti non mediocri 
cum laude" pofTent; ipfeimpri- 
„ mis oblatus es , quem unum 
noTÌ ab ineunte adolefcentìa 
lic grscas litteras imbibifle , 
„ Se , quod plurimum juvit , in 
„ Gtìccìm ipfs , tf p^tcij ex ptéf 
„ ctptvHkuf ttC nifi te etwmPjt» 
„ MMeaw lUtem , -& propinquos 
„ tuos primarie f vrbis viros fat 
„ nolfem , didurus facile firn , 



,» ex Grecia te orinnditiB; nam 
„ 9t ipTa tea greet ^otmadatio 

rferr 



grxciim te prrferr . Qiiorfum 
hxc? Vidi Chrjj'ofitmi Sermo" 
„ nes non paucos , quos e gra0- 
„ cis latiMM ftcifti , & Livénd 
„ meletar lUMunillat, Tahiti ih«- 

» jo- 



4M Ih Mirila. «1^ 



S 
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^ lofibns rdNM fiitiir* prziudia. 
9 Vidi paulo pofl apud teAtio' 
,t ntjìum tuum, cujus tradadioita 
„ Die obledavic, ut ia fpem bo- 
ia lum eo tx tompore Tener im, 

^ pofle te & Origensm adverfui 
yf CW/fMncraducere:Quemlibrum, 
„ quia elegantiifimnt eft 9 in 
^ fideidirìftiaiutdelèiifiooemcon- 
^ fcriptus , Nicolàus Pontifex , 
,0 etiì de fc crac novorum ope- 
M rom , &. grscorum prarcìpue 
la cupientilTiinus , meo hurtatu 
ff Coftantinopolim mifit qui ad 
(e coemptum deferrec* delatum- 
„ qae mox mihi dedjC9 dixìtque 
„ velie fe ei quidvis prasmii pol- 
la liceri, qui latinum hunc face- 
„ ret. Et iane ipfe id opus ag- 
„ greflìu «flètti ae ItAens , nifi 
« me toac ftlia gravis traduAìc 



„ praroccupafTet . Reftat igitur 
M adirne liber ifte in PoQti£cis 
M biUlokliect lutate » A: ut ir* 
a» Ucrar > tibi CbnritnK » «t c« 
„ cum dignitate , quam grcce 
I» («mtc» vel falcemproxima, la- 
^ tittom ftcias» & fpeio feretm 
utrittfqiie liagui fiagularl pe- 
19 ritla, ut non mìnus laudis in 
„ hoc convertendo proo^rearis , 
„ quan iaAor ipfe in edeado 
„ promeritoi Ét. Ac 4icei» «on 
„ cfTc illa nane cxpofita prxmia 
la quc Nicolaum Poati&cem nar> 
^ MS propofaiflè» lice ttieimme 
n Principes , qui ejiif Teftigia 
„ confeAentur . Cur ergo tan- 
1^ tum iaboris infumam? Ntcipfe 



f « ) A«fd. lUcca. la Blbllo'h. Vtt. f^fu 

|K|»«iiavta» le Gmt.llMHiNcviv. 



», quidem ìnficias eo . Qnd ai? 
,y qui experientia dodus id aafim 
>, confirmare ) nec Principes ta* 
,t les aunc eflfe , quales antefaac 
w eaititefe» aec ea Jabornm tìc- 
„ tutumqae prarmia. Sedquìsadeo 
,> five illiberalis , five ingratifli- 
„ mus Priaceps, qui ubi iibntai 
„ hunc iUi tridaOomdooo detih 
„ Icris , non te muneribus Prin- 
y, cipe dignis » ic magnis booo- 
„ ribus profeqaator ì Aggredere 
ergo id opus , & prò ejos nt 
„ dignitate abfolras , continenter 
„ iocumbe • Age Romaoum tì- 
» rum , & tftiiBO ingenti diffi* 
„ cultates omnes pervade* Bft 
y, quidem hoc, fatcor , interpre- 
n tatù difficile : fed eo plus lau- 
„ dia eonfequeris, qua ttm non 
facilem igifcAit vUlébere • 
„ Vale. 

Delle varie craduaioai del f «r> 
fmm, mentovate ^ sella lette- 
ra , fi dirà il oonveaìente fi* 
fotte . Gli eccitamenti , e i va- 
ticinj dei Géizii$9 non andarono a 
vuoto ; lapercioeeliè il Fttfi»* 
tiadnflè in latino il libro diOn- 
geMtt * il Pontefice Siilo IV. 
cai dedicollo , non potè rico* 
nofeerlo appieno per la morte 
pochi aaai dopofopravveautagli» 
il Teppe poi riconofcere il fuccef- 
fore Pontefice innocenzio Vili* 
eoa oiiofevolo ticompenfà, inea* 
tre gli conferì nel t^i^ («) la 
Prefttturm delia Bibliotèca Vaticsnay 
ren4ttU vacante per ia morie di 



S. K. Ecd. foft cuoca li^i ?^ti6*fL 
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MMnfredi , da Berti- 
noro , fuccefTore del Platina : U 
qual carica in que' tempi non ns 
vfta. «Icra fopra di tè; e eonci- 
nuò in tal giiìTa fino a Girolamo 
Aleandro il ▼ecchio , il quale di 
Prefitto i che ancor egli ne fu, 
p«flì& ad eflère il primo Cardina- 
le Bibliotecario della Sede Apo- 
ftolica , lìccome in oggi foftiene 
con tanto fuo luflro, e pubblico 
giorameaco ia tal grado il no- 
ilro gran Cardinale Angelo Ma- 
ria §luirini , Vefcovo di Brefcia , 
che a titolo di onore io qui no- 
nùao • Nel Codice Vaticano 
39;a. fol. 197. 2« H legge, che 
Ioti. II. *lte 19. 5." 
fttmbrii R, P,D9matu Chriftopbo- 
fU» Mr fimBét Emltiiiét fmStu 
ptr SanSìffimum D. N. PP, Inno- 
centium Bìbliotbecariui Bibiiothecx 
palata AfofioUeiy n'ebbe il pof- 
fellb da GéiffMf BHtui» t Cherico 
di Camera , e figlinolo del £imo- 
fo iftorico Flavi», 

Prefentò adun^ae WPerfoma la 
Itaa tradoaione ^Orignu alPwir 
tefice SiJI» IV. con una lettera 
molto iftruttìva, la quale per lo 
ileflb motivo, che qui c*indu0e 
a riftanpare la lettera del Gmri' 
n0 al Perfotta , farebbe parimente 
degna di entrare inqueftenoftrc 
letterarie fatiche» Te non cemef- 
fimo di eflfer notati di troppa 
prolifTìtà. Bacerà dire pertanto, 
che ti Tuo cominciamento egli è 
queÌlo. Xi>r« ìK. P»Mtlf, NUut* C. 
F. Mar i. BaiUiue, Auhmsdvirti 
fepe B, P, prifcos illos , & pra- 

$mti ìmiìmU ^ft Noa£»p- 



piamo poi Ibadatamente alTerirct 

onde foilc indotto il Perfona a 
levare dalla ftefla fuddecta edi- 
«ione di qnefta foa dotta fttica 
la dedicazione al Pontefice SÌ/I0 
IV. e a foftituirgliene un'altra a 
Giovanni Mocenigo , Principe di 
Veoetia > eon qaefto titolo » e 
cominciamento : Joanni Moctiacé 
Illuflrijfimo Venetiarum Principi , 
univerfoque Senatui inclita cpnful' 
t^mtfM CkH00phnM Tnf—mhM^ 
maniu . £r/f plerlque omnes pr^e- 
clara facinora aggredì icclrco vide- 
mur f tre. In quefia lettera il 
Ptrfwm fii onorevol nenaiooe di 
alquanti Pjitrìzj Veneziani del 
tempo fuo, per letteratura famo- 
ii , come dopo Litnardo Gittfiinia- 
M » e Fr^wafi» MéorèmM il vee* 
chio, dianzi paflTati dì vita ; di 
Ermolao Barbaro , Ambafciadore 
allora per la Repubblica al Pa- 
pa, di Ftmnctfe» Ditdé ^ di Btf 
nardo Bembo, di Antonio Donato , 
e di Marcantonio Morojìni il Ca- 
valiere. La verfione fopraddetta 
diOrffta»» fattadalP#r/ì»«,lhda 
per sé rtftampata in Venezia per 
Laxxero Soardo 15 14. in fàglio, 
e trovafi ancora con 1* altre ope» 
re del Greco autore aall'edi alo- 
ne allìftita da Erafmo Tom. 11. 
P>8* SM* ^ Bafilea dal 

Probtnh nel ijit* pure in fo- 
glio , fenza le lettere pvocniall 
della ediftlone di Rena* 

Voir. 1. C. 

0Uf9 m mufit mim nfi il Per* 

fona tr astato Agatìa , e Procopio , 
ijmd Grifi») li Btrf»»^ fi ac- 
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qulftò gran fama per U fi» tct- 
fluzione delle Storie di Procrph, 
t del fuo continuatore AgmiU , 
£itiea da Ini Intrapreft, perfen 
timeuco di Nicc0lò Alemanm, a 
fine di levare la marcherà 
prctefo //«x'«* commeflb daZ.iV- 
9^fA Jb*tiw , in tcerihiirfi li 
StorU Gotica di frH9fUt da ft 
trafportata in latino, con aver- 
ne fuppre0ò l'autore- Le parole 
4ell*4^MM»irf fon qoefte selli ft* 
Cpada predizione alta Sttvim «r- 
eann di Prtfopit , dopo aver par- 
lato del pUlio fuddetto Cbrift»- 
Pètrus Ptrftna , qui agre fimMlm 
9Ì»Mtm Ltmkiréi tuln , auSfU itH 
ttf^ ntmìne tandem hiflorìam ver- 
fif fuiflem e gr^(9 ^ muitis tamem 
pinfhMt HmUlmmm €p pfWf /«^ 
fgm dtdìt. II Gi«vh avea tocca- 
ta la cofa ftefTa nell'elogio dell' 
Aretino , Gap* ix, e noi pure ne 
abbiamo dette aleone particola- 
rità aOB tocclie aacora da altri 
sella I. di qtwfle noftre DifftTtm- 
V*^n $egue poi a à\t V 4iemMii' 
Èit eht Jb^ktOè Mtjfiit dettoli 
Vtlfnnmff di coi ri^romo 90! 
qualche cof* per anticipaiione , 
dorendo poi diffufament^ parlar- 
ne altrofo» lUppll atralaibiameB'* 
ti del Pt^mm : UUj Raphael 
Volattrranus rtìiqu*! dt Bello Per- 
flc» ^ VatiééHe» libfj Utinc vul- 
gavit; fid wtUlé mtUm » f««m 
Cbriftepbfus , Cntlci nfìu efi : ter- 
fi MiMter ^ ttttf yStUfmihi BiUi*' 



(«) Con U fteffa modcftla ne parla A-<t(* 
Rtwt»» nclli fui pret'aiione alle Storie G»- 
tlcÌM 41 ?rte»fl*t &«inrate daii'£r«mi« U 

mI fm Alfe •— 



tbecét uttrqu* PréefiSiUt 

ex Codice bavfit Vaticano , quem 
plcttijjimum video f & en ornai jpar' 
te iateirum, atque twUiUUt^mtm , 
ut ex alh fimi0 mu Uhnm «i>«- 
rum inttrpretatlones manaffe non 
dubitem. Ora chi pud allìcurar- 
ne > che il Codice acceaaato dell' 
JUtHUwm foffe nella libreria Va.* 
cicana ne' tempi del Perfona , e 
dei Velterra»$, e non vi fia cn* 
trato dappoi ? 12 Ahmtin»i , che 
fu Cufìodc della mcdcfima Libre- 
rìa forco il Pontefice Urbano VUI«. 
chiama Prefetto dì eiTa canto '%i 
Perfoitée, quaaco il V*btrmBm0sÌ% 
dove di quefto fecondo aon 00 
abbiamo altra notizii; ed ufain- 
verfo entrambi maggior dolcezza 
(«)» che non haaao nfàca altri 
Critici : imperciocché i difetti 
delle loro verfioni di Procoplm 
fono da lui attribuiti ai vizio de* 
Codici, più toAo ehe a loroloi> 
paciBia , e mancaozadi cogaitiO" 
ne nelle cofe greche \ ficcome 
fece il P. Clmudio Maltrtto, Gc 
(kha, aella prefasioBe alle of»> 
re di Procopio , che vaoao Mrl 
corpo della Storia Bizantina , OTO 
dopo aver porcate certe parole 
di Giufeppe Scali'ierè 9DenidB^ 
eMl§ intorno a Pru^ » cosi 
foggtogne ; Hoc ultimum ceafurtt 
caput proprie eoatunit im Chrifio- 
phoram Peribaaiii Romaana « 

qitì Tetradtm ftttiMéUm librorumdt 

BiUÌ4 a* iM«r«M> » m Tnmdm 

fi- 

Storie ! Mélt vtfitr , ne ìtttrfrti C*tklf' 
Mli im yscmm CtHiim matiUttpm imciJi* 
rie , ptiU dt AltrUht Rit* 

Mfiimio» 
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fcc<rtt . Cttfera rtprebfnfionis par- 
tes ti communi j juMt cum Raphae- 
le Volterrano , Tt tradii pritù 
htcTpTftt. PiA oltre ^ dopo mo- 
ftrati alcuni errori del PerfoitM, 
dice cosi : LtSvr y v«lim cognofcas 
Pisrtbnz f^àimf tf gtigiciat , 
Procopiun Agtchlan^ae iffretrit 

heuf f, io , cum illos latime confuc- 
tudiai tradidìt . Non ne parla con 
BCBO afprezzt Bmtntnvtututa Vul- 
imn» neltft fveltoìotfe alia fai 
▼erfione della Storia di Adatta , 
feri? cado : f{unc itaque Agathiam 
ftfift9Ttm lueultntijfimum f qua» 
•ttm Peribna kattmtif , tu iifm^ 
mtrmty ut ijuieumqut eum attinge' 
rtt , nitrito tKclammrtt : nquam hm- 
tibtu iv7rpó<rttn-op , nitidiortfut htf 
hi tu a mr émmiatit, érr#U mede- 
fimo Vulcénio nelle Note («) va 
numerando i traiafcìamenti , e i 
9bagli commefli dal Perftam nel 
tradurre Ai^Hm, Anche Aéfimité 
Giunio in un Capo intero {b) 
nette in confronto la ^eriìone 
liei PtrJktHf con la fua, intorno 
ad un paiTo Jf JÈgtoU vferfo la 
fine del libro ii. ove fi parla del 
Re Cofroe di Perfia , il quale fa* 
^Ta a mente tutte le opere di 
AriOocìle» non ineaer che De- 
moftene fipcflTe quelle' di Tuci- 
dide .* cofa certamente ofcuratay 
e male jefpreflTa nel tefio del P^r- 
f/Hmimt\fon tutto ciò non reg- 
giamo, percliè quelli difetti non 
poHiino anche cadere' nella fcor- 
rezione de' Codici greci , de' qua- 



yi.wmi' tn Ut unti tt^itr sta u» 



li fi fervi il noflro interprete i 
mentre per altro abbiamo troppo 
manifefti rifcontri del fuo grande' 
iatelidimenttf nelle lucerie gre-* 
che; c in un tempo , nel quali 
per opera fua principalmente co- 
minciò a riaafcére il guHo di 
eflif, è manTÌglie» che noti 
fi camminafTe con tatto qucll* 
efatto criterio, il quale, mercè 
di ufiti lumi fopravvenuctci , in 
oggi fi nfiitf Intaaco egli fu untf 
de' primi a batterci quefla ({rada; 
e con tutte le fue impeife^ioni ^ 
fcoperte dappoi , merita la fua 
lode f non oftante che il Voffié 
ne! roliime degli Storici Greci (c) 
ne parli ancor egli con molto 
difpreuo in propolito di Prtf' 
pi* > dieendo : lUft^^mué Wg 
Chriltophorus Perfona ^/tror /tr- 
rum Gotbicarum libros vertit ; fi 
vertigt , ^ 909 ptrvtrtiffe tUci fi 
déhtf fui mnkét màté mUtit, tf 
in Ut qua rcfert , toties nobis fua 
nmrrat fomnìa : e tuttoché il me^ 

defimo ytMio ne fcmtdsD ugnale' 
ftrapiKso io pffoftto di ^«lAa' 
in altre liia opera (J) : Hatr 
Aiatbias : fUét tamtn ia fua int- 
ptiffima iaittpritatipnf ^ alia 
multa f piaiÈ» piMtteriit Chriftopho-' 
ras Perfona, ttc. del qual fenci-' 
mento fi è dichiarato anche Tonf 
ntafo Rtiatfio f che nelle Farle Lt^ 
xi»iii (f ) eìoii ne' giudica : CìuAf 
ftophori Pcrfona: , PrteftSi Biblici 
t bette Vaticana , vtrfo , qua care-' 
%e tamtn peffumuj ^ adee intlabora^ 



t ) iib. n. otp. xxìi. f*g i<t; 

Aru hlAorlu XVIII. 
l* a«.^f .faa*-ioi- 
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ta, •bfcurg, ér inCHmmtdM 

che pure e' conferma ia altro 
luogo {a) della medefima opera 
con le feguenti parole ; Agathia 
SmfrnM Seholaftici , èi/tortet tr pce- 
tét Uhros V. de impm* ér rvfo/ 
gefiit Jufiirtiitri Imp, convertit 
Chriftophorus PerfoM Mtaumus 
pnefeau BAImè, Pkitt^ut miao 
1484. Ah vUla tt tmtfM e/Ks 
quamplurimos poji anms centum de- 
texit Bonaventura Vulcftaius, ^ 
Mtntit w» pmih Mimm inter- 
frrtatìtnemt ut jam Jiem pt§»rit^ 
rem (Jìt fané alio fenfu prhrh di- 
feipulus) pritrit maiifirum adpeUtt- 
wt Hceat* Ora ptflSamo t dir qual- 
che cofa delle edizioni sì diPr»- 
c9pioy che di AgfiUs > tradotti 
dal TtrftMm, 

I. Prtctpi&f d$ BHbOHhfMm , 
Chf^pk*r0 P$9ftaa intirptete . 
Roma per Joanritm Befckem Ale- 
ntanaum » impenfa Jactbi Mazocèii 
Mtménui Jkm4mm4t BihlHp*la ijo6, 
XX. Junii in fol. (b) con una 
epiftola del fuddetto Mazodio . 

a* A^Mtbist dt BtUoGtthtrum y 
Ckrijh^9r9 Pifftmm intttpftu . 
Jtimuf apud Jaetbum Mtn»cKam 
KoTHMtiéeAcademìieBìbliopelam i y i ^. 
XXIX. Ftbr, Triumpbante Lfne 
X, Tmit, Mé», Abw» ejvs ni. la 
/»/. Fu preceduta anche queftada 
un* epiftola del Maztciìo . Tre 
gnai dopo fé ne vide un'altra 
fldìsione (c) Augn/lieFiBdelictnim 
^mà Sigifmundnm Owkmmum 6r 
JKarnM Wùfmigm tsif h 4^ 

iMÌtA, Iti. ca^. V. fiM. 4<<* 
If/Miia» AmA VMft T«ib n. ». I. 
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Di due altra Ediaioni delle Storie 
di Prtcppf tradotte ààiPttfiui , e 

dal Volterrano t e di quelli del Tuo 
continuatore AgatU, fatte in ua 
anno fielfb in BmJlUm , noi ab- 
biamo notizia* La prima di <?/#" 
vanni Ervagio va unita alla Sto- 
ria Gotica di Lionardo Aretino, 
a Gtonande, e a Corrado Peu- 
tingero CAB la prefazione di Bea" 
to Renano. L'altra dìPietroPer- 
Ha è accompagnata da Zofìmo 
tradotto da Giovanni Leunclavio» 
e amendue fono del ijji. in fo- 
glio. Nel Codice Vaticano 1004, 
vi è Agatlna, tradotto daiP^r/»- 
am , ia cartapecora con ^nefio 
titolo : Agathias dt Bello Gotitf 
rum <Sr aliìs pere^rinis hilìoriis per 
Cbrifiopborum Perfoaam Romaaum 
e irétc9 in Utimm trtukUhf , ad 
Sixtum IF. Pont, Maxirtaim . Con 
lo fteflb titolo un altro Codice 
in cartapecora Ce ne conferva iu 
Firttm nella ttMrtiniitm$ neìV 
' armadio Lxvni. ailffl. 1. (d) ma 
con altra lettera ad Laurentium 
de Mediti j , togliendo anche ia 
quefia Tcrfioae il Perfona, comm 
avea fatto in quella di Orlgem 
la prima dedicazione a Sì^o IF, 
e trasferendola ai Magniiico 
ffWftWÌIÈtélH* VorremoK» poter 
qui dare aache a quefta feconda 
b luce, come mercè del fu Mon- 
fignor Fontaniai abbiam modo 
di porre in luce la prima» gìac 
che nè l'una nè l'aitra fi legge 
aeik cdixioai fieo^e* 

Six- 

( i } Faklo. SiWlMk. graca 7oI. VI. I». T* 
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■ 

Sixto IV, Tontifici Maxim» 

Conrtitueram R. P. quicquid 
}} in me unquam it.girna force > 
» faertt in liceris e grrco iaU- 
n tinum Tertendis impendere . 

Stà cum in SanAicatis tu2 
n Bibliuiiieca , quam inter czcc- 
n r* ta« egregia opera 9 Ubrótam 
M mira varìctate ae copia um 

gra'corum quarn latinorum cv- 
n cuitam paraci, Agathium hì- 
n ftoricom ÌQ?ettiflèm » balli 
n Gotbornm extr«na qnadam 

narrantem , & peregrinas nor\- 
„ nuJlas> fiigaas memoratu hiito- 
„ ri«5 , qua: «pud nos forte ad 
M ÌA «catif ÌBCogntu font, eom 
„ in lacinum fermonem rertere 
,} decrevi , de ilandicaci tua; , 
n quam cqaidem prò ejus opti- 

marum artium (luJiìs ac prz- 

fentibus faiìis mirifice colo ac 
j> veneror > uc antebac i'olicus 

finn» dedicare: nam fi fuigra- 
n eia colenda ed virciis, eoma- 
„ gis & ipfc candcm Beatitudi- 

oem ^uibufvis dignatniaudibus 
»9 duco 9 nt a ^ttovis bominum 
M premererìbeseToleotiamqiiear» 

quo ad ejos virtutes fummum 
„ accedic d^^ratis , & imperii 
„ colmea . Sed libellam hunc 
9» B* P* fic velim ia profetiti ac 

cipias , ut non longo pofl tem- 

pore aliud ex me babicarus 
„ Toltunen» magoitadiae > & 
» maceria ipfa hoc longe prx- 

ftantius. Cbriflopbtrut PtffoBa 
,> Frì«r S. Baibimc . 

(4) Lc> V*g. *l4 
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Paflìamo ora alle altre verfio^ 
ni del Perfonm > accennate aell* 

epidola del Gazino. 

3. Atbauafii enarratioiui inEfi" 

Porfcna ( I. Perfona ) ad Sixtum 
IV. P. M. Rotate 1465. in fol. Il 
Gij'nerOf il fojfeviao f e altri ri- 
portano quefla edizione; mafal- 
fa ce la fa credere fermamente» 
che che ne dica il Mai f taire (a) 
il eguale però fu l'altrui fede oc 
parla • il dirla Irapreflà e dedi* 
cata nel t^é^» a Sido IV. cioè 
due anni avanti che fofle creato 
Pontefice » il che feguì neli' 
Agofto del 1471. Non è fogget- 
ca a cenfure la edizione fegoen* 
te , da me giudicata la prima » 
citata dai Maittaire pag. 37 a. e 
riportata nel Tomoi. della At." 
btri»a pag. Z 7 . Rotine per Georpum 
Sachfcl , Bartbolomaum Golfcb 
t^jj» in fol, alla quale fuccedec- 
te 1* altra parìroeste di Simd 
e quella è credibile ^ Hc- 
corae pare al AUittaire pag. 6ii, 
aTer cagionato cui rovefciamento 
del 1^96» nel 1^69, l'equivoco 
di ^uefia ultima data àlGefaer», 
e a coloro che T han feguito, e 
copiato . Lì Padre Aiccroa (6) 

raametnora la fieffii Terfione , 
inferita fra l'opere di San Afo- 
na gio Aleflandrino con quefto ti- 
tolo : D. Ajbanafii Aiexandritn 
opera , metmmt^mi t^fiii^tm , «r 
nceni locupletata . Interpr. Cbri» 
fiopboro Porfena y J 0. Are fio , AtO' 
lelo Politiaao , Jo, Rtucblin» , ^ 

Ersf- 

CI) Mawfei te» TIhd. zr. mi. i. t» 
T 
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M bof > kioc inde coUatis t tliud 

„ inTcnifTcm ; licci fcmper du- 
„ bitariin , proptcrca quoH B.rif- 
y, liuj i ìiyJftBus at<]ue Gre^»rius 
f, ìa bis citati fberunt • Brrof 
itaque Tuie Se exftat infìgnis, 
„ quod prò TbffilaHo Athanm" 
„ /É»m, per Gernianiatn, Icaiiam, 
n GallUm » «e reliqnas ptrtet 
„ orbis ')%,m plus L. annis fere 
„ omncs legitniis . Ha;c dodiiflì- 
mas Faber in Mmlleo Tuo eoa" 

n tra Lotheram traAata 5 

„ Vale fclicìcer. Cobmis exoP> 
„ ficina noftra literaria anno 
„ Moxxvii. III. Calendas Septem- 
„ bres. 

Si continuò dipoi a flampartl 
fLjJdetto Comentario , ma col no- 
me di letjilat:» , e con altra ver* 
fione latina t cioè eoa qocUa di 
Giovanni Leonictro , perchè giu- 
dicata mc,?!iorc della prima • 
Vacillò tuttavolca quella opinio- 
ne intono al legittimo amore 
del tefto greco imperciocché 
tino Latini y da Viterbo, chiarif- 
limo filologo dell' età Tua, inua^i 
lettera da lai fcritta ad Aadrem 
Mafio nel IJ57> pofìa nel tomo 
II. delle Tue Epiftole {b) pag» 
57. ;8. ne attribuifce il lavoro» 
non già a Tttfimtf^ né algraar 
de Atmnagi» Arcivefcovt Alejfaif 
drino y ma ad un altro Atanagl» 
Monaca Bizantino ^ vtvuto trecen- 
to anni avanti il tempo, in coi 
fcriveva il Latini, Le Tue paro- 
le iiia quefte : Em fM Tlicophi- 



racle fi , five adhortatione ad Còri- 
ftlanéC pbilofopbia ftudìum. Lurduni 
X532. in fol» Ma cinque ajini 
avanti fi era Citta io C«l»ni« nn* 
altra edizione , ove fi attribui- 
vano c^Mt* Cemenfarf fopra 1' £pi- 
ftole di San Paolo » tradotti dal 
Ptrfmtm^ non più a San if#«it4^/* , 
ma a TeoftJatt9 Arcivefcovo d' 
Acride in Bulj^arla . Eccone il 
prccifo titolo , riportato dal Maif 
Uht («): TfpMmèi ArcUtpi- 
[copi Bul^ariéB in omnet DivlPaw 
li epiflolas inarratiencj dilif cnter 
fecoinita , Latine i Cbnf.opboro 
P«r/rM hutfpntt • 

nia impenfis bonejìi eivit Petti 
fUnentel m. d. xxvit. i» 40. con 
quefta prefazione > che qui è ben, 
cbe fi vegga.' 

Fbil^enris mme^ LiS*ri Sw P. Z>. 

„ TèfpKMhtt . • • • in Paoli 

n Epiftolas commentarla fcripCt > 
„ (jiix tranftulit Cbrijìophorux de 
„ Vorfena Romanus , ut Prioc 
n SanAs Balbins in Urbe anno 
j» n Cfarifio nato mcccclxix. fub 
yy Pontificata Pauli , Se funt pri- 
}> mo Romx tempore Sixti im- 
n preflk» tanen ftibAlfo titolo, 

}, quali ÙTìt Atbanmfii Alexandrlni , 
,t Qua re multi decepti fuerunt , 
if quod & mihi contigìlTe ìnge- 
19 Aoe liitcor* Nec uieiiui edam 
emendafTem errorem, aifidttffl 
j. ex Grecia de Latini» Codici- 



Digitized by Google 



LXXI. CRISTOFORO PERSONA. 



147 



laéli ritmine in Pauli Epiftolas 
tiita funt , n»H ejus , féd Adusar 
fit t^fdm» BliftBUi MoBKehi • 
gui trecenti! ante nofiram tetgtem 
mnalt fitruit , fUne tjfe , atque in 
tm r» tmt m»é» tectum fimtire , qui 
Ac&anafii wmine eot commntarios 



letterato così benemerito , ^ual 
fii U Pfrfpas'f mentre al cerco lo 
nMriuva in rignardo alle tante 

opere de* Dottori greci da lui 
tradotte > e particolarmente per 
quella ài Ofipm nmvmCelf»^ 1« 
quale fi ▼ide la prima Tolta per 

citas\ fed eum ih etiam y qui più- { fua mercè comunicata alla Chie- 



rimii abbine «nnU c»nfiantijfnne 
mmi9 iHu4 agiu^mtM jemper, O 
iitrit defcribendis preponi cura- 
runt . L'afTcrzionc dei Latini non 
fu però fufficiente a levarne 1' 
onore ali* Arcivefcovo Tt^at- 
t» , che ne rimafe in pofTenb 
nell'edizioni Parigine del Vafco- 
faaù i;4a. e del Fetit 1545. ed 
ia altre più reoend. Nella pie- 
na edizione Maurium dell* opere 
di San Attna'io non ebbe luogo 
quefla fu r Epifille di San Fao/0 . 

SXT» interprete Cbrifiopb»ro Fcr- 
fi&éi, ad Marcum Marbum Cnrdi- 
médim Salici Marci. Quefia ver- 
fiose del ?9ffnm Aon io » che 
mai fia nfcita alla luce • Ella 
TÌen mentovata nella lettera del 
Cavao inficme con la fefoente, 
che por eredo inedita. 

5. Libanii tjpilfhlla fu^edanty e 
grétte in latimum v§rfm tè fd$m 
ftrfrtu, 

XelHaiiio ma poeo anafratl» 

die il Beiiarmimt «1 ^ coati- 
nuatore Oudino , come pure gli 
altri recenti continuatori di Bi> 
Uioteciie EccIefiaKlehe , abbiano 
tralafciato di porre nel numero 
degli Scrittori Ecdefiafiici un 



la latina. Ma n»n omnia p»Jfumtu 
•mneiy e'I BtUMrmiw, ì'Oudhn^ 
e gli altri non han potuto vede- 
re ogni cofa r e ciò potrà dirfi 
anche di noi . 11 BajiU nel luogo 
citato parlando delie tradn^oai 
del PerffMé dice i E/lent »m /«m 
mo/fo bu»ne : ma Faol» Giovio , ed 
altri , ebt parlane di lui , »«« /ó- 
prM$ie0 fcufarfi . ét nm enerm 
fatf parala . II Giovio però non 
lo ha omefTo ne'fuoi Elogj degli 
uomini letterati. 11 dotto e fa- 
mofo VeTcovo PiftdankSè Otta» 
neppure ha di lui parlato nè in 
bene , nè in male nel fuo Dia- 
logo de clarii interpretibut , co- 
mecbè vi parli del MmwN » 
le cui verfioni , come fi è di" 
moftrato , hanno relazione non 
poca a quelle del nofìro Perfetta, 
in ciò die rignarda freeepi* . 

Vofl. I. c. 

Meri di pefie inlUma tteW atin» 
t^ttm fittemi Jémf dn Bttpuat 

nelle Cronacbt r^Mfce.) La moi^ 
te del Perfona, che dal P. Ant0- 
ni* Feffevii$i è malamente collo* 
eata (a) ad 14(0. ▼ìea difegna- 
ta con qoefti caratteri dall' Aba* 
te trittmit ad /a«^«» cheaccea- 

nam* 



<«) AfUBt. Sta. Toflb I. s«g. jit. 
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nammo in priocipio : M»ritur 
Xmm pf/f* fiéUnu fiA FridèrH» 

Jmperadcre IIL <£r InnteentU f^r 
fa Vili, anno Dominici Incarna- 
tUttii i486. ladiStoMt IT. Neil' 
•imo «ttecedcnce 14! y. il di 
XZii. di Luglio era U peflt iw 
guin.tria , della quale tì morì 
Marcantonio AJberteni , come dice 

il filo epitafio in Santa Maria 

del Popolo nella quarta Cappel- 
la dedicata a Santa Caterina a 
de Ara dell' ingreAò : il qual epi- 
tafio è addotto da Gmfpmé Jlhi' 
fi, ma non intero, né diftioto , 
nella fua Roma In ogni fiat» 
tom. II. pag. II. Nella Cbiefa 
di S$,n Marcello, Titolo Cardi- 
aftlitio, ufficiata da Rcligìori dell' 
Ordine de' Servi, fu fcppcllitoil 
PtrffHa con cpicaéo » riferito , 
ma laolto Ciporrcttamence dal J*. 
Mìcbett p9CCiaBtÌ ( a ) e dal 
P. ArcangéU Giani {b ) Cronifti 
dei medelìmo Ordine , i quali 
dal Vederlo ièpolconelUilorCliie> 
fa » iiMisa cercar più oltre , fi 
perfoafero , che egli fon'e ilato 
Servita; ma s'ingannarono , fic- 
come abbiamo |^ dimoftrato , 
poiché in Santa Bé^khm , dove 
egli era Pritrt , abitavano i (ru- 
^lielmiti , e non i Sirvtti . Il Gia- 
fupponeiidoloMordiX«»il<«9^ 
etlht lafciò fuori il Priorato di 
Santa Balbina , efprelTo ncU' cpi- 
taho, il quale noi rapporteremo 
91Ì Ibclo p«r fappnnto » ftcon- 
Jochè via adotto dal Pifrlaa 



U } CkraaUta QrtU Smor. hi» sii» 
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ti, e dal Giani» e pofcia in ter- 
so luogo Io porreno» oonit noi 
fliiniaroo , che vada ammendato , 
non elTendoiì potuto ritrovare Y 
originale nella Chiefa di San 
Marcello • 

I. 

Efiiaf» d$l Perftna prtJftU Poc- 

cianti. 

Chriftophoroa ptribna sede 
ty dìtx Balbinc» ac Bibliochecs 

„ Pontificii pratfes , Se duritate 
„ vite , & morum modeftia in- 
„ fignis , qal CbrjrIbAorai > Uva* 
„ nii , Achanaiii , OrigeniCqiit 
„ complara volumi na & Proco- 
„ pii de bello Gothorum in lati* 
M mun vertitt «ìque fiielt accef* 
„ fionem» hie fitus eli. an. 70. 
n m**«**d***«obiit an. i^to. 
U. 

BpitaiSt 4a?nfmm pfffk HGìam, 

„ Chriftophorus Bibliothecas 
„ Pont. prTfc<; Se duritate vit« 
Se morum raodeftia infigais 
Chrilbftomì, Libaoii» Athana- 
„ fij , Origenifque complura ope- 
„ ra nec non Procopii de bello 
„ Gothorum in latinum vcrtic » 
ei^ve fecie accellionem » hie 
„ fìtus eft • mtm aot 70. Obiic 
„ a«« i4to« 

lìL 

9t Cbriftophorus Perfona xdia 
diva» Balbino, ac Bibliothccx 
Pontiiìcis przfes , de puritata 
M vittBf die noraoi modcflia iar 
n fisalta f oi ChcyfcHomi , Lira» 

aii« 

(«) Annal.Ordin.SNVIV.T«abII 
|ag. ) la fiat . 
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„ nii , Athanafii , Orìgeajfque 

complura .Tolumina , Se Pro- 
„ copti de Bello Gochorum in 
^ latinum vcrtit , Agathiiquc 

accellìonem , hicfituseft. a;ta- 
„ t!t aonor. lxx. xnens. .... 

dìer...ObiictnDollccccLxxxvi. 

11 Giani non comprendendo il 
fenfo della voce ftrfoaa , (cric t a 
dal ftcimuH con lettera iniziale 
piccola, ftinò bene di tralafciar- 
la infierae con laChìefa à\ Santa 
Balbina , mutando anche altre 
cofe, le ^uali fi reggono dal ri- 
Iconcro. E tanto balU aver det- 
to di queflo celebre Letterato , 
delle cui mieliori notizie abbia- 
no debito di eoaftffarci temiti 
e Monfignor Fatttnninì , dalia cui 
ricca ed inefaufta miniera dieru- 
dìsione elleno ci fono ftate gt- 
aero&neate Ibnnioiftttte. 

c- >:> * «! ^ 
Giorn. Tom. XIX. pag. 353. 

L X X 1 1. 

JACOPO di POGGIO 
BRACCIOLINI. 

VoC 1. c. pag. 60 y 

JAcofo BRAcaoum t «wfra 
BRANDOLINI , • BLANDOLIN'I , 
fglhiolo Jeirìnfigtìe oratore Paggio 
Fittnna9») Abbiamo già altrove 
•^rito, e jooièrato» che il ce- 
kbn ftg^ fti di eifiiBftAecio- 



( il ) In Fir preCo I Landini téij. In 4. 
(4) O» PrUrifié «nrico ne mette U mor- 
tr» • feti* stallo I «' j« d'Ombre i jaH 
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LIMI, nativo di Tcrranuova , fat* 
to poi cittmdia» Fimrttmm : e ìu 
confermaiione di quella verità 

altro qui non foggiugneremo , fe 
I non addurre ia teitimonianza di 
Demem'co di Li^Kardo Biuiiiitft^Bi , 
iftorico Fiorentino , e coetaneo 
del mcdcfimo Poggio, le cui pa- 
role tanto più volentieri qui ne 
rechiamo, quanto che da eflb fi 
ha il giorno precifo della morte 
del mcdefimo vecchio Poggilo : la 
qual circonftanza non fu prodot- 
ta da noi , ove di eflb parlam* 
mo. 11 Buoninfegni dice adunque 
CO"!! nelle fue Ifloric della città 
di Firenze nell'anno 1^19* pag. 
tatf. («) „ A dì se* ^Ottobre 

„ (^) mori in Firenzt M* Pog- 

„ gio di Cuccio Braccio! INI 

„ huomo eloquentiflimo , e di 

„ grande fciensa, e che ha coi» 
pofio più libri, e fu più anni 

„ Cancelliere della noftraSigno- 

,y ria, e con grande onore a di 

„ a. di Novembre fii fepolto a 

tf S> Cfoce dietfo al Coio* 

VoC 1. C. 

(Hm sVéntr i»w/A«Mfie te 

gua ttfcana le Storia Flcrentiita 
fcritta latinamente dal padre , fcrif- 
fe anche ia latino le anioni diPif- 
po Sfaa» FhMwtiw») Non tei» 
Jacop* vol^riztò la Storia del 
padre, ma le diede l'ultima ma- 
no, e ia di vile in vili, libri, e 
le aggiunti» la prcfttiene latina» 
indrliiandeia n Mlir 4fe A Me»* 

tf 

chi di NMcakrc gli £i d«» la 



ijo LXXII. JACOPO di I 
tifiUr» Coote di Urbino. Abbif 
mo alerove già detto , che ella 
fu pubblicata per la prima volta 
dal fu Gianbatijìa RtcMiuui , no- 
firo Patrizio , e da lui corredau 
di copiofe e dotte annotazioni » 
arriechita in oltre deiralbcro ge- 
nealogico della famiglia Brac- 
CiOLiNI, della qual eifo Poggio 
fu principale ornamento « talché 
dipoi meritò , che i figliuoli e 
djCcendenti di lui , iafciato foventc 
il primo cafato dì Bmcciolini , 
prendelTero quello di Poggio . 

Mn il volgari/zamento di efTa 
fatto Azjéicopo iuo figliuolo > ufcl 
•fuora la prima Tolta in Vtmtim 
wA I47^« con quefta dichiarazio- 
ne nel fine ; Fiaif hS*v* <Sf «/- 
thm* libro della bifitU FiorentiiM di 
Mi fftr Poggio trsd09s di l inguaia ■ 
tinm in lingua ffcana da Jacopo fuo fi- 
gliuolo. hnpTfif'i Avinigia per rbuomo 
di optimo ingegni» AlmefiroJ acp9 de. 
fffi di WMtiéM gsIU mUi swm di 
Ck^Ut» lf*COOC.LXXVI. m 980 di 
A^arzQ Regnante lo incljto Princi- 
pe Me^tr Andum Vendrumin», in 
f9gli9 . La feconda edizione Ita 
coti efprefiTa nel fine inanzi la 
taTOla •■ Finito loRavo ultimo 
Uhf* della bifioria fiorenti w« di 
Meffer Poggio tradoSa dUingumU' 
Una in lingua thofcana da Jacop* 
fuo figliuolo . ImpTtj[o in Firenze 
per Bartolomeo . p» fiorentino nel, 
M. ecce. Lxxxxii. adi in» di X#* 
pambre, im i9|fAa. Con la fieflb 
note ài luogo e (lampatore fe ne 
produce dal Maittaire una terza 
ìmprellìone nel 1497* ma ella 
ficuranoicc è U ftcflk che la 



DGGIO BRACCIOLINI, 
precedente . Ma per ulcimo Ftaa» 
cefco Serdonatìf cittadino ed ac* 

cidetnico Fiorentino con l'ajato 
di un teHo latino manufcritto , 
efiQente nella libreria dc^Mtdi- 
ci , rivide e correfTe la tradotio* 
ne à]Jacopo, e la diede a ftampare 
in Firenze a Filippo Giunti nei x 
in 4". 

Ma giacché 11 V4Ì9 ha ram- 
memorata la fudJetta verfione 
1 ofcana di Jacopo di AL Pé^io > 
doveva fimilmento accennare il 
volgarizzamento della l'ita diCi» 
ro y fcritta in greco òzi Senofontf , 
medi in latino dal vecchio i'*^- 
gioy e finalmente in volfar lìn- 
gua da Jacopo fuo figliuolo ; il 
qual volgarizzamento fenz'anno> 
luogo t e (lampatore in forma 
qumftet fu impreflb * e pofcia ri- 
fìampato in Flrenxs prefFo il Giun- 
ti lyar. e di nuovo in Tufculano 
per Alejfandro Paganino is*7» ìa 

E poiché fumo fui racconto 
delle opere volgari di eflb Jaco- 
po y non lafceremo di dire » clie 
avendo egli oflTerrato» che Bfr- 
nard9 da Montaleim^ comentatore 
de' Trionfi del Petrarca , aveva 
pretermefTo di fporre il capitolo 
del Trionfo della F«nm» ch'è pieno 
di nomi ìftorìci , parvegli coa- 
veniente fupplire all'altrui man- 
canza , laonde ne ilefe un pieno 
eomento , dove fi moflra infbr- 
matiflìmo delle florie e favole 
antiche, e dedicatolo al Magni- 
fico Lorenzo de' Medici il fece 
ttfcite con quefio titolo : Jae9p9 
dSf MiJftrFtgii» m Lmau Sfir 

r» 
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ro di Cejìmo de'' Medici fopra al 
Triomp&é iittm Fm»m di Mejfer 
Frmmfff Petrarca . In fine della 

edizione , che è in quarto , fi 
legge ; Impreco in Firenze per fer 
Ftittecffc» Btnmccffi A p*tix»9M 

eS AUxandro di Fraacefco Varrò- 
(hi Cittadine Fiorentino , Nel Mano 
MCCCCLXXXV. Adi, XXIIII. WlX'f' 

Nella libreria Gmdii in FIren 
se» per teflìnionranza di Jacopo 
Gmddi («) coalcrvalì manurcticca 
Bfi* altra opera ifioriea del aoftre 
Jacopo y intitolata : Jacepo di Af. 
Veggio a Carlo Guafconi dclP erìgi 
ne della guerra tra^ Fraoeeji ^ 
Ingbìliji ; il eai principio fi è : 
Trtmmmdofi ne» mehi eU m Ct»s im 
tmmfi^fdm dì alcuni j §Cm 

Voff. 1, C. 

Serigè Istlaametite le «zimi eN 
Pipo spane Fiorentine. ) Non cre- 
diamo , che quefia piccola Storia 
èiJmeÉp»PeggÌ9 fia fiata mai pub- 
blicata per via delle flarape; ma 
ella fla manufcritta nella Stroz- 
xianM nel Cod, 67. in 4«. L'ab- 
hiàmo detta ^effs Snrim ; per- 
chè Dmmtnice Metllni , Fiorenti- 
no , il quale fi è valuto di cHa 
nello fcriver la Vita di Filippo 
SctUH , die Tolgarmenie' diia- 
flMt P^ SpM» ftanpata inFi- 
renze per Bartelemmee Ser martelli 
ad ifiaaza di Gìergio Marefeotti 
nA 1570. {b) in I*. iKot alla 
fui^ %%• Jmtf figtimio di 



{a) De Scripttrib. Tom. II. r»K- 

i i ) Ivi poi accicfcluw B«l Mot. ìtà g« 



M. Peggio fcriOe la Vita del me* 
defimo Sptan in lingun latiaa « 

ma con grandi^ ma brevità* MoArn 

per altro il Mellini pag. a4 do- 
veri predar molta fede a ciò 
che racconta eiTo Jacopo io que-* 
Ha Operetta*, per cflèr TÌfuco 
,, fuo padre a quel tempo , & 
„ baver coaofciuco T Imperatore 
>» Gifìnondo dk lo Spano ndCon- 
„ cilio di Codanza , 8c potuto 
,, fapcrc de' particolari , non fa» 
», putì da gli altri Anche Ja^ 
eope OmiA parlando di Jacopo 
Poggio ( c ) lafcid fcritto : PréCte* 
rea Pbilippi Scholarii , vulgo Pipo" 
nis Spani , Vitam BRAVISSIME eif 
prejit teirìm taUtm** 

VofT. 1. c. 

^efio Jacopo (ficcome di luiaf* 
Jerifce il Qitmh nr/Tf/i^ dir Pég^ 
gj^) iffeitdk ilèmm» il pmdrey fu 
firangolato come uno de^ complici 
nella congiura de' Pazzi , e intpic^ 
$0f fn gli edtri mtte finf/n dtt 
palagio pretorie . Lo fleffo ferivi il 
Po.'ìziano nella floria delta congìu" 
ra Pazzefca, dove Jacopo Poggio 
etpptUmt ^gul^ f(af eet m e nm 
nel MCCCCLXXVIII.) H giorno del- 
la miferabil fua morte fu a'xxvi. 
di Aprile. Trovavali egli allora 
in Firenze iflfieae col Cerdinala 
Raffaello Riario, nipote diSiflo 
IV. al qual Cardinale fervivadì 
Segretario . QueHa particolarità 
mi Tiene fiinuniaifiratt da Ut» 
piowfAmmlnaé (d), U^ule ooat 

C r ) I. c. pag. i ìi. 

{é)là. Fior. lib« XXI7« J«S. II/. 
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si foggiugne di luì : " Q^eAo paz- 
,» strello da ntna'dtra cofii fa 

,y a ciò fpinto > che dadefiderio 
„ di cofc nuove» e da leggcrei- 
„ za di cervello , non ù ticof 
„ dando, che fho padre da ma- 
Aro di fciiola era per il favor 
de' Medici ftaco tirato alla Se- 
„ greuria della Repubblica; tac- 
„ to da terrasaano di Tèrranno- 
n va cittadino Fiorentino, e ac- 
quiftato riputazione c ricchez- 
„ ze«»Ma all'ai più diforme è'I 
ritratto» che de*coOanii di luì 
re forma il Poliziano nella fiia 
Storia della congiura Pazzefca 
{C^Hjuratio PaSitaa) , che fi a 
con r altre Tue Opere della edi- 
zione d'ìBafiha (a), ove ne fcri- 
ve cosi a c. 6ij. la hh (cioè 
tra i coogiuratì ) trat tf Jacobus 
ttrtlut» Poggii ittiut tt»^entijfimi 
Tiri filiuj : èie (S* ob aKiufìiam ni 
familiaris , afque alienum , quod 
grande ccitfiéverat , tr ob ingtnitam 
fumaémm fihi wniutgm, nram»t' 
varum cupiJus erat : ejur prafcipue 
in maUdietndo virttu, in fua vtl 
pMtnm wultditeiuijfnmm èmmntm 
fifintmf : fimpir Uh ma ffimipes 
infeSéiri paffim , aut in mora bo- 
minum jìnt ulh difcrimine invebi , 
Mt cujufevmpu dóSi feriptM Ucef- 
fercy «m^af fmtm:ipft §» multa 

bìjìoriarum memorici , rnagaéfKt t«- 
fUfndi c»pia f mirifice fuperhuf effe ì 
M •mnibtu chreulii cprtnifqmt vel 
mi fatietaiem andientinm ingtrm, 
Patrimpnium , quod ipfi ampìum , 
tM béiuditmtt paterna obvtnerat , 



totum paucìj annis profudcrat : 
fnaM tt 9giJUM foétu , fmSiis 

Salviatoque fe totum addixerat } 
erat enim , quod femptr fidt ^ «*- 
cumque emptori vtna/it, 

VofT. I. c. 

§lu!jìo fatto avvenne nel t^jS» 
Dìverfo adunque da quefio jiglHuh 
a Poigio fi è r altro , ehe ju . eaf 
a Leon X. di cui ferire il fuddit- 
to Giovio nella vita di quefio Fon- 
tefite») Il figliuolo di Foggio , 
che fiorì in Oirte di Papa Lione 
X. e gli fu caro , è certamente 
diverfo da quel Jacopo fuo fra- 
tello , del quale abbiam finora 
trattato. Il nome di lui fa Gknf 
francefco t che fu eletto Canonico 
Fiorentino nei 1471* a* xv. dk 
Giugno, lìccome altrove accen- 
nammo. Oltre a quefto&M»/f«a- 
ctfco , il qiale parimente ebbe 
grido di perfona dotta , e prìn- 
cìpalmeute nelle Leggi canoni- 
che, poiché di lai va alle fiam- 

pe , fenza luogo ed anno , un* 
opera in foglio col titolo, de Po' 
teftate Papéc tt Coneittt ; ebhe il 
vecchio Poggio anche altri figli- 
uoli , tra' quali Giamlfatìfta ^ e Fi- 
lippo , che , fe crediamo all' Am- 
mirato (à) , dopo la congiura 
Pazzcfca furono confinati fuor di 
Firenze. Ma V AmmirMo s' ingan- 
na intorno al metter fra' congiu- 
rati il lhddettoGi(«ai^<//«, quan- 
do più tofle dovea dire Giovan» 

franctfce ; poiché Giambatijla era 
morto nel i^jo* il che moflrerà 

chia- 
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cliiaratncnte il Signor Canonico 
Salvine Salvini nelU Storia cro- 
nologie* de* dnooici Fioreocini » 
da gran tempo preparata > ed ac- 
tcfa . QucHo Gi.unbatifta , cui piac- 
que cliiamarii nelle Tue opere fem- 
plicemeiite Batifia, fa Cuonfco 
aoch'egli , avanti fuo fratello 
Gianfranccfco , della Metropoli- 
tana di Firenze, e vifTe con Io* 
de di haon letterato • Il T§ffit 
ayea debito di porlo fra gli Sti- 
rici ìntini , per aver luì fcritte 
con molta eleganza due opere di 
argomento iflorico ' latinamente ■ 
La prima di queHe fì è la Vita 
del Cardinale Domenico Caprani- 
cm, detto il Cardinal di Fermo, 
]mbblicata col fegnente titolo da 
SieftHQ Baluzio nel tomo in> de* 
fiioì Mifcellanei (*) pag. i^j. 
Eaptijia Ftggii ad R. P. D. Car- 
iKwédem Vmfiiemffm Ctnibtuhf Fìf 
mani Vita» L'altra, che fi trova 
inedita nella libreria G<td.-!t ( ) , 
è quella de Vita l<iicoUi Piccinini ^ 

della quale hcé un volgariasa- 
mento Ptmpf Telllm , ìftorico 

Perugino , e infieme con quello 
della Vita di BraccÌ9 Fortebraccio ^ 
ftritta dal YetboTO Cmnpém,, Io 
diede alle flanpe in Venezia per 
Praneefc» Zlletti tjjz. in 4°. fe- 
condo il Giacobini (e), t in Pe- 
rugia per gli JUuiii ttfat. pare 
in 4". fecondo il Catalogo della 
Biblioteca ( d ) del Cardinale 
Imperiali, Allo fteOb Batifia, in 
tempo clie era ancor giovane, 

(«J Parir. Frinc. Motuet Ui I. 
Ò ) GaddiMi 1. c. v^r- 1<|- 
( * ) BiUioth. Vaikr. ]«■. aji. 



e Cherico Apoftolico , feri ve il 
Cardinale Amroannati (r) una 
lettera aflìii onorifica e aflbt-* 
tuofa . 

Ritornando ora a Jacopo Pog- 
giti molte lettere , piene fimil- 
mente e di amore » e «di flima 
gli furono fcritte àz Marfih Piti» 
no (f), h prima delle quali che 
nel I. libro fi legge è intitolata, 
Marfiiut Fkimu Jafh» Braccio- 
lino , Poggii oratoris filio , pater» 
rta artis ì'.rredi'y e da efla fi ve- 
de , che egli era uno delia vec* 
chta infigne Accademia dìLorea-' 
zo de* Medici. Il Ficino termina 
cosi la fua lettera : Std antequam 
jinen» facìam , rogo te , mi BraC* 
aoLlNB Ut mh itumpf e*mp9»etr- 
darum hijloriarum fiudÌ9 no» defi» 
fijs ; nam fiilum orationit tUéC èi' 
fiorici laudani . Un'altra con lo 
fteflb titolo gliene ferivo nel li- 
bro IV. la quale principia cosi s 
Legentì mihi nupcr philofophicam 
quandam Plutarcbi Platonici eph 
jtp/ém mi Trai*wim ìmptrmtrrtm^ 
venìt in menttm fiMt9 BRACCIO- 
LI nus . Quippe cui feiam optima 
quécque valde piacere , atque in^oc 
Itti mièi manimf pltett^ piut tiU' 
bit laudat non bonum : nullum bonum ' 
non maxime laudat y <*rf. Uno de- 
gli amici di lui fu il dotto A/ef- 
f$»dr§ Bréteeif Fiorentino, Ugua- 
le nelle fue Poefie lat-ne, inti- 
tolate, Alexandri Braccii Amorum 
libellus ad Magnificum & prafian»' 
tem 9iram Frmweifcmo Sagredum , 

( d ) ri». <)ì- e J94, 

(* ) Erift. rai< i»i ' 

I (/) £pi^ iib. I. in. * IV. 
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Joilirizza allo ilefTo J actp» alcu- 
ne dell* file Elegie • Il likro ferir- 
to a penna nel tjaj* era preffo 
il fu Gambatijld Boccoli ni , chla- 
riilltno letterato della Cicià di 
Faligao» poflèdlfore di moki oc- 
timi Codici a e ftmko aio fiag^ 
Ure^ 

Gmt». Tom. XIX. fég, 5(4. 

LXZIIL 
BBItNARDO GIUSTINIANO- 

VolT. 1. q, pag. 605. 

BERNARDO Giustiniano , figli- 
uolo del già mentovato Lio- 
nMfdo , fattivo Veneziano, ) e ni- 
pote di Sen Lorenzo, primo Pa- 
triarca dì Venezia : onde ncH'elo- 
, che gli fa FiernlccoU dal 
Un», £lofofo e medico Vicenti- 
no > in una epiil^t proemiale a 
certo fuoDialogo filofofico inedito, 
diretta a Marco Dandolo , figliuolo 
di Afubea, e di uaa figliuola di 
eilb Befiutdtf e però ne veniva 
ad e/Ter nipote ; il commendi 
tanto per cfìer crede della elo- 
^enza del padre , quanto imita- 
tore della (iintità del 2So ; im fw > 
neque pater ehqulì facundia ei cer- 
te familìa peculiari s dcfidcratuf \ 
tuque a patrui fanSitate in re 

tjÌAoU e *1 Dialogo fiitono ferit- 
iti > Lo fNtU dict II Tt. GcBul* M i49f. 
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ti dal Uno fuddetto Sento Nona/ 
MartU 14! }• come dal £ae del 
Codice fi laccoflie* 

VoC I. C 

eie In neme eMb fiue pMrim 

andò ambafcìadore Panno 147 
Pontefice Sifio IV,) Delle molte 
dignità foftenute da qucfio gran 
Senatore dentro e foori della fini 
patria > il Voffio non fa menzio- 
ne , fe non della legazione di lui 
al Pontefice Sifio IV> onde in 
4{nefta parte aró fapplircmo col 

rammemoriirnc più altre , e maf- 
limamente le principali « feguea- 
do in particolare 1* ordine rena- 
to da iferaai» fM//«, Sacerdote e 
letterato Veneziano, e Piovane 
della Chiefa di San Moaè , mor- 
to li 7* di SettemlMre 1573. 
nella Vita latina di enfo Bernar' 
do, fìampata in Vtntzia da Git- 
vanni Grifi» ^ nel iSSÌ» io *^ 
tavo. 

Ma prima di tutto egli è ben, 
che fi fappìa , che il n«(!ro Bef 
nardo nacque in quefta Città li 
VI. Gennaro dell'anno 1408. (n) 
da JUMUvehGiiifiiainno , e itL$f 
rrrzia in MuU , nobiliflfìma fa- 
miglia, ed a ciafcuno ben nota. 
Sotto il vecchio Guarint Vero» 
nefe ftee i fuoi primi ftud) , i 
quali furono da luì profeguiti 
nella Univerfità infigne di Pado' 
va } dove ricevè le infegne dei 
Dottorato • Tornate in pauia » 
e Tcftiu in età di xix.. anni la 

toga I 

■a lilla UcM«M*^tanfei» dVM <f*^ 
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Uygi. pacrisU , mom iutnHtóò 
per quefto , come molti far (o- 
gliono, le fue letterarie applica- 
zioni ma più to&o cooiideran- 
do, 4)iuiB» ft fibi è Mco «I go- 
verno, fica JKCtflkrie le lettere, 
e la eloquenza con più fervore 
ci attefe £otto U di£cipliaa di ec- 
c^Ilemt naeflri. Studiò portante 
la Morale nella fcoola di Fran- 
cefca Filetfo , che in una delle 
Aie Satire ( « ) dove compiange 
I« Morte di L hm m é $ padre di 
lui 9 gli ricorda di eflìtfgJi flato 
inaeftro nclU bioae segoU de' 
coflunoi : 

Kétm nifi prétceptis primis kmim^ 

SMS mntiis 
JuAioiane tneit^ «Uékt^a ftmwr 

tB* hcatfii 
Bftt èt&M , «f qmd éiei m'iil 

utile pofftt y 
fiu»J Tel turpe fcret ^ 9tl ffgi 

ferri dtctrum 
Sfitwmtt htmÀ ud «Mdftf «r- 
Ihrt lictret 
' Sotte tiki, tfc. 
'M« prima gli avea infegnate il 
Fikifìt lettere greche ; e lo r»* 
«evo de oae lettera < ^ ) che gli 

ic rive h»rum initium , qUMtt' 

titm tmemieif a i§0Ìij mceepifii mé- 
m$émm mitltfie$m / e ifl «hni fi 
gloria di 4^if|i flato maeflro 
*b ineunte prope pueriria . La Ret- 
torica e V Oratoria gli fu iniie- 
gaata de iSi*fgi» TtetpnMmtiOt da 
Ini carnuto in Tua cafa > fintantoché 
yiacfue elFooceiìcBCalifio Ili* di 
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ehianario e sè le Rone t e df 

fermarlo alla Corte. Che ilTr«* 

pizunzio fia flato precettore del 
Giuflinieno , lì ha da una lettera , 
che qucili gli rcrive in data di 
Venezia a' xv. di Luglio de] 
1442. dove offerendo al Trape- 
zuHzit lopera fua a favore di un 
monaco fratello di eflb; fiitfif 
enint , gli dice • fMlAl Ahtt tgi 
curie ^ f Georgi! rei rtonefi^ Aut 
quid efit qtfd vel tujufiius» quam 
pe» fnorii cauféf vel tg* cupiMu» 
eUbìtrsre debeam , qmmpnUAQl* 
STRI poftulatione ? 

La prima legazione diluì, do* 
po over de» il primo faggio del' 
le fila prudenza e rettitudine nel' 
le principali cariche, folitedarfi 
dalla Repubblica a' giovani patri- 
zi , fu quella , che gli fa COafe* 
rita nel 1451* inoccafione, ebe 
rimperador Federigo ili. doven- 
do craiiierirlì a Roma per elTer- 
tì coroneto » e paflfar per gli 
Stati delle Repubblica, Btnuréi 
fu eletto ad andargli incontro 
iniìeme con tre altri cbiariflìmi 
gencilooiniiii* elie furono Jacopo 
Cornato, Benedetto Soranzo , e 
Luigi Diedo : ed a lui da' col le- 
ghi fu iafciato il cariiZo di jrer' 
eicete e Cefere l' oresione : Il 
elle egli edcmpiè con molto fuo 
onore, e foddisfazioae di tutti , 
Noi:h Januariis dpud C«rnelia»uni 
Oppidum , come fi legge in fine 
di eflè» la quale priacipUf ÉP—* 
aeutm «te éU&mg ttCt 

nammiay* 

V * 
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Venate t nior^ il dì primo 
- di Novembre > 4 5 7* il Do^ Frén- 

cefc» Fofcarì dopo 35. anni di 
Principato, che fu il più luDgo 
di guanti nlai ^1 teneffero , al 
roRro Bimmrth io. dato il pefo 
dell* Orazione funebre > il cui 
principio è fuetto ; Cum t^re^ta 
puUmm fiitétit •ffieU , tirr. Cofa 
oflèrvabile e noo ptà veduta in 
' Venesia fu , che alla recita di 
^efta Orazione interveniffe il 
Doge Pafyual MaIipier0 , faeceflbr 
'del dtibnto; la qual particolari- 
tà non fu omcfTa dall'Oratore , 
coaie cofa degna, che fe ne fa- 
ceflb memoria .: ^uénm htm ftiém 
mé tirtgium énut nttOUTAM an- 
tea REM fortuna ctMtalit , ut bujus 
Principi 1 funai tua illufirij^nu Pria' 
ceps , majefias b*ntfitatt : COSÌ al 
nuovo Doge, che era preieiice il 
Giuflìniano rivolto , continuando 
iu ^uefto proposto con altre op- 
portone rtlleflioai. 

Di là a due anni eletto Am- 
bafciadore al Re Ferdinando di 
Napoli , nel Tuo paflTaggio per 
Roma orò avanti al Pontefice 
Pio II. e la fua Orazione prin- 
cipia : Cum devotijfimi tua SanSì- 
tatis fiiii, Oc, Quella poi al Re 
Ferdinando , -rnSa mpttd Amérimm 

Apaihr extra matnìa in cafirisR»' 
gih quinto KaL Januarias 14 f 9- 
comincia .* P^fteaquam Dux utfier- 
f«# Snurtus , tre. Nell'atto poi 
di congedarti dallo fiefTo Re , 
che fu il di primo Agofto del 
1460. gli recitò un'altra Ora- 
zione , che Ila quello comincia- 

- 4 
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/«■« Me», pMtimm rubtmrl, éV*: 

Non andò molto, dopo II fno 
ritorno a Venezia , dove fu creato 
Cenfore, che a lui infieme con 
FM9h Btnh» convenne accettare 
lii legazione di Francia al Re 
Lodovico XI. al quale fi rendet- 
te graciflìmo, onde nella parteo- 
za volle onorarlo la Maefià fua 
del grado di Cavaliere ; il qnal 
beneficio fu riconofciuto dal no- 
ftro Bei mar d» con quella inlìgne 
Oraeione pn mUitim, recitata da 
Itti nella città di Tours , dove 
era allora U Corte , a'^ di Gen- 
naro del 14^1. il cui principio 
fi è- quefto : Smfeeptis a U , 
Ttofijfme Rext m/iturix ànmrisiB' 
fignibut , érr. 

EfìTendo pofcia in Parigi, quel' 
la grande Univerfiti infiMiecel 
fuo Rettore ni^d e vlfitedo fo- 
Icnnementere a tanto onore egli 
corrifpofe fui fatto con un grare 
Ragionamento , intitolato , Owathr 
nfponfiva ad Ulttwerjtfatem Pari- 
fi in fem : Accipimiu per/ucundc, 6r 
per quam Itef mmim», t/c» DoVe 
tra le cofe dette da lui, nonfiir 
no da tacerfi le fcguenti parole 
per fregio della noftra nazione: 
V9S eaim mcmores latìinu UttrM 
ah ItiJit dccepiffe , It^s ttkm 
defignavifiis t^lfffum ampbum if 
illuflre , cui tu Muuc Prtcfet Tener 
rabiiij D»natt pater , de tUroque 
ceru mmatt tétm Ga/Ùe* , 
Italico eptime meritus . La fud- 
detta Orazione fu recitata dal 
Gìufiiniano in Parigi a'xXVII diGcn- 
najo deiranno \^6u 

Poco do|9 dQTflCte portarfi^.n 

Rflp 
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Boom col carattere di Ambafcia- 

dore al Pontefice Pio II. e fi ha 
l'Orazione recitata in quefia oc- 
caiìone da lui innanzi al Sacro 
Collegio , ed è qnelU U quale 
comincia •• Quamquam B. P. co»- 
f.uentibut ad tf umdiqut viris iUu- 

Blloii^ poi morto in Ancona 

nel 1454. con forame detrimento 
del Criilianefimo il fuddetto Pon- 
tefice, ed elTendogli fuccedutoil 
Cardinal finr» Awifo, Veneaia- 
no di patria, col nome di Faoh 
II. gii fu dellinata dalla Repub- 
blica una folenue legazione di 
Z. • non di XIV. (come mi ven- 
ne detto nel Giornale pag. ^69.) 
amplilfimi Senatori, uno de' qua- 
li Ài il noftro Bernard» , e tra 
^oefti» dice lo ferictore della fna 

Vita {a) y egli principtm locum 
.merito obtinebat , e ciò mallìma- 
mente per V amicizia , che avea 
cpntratta già molti anni con ef- 
folui . Ma afcoltiamo lo Aeflb 
Bernardo , che così ne parla nel- 
la Orazione a S.B. poi recitata. 
F^tM wr0 fM» lAr/ impieti , & 
te Poatificem maximum cun8is fuf- 
fragiit dectaravit Ecclefia : Senatuj 
mofier gtatnlmbundMt mi quoque in- 
ttr Uhm pté^UaMifimim forino X. 
legatprnm annumetavit . Accettò 
egli l'onorerol carico con (ingo- 
iar contentezza > ninoim fum volu- 
f$m$9 • ttpié m ftfàptnm J^ndi» 
dijftmam le^ationem , vel ad fum- 
onum Pontijicem vel ad Paulum , 
^ mi femper inter earijfmos ob- 



(ervantiorefque fui nominit filiti 
miro fludìo bumanitatìs babuìffct ? 
c poi fiegue ; Nonne t» mi6i dO' 
minuj y ^ ego ferontì Tm nati fa' 
ter egofiliusì Tu decus mewHt 
co/umcri i pTtffidium . Quella gi'.in 
contentezza gii fu amareggiata 
da finiftri non preveduti afcidenci» 
che r obbligarono a rinunziare 
quel pefo , ma con più triftezz» 
deporto , che con allegrezza ac- 
cettato longe molefiiu/ legatiof 
mtm di mi Ite re coherer , qaam nlif 
CTÌuj fufcepiffem, Rimafio in pa- 
tria, non fu lafcìato oziofo* Uli 
fu addoffata la dignità di Avw^ 
gadore f che ha l'obbligo di cu- 
ftodirc 1<* pubbliche Leggi ; in che 
ii diportò con tal fe verità , che 
la condanna di un reo Pntrlxid, 
placitato , e convinto y benché 

tiifjiitatis multum Birnardo jfì'.id 
viro/ bonoi pepererit , plurimutn 
tamen iatndiée mpnd improkt fan- 
fiavlt : così lo Stelim Copraci tato* 
Non paflTò l' anno , che folo 
Ambafciadore fu dichiarato allo 
fieflb Pontefice • AUeftitofi al 
viaggio , vi endò per barca nel 
cuore dell'inverno, ma in faccia 
aRimini , da una fiera burrafca 
forprcfo, perduto quanto aveva , 
fi felvd appunto fopra uno Ichir 
fo , ut adaSus firn renunciare , co- 
sì egli ilefTo, fufcepto muneri It^ 
gatiowit. Tanta difgrazia nondir 
meno gli rifultò a grande onore 9 
pcrcliè placuit Sfnatui, qui» 

iterum jam tertio deligor ^ cunSif" 

Ique fuffragiis , novoqui edito enemph 
*r 

<tf)SiBMaU^|Bi^ir« 



I 
1 
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infiruSum ne: e (farti s omnibus prtfe- 
qui Ju^t ittr incvptum . Giunto 
finilmente a Roma» vi recitò al 
Papa quella Oratione » che tra 
l'altre lue (i legge flampata in 
data Rowut a^ud SaHSum Mmrevm 
Mmw Damila uccccLXXv^ ( cosi 
f^hìda lo ftìle di Venetlà ) ni. 

K.i/. F.-3r. e comincia ; ^uatt- 
quatti Mìkil miài c£e dcbet anti' 

A usti lùoì neriti in mi Go- 
verno così bene ordinato mancar 
non potevano le ricompenfc c 
gli onori . Nel i4<:7. fu eletto 
Capitano di Padova; quindi crea- 
to del Confi!'! o di Dieci ; poi 
Conliglierc , e non molto dopo 
Savio Grande, nel qual gravif- 
fimo impiego per veact volte ci 
iledetro. 

L' all'unzione di SìJìq 1 Y* al 
Ponteficato diede novella occa- 
fione alla Repubblica di fpedirlo 
in fuo Oratore al medefimo» con 
cui teneva iiretta amicizia , fin 
d* allora che furono infieme 
allo Studio di Padova; e vi an- 
dò con Triadano Gritti , Andrea 
Liooi, e '1 Cavalicr Marco Cor- 
nato . Toccò a lai 1' impegno 
«leir Orazione» recitate a* z.Di* 
ccn\brc del 147 t. con qucflo co- 
mi nei amento : Si uttquam antea , 
SmnSiJpmg ^ BtmtiJJime Pater ^ di- 
m9éf p ft mUt t mt ét Immt», &e* Fer 
quefta Orazione volle il Pontefice 
decorarlo di un Breve molto ono- 
rifico, il cui finimento è rimar- 
cabile per le fisgoentt parole : 
Sétm nobit vifum efi imìcent Jla- 
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tiefìro locuplctijftmo tffiirnonio cén- 
decùrare : ut te tf gravàjftmum tf 
ehquetttifftmum ktigmmMr aMfWVaf» 

prifcis illii ctkbfimrétu ^IgrS' 
cis rei la:ir.;s mfn'to comParat!- 
dum . Data Rom^ apud imaélum 
fttram m»m twcmrumtiémis Dmùm* 
C4t M. CCCC.LXXn. 9Smvik Umì 
Meirtìi Pontìficatxts nofirì anno I. 

L'ultima fu quella delle fue 
legazioni, ma non T ultima del- 
le fne dignità : imperocché a*- 
XVII. Dicembre del i »;-:. fuele*- 
to Procuratore di San Marco in 
luogo di Pier Mocenigo , che 
per la nerce di Niccolò Mar- 
cello era flato crearo Principe 
di Venezia , nella cui elezione 
il Gii^iMUm» fa ano de* vi. Cor- 
rettori Ducali . Oliale finalmea'» 
te i fuoi giorni , non compiuto 
ancora dell' età fua T anno octait- 
tefimo fecondo , a* x. di Marco 
nel 1419. e con decente pompa 
fu fotterrato nella Chicfa Patriar- 
cale di Venezia, nel pavimento 
della Cappella di San Lorenzo 
Giaftiniano , fuo Zio paterno , 

con qucfla Ifcriziore , che egli 
fteflfo ordinò nel Tuo tcftarocnto, 
che fcolpita glifofle in fu la faa 
fepolciira .* BEMrARDVt'Iasmtiii* 
Nus , Leonardi Procuratore 
FiLiws , Beati Lauremtu Pa- 
tkiarchìeNepos, miles> Ora- 
TOK, Et Procorator .< lagnale 
ifcrizione in oggi più non C ve- 
de , ma bene un'altra, fattavi 
porre Taano da GifUmvf 

Lwtm» tSHtjHwUnitft in oc taC e Ra 
di riftorare e di migliorare la 
fnddctta Cappella» coniàcrata al 

cui- 
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culto del più iiluAre^e'AiMg^o- 
riofi anteoaci. 
Il Aiddetco Itao TtAamento » 

rogato Me j Marti!. 148^. Indi' 
Sinc VII. Rivtalti y negli Atti di 
Niccolò Rofij , Piovano della 
Chitft à\ Sta GeaiaìMia, se dà 
a conofcere T ahimè fueielìgiofe 
difpoGzioni , e le fue facoltà > 
che non eran poche . Vi Ufcia 
flMlci dèoicori tefttowactff io* 
fieme con Lorenz» Tao figliuolo 
ed erede*, tna tra efTì nomina ia 
primo luogo Dtmtnic» q. Pietro 
M«r#jf«ry graTÌffino SeMtore» e 
poi Proccuratore di San Marco, 
di cui & ha una dotta opera in 
foglio , de bene ii^tUutm RgpubUca , 
da lai coaBiaeiita aatromatcfi- 
mo anno dell'età Aia , e finita 
avanti il novantefimo fecondo , 
in cui terminò i fuoi giorni ef- 
fcado veaow • awrte ael tfof. 
«• xxii. di Marzo, giiifìa la te- 
fiimonianza di Lorenza fuo figli- 
uolo > che in fine del Codice at- 
ttfta di aver coapiuto di feri* 
feria a' iv. di Luglio nel 1512. 

Tutte le Ornioni del noftro 
Ber Mar do , che fi fon di ibpra ac* 
ceaiwte, fi trovano imprcflamii- 
taflBOSte in un rariflìmo volume 
sa f*t^i* infieme con altre cofe 
di Ini f e di Lionardo fuo padre , 
e eoo qvtfto titolo tJBmriirdf /ih 

$ÌmhKm Orsterif Clarìffmì Oratlo- 
mer • EJyfdém nonnulla Epiftolte . 
E^fdem TrmdnSio in Ifocratis Ir 
h iim éi Mctdm MMpm • X«9- 
nsrdi Jufiinimi Bff/htée:èA fnal 
Lionmrdo redefì quivi 'in primo 
luogo, beacbè xion efprcnìi ad 
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titolo , l'Orazione in morte di 
Carlo Zeno . 11 fuddetto volume 
foolt in qnalehe c&m|da«e an- 
dar dietro alla edizione della 
Storia Veneziana del nortrofirr- 
nardo f fatta da Bernardino Benn- 
fh i« Vemtim nel 14^»; ma cflTo 
per aflTai grave morirò è flato 
feparato dalla medclima Storia , 
e ^uali affatto foppreifo, e però 
da pochiffimi in oggi fe ne ha 
conofeenaa. In fine ti lì legge: 
Latti omnipotemi D:o , Impre£ium 
Venetiij per BemarUinum Benalium , 

feaca efpralSona di tanipo , il 

quale però, come fi difTc , fu 1' 
anno 1492. incoi k detcaScoria 
fu imprelVa. 
Creila tradosioae del librie» 

ciuolo à* Ifocrate al Re Nicecle fu 
ftcf.i dal Giuftiniano in età di 
anni xviu. in circa j cioè a dire 
nel tempo che ftadiavt in Pad»* 

va; ed egli la indirizzò a Lodo- 
vico Gonzaga, Marcticre di Man- 
tova , che in quella Univcrbtà 
era allora fno eondifcepolo , 
e uno de' fuoi amici per unìfo;- 
raltà dicof^umi, ediftudj. Mol- 
te ancora delle fuddette Orazioni 
fi troraao e da per fé, o in al* 
tra raccolta Campate , e in quel- 
la principalmente fitta d^alla ce- 
lebre Accademia della Fama in 
Femm ad tfft In 4n. che p»- 
fcia fu riflampata in Parigi per 
Pietro Catfellat ti 77. in i<>^. ma 
palliamo alle Opere ilk>riche di 
Bcmaid» dlatt* la teca dai 
rdSe. 



Tom 
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Voli: U C. 

Serijfe la Vita di fat Zio Lo- 
ftnz» Giufliniano , primo Patriarca 
di Veitezia, eòe mori l'anno MCCCCLV. 
Bfm è Jtampatm H avanti U Opnt 
di wff» Létenzo nella edizione di 
Bajtlea y sì ancora appreso ilSuTÌo 
nelle Vice de'Ssnti com. i. il dì 
vm. diGennajo.) La prima edi- 
sioae di quella Vita è quella del 
147 j. col fegucntc titolo , tratto 
da un efemplare > eh' io tengo 
impreflb» tatto in carta iptcoti- 
ozcBeraardl JufiìniaHì Oratori! in 
Beati Laurentii Juflimani Patriar- 
eàéC yenetiarum Vitam ad Mona- 
ehi Coftufiit^ft Vfbnmum iarì- 
pft . Etfi non dubito, éTT. Lt flr« 
è divifa in xn. Capi; e in fine 
vi fi legge : Clarijfimi OratortJ 
RetMordi JuJlhiawì Opufcthm ét 
Vita Beati Laurentii Patriarci^ Ve- 
Tìitìtirum : lìììprefTuìn Venetìis labore 
Cf Indujìria Jaeobi de Rtibeit Gal- 

fidi Dw€ jBchH fHf Af«r«jm*, 
U»tt9 Idus Ma/as, MccccLXXV.f» 

4c« Trovali ancóra nelle eHitioni 
delle Opere del noftro Santo Pa- 
triarca Iktte ìuVfitniat inllam, ed 
altrove . Leggefi pare nel Geanajo 
BolIan(^iano Tom. 1. pag. yyr. 
Daniello Rofa l'ha inferita nel 
fno libro , intitolato : S^lmmmwm 
SanSifftmorumqu* Ptntijictim, lUw 
Jlrium Mrorum , Tioritmque Patrum 
de B* Laurentii Juftiaiani Venetia- 
fW» fatrUnètg Vita, SanSitate, 
etc MiraatlU teflimoniorum centu- 
ria . Venetiit apud Sanflum Grjl- 
lum ^ j'ratrts 1614 in 4°. Molte 

altre riflnnpe fè ae Ibn fttte , e 



di efla fe ne vede imprellb ao- 
che qualche Tolgarltzamento. - 

VofT. 1. c. pag. 5o<5. 

Scrijfe parimente interno alP ùtì- 
gim dttim attè di Vnnis, § e», 

a giudici» del Gkmit^ eleganteme»' 
te.J II titolo intiero dell'opera 
è quello. Bernardi J ufi iniaai , Fa- 
tfitii Veneti, SenanrU Bqa^fy&e 
Ordinis viri ampliami, Oraterifym 
Clarijfimi , de Origine urbis Vene- 
tiarum rebufque ejus ah iffa ad 
quadrittgemefimm wfymmBitmm jv- 
Jlis Hiftoria. XJCcì elle in xv. li- 
bri divifa, il terzo anno dopo 1» 
morte di lui , cioè a dire nel 
14 9 a dalie ftampe di Fnevsftx 
Bernardo Benalio in fogjSt» ABv~ 
nedetto Brugnolo , da Legnago, e 
a Giovanni CaJfitrni» , da Brefcia > 
prolellbri di amantti, quegli ia 
Venezia , e quefii in Padorn » 
raccoraanclò la rcvifione, e la cor- 
rezione di ella , e così ne parla 
nel fno teftanemo, ftnndiflae»- 
ticarfì il fuo Morofini , del quale 
facea gran cifo : Erit autem mibk 
perquam grati^mum , ut quando- 
cumqwe videèiftir fupraferipeit Mm' 
inific» Domino Oemtoico Maoro^ 

ceno fuprafcripto ctmmi/fario me»p 
6" Laurcntio juftiniano fuprafen- 
pH jUS» <r eemmfofié ime, dette 
•peram , ut Magtjhe 8cnedi(flu9 
Lignaccnfis , /jui nunc tenet ludum 
Veneta* , adbibit» alie , qui fibi. 
magie plaemeit , miti mtet» «m 
difpliceret Calphurnius Fatami 
Rbt tori Cam le gens , ambo vtl fepa» 
ratim p ròcureat , & enamiaent qu ia- 
decàn UbfOf m me §emÉtiftt% ^ 

éd 
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«J ultimmmtìmmmnMut ineqtii 

ìllis qu9qtto modo mutati dum , atit 
demtnJum videatur ^ mutent <:t dc- 
msMfi €r / tftt dìfcrepMrent y judi- 
cit inter eos NUimfficM» DumÌMKf, 
Dominicus Maurocenus, & tmfn- 
det , ut ifft Judìeabit . Tanto fi 
rietra ìmIU prtAtione del Br«- 
inolo , iliretCA ft Lorenzo figliuolo 
dell'autore, e da e/Ta fi ha ptri- 
mcDce efl'erfi lui pofio all' imprefa 
di dar rnltinn» maio « ctl fati- 
ca A per ubUdire «1 comanda- 
mento di Lorrmo ^ si per foddis- 
iare alla volontà di Bernardo ^ e 
a' configli del Mwofini \ e poi 
frgue a d'ire zdrtervmprttttr pau- 
cula quécdam y qua vel rudi a y vel 
èmekoMt* reliSafuerant i quibutmt- 
am» imftfmwmt éMremmm , min/ 
pMrfitf rgftrit ut in opere , 
cutur auffor prius extinSus effet , 
quam edentur , non magmopertfro' 
èMdm» ffe ciKferimi coattmiaii- 
do pofcia il Brogiuh nelle lodi 
dell'Opera, sì per riguardo della 
maceria , come per quello della 
locnsiom* Si fece poi una feoonr 
da edl sione in foglio della me- 
defìma Storia in F<r»«/« nel 1534. 
ma che di bellezza cede di mol- 
to alla prima • Ne fu rinovaca 
un'altra dal Fta^ An nel To- 
mo V. della prima parte del fao 
Tf/Vr» HifiwUtrum Italite. Lodovi- 
fDmnrifèi ne fee» anvolgarlz- 
xamillltO , che fu diralgato in 
Venezia colle ftarope di Ber- 
nardino Bindoni Milanefe nel 
I545* e poi per quella di Pkf 
Dijhtli» nel Uot. ia 



Voff. Le. 

Oltre A ciò fcrijfe. la Vita di 
Mare* Bvanie/ijia, e della trasU' 
rione del /a* tmtf I» F#«a«4.) 

A cjuefti due trattati o libri, co- 
me fi dicono, ha lalbìato il Vo^' 
jf* di aggiiignerne un* altro intor- 
no air Apparizione del SaatoBran* 
gelina, e que-ftc tre operette van- 
no anneHe alla Scoria del mede- 
fimo autore. 

Voff. 1. c. 

Aati riferifce Jaeoft da Bergo^ 
010 nel SnppUmnf eMlè Crtna* 
che air anno 1471. ebe ilGhifiinia' 
no fcrijfe anche , e ptr certo affai 
elegantemente y la Storia Gotica,) 
Lo fcopo principale AtiGh^mtf 
«0 nello fcrìvere la fMxStefiaVt» 
nexinna, efTendo flato il dimoftra- 
re 1* origine della Città di Vene- 
aia, fa neeefficato a trattare ìa 
efla diflefamente de* popoli (7o//» 
e delle altre barbare nazioni, che 
allora iofeAavano T Italia, e per 
le quali ebbe, fi può dir, aafci- 
ta , ed incremento quefla nobilif- 
fima patria , ficuro afilo e rifugio 
delle città o rpaventace odidrut- 
te • Per altro egli è falfiffimo » 
che da lui folTe fcritta io volu- 
me particolare la Storia Gotica , 
che il è fognato il B:rgamaff£tr 
gnitato dal • Molto bene 
pertanto feri (Te \o Stella nella 
di lui alla pag. aa. ^amobrtm 
Venetorum origine/, <Sr rej gejlas , 
fiMf 4ua»Mt§ , ufftntffn* ilkrta 
quindeclm fcripferat , cuibus non 
jMMtm ru Vi§tue , fid etiam cxy 
X THO- 
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TBORUM , LAMGOBAILOORUM , SA> | appoggio, CUI pttUf eam , fVMT' 

lLACENORt;|iQ.uE bella , 6r Incurfi*' | tiU naif jhtditrum f^wdd iw 



fumma fide O diligenti<tt ^r.i- 
viiimp^ut $iU fntintntut , quantum 
p§tiat éb ètmMam Mttùm p fi- 
liwii* redimere conMèéth»* Qjut »tc 
erant ncfirìs fuìs antea nota , ts 
trant cogHÌtione digaijftmt ^ quaque 
Jacertnt t» ttwihth ^ nifi iitiitimm 
lumen acctititfit» 
Del rimanente ci dilungheremmo 
troppo dal nollro propofico , fé 
voieffino riferire fblamente ilca* 
talogo degli Scrittori , apprelTo i 
^ali s'incontrano elog) gìurta- 
nente dati a qneflo amplillimo 
Senttore * Éaft«rà iriftringerei e 
due foli , che han recato giudi* 
zio del merito di lui : l'uno è 
Paolo Corte fi nei C\xo Dialogo pag. 
54. Berna rdut ««fM Jofiiaianul» 
Lt9»0rtU Òrmtwif ^ilnt , qui, nw 
per efi mortutts y nmiurft futt fingw 
lartJ ad dicendum^ <b ntgli^tntiam 
buini firmtmis tegebat aShwis éK- 
^ititMU. Hujut fuHt Oratìones , Illa 
RoiHit babita y ut in affiuenti tfc»- 
fiofo genere laudabili j ^ e Rtiffaelh 
f^gf*% pnèUieoPkofòflòire di Elo- 
quenza in Padova > dedicando al- 
lo fteflTo Feneti Senatus Princìpi 
thquentiSmm il Tuo Panegirico fo- 
(rti la Rmkirii0 (te JB/dfWitfMl») 
recitató da lui nella fba lettura 
l*^anno 1483. dice fra le altre 
Cofe> che non potendo di van- 
tfggia refifteie alle* iftnte di 
molti» perchè li rifoIrefTè di puh- 
blicarla , e non volendo lafciarla 
M£cire fenza un qualche fortiflimo 



fcriberim , invenire potui aeminem , 
aeque enim quifquaareloquentiée law 
dationtm , vel meliu* tutaretur , vtt 
libfmku perhgeret , quetm qm ^ 

Gwra. Tom.xrs. féigi ^78. 



LX X I V. 

AMBROGIO CORANO. 

AMBROGIO Corano , drtto 
da altri CoRioi ANO. ) Il Ca- 
fato di qucdo letterato fu de* 
Massari e la patria è Cora» , 
città antica del Lazio tte*VoUn* 
quale fgli fu detto CORANO, 
nome non bene da lui nè da altri 
in quello di OÀiOLANO cangia* 
to. Che tale fofTe di lui , e là 
famiglia e la patria , fe ne può 
vedere il rifcontro nella CrtMica 
deir Ordine Agoftinkno «BMoR^ 
fignor Giufeppr Panfih pag. 90. 
nella Din ert azione Iflorica del 
P» Dommico AnfwitGamltlfi pa|^ 
i6. e nel libro n» dell» Srfhr 
de*Volfci dell'Abate Antonio Rie 
c/:i , cittadino del medefimo ÌMr 

Vofl: I. c. 

Trior generale delP Ordine £)»- 
menican»^) Il VqjSi» è flato in que^ 
fta panefegtÙMtodA («) Jùitm 
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NUff\ e 4opo loKO il P« Amèf 

gU Altamura Domenicano non fi 
è fatto fcrupolodi regidcare («} 
^uefto Rel»giolo fra gli altri Scric- 
tori delift fui Religionè • Ma tut- 
ti cofioro fi fono altamente in- 
^aDaati» mentre il fuddecto .<di»- 
br9it9 non fa nut Prhr gcntrMlt 
dell' Ordine Dtfmr/i/VM» , ma bene 
dcir Ordine A^ojlirtìano , ficcome , 
Altre a' ere Scrittori fopramenco- 
Taciflie fftllAO fede il "P. Jacopo 
^ilipp0 da Striamo del raedefimo 
Ordine nel XV. libro del {vio Sup- 
fltmento delle Cronache pag. 409» 
il P.Pofevint afilV Apparaf Sacro 
Xomo I. pagi' y*» il P* Echard 
nella Biblioteca degli Scrittori 
PomeaicAAi piVg^Soy. e così mol- 
là «Ieri • Net Capìtolo generale 
tenuto in Roau dU* PP. Agofti- 
niani l'anno 1477. fecondo il 
JPanfilot e fecondo io il elio Am- 
^•gU nella lèft» dell* 9tnxwy 
£tt9 e non fecondo il Gandolfi > 
nel 1478. il primo di Giugno , 
fu eletto al fupremo governo 
«teli* Ordine» che ^i refle fino 
al 14S;. da' «ni ne fu depoflo 
jpochì mefi prima della fua mor- 
te* Ma fari ben fatto T efaminare 
donile gli «diveaiffe qneftf di^ 

Era qualche tempo , che ver- 
teva gran cootrafto tu i PP. 
^gtjliiaam > « i Cmtimdti taUfH* 

mfi intorno al loro ifiitutore Sant* 
^gejtìno. Il P. Ambrogio fcriffe a 
•,tale oggetto un libro intitolato. 
,D^iÌnfm\'fk¥Udt ^dimSfiUctt 



QrJUlit fimtnm Bumitmum & 

Augufiini rejpoafivum ad malediSa 
Canor.icorum affertorum re^ularium 
Coogreiatioais Frifiont^iét ^ llampa- 
to probabilmente in Roma verCb 
il 148 1. in foglio, e eia luì de- 
dicato al fonìmo Poaceiice Sifio 
IV. Gli avverfarj , che gli fì 
oppofero , furono thmcnico dt* 
Franchi Trivigiano , ed Eufebio 
Corrado Milanefei quegli con la 
fua Defenjl» Canonie •rum Regulm^ 
rium adverftu Eremita/ , e quefti 
col fuo Rcfponfile aàverfuj Ambrt^ 
fiiiin Corialaaum , a' quali 11 ag- 
giur\fc il celebre Ccifo Mafeicon 
la fua Apologia prò Ordine C.r»#- 
nico adverfui libros Ambrojìi dt 
Cbora Eremitani > afferentii Ere- 

mtumos fuiSt sD.f.AugujIia* /«• 

flitutoj , la quale in progreflTo fu 
flaiupata In Brefcia per Bernardi' 
ao de^, Minati ijo^* in .foglio. 
Sundo in qoefto termine le cole» 
Innocenzo \'I1I. fucceduto a Sl- 
flo IV". ordinò , che il Corano 
(ode medo prigione in Caftel 
Sanfpngelo > ma il perchè non fi 
fa chiaramente. IlPlanvini nelle 
Adilizìoni al platina , nella VitM 
di Papa Inaocen^io Vili, dice , 

che lo iàoeflè metter prigione 
per ▼eocbi rancori oh vtteres )f- 

mult/ttej , e il Ciacconìo fpiega di 
quelli yeccbi rancori la caufa i 
d^ffe intik^ttm tniufiHitim WIJI, 
in Hnojbris fuiffe nattm , ^ m «f- 
ntbris vìvere , tf in tenebris mori' 
turum • A quelle dicjerie , eflendo 
.wfìàm 4$^ Aoegi, ^ 4iila pe»- 

ne 

T a 



1«4 -LXXIV. AHB&< 
WM étftwA ntlefolt » non tioTt* 

rono chi fienA fede preda fle ; è 
bensì opinione d'altri , che la 
difgrazìa del P. Ambrogio nafcef- 
f« da tm Df€f9H di J(|r* IV. pro- 
mulgato nel r4tt« che iaponeva 
'lilenzio alle due parti , e agli fcrit- 
ùt co* quali vicendevoImcDie fi 
lacenrano, e che in onta alDf 
ento PoHtifieUt egli pabblicafTe il 
fuo Dtf*nf«rium Ordinit , di che 
fdegnato Ina^ccazI» Vili, fuccenore 
di S(fi9 , tuwdtm C*ri*ltMm m jurgils 
tf e^mhimittirt mtiwm abflineMtem 
carceri mancipavlt , cos) Abramo 
BzoTio (a) fotto Tanno 
aggiugoendofi alla condanna di 
Ini anche la proUnsioac t e f in- 
cendio del libro } m* di quefla 
allerzione non fuflìfle .il fonda- 
mento, perchè il libro lUfbriteo 
Dcl 1477. e pubblicato nel 1481. 
e il Decreto è in datadcll' anno 
1484* onde non può cH'er vero , 
che il Generale Ambr«iit vf^Bt 
oontravvennto zìDecnf emanato 
gran tempo dopo lacomparfa del 
libro. Altro motivo fe ne addu- 
ce dal P. F. Lu^ Tw*tli Ago- 
fiiniano nel Tomo m. de' Tuoi 
Secoli Agoflinìani pag. 54 3.Men!b 
dunque prigione in Caftel Sane' 
Angelo , e tenutovi per un mefe , 
■dtiiub M»na/lerÌ9 prò carcere affi- 
gnato dimiffus y fcrive il P. Gan- 
.dolji già mentovato, ac a fpe to' 
tmit, f«« diguus trai , dttwba- 

multe f dies , eodem ann» xvii. 
•Maii aaimam Creatori scddidit • 

M Aanl. E«d..TM. xm • 



Qìb CORANO. 

Voff. 1. c. 

Tra le varie «pere da fui ferii te 
v^hafUtUa de Vita & iaudibus 
B. Angaftiai, # i* «Ara de Vifìa 
illuftribus Ordinis S. Auguftioi.) 
L'una e l'altra trovafi infieme 
con le altre cofe già prima flam* 
paté in un groflb volnne in lo» 
glio : R*m^t pff Gmtgiwm Htfit 
de Bamber^a 148 1. con quefto ti- 
tolo riferito dal Gandolfi pag. 

5 8» C»wmtm4nHu • fitptt Jbegijmm 
S. P. Aumfiini, Commendati» ejuf* 
dtm Kfgula . De vita laudibus 
5m tjufdem Patrij , ac Oratioaet 
trtf In ipfìui tncmbm • Defenpf 
rium Ordinit , feu Apologia coatra 
Eufcbium Tarvifittum , <Sf Eufebium 
Mediolaaeafem Coa^egatioitìj Fri» 

ubi dt Firii iUmJMimt fmaSttmU , 

6 doSrha ac de Getter alibut , nec- 
nom de PrivileiUs» Se ne fece poi 
un* altra edizione. Arieatittée ^ im» 
ptrtjìs MUrttù Seè§u 1490 le 
fof. 

VoCLc. 

Scrijfg inaoltrc la %itm dettm & 

Crìflina da Spoleli.) morta l'anno 
1458. fotto il giorno i4.diFcb- 
brajo , mentovata da' PP. Gefuìti 
<r An^erfa {b) , Di quella Viu 
fcritta dal Corielano egli ftcflx) fa 
ricordanza nella fu» Cronica per 
fede di AJ/oafo dà Herrera , con 
quelle parole t CM^wm , dir fVr»-r#- 

mitibut , nffirii temporibus ohìvh 
Sfitti; cum ImaumifU mtrackiJj , 

cujki 

(*} Afla'taAar* Fcbr. fm* r$»* 
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LXXIV. A MERO 

tkjui tifa , fanàitaj , ta 
Vita , qttam éi iffm téiUimiu , 
CMjlst , AA^w^Ar fla't . L'Opera 
non fìtrovt fìanipata> COflltnep- 

pur Ja feguentr. 

VofT. I. c. 

De lauJibuj urbìj Rtmét.) Sono 
anche inedite molte altre Opere 
dd CiMM di «f g om e m o etologi- 
co, e filofofico, delle quali può 
vederfì il catalogo appreso gli 
Autori citati. 

CiMTMlh Orillnis Fratrum Ercmì- 
t0ntm S. Augufiitti Cbronìcon fui 
Oriiait , Codice cartaceo in foglio 
feritto nel fccolo xr.Si cottferva 
ifal llatisbona nella Badia Emme- 
ritnmcnfc de' PP. Benedettini , 
riferito dii "9» Ber nardo Fez nella 
iXfttttninu Ifagogica al primo 
Tomo del fa» Tètfmmu Anccdo- 

ttrum ìium. LxV. pag, XL. Stava 
ella parimente preiTo il citato 
'Btmrm ( « ) . <^eli» CnwitM do- 
ma elTer diverfa» e ptùcopio{à 

di quella, che fi trova inferita 
ael fuo Deftnforium Ordiatj , 

Giorn. Tom. xix pag. 380. 

LXXV. 
GIANMATTIA TIBERINO. 

Vofs. 1. c. pag. 606. 

GIaNMATTIA Tlfi£&lNO , iUt' 



GIOCORANO.- i6s 

Lra nativo di Chiari, terra no. 
bile del Brefctano , e «flài popo- 
lata , il che fi ricava da una let- 
tera di Giovanni Inderbachìo Vef- 
covo allora di Trento a Rt^nelh 
Zewnaaif da Triefle , poeta lav- 
reaco» ìd data del mefe di Aprile 
147 j. e riferita dal P. fra Be~ 
nedeif B«n«Ui da CMVtd<ft Tren- 
tino , atUa Aia Dtfftfttnime Apo- 
Itgtticei fili aartirio del B. Si- 
mone da Trento uccifo dagli 
Ebrei in detto anno (b) FaSi 
feriem qu0 §H^m IfcfMàmuj mftf 

jidit Judais peofmmmfit^ Jbaeact 

Matthias phyfcut nofler CLAREK- 
sis , adwodum ciato t atqué ei flau- 
ti Pflo Mupff 0 fuis patriotif <ffc» 
rciatus tfc. Tutti però gli aotori 
fi accordano in afìcrlre , che 1' 
infigne città di Brescia , nei cui 
territorio fla fituata la detta ter* 
ra di etfiARi, fia ftatala patria 
di quello fcrìttore , il quale però 
non è flato nominato tra gli al- 
tri letterati Brefciani né dal Rof- 
/, ii'è dai OntuM, Malia' pane 
feconda degli Atti di San. Simo- 
ne da Trento, che i padri Bol- 
landifti hanno raccolta da una 
relasiooe anonima « na però ao* 
teotica della canonizzazione di 
quello fanto fanciullo, e l'hanno 
inferita nel ili. Tomo di Marzo 
pag. 494. fi leggooo le fegucnti 
parole ; Pr^tor auttm^ parlaGdel 
Podeilà dì Trento , per cui fi 
faceva il proceflb del martirio 
date dalla ..jQttdaica perfidia % 

queir 

(») b lina» ftfOlM^ Fama a/4/.to«i 
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foeiriaftoecw»» pm MMfnn h 

re tanta proceJcretur , c«nvocari 
"jujftt ArcÒM/iieium B4lduinutn mt' 
ifetm Tfi49nnmM : loanneai Mtr- 
«tblite Tiberiaum » brizumum, 

'p$ttÌM tf 9ratoria faeultate non 
^miimt fuam medictHég ptritìM Uh' 
■fftm , e CbriftopbvHm * F«»V 
ét TffUco , chirurgwm ttkttrri' 
'irtum; ut infpeSo dili^tntrr cada- 
vere ^ vultittibut tfueidati jmruti 
^ictttat pdd jièi éi to ftS* vi- 
•jinvfair* K^tttì tra medefìmi te- 
*1IÌiaon) fi trorano ffprefTì n-^' li- 
*krettx> del martirio del B. Si/no- 
Hf» fenicio in ter^a rioia d« (j(«r- 
fi* StmmmipMt g««titMino Ve- 
ronefe » vivente nel medcfimo 
tempo , e che lo fece ftampare 
in Trivigi, cinque anni doipo il 
fbddfito «irtlrio , -eisè • diire- 
h'o. I verfi , ne*fnli fi 
parla anche del Tìberin» , fono 
nella prima Parte > o fta nelpri- 
•|Do Capo, « ékaa ood ; 

fubif étvu$a fuefta intelìigema 
■Càiaménr fi fin ArcòaMZ9Ì9 

fnenzM 

idtdici tifiti { un cittadintrt»- 
Hm 

Crtftfitr* 7/9/«r« nuncupaf. 
Et terze Zaai( |d«ilM% ide 

Thiberino» 
'Qè9'uiniiajf990 MI -Vién .per 9pii 
l0»0 ' 

' Je fymmmih^ftm éi.'.fi- 
rum 

^ m*rté i • pur fummrfr mt 



TTIA TIBB&INO. 

Probtbilmwite xroTavafi allonla 
Trento il medico Tiberino, per 
enfervi fiato condotto da(7ioe«f 
ni $«U , Geatiloono 8fr/H«w , 

che quivi efercitava l'ufficio di 
Podeftà , come dagli Atti fuddet- 
ti raccogliciì .* Hit maniatis t«. 
fituài péMt mamfm ^Jiieiijfinì 

venlunt y fttf lni«vr«/ Joannes della 
Sale /ff^MV JtSér^ & aùbiiit (iti/ 
Briidmmf \ di cui ^uno U Am- 
NMf^ M'IiRgaenti ^rfi ctgi»- 

na : 

Mediante il dein*«iMme li ptm 
D9 ZoM de Sali ; éUUtèat 

Brefciaao 
C'Jufio prater : e èém Jittttr 
' m^derìto, ec. 

il martiri» deir iffceatif/im» fan- 
ciullo Simtnr , da^ Giudei barbara- 
mente trntidnt» . .Si ba appreso il 

Smi§ U eH znr. Mm.) E ad 

Mano Bollandiano Toa» IH» 

P'.?* 4>J« L'Autore indirizza T 
opufcoio al Senato e papoiofite- 
ibUao, io ilaM.di -TvoDK» li s 
Aprile i47f. NelU Librerìa de* 
noftri PP. Serviti , copiofa di ot- 
timi , e curiofi ITractat'i , fi con* 
•fisvv* It N«msioae 4tI-flMurtiri* 
fuddetto , col titolo che fegue : 
Pajfio E. Simonis pueri Tridentini 
a perfdijjudétij nuper •ecifi , quam 
Joanaet MatliÌM'TiborÌiiiit, Ai»* 
vnJium nrtimn , ÉrvMÉiirihvtr. V»8w 
ad Rt&erij tr cives iBrinienfts 
fucsina e feripft MAKTUfi ; in 4*. 
fcnza nome di fiamp^core • Ia 
«•alfe è fw||HNnni»iWI'«i- 



Digitized by Google 



LXXV. G I A N M A T 
faddccto. la fine vi è un' ott»* 
Hieo » ove fi éefirrivtuiimttacolo 

del fanciullo martirìtzato > e vi' 
lì promette il racconto de' g«* 
fligbi dati a' colpevoli, e di Ai- 
tri miracoli oferati dal Sue» 9 
fopra il quftle ftHOiM» campofli 
Poemetti lut ni Vbertiti» Puf- 
culo y da Giovanni CaJfuraio , e da 

C»^ P^o lUtdtré ia US cata- 
logo de' libri , fìaftìpati in N9- 
rimitria dentro il iecoio XV. il 

174S. ia 4^ fi reca il titolo della 
fuddcrra opera del Tiberino ivi 
fìam[Kit» p«t Frid, Cteuftur ia 
luglio iofienie eoa le Hippofie 
Epifiole del Filofofo Diogewe , 
tradotte da Francefco Aretino , 
e con l'Orazione Wir Calumiti* ài 
Ladano» U libro del Tihirìn§ In 
queffa edizione tiene il Tegnente 

titolo : Joannis MiOthite Tuhfrini 
( cosi ) liberalium Artium <èr AI** 
diciaa DoStrit. ^ m^inifiet tt- 
9w9tf finmiMm, ptf&èpt$fm Bri- 
xianum rtlati0 de 7i^dTorura ^uo- 
randam raalitia in puerui%.j|^sì* 
ftianum fa^a.^ 



TI A TIBERINO. t6i 
Giorn. Tom. xix. pag. 38^^ 

L X X V L 

OTTAVIANO 

de» : 
MARTINI. 

Vo^LLc pag. do/. 

OTtatiano tU'MA%.'mi éÌ4^ 
Sessa. ) O fu da sinuess4,. 
città. VeTcoviic nella Campagna del ^ 
regno di Na^U« Queùì sa RoT, 
ma fu Avvoc;aco concifl9riale , e 
di lui parlano Carlo Cartéri {0}- 
'c NiiC0lò Toppi (i)* 

£/// in una OtMXÌ0M ^ ftCiUt*.^ 
ia prefenza dì Sifio IV. Pontefici 
nel Sacro Cencìjìoro , riflrsnfe la Vi- 
ta di Sa» Bonaventura Cardinal 
e yefcovd Att^tunfe,} La recitò 
in occalSoee della eanoniiMibae 
del Saiuo > come Avvocato del 
faec9 Palagio ApoSoHco;»&f ««« 
m»do, fui in 4àU«é camfaram 
fmwSiÌÈm mitri fét^tdi $fl* ^fif» 
veruot & aliunt quàmlibtt eiurcita-' 
iut», 4f deniqut confumatafum ofét^ 
t9HH» expavere quidfno poffg ttt* 
dtném itsttA egli atirelbfdio 
di effa . EfTa vi fi trova Hampata 
nel libro intitolato» Hiftoria Se- 
rafica, ec. raccolta dal P. F. En-" 
ricor S9étAio*»*mAiU9&piéf fiim» 
pt^BM hmtium Martini Nutii i < 1 3. 
in foglio pag. 247. Sta anche nel 
Tomo II. degli Opufcoli di San, 
Woiuxmuatn appreflÀ lìMéTvi* 



i€t LXZVI. OTTAVIANO de* MARTINI. 



Tomo !▼/ 1 1 1 dì Luglio » e atl 

Tomo III. di Luglio degli Atti 
de'Santi de' PP- Bollandiani pag. 
824. a* 14. dello Aedo mele . tie- 
tt§ G^dtjtitti Procoaocario Apo- 
fiolicOf nelU- Vita del Santo cap. 
9. num. S9. loda la fuddetta Ora- 
zione : CMUjam OSavianus Siaurf- 

«•MMtf Sfitriiàmu i tgit ornatijp- 
mà «rati otte , ér rerum hcuhr/tn'c,- 
wtmfut cumulatijftma f quarumpTU- 

irmi f*tmt, Jsnp$VoIterr0B» («) 

che ne intervenne alla recita , 
lafciò fcricco nel fuo Diario Ro' 
wum9 lo ptrole fefMnti * Dit 



MnmH f«tf fijls FnfiMts , |«l | naif. 



fkh ékihmu tif^fém mnp {Afri-' 
lis ) vocali funt Patres i» fiA^am- 
Senatam , qui coaSuj fiat in gKtc 
fiori untori aula Pontificia* MtU; 
twm ^ i» f éi mmm , ér «ir# 
fanSimonim viri 6r patris btttij^wà 
Bonaventurét y qutm inter SnnStrum 
cottum plurtJ Rjigts , Hationcs , 6r 
Popt^i rtffnnémm tfe fiammt pri» 
cibus a Pogtifice , Sacro Patrum 
Stnatu tffagitmbant , Orathnintvt' 
ro òabuit dt ea re clarijfmiu Jun- 
coafiJtMs ér Sim^niu» Aévteam 
GAaTÌam» t qu^e etji propttr fitf 
pitum frequtntijftmi Senatus audiri 
vi* pottàt f tnirifice tattoe» commcu- 
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DUODECIMA. 
Ghrth Tom. xx. fi^g, loa. 
LXXVII. 

MATTIA PALMIERI. 
VoC libelli, pag. ^07. 



MATTIA Palmieri , Pisano.) 
Fu di nobilifliaia famiglia, 
cbe cntctvb decorofinnente ìaP»- 
fa fua patria faflìfte. Softenne in 
Koma il grado di Abbreviatore , 
e di Se£;retario Apoftoiico» equi- 
iri TeaBc • morte in età di lx 
«ani a* xix di Settembre nell'an- 
no MCCccLXXxiii. Quivi fu fepol- 
to nella Bafilica di Santa Maria 
Maggiore con qaefto epicafio, ri- 
ferito da Fi0r09«it9 MSsrtlnelli 
nella Roma [aera ptg* della 
feconda edizione: 



Matxiìiae . Palmerio. Pisano 
abbkeviato&i 
ET* SeCILETAUOi apoctouso 
avi. ELO^yENTIA 
ERVDITIONE. GRAECA 
LATINAQVE. Ci A&VIT 
ET* VITAE 
PROBITAm INMOCBHTIA 
raUGALI I ATEQVE. PRAfiSnZlT 
VIX. AN. LZ. 
SltYWnSBu FftATBR. FOC 
ARISTE ABI. NONMVLLAQyE» ALIA 
E. GRAECO IN. LATINVM. OPERA 
IRANSTVLIT. IN. ROMANA. LiNGVA 
MVLTA. CQMPILATIT. DBMVM 
T ]»» 



IXrrtL MATTIA PALMBRIO. 



PB« 9IU.a ITAUGOw MRimt 
lOfiftATIT. AD. Sfrato» 

DIE. XIX 
SePTEMBUS. MCCCCLXXXIlb 

SI nceoté* tppttMÌM eoU'epicf* 

|t narrazione, che di quefte 
•fequie del Palmieri vien fatta da 
jMCfifo Folttrtaa» {«) il %uaie ne 
iMcompagiid It bara llao «t Ino- 

4ella fepoltura ; Frìdic tjiu dieì 
thtumefl fui. US Matthx-i Palmcrii, 
Pifani , Secretarli Apojlolici , r »«- 
«irr* Hoftrp fenmri» , viri probi 6r 
integri y l^tia* GracéC erudito. 
Profequuti fumus ìh btbitu uffuead 
mt^oris JEJtm Vìr^ims , uhi ér con' 
ii ««/<«>, idntuuf tfi die VLUSt^ 

VoC I. C. 

Cntinui jÌM ed 14! i. /# ^tWf 
>Siflt 4m MMitn V^lmitri , Ft«rr/f- 

tlno y alla Cronaca di Profpero fino 
aifanno i449>) Altrove abbiamo 
già dimoftrato , che V opere del 
P4ifamfil Fiorentino npa é « co- 
me ha penfato il Vojfio y una ro»- 
timtuzioae f ovvero una Giunta il- 
!• CronaCM di Profpiro : ma un' 
opm cfonolagk» di fianttf dal- 
la creazione del nMndo fioo all' 
anno di Crifto 1449. inclufiva- 
mente. Dall'anno fcguente 1450 
fiao a nuto ^ r49t« il Fémitrì 
fifiim ha condotta la ft» mti- 
Buasione , la quale fu ìmprenTa 
ia prima volta dietro la feconda 
•Mtef 4all* Cr<MKt del FJa> 
miiiH, fitta, come ahblam già 



dMr Aogffflaao nel i4t| In 4«i do- 
ve dopo le ultime parole del Fio- 
rentino feguono quefte : H.iBenus 
Matth^i Pmim4rii FhrtMtini . St- 
fHit» HUtthéh fakmtra tifimi 
pufcuU de tempmAui fuh» A que- 
lla editionefuccedettero quelle di 
Pmrèff per Aniio Stefano il vec- 
chio nel ffit- 00» rammemoco» 
te nè dall' AJmehwemo , aè dal 
MaittalrOt i due per altro accu- 
rati Qìmi compilatori de' libri ilam- 
patt dagli Stefani ; O Je akt« di 
Bafilea ai luogo fleffi» acceaMte» 
con le giunte di autore anonimo 
dell'anno 1482. fino a tutto il 
151 a. GinnufBi MtUtf nella fila 
B m w Bfm*pf^ pagg>709. e 710 
attenendofi a ciò che nehafcrit- 
to Monlìg. Cimmpini nella Parte 
II. della DilTertaiiooe de fiatu Ah' 
btndmtonméffmno major if dice, 
che il Gefnero confonde il 
mieri Fiorentino y autore della Cr*> 
nacMp col Palmieri Pifsn», autO" 
fo dalla C^mlmeahm t au eoa- 
vien credere , che il Ciétmpini 
non abbia molto accuratamente 
confiderato ciò che ne dice U 
Gefnm aellaBiblloiica» «va pai» 
la del priaio Wémiefi : poiché 
quivi ehiarameoct l*Bao dall'altra 
c' difiingae f 

' VoCr.I. c. 

Tradufe ancie la Storia di Arim 
ftis d^ LXXii Interpreti . ) Della 
flaeefM delle MoCi Siacii di 

Arijiìa intor.no a' liOU'liMrpreti 
dal vaeeUo .TtfliiilMin , a' di 
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Hoftri ci è . fiata gran ^uiftione 
ft» gti «radici, il Pttéfh^ VUf 

feria j il V. Vetttdidifr , 1* CMIi » 
ed altri, acquali puoflTi siggiang«* 
le Aatcai9 yrnm-Dale» 11 Ftbrìcì^ 
■e -pkrk IvigMiMte sei IIL li« 
èro dolla BrWi«/#f« ^«'/C't P^S*?*? 
• ftgg. dove regiltra varie rdi- 
ctoni della rerfione latina , che 
M ftcc prittt d'ogni •Icroilno- 
firo fmimierìy dft hii crcdato Kif- 
centint , laddoTe qaefli fu certa- 
mente, come abbUm detto, Pi- 
imfz lo fteflb «rrora Tito com- 
neflb dal Caddi nel Tom II. 
ét Scripftibus pa^. 1 8 9. e non me- 
no di coiloro là. è ingannato il 
ftctùnttit che ael CMtmt^ étiU 
Scrittori Fiortntim pag. 11;. regi- 
flra queda vcrfione fra le Opere 
di MMttt9 FéUmitri Fiorentino . 
Cke 11 t r ad ti now delln Stoth di 
MiUfìm (detto da De/Uni» Eral- 
do a C.f2, dcWApofoieticodìTer- 
tuffianty Pfeudtartfiea f e cosi pu- 
re da GafpMf Bartbi» in uoalet- 
teM n Cfifiìmtu Dméa^y fi« fiato 
il Palmieri Pifano , apparifce ma- 
nìfefiamentc dalla prima ediiio- 
nc da lui ftefTo dedicata al Som- 
mo fbaceice Ps$(§ II. la quale 
Hz inferita al principio della Bib- 
lia Latin» flampata in Roma , af- 
finità da Giotanai Aadrta Ve- 
femo di Alori« sei t^f^m Toni 
tu ìm fiitio ip-ptefCoCorPMdw Swey^ 
Meintt e Arnoldo P«nnartz in Ca- 
DiMafiixBs» e dietro alla dedica- 
•orlÉ drfVtfiBOfval Wwfu, f mìV 
Indice de' libri facrì comincia co- 
5Ì : Paa/o II. Veneto Summo Ponti- 
fci Msttiia* Ftimcritu fclicUattoi ; 



1 A PALMIERI. ni 
9 alla dedicatoria fuccede : AHi* 

Mattbiam Pélmtrìum PiSA.NfuM e 
graeo in latinum converfus . In 
fine dei Tomo 11. di detta Bihbié 
rariffima fimo ^adll varfi* 
t, Afpieis illaftris ledor 
„ cumque libellos^ 
,t Si cupi$ artificum nomina 
„ Mflfa, Icge. 
f, Afpera ridebis cognomini 
Tetitona , forfan 
,1 Mitiget ars Muii$ iafcia 
varia ▼irom* 
S9 Goaradus SvttyiMmt Aiw 
noldus Paflflartaqoo nu^ 
» giftri 
» Roow iflipiad^raac tatia 
„ Molta final 
M Patruscum fratte FrancilcOy 
,1 Maximus amb«» 
» Huic oper» aptttaai pam* 
y, tribuere manum# 
Trovafi innoltre Ja fuddetta rcT" 
fione anche nella Biitbia Uti»4 
flampata in Hmmherin per Awtt^ 
aà»K9hi9i t^ff* imfii^é» e aa- 
che.in B^fìea per Giovami Bebé" 
Ho nel lyj^. in V*. Arriio Stef*" 
HO il vecchio rifiampoUa in F^ 
fili TaauB» tftt* Ar iafiame 
con altre opere teologiche , ef- 
preflTe così nel titolo : Contgnta i» 
hoc opufcuU : Vtttu tditi» Eeti^^f 
flét g Ofymphémtf ir *B»tkii*f»m 
tHftrtg tndatione, intorprttg 

Tttnobio Aciiajolo Florentitto. AfiftcM 
de Lxxii. hps Hcbréica inttrpH* 
t0$iom i ia t n p rm MmUé ?Smi^ 
ri9 TINCENTINO dalfa quale" au* 
foriti pref« non folo il FahticU 
tiK(ó il lo^dai^ento di aiTcgnace 
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al Doflro Palmieri la Città dì Vi' 
ctmzm per patria, ma anche Bfr- 
ward« Moneta y verfatillìmo peral- 
tro ncl!.i Storia letteraria. Egli 
nelle lue Note al 3aiUet (a), 

correggente « ragione Io fleflb> 

che avealo afTerìto FierentÌM » 
commette poi un'altro sbaglio , 
dicendolo Vicentino, e di un fole 
ne ha fktci dae, Pano da VHin- 
«tf, e r altro da Pift:mà ét^uf 
jRa falfa opinione Io convincono 
appieno le teftin)onianze> che ab- 
hlam prodotte a) della dédieaaio* 
ne al Papa > sì della Ifcrìzione fe- 
po!cra!e , sì degli altri citati Au- 
tori» alle quali aggiungeremo , 
che nella WMìotec* Meiia (b) il 
Codice fegnato num. $9f» è in- 
titolato ; Àrìfleas de ìntirpretatione 
LXX. Interprttutn lat,ptr Mattbiam 
ferimifimm PisAtfmr.Nelhi Libre> 
ria del Collegio Cajo-Convilenfe 
di Cantorben (f) fi trova al mrm. 
44* il fuddetto Ariftea col tito- 
lo : /« IXXII. Iwttfffrtihu facfée 
BM^ ImtiMte pifMmtthiam Palme' 
Thtm PisANDM , cufn eiufdem ?r/e- 
fatìone ; e così finalmente nella 
Tmiicanm al Codice 38^9. 

Mell'Epitafio del noftro Pei" 
«IrrI» riferito di fopra , I^gge^ 
aver lui traslatate oltre ad Ari- 
fieaf altre opere di greco in latt- 
oo; ed me di quelle fi è la Icr 
guente , riportata dal P. Lahbe 
(ti) tra i Codici della Regia al 
num. 1839. con qaefto titolo : 



( « ) Juremeti iti Sfavant num* to|. 
(♦} Libb. N B. Mm. Llbè. ra«.i«x. 
t ' ) Cttak Ma. A»gl. T, I. P. Ili, ytf ui* 



1 A PALMIERI. 
Mattbiam Falmìerium » Vi ha pure 
nella VmticM»» la verGone del tìk 
VI. di Eroefpto Cod. 1798. fatta 
dallo fleflb Palmieri, e nella Li- 
breria Reale di Torino il Codice 
menhrenaceo OCLXXXI. in loglio 
contiene pure l'Erodoto tradotto 
dallo fieno Palmieri, e indiritto 
da lui al Cardinale ProfpcroColon- 
fie. Veggafi il Catalogo impreflb 
Tom. II. pag. 172. 

Quanto poi alla Storia de beli» 
Italico enunciata nello AeHo £pi- 
ttfio, non ftprenuBO dime «Itfo 
di vantaggio : fé pur ella non è 
forfè la liefTa cufa , che Topuf- 
colo de temporibuj futi , ove prìn* 
cipalmence eglicmn* delle guer* 
re dflctlfal n' Mmpi fini itoccc* 
date* 



Ghm. Tom*», pig, xo^. 

LXX vili. 

GIOVANNI GIOVMNO 
PONTAMO. 

VofT. J. c. pag. 6of 

GIOVANNI GlOVIO PONTANO.> 
NonGiovio, come vuole il 
Vojfto , e nè meno GioviNiANO, 
come ftrhre il OimàtH {9)i an 
Gioviamo , il che fb avvertito 
dal Sandio (/) è fbto il nome, 
che s*iaipofe il celebre Giovan- 
ni' PORTANO, eatftndo atH'Ai^ 



d)\.c. pag, 199. 
t ) Bibiloth. l/mbr. pag. tM* 
(/} Nk. in Vofl; faa.i»» 
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LXXVlil. GIOVANNI 
t^emÌM KMptUtmaa del fM»*fmt 

tmt nella quale , non meno che 

nelle Romane di Pomponio Leto , 
ciafcuno U mutava il nome, o in 
nitro antico lo trasformava . Pier 
Smmmwtit cui é tennto il pubbli* 
co c?c!fa edizione di qiraf: iv.r e 
le opere del Poatano , feri ve in 
una lettera (a) a Francefco Pur 
dtrk9^ patrìftio e letterato N*> 
polctano, che ad iftanza dell'ami- 
co fuo Sannazaro avca prcfo a 
compilare la Vita , e che quan- 
toprimn Farrebbe data «Un luce: 
^Mlsm vfte è»c onere levatus 
fum ( cioè della fuddetra edizio- 
ne ) alfiduis etiam hiXW Sinceri 
m§ pAtfaèmm takdrikas^ tH Foir- 

TANI ViTAM , quam iÓt tmMi 

effiagìtat , quampTÌmum cmHtam . 
li dotti ili mo \B^rA«r4/0 di Crifivfo' 
r#9 aneli* eflR> Napblettno » «vee 
fcritta con fommo ^udio , e lo- 
devol fatica un'opera intitolata: 
Academim Fontani , five Vita illu- 
Jhittm ^ tffw m , ìpù (nm Jo. Jovia- 
no Fontano Neapoli foruere » In 
quefla egli aveva dirtefi gli elo- 
gi iftorici , non folamente del 
Pmmmhti'. quiprimÈtUt^tU um» 
litteratwum h^ttdt , xnt 
del Fontano , ex quo r.omen 
Aeainma defumpfit , e degli altri 
letterati , éhe in efla Accademia 
fiorirono : ficcomc il Dottor Già' 
rìmc di CriftcftroyC h i a r i fll m o C t i u r i f- 
confulto e Filofofo nella Tua pa-* 
tria, e figliuolo del fuddetto B^r- 
mmréh » te -rende tettaonian- 



GIOVI ANO FONTANO 17} 

I za nella prefazione del fuolìbro, 
dcconfiruffi»MaqMti»iMm{k)i da* 

Maccmatici afTai Rimate . Se o 
folle ufcita alla Rampa la Vita 
del Fontano, fcritta dall'amico 
Summtwtty o noe fbflk andata e 

n:.ile c deplorabii perdita 1* 
opera del foprallodato Bernardo ^ 
involatagli lenza iaperli da chi» 
lo Hello giorno della ilu nportOa 
molte notabili particolarità della 
vita del Fontano., che non meno 
che gran Letterato» fu gran Mi« 
ttiftro, fe ne làprebbono in oggi» 
le quali o s* ignorano affatto » o 
non fi fanno, fuorché fcarfamen- 
ce , e in confufo. Certo la per- 
dita di tal' Opera è deplorabile; 
ma elTendo imponibile, cbepref* 
fo il dottifllmo figliuolo non ne 
Ha reflaca memoria ne' primi ab- 
boztt , egli c molto capace a ri* 
fiorare di sì gran danno la Re- 
pubblica letteraria col farse* il' 
lavoro da capo . 

VofT. I. c. 

Uato in CeRETO ntlPVmbria,) 

II Varchi nel l 'Er colano (c) parlan- 
do della lingua latina dice» die 
tra gli altri " a cui , ella molto 

debbc , fu principalmente M» 
„ Giovanni Pontano da Spelle,/ 
„ bencliè pef 1* eflfèr ^ egli Rito' 
„ gran tempflr'aTervìgi' de''R.edi - 

Aragona , fu creduto NaPO- 
„ LETAMO " , e. dj, fatto egli 
vico detto Pontofmff NosTER. da 

GÌ4iiifrMftJf^^^À9^^'^9^' 

tano» 



( « ) PoniaBlOpcfk Pai DkM» ja«kC<^'t- 



( ( ) FifCBM set i Girati i;;^ la 4. 
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ttno» Belle note al c«p» ili* dt 
'B^dmtis Futtoìmttis ; ma eoa buoiu 
pace del Varchi , uomo per al- 
tro di autorità e di dottrina, il 
PbntftDo nacque in cer&eto ; il 
che pure aflTerìfcono quanti haiino 
ferirlo della patria di lui, fra i 
4UaJi il Giovio negli Elo^ , il 
&é€ébWi nella BiblMtcm dell* Vm- 

ria di drrito , Durante Dario nel- 
U Storia della fairiglia Trinci , 
^arco Guazzo nella Cronaca , (Siam» 

matte» T^^tem» sei Ptph 4* Inf 

l'c > e così molti ahii . Nacque 
egli adunque in CERRETO l'anno 
X^i6. d^l wefe di Dicembre , ef- 
fkné» folito ogn'anno celebrare 
in un giardino deIiuof)Qimo> cixe 
aveva in Napoli, in tal mefc il 
giorno fuo nataliiio, come rife- 
lifice JU^ffnén eTAt^imdf Uh.u 
capw I. DierumGeMimliitmt dove è 
chiamato da lui Vir memoria qui- 
dem noftra «mnibus boaij t^rtiòiu , 
stp» mmd d09riwmfw^ié^uf» CBR' 
EBTO, fua patria , i una nobii 
terra, fituata fotte la OioceH di 
Spoleti nella fommità d'usMoor 
tt verfo 1* ei! reme pa rti delP Um- 
bria tra i due fiumi Nera, e Veg- 
gia. Può edere, che la famiglia 
di lui fia ftata cognominata Poh- 
uas dall' aver tratta T origine 
<1M1# Kocoi di FMti t vicina a 
Cerretto , e fabbricata da* popo- 
li Cerretani fai fiume Nera. In 
e|ta famiglia fiocirono molti uo- 
mSfii laiB^ r f * a«lk. 

J « ) Tamulot. llb. il- fn. jtf.arUMi V»*> 
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Giarifprudcnza fi fegnaiarono nella 
fteflb iècolo, in coi viflèGÌMte- 
»• , Lodovico Poh fan*. , che mori 
al Concilio di Bafilea nel 1439. 
e Ottavio, od Ottaviano Fontano , 
cJie «add Nnosio la Bafilea 
tempi di Pio II. e morì nel 14^0» 
in tempo che tornando a Roma , 
correa voce , che dal Puotehce 
gli lòflè dcftiaaco il Cappello di 
Cardinale. 

Voflf. I. c. 

Uetlfifi ti p0dln é»* clttmdim 
di ctturaria /adone , trasferi 
a Napoli , giovane , e ptvero di 
fortune, J Suo padre iwjac^o Pob- 
tmmt e iUa nadre fi aomd Cri- 
fiùiM , come fi ricava da' verfi , 
che egli fece (<) fopra la loro 
morte . La fua axulau a Napoli 
ftt ia tempo, ci» vi rcgaaTaAl: 
fbnfo I. d'Aragona» la fanadeK 
le cui virtù lo moffe principal- 
mente a trasferirli alU Corte di 
lai f ^9 ìa breve lo zeadctto 
caro sì ad cnTo Re , che ai P«*' 
Hormita t Segretario Regio» iiiÌM» 
fiagolar talento e Capere* . 

Voff. L c. : 

Cominciè ad aver nomr fra" fet'r 
terati Mil i\6o^ ) Una io fatti 
delle priia» coTe » cbe di fai Ù, 
veggono pubblicate nella raccolta 
delle fue Opere, fi è una lettera 
( b ) fcritta di Napoli il primo di 
Gennaro neU*^anno' fiiddetta , k 
Pieifiaeaaz» YilUk » «i a Gin* 

• taa- 

) Tom m Oictì a»|*ttfCrAUa«. 
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Ttnni Ferrar) , nella «juale, eflendo- 
ne ricfaiello ds loro , dà il giudicio 
(Uo fopra la verfione latina di Ertdo' 
n fatta da Lorenzo Valla , ^uem & 
trrviM^ die* egli , amavi , tfmtrtuum 
ttÌMm iMkrims fum préftetm» 

VofT. 1. c. 

E gitivi (cioè in Napoli) fit 

ftffiJtntt della HjpmCnmtra \ nel 
fuale impiega effo gli fuccedttte , 
la morte di lui, amato, e fa' 
w9Hi9 M Me PirdìW0tiÌ9,) Dt! 
Re Ferdinando I. fu anche di- 
ChÙUfBlo Cittadino {a) Napolera- 
ao 9 e Luogotenente del gran 
CftiBerliago. Qrcfto Pciocf^ad 
i^tf). cenealo apprefTo dì sè {k) 
per Configlìere , Segretario , e 
Commiffario del campo ; e due 
«nnì prima, cioè nel 7461. area- 
§11 «kto ia noglie AdriameSégè^ 
nla, gentildonna Napoletana con 
ricchiflìma dote , dalla quale eb- 
be molti £gliuoli , che tutti a lui 
piMMfflnMO» cc0t(to dM^tami* 
ac , Amrilim , ed Eaiem'a , che da 
eflb furono nobilmente accafate, 
come può Tederfi da' due cpita- 
Iti^i , ebe aelU loro aosto e* 
compofe, inftiìti da lui nel iiu 
libro de amore cenjugaii. In capo 
a S5»* anni , e 19. giorni gli mo- 
li par l« moglie» e eM la U dì 
primo di Marzo dell* anno 1490. 
con fuo grare difpiacimento , co> 
joe sì dall' epicafio, che le fece» 
foio adia Ctffella Ftoakiaè , 



eretta da lui nel 149 a. fotto il 
ticoio di Sta Giovaaai Evtageli» 

fta preiTo la Chiefa di Santa Ma» 
ria Maggiore , sì da' molti vcr- 
fi, e componimenti» che e' fece 
la lode dell*' medefima» pad . 0» 
no agrvdiaiente comprendere. 
Ma per tornare al filo degli ono- 
ri , che i Re Aragoaeli di Na- 
poli ft lai éaOétitóià^la egli 
dal Re Ferdinando l, creato ail*, 
che Viceré di Napoli , c manda- 
to poi Ambafciadore alla Santità 
di Papt lttéotfen%ia Vllh biéllif 
qual legazione parla, con lode di 
luijGiovanni Albino nel V. libro de 
Belio lutezi fio , che è il quinto 
delle fbe Storie (c) pag. 107. 
jii. Eflb Ris Pèrdi nando lo elef- 
fe perAjo, e maeflro di Alfonfo 
II. fiio figliuolo, di cui pure fu 
Segretario , noa meno che dei 
KeMIMmfo'iL Bgli è ^aofca^; 
bile il fatto, che ora fiamo per 
raccontare. Scrive Cirnnutlo Por- 
zio a C.61. della Congiura de' Ba- 

Re Ferdl^iidd'l. le regueiitì|^;^ 
rote, riferite "àrichc dilNicodemo 
nelle Addizioni alla Biblioteca Na- 
pattume toppi pag. ijj-M 
„ Accettolla (cioè la pace) anbf^ 
me di Ferdinando il Fontano, 
„ huomo di molta eloquenza, Se 
„ delle IèteefeV^fi^'<n<conouma- 
,» ae* afTai benemerito , chechìa- 
„ malto all'efcrcito dal Duca di 
„ Calavria. fèrri per mezzano di 
„ queflt ^m^'^mm? 

M. Mg. fM* : " • • ■** 
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„ e dtligenta, t reetrU a buon 

39 fine » fu veumente ancb*ell« 
utile e lodevole , e chiara , e per 
3, la quale egli fpet ò fuccedere nel 
luogo , e amorità d* Antonello 
Petrncci • Ma ti Dnca delle 
lettere poco amico , e de' bc- 
neficj ricevuti Iconorcente , non 
lo favorì appo il Padre Reco- 
„ me doveva t e avrebbe potuto. 
„ Da che provocato l'ambiziofo 
„ vecchio , compofe il Dialogo 
fa éfttm I»itaritttdine t dove intro- 
w dncendo un' Afìno » dilìcata» 
mente dal Padrone nutrito > 
fa che egli in ricompenfa lo 
„ percuota co' calci . Dal prin- 
cipio di detto Dìatogo , che fia 
imprcnb nella ii Parte dell'Ope- 
re del Fontano pag. ijj. della 
edizione Aldina , ù cava la con- 
férmasIoBe del fatto : PMim JK»- 

m>f faffam ffi i^tNff ,,,Vjl(/fM#Poe- 

tam nefu'o qucm , intende il P#*- 
$am di le fleflo , autborem refe- 
fM/ . Eg9 qìOdem P^tf Me 

grandhfnJo pf^f^fift^ttf^i, «c. £ 
pio fotte , dopo aver detto effer 
ialvo il Re , falvo il Duca Al- 
liTàft'K&ó Sglinélo» e /«tvo fiaal- 
inerite il Regno , fi dichiara ef- 
prefTamente , che egli fu niirìi- 
ilro, ed artefice in Roma di det- 
ta fàct:N0pftie JevÌ0Mum PtMtM- 
wmttmDii ipfi i ut omnes précdicant y 
atque ut Rrx //>fr te fìarur , fcni , <éf 
^ia'em vmlctudÌKario affucre : pactm 
nim §tm e»nfieit , m Regi faiva 
fi» «waM, fiur mmmiff*pfpt)Mm 

etani , procffvm ptrfìdia , admìni- 
firorumque iniquitate : e di quefla pa- 
ce così utile ad Alfonfo , e al Tuo 
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Regno dà la gloria Qitmtwal 
bino al PmtéM$ pa|^ 107. Ma da 

quella roedefima ingratitudine > 
di cui egli li lagna eflere fiato 
riconolcÌBCo dal foo Signore t al* 
fai più gravemente macchiato va 
il nome di lui , fenzachè v'ab- 
bia , chi poHa > o debba difea- 
derlo . Inperoechè dopo eiftre 
flato sì altamente favorito, e 
beneficato dalla Real Cafa di Ara- 
gona , eHendofi nel 149;. Carlo 
VIU Re di Francia impoOe flato 
di NafotI» e nel Maggio di det- 
to anno avendo prefa la corona, 
e le altre infegne Reali, orò in 
tale occafione il P^mtant a nome 
del popolo Napoletano. Alle 

lai.'di del cjuale molto chiarif- 
„ lime per eccellenza di dottri- 

na , e di anioni civili > e di 
» oofinoii » «lectt nell'atto non 
M piccola nota , perchè efièndo 
„ flato lungamente Segretario de* 
n Re Aragonefi , e appreflb a 
n lor* in grandiffina aocoricà » 
M preCitMre ancora nelle lem* 
„ re , e raaeflro d' Alfonfo, par» 
„ ve, che o per fervare le par- 
H ti proprie degli Oliacort , o per 
„ farfì più grato a' Francefi , fi 
„ diftendedè troppo nella vitu- 
„ perazio.ne di que'Rc, da' qua- 
„ li era sì grandemente flato e£ilr 
„ tato : tanto è qualche volta 

difficile oflTervare in sè ftenb 
,, quella moderazione e que* pre- 
„ cctti, coVquali egli ripieno di 
„ canta erudizione, iS^avendodel», 
„ le virtù morali , e facendofi 
,, per r univerfalità dell'ingegno 
,) fuo, in ogni fpecie di dottri- 
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9, na> maravigliofo a ciafcuno » 
», avca ammaeflraco tutti glihuo- 
„ mìni • „ Cod il (hHtiéfHwi 
rei II libro della fua Jfiorìa «T 
Italia, feguitato dal Giovìo negli 
£l«£i t c ricopiato in ^ucfta par- 
te «itilo Sfndutn nel' l^omo ii 
della fua Centi nuazione degli An- 
rali Ecclefi^fiici del Cardinale Z?/r- 
r#*/« : e ciò è tanto più rimar- 
etbUcy qutDto che Tanno mede» 
fimo il Re Ferdinam^o II. 

effcndo fucceduto al Re Alfonfo 
li Tuo padre » «vea confermato 
C«) ll?««iM« nel grÌMlo dlReal 
Segretario. 

Vofl: I. c. 

Altri rmmitlkfiuittàvnLwm» 

f dì Criflo ijoj. neflc flejfo mèfe 
in cui vtnne a morte il Pontefice 
Aiej[atidr9 FI,) Formando l'elogio 
41 qvefio fitfhcore T Abate Gir*' 
limo ObiUai nel III Tomo ms. del 
fuo Teatro , dice che il Fonta- 
ne ti nacque nel Dicembre del 
^ f4atf. la Pbot«Ceftellatto,Tìl- 
99 laggio della terra di cerreto 
9) neir Umbria , e che mori di 
,» LXXVIII anni in Napoli nell* 
AgoAo del- ijo». „ II Toppi 
H) riferendo l'epicafìo di lui ne 
xnette la morte nell'età fua lxxxii. 
dicendo di averlo cosi anche ri- 
portato ìoSwitTxiot Io Straderò y 
e r Ea^mV.-ma qneft'tdtimo re- 
ca bensì l'epitafio a c. ^9. della 
fua Napoli Sacra y fenza però ag- 
giugnervi l'anno delia fua mor- 

( ' ) G. A. SiimaMM t|« di Haa. Ub. TI. 
r««. rio. 
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te , o dell'età dia , e tanto Io 
Siveerzio nel libro Seiecil^ Chri- 
/Héni Orhif ddUia pag. %6. quan- 
to lo Scradtro nel lib. II. JS/Umi' 
mtvterum Italia P^gg* *30' e 231. 
fi accordano indire, che l'anao 
dell* età» in cui cfaiufe i faci gior- 
ni il Fontano , era il Lxxvii. cosi 
leggendofi ncll' epitafio di lui ; I» 
qua! cofa è vcriirima , poiché , 
fc nel t^t€. in cui conclufc ]« 
pacetra'l ReFerdìnandoL e*l Dnct 
Alfonfo fuo figliuolo apprcflb N. S. 
Innocenrio Vili, egli era in età 
di anni lx. ficcome attciia egli 
fleffo nel Dialogo I^tgréOitudh 
ne (r), dicendo quivi di eflère 
annoj cìrciter sExagini a natus ; 
e fe nel ijoj. a? venne altresì Ja 
fua morte; adunque eondadere- 
mo non aver lai contati piftche 
Lxxvii. anni di vita , ed efTerfi 
fondatamente ftabilito da noi T 
anno della Tua nafeita nel 141 tf. 

Corretto in tal modo il Vojfto 
circa l'anno dell'età, in cui paf- 
sò di vita il Fontano, malamen- 
te pofto da lui nel Lxxvni. ora 

10 emenderemo anche nell'altre 
parte, che riguarda l'anno dell' 
Era Criftiana. Dice il VoJf,o, che 

11 FmtMW mori ntVmnno di Cri- 
fio ijoj. /• Jleffo meft im cui vtm 
ne a morte il Pontefice Alejfandr* 
VI, lìGiovio nell'elogio di lui dl- 
ee folanente : Viidt aaaoj smp- 

TUAGINTA SEPTEM • P4$t0 mUam 

funSus eodem menfe , quo Alinm^ 
der fextut Foati/tjt mta titajferat . 

Se- 
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fecondo tutti gli Scorici , Papa 
AlciTaadro VI morì nell* 

(MVuìno 150}. e non del 1505. 
come i\Fo_iJ:o pretende; in qucft' 
anno appunto mancò |di vita il 
fiutano > Irggendofi «BChe a pie 
delU ircrizione fua fepokrale : 

fhìit anno Chrifii MDIII. iEtat. 
Lxxvii. e finalmente Fietro Sum' 
ftttnte flampacdo nelP Opere di 
Ini» T«M. III. péig,%99, iM*»JUi. 
una Epiflola del Fontano al San- 
HKZzaro data NtapoH Idibus Fe- 
iruariij 150 j. dice: ^anc ne fint 
étttrt UgMi \Xxìmm , UBn , feUs , 
ìnnumirrnhiUt mlìoj , qua: rum 
publlcis tum privati/ de rebus ìm- 
mortalitate di'inus vir ìllt olitn 
dniuitut fcripjerat. Quindi fi ri* 
cava cfTerfi ingannati Marco Guai' 
%» {aj e Durante Dorìo (b) , che 
gettono la morte di lui nelijoi. 
con* «nelle OiénwMntnOé Summ9f>' 
$9 9 che la nabilifce (r) verfo il 
i^ii. accordandofì però tutti neir 
ftilegoarli Lxxvii anni di vita . 
ISiidUmo Borgio , difcepolo del 
fmUMf i nel libro iv della Sco- 
ria manufcritta de BcUis Italicis ^ 
àut era preiTo Monfignor Foota- 
aini , fogl. t€» a. coti pure feri- 
ve della morte del Peatano :PMuf' 
h poft Alexandrì ( VI. ) thitwn , 
fnedio autumno ntagnus Pontnwus ad 
immvrtaltn» vitam mi^ravit , tfaif 
ttfikm étetdnit , Hitnmf Bvr- 
fii» Mtnmuo , htc ^taphlum 
^upra fcpulcrum fcuìpendum dedìt : 
Vivuf domum hanc paravi , sa 

f;)po«>»«. vàg, fs9\ 
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gua qiUefcerem y fife, tralafciando 
noi di ricopiare 11 tettante, per 
efTer aotil&ino» e riferito da nàol- 
ti. 

VoflC 1. c 

Fra It molte coft ecctìltntì ufàtt 
della fua penna., v' ha la Storiala 
VI libri delia guerra fatta da Fer» 
dìitamh I n* éi NapaN tfiUrs 
GÌ0»MH$Ì Duca d'Aaiii.) Il 'Ftm 
tano a tutta la fuddetta guerra 
intervenne; onde il vecchio Sum- 
momi ebbe a dire nella lettera, 
con la quale indirizza la mede* 
fima Storia a Francesco de Picco- 
lomini d' Aragona , Vcfcovo di 
Bi Tignano : Upui vn* ad Ufinta 
fidem attiMtt > P§atMmm [cito ùn- 
gula bac non rerum fama collegif* 
fe f non bine atque ìiline emadicaf' 
fé, fed iwttrfuijfe ipfim rthu fin» 
mmH*. lafete il Foatama di 
nominarvi per entro fe Hcflo , 
ma aliai parcamente, e modcfta- 
mence , come può vederfi nei 
IT libro di efià; la ^nale da au- 
tore anooimo fu traslatata in Ita- 
liano, e ftarapata in Venezia per 
Michele Tramezzino nei ijif» 
in IK In non fo fe ^oift» tra* 
duzione fia differente da quella , 
che molti anni dopo fii impreffa 
con quello citolo ; Ifièria della 
gufffm M NapéU , ded hm$ M 
Glo. Gioviano Fontana , tradotta da 
Giacomo Mauro . In Napoli r fjo. M 
4«. Queft' opera non è Hata la fola 
delle fne , che Abbia godoto ib 

pr|- 

(«) 1. c. 



Digitized by GoogK 



LXXVIII. GIOVANNI GIO VIANO PONTANÒ. if^ 



privilegio di cflfere Tolgtmzatt. 
Alcune altre fimilmcAte ne fono 
fiat^.' trafitte , e di queftc noi 
ricorderemo le duefeguenci» per 
ellcn inedite • Le Iitta§ di lai 
furono tradotte in verfi cofcani 
affai gentilmente da At:'(faì:dro 
Adimari , e il Codice n' era ap- 
preflb il ciiiariflìmo Antonio Ma- 
glimiectìif fecondo It teftimoniaa- 
za del NicoJfmo (a) , II fua li- 
bro i/e Principe ad Aifonfo Duca 
di Calabria in tiaJaUo nei ijj^' 
da Pim Pedifcca, Mantovano y 
e dedicato al Principe Vinceuzio 
Gonzaga fiio Signore , ed io ne 
conTervo i' originale manurcruco 
in 

Alcr'Opcra d' aigomOttto ifiorico 
fuori della fuddetta non Tappiamo, 
che abbia iafciato il Pantano. Scri- 
pfilf* AatMf, cùA il GUu9bilU ( b ) 
di Orione Umbrorum, fti ma 
fuit lìber excufus , nec invtnìtur ms, 
Cefare Alefli Perugino » riicrico 
«lai Gaddi {c) accenna » che il 
^•mtmÀo abbia fcrittn la Viu di 
J.:copo Piccinino: ma può efière, che 
qued' Opera non fia diverfa da 
quella della Storia della guerra di 
Ntpotly sella quale il Fontano rac- 
conta minnumence le azioni di 
cflb Piccinino conerà il Re Ferdi- 
nando. Oltre a' cinque tomi delle 
fte Opeier^ Hct ^ t CmmtmtifoprM 
Catullo y che Tonò inediti, accen- 
dati dal vecchio Summent: nella 
prelazione del libro del Pontino 

iamumtmtÉ^ e' dal SmukiKUf io 



( < ) I. e. nB» ut* 
1. & v*a t«s^ 



nn filo Epigramma tXPwtMw»* É 
non è meno tenuto il mondateti 

terario a quefto grand' uomo , per 
quanto egli ha pubblica tedi Aio, 
che per quanto ha cercato di dif- 
fotterrare dall' obblÌTÌone : avendo 
egli ritrovato prima d'ogni altro 
il Codice della intera Ipofìzione 
di Tiberio Donato , antico grama- 
tico» fopra VEneide di Ffrgifh , 
dal qual Codice poi Ce ne cavò 1* 
Imprellionc di Napoli , per Jo. 
Su/izbaciium , & Mattbiam Canccr 
^Uétrt* Idmt NottnAris l^jjr. in 
foglio. Paoh Flavio dedicando 1* 
Opera a Lodovico Tdoto , dice y 
ciie il nunufcritto ufcito ex Bl' 
ilMàetd ftMunii ttt j^rvenuto do»' 
po la morte di Ini in potere di 
Scipione Capece , ri nomatillimo let- 
terato, e gentiluomo Napoletano^ 
e/ chef il Ctopect fi èra riibhtto di 
renderlo pubblico : il che pure 
con altra lettera a Garcilaffo di 
Vega , Poeta inGgne Spagnuolo »^ 
eflb Cr/frr conférma 

Ma Tiberio Donato ÙtpnV Eneh' 
de non e il folo antico gramatico, 
di cui il pubblico fia tenuto al 
P ontani ^ Per' beaiìifici»' di' Ini fe' 
ne ha anche il TrattaArft'gttettte»' 
da pochi ricordato . Rhemnii 
Paiécmonis Victntini ArsGrammath 
CM . htm Donati viri eUriJfimi dé 
odo partiiuj OratiotOSy' féStio' fi* 
cunda .... In fine a lettere ma- 
jufcole . Hìeronjmus Soncinus Fani 
imprtfftt , Uonìj Sept, M, D. ///. 
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XIX. in 4°. L'edizione ne fu pro- 
curata da Lorenzo Abflemio, o iia 
BiviUefUti Maceratefe, il ^uale 
premetce a tutto un OttmJKf , e 
poi una prefazione al lettore , ove 
fra le altre cofc , aflcrilce , che 
Jacopo Coftamo i da Fano, Juvenit 
utriuf^ (Input 40€tl0hmi9 , fommi- 
niftrò al detto Sontino la feconda 
edizione di Pa'emone , in fronte 
al quale ieggcfi un Duodecafiico da 

tnìta t con quefio titolo : Joviani 
Fontani Carmen de Arte Palatnty 
ais per eum inventa ad Antonium 
PMnrnatém» Il P$i$tM§ adunque 
111 quegli , cui Gam tenuti della pri- 
ma edizione di Palemone : il quale 
nel Epigramma parla al Fontano me- 
defimo, e lo rÌDgraua di amfo ttn^ 
to fuori dalle cignuole» eda* denti 
de' topi vecchio e corrofo con peri- 
colo di trorarvi una feconda per- 
petua raorte» fk la picti di efl& 
non lo aveffe a vita reflituito. 

Non iftaremo noi qui a riporta- 
re gir elogj dati al Fontano , ol- 
tre a quelli» che il Vtjfio ne reca, 
da uomiai lafigai, che fono, per 
cojì d'rc , infiniti. Bafterà fola- 
mente dire, che niuno v'ebbe a 
tempi fuoi , che gli andafTe avan- 
ti» C pochiffimi , ì quali gli fi 
potefTero approflìmare . Aldo il 
Tecchio , dedicandogli la fua edi- 
zione di Uazio nei 02. gU feri- 
ne , di aver letto le opere di Ini 
sì in rerfo» eone in profà. . in 
faHwf mmwHiu » gli i^ìoage » 
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GIOVI A NO FONTANO. 
contendis n co quidem judicio (irm 
antiqui! audoribus . ^amobrem fia- 
tim, mi PéntmMt ntpi atfttfdtt^ 
tijftmos quofqve , amare te vebtmen- 
ter. Ante quidem magnum te vi- 
rum ejj'e a multis audiveram , Sed 
(ut de iféco fcTìiim ) wuswitnnr 
tui tJy (:f carmiiMt 6r prpfn «r«- 
tSone . Qucd ntmim adbuc non nUm 
do nofirorum , feU ne ^racornm frf* 
dem vldfctnti^ijfe , utiiminntr^ 
fut fcribendi genere felìciter elah' 
rartt . Nel fine poi gli fa iftanza 
a mandargli tutte l' Opere fuc , 
per farne una corretta edizioae, 
tir vidtant inndeMatfni «m- 
ne{ > baber: nos hac retate , qutnt 
opppnere pojjiinus nr::!q'-(itati , 

Cfom. Tom. XX. f»g. 127. 

ALESSANDRO 

<r 

ALESSANDRO. ' 

VofT. I. e pag. 60S. 

ALESSANDRO d'Alessandro 
Gtkrifconfulto Napoletano. > 
Lt famif^in A/igfMdìr» è una delle 
famiglie nobili di Napoli del 
Scf^gio (*) di Porto, e '1 Panò' 
roU nella fua opera de CiartiLt' 
pam iBttfpMtikut {h) aflèrifee » 
eh* l^il ooftro Ale }f andrò trafTe, 
pe» cradeTalì U fua di* 

fcen- 

i*)llb l].c»|b-CXZlC|W*afSt. 
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•fteodenta da qndl* AmMh JUtf- 
fadri, che fu pubb ico Profeffo- 
rc di Leggi nello ftudio di Na- 
poli , e che poi prefedette al Real 
Omfiglio in grado di Vieeproc<H 
Mtajo . 11 Baj/c nel fuo DizJotur 
m Criiico (a) io dice Protonota- 
p Apofiolico f recandone per fon- 
danento l'autorità dei PémcinA 
fopracitato; ma quefti non dice» 
. che fone Protonotajo Apoflolìco , 
ma /Lcff*, cioè del Regno di Na- 
poli: Dmmm rtliffpjftn èumsmtirAm 
/huHu fi tradiéUtf d»Mtc Procono» 

tari! REGNI Iccum ttnuìt , in quo 
affici» msg»a cum laude J'e j^ejfit 
sìTtìttr mamm 1490. Fu poi Al»a- 
(e Commendatario della Badia di 
Cmfkm» come proveremo piftlòc- 
to. 

In Napoli e in Roma fece i 
fini primi ftndj, e qnWi fi efer- 

citò nel Foro in qualità di avvo- 
cato . Pareva , che quella profel- 
fione dovefl'e eflèr la fua princi- 
pale oeeopatione» e la focile » e 
ficura flrada per far fortuna e ar- 
ticchiriì ; ma non andò molto 
tempo t che fe ne allontanò} efe 
ne «Uchiarò di%nftato piò clw 
dalla difficoltà delle leggi , dalia 
iniquità de*giudizj. Io credo pe- 
rò che da un'altra fonte derivaf- 
ie queftcr fno difgvfto » e quefta 
lo ftudio della filologia , che 
in progrcnb divenne il più ge- 
niale iQo Audio y e nei quale fi 
ftgnald fino alla fine della vita. 
Egli era in Roma ascof giova- 
netcvy MtkhfittttiAu f ^ndo il 



tO éf AttoANDUÒ ili 
File^9 aflài vecchio vi leggevi 
in pubblico le Tufculane di Ci" 

cerone. Era anche in Roma, quan- 
do Niccolò Perotto f e DomizioCah 
drriM vi faceano le pubbliche le< 
zioni fopra Marziale* Daunlun^ 

go colloquio, chtf tenne con Powj-» 
poaULtto in materia di erudi^^io^ 
ne» fi vede quanto fi compiacef- 
fe dell* erudita antichità. Fa lo-» 
dcvol menzione di molci doici 
fuoi amici ,conofciuti e praticati 
in quella gran Capitale > come 
di Ermolao Barbaro ^ del Sannaza* 
ro , dell' Alti/io , c di molti altri , i 
quali però col tacere di lui ne* 
loro fcricti , non molto bene gli 
corri fpoferO ^ Tutte qnefte cofé 
n ricavano dalla fua opera t dk 
cut andiamo a parlare^ 

Voa; I. C. 

Lufct'ò VI nifi ìKtìtoIiitì Genia* 
lium Dierura. ) Se per l'Opere 
de' Giorni Genia/i abbia dovuto» 
il Voffi» collocare fra gli Storici 
Latini qaedo famofo Ginrifconful'' 
IO, noi ce ne rimettiamo al giù* 
dizio delle perfone incendenti • 
Certo è che la fiia Opera , la 
quale è tutta di vxria erudizio- 
ne , e filologia , è ftata format* 
da lui fui modello di quella del-* 
le NotH AtHch dì AmU GtlS*^ 
de' Saturnali di Macrobio , del 
Poficratico di Giovanni Sarìsberiea^ 
fe , c Ài fomiglianti centoni , ì 
qaali» fébbene ^nteogono» edii' 
lucidane qualche piaito difioria*/ 
ibrvon però '1^ prima loog» m( 
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illuflrtre o le cofe granctietli » 
o quelle delU erudita Antichità, 
li Vcjft» certamente non li è mai 
peofaco di regtfirare fca gii Sio- 
tigi né GtUi» » né MéCfkh , nè 
tanti altri grand* uomini > che in 
qucfto genere di Audio in o 



tempo 11 fono iegnalati ; e per 
quefta confiderazione noi noa ci 
fermeremo gran tratto Ibpraque* 

fio fcrittore , che fu uno della 
celebre Accademia del Fontano; 
e folameate tratteremo della pri- 
ma ediaione della faa opera » e 
di alcune altre riflampe » che fi 
fon fatte di cHa , a riguardodel- 
la ilngplarità, che hanno quefte 
fi»pra le altre per la cura> che fi 
fon prefa alcuni uomini dotti d' 
ilJu&rarle con le loro fatiche. 

tA prima edizione è indubita- 
tamente qjaeUa. dì Roma fiittanel 
i5aa. ia fiiglio con <|ue{lo tito- 
lo : A!fx.tnifri de Aìexandro Diis 
geniaiei . Ne quis opus excudat de- 
w iwfra fepteHttium , fub diri* im- 
prccationìbus , Apoftoliem- mntnitat^ 
interdi^um ejì .. In fine poi vi fi 
legge ; Rom^t i» adiiut Jacobi Ma- 
%0eèir RtmsWét Acaéemiét Bibliopo- 
la . Anno Virgìnd partus 1522. 
Ka'end, AprUis Ponti/. 5. D. N. 
de cujtu nomine Pontificali adbuc 
H9M cPH(tmt Aunv firimo\^ Per in- 
telligenza delle ultime parole di 
quefla data , egli è da norarfi , 
che effcndo morto Lione X. nel 
primo giorno del Dicembre dell' 
anno ijat. fu eletto dòpo* lui a 
Sunao' PòKeficc da* voti< di 39 



Cardinali a' 9 di Gennajo dei i j 2 a» 
il Cardinale Adriano Fiorenao » 

da Utrec, che era in quel tem- 
po» che fegui la fua promozione» 
al governo delle Spagne , lafcia- 
tovi dairimperador C^ry/* V. di 
cui era ftato maeftro ; e'i fuo 
arrivo in Roma, ove fu corona- 
to col nome di Adrian» VI. non 
avvenne , che nell'Agpfto- deir 
anno medcfimo . Nel dì primo 
aduuque di Aprile y in cui fu fi- 
nito di flampare il libro deli* 
AUffmmdrit non fapevafi ancora ia 
Roma qual dovefìe elTcre iliMar 
Pontificale del Papa già eletto . 
Ben è vero » che di là a pocki 
giorni fi feppo in Roma ^oeflo 
particolare, cioè a dire a' 9 del-* 
lo ftenb mefe dì Aprile, come fi 
raccoglie da una lettera di Gir»^ 
lamt iv<2fi». citcadino VeaesiaBo».- 
che quivi allora 6' ritrovava iv 
grado di Segretario , fcritta al 
dottillimo Marcantonio Micheli»» 
Senatoro iafigne deUa noftra fte-* 
pubblica K iaf data: di Atfm/i a' 14 
Aprile 15 ti. ove parlando del 
meiTo fpedito da' Romani al nuo- 
vo Pontefice- efetto , fegue poi 
(«) a dire : ,> £ cosi dipartito^ 
„ (come vi dico) a*ix di quefto 

arrivò in Roma. Quello, che 
„ efifo dice dei Pontefice è quefio. 
„ Pcimierataantt deiMOMB ioipo- 
,, fiofi , come creilo che già fap-- 

piate, cioè Adriano vi. ec. 

Che poi la fuddetta edizione' 
deaimù^Mi fia fiata là^wr 
comi!rovafi dalla fisgneati parole- 

tracr' 
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tfffttte dft lil»*«ltrft ttttera (a) d\ 
cflb Negri allo ftcllb Michel i , in 
data di Atma m* xxvi étì Giugno 
i;2i. " Quel Jibro di Aleflandro 

degli Aleilkndri è iatìcolato DiV/ 
M GmMIr/ft fimi litudiMdelto Noe- 

ti Acticl:e d'Aulo Gellio , e de' 

Saturnali di Macrobio , cofc 
j, cavate di ^uà di là . £c in 
M vero bu nwho del Napirfitaiio, 
M cte Ibpportazion del Sannazaro. 

Vendcfi fci carlini , al parer 
„ mio troppo caro. Il Nictdc 
«* (^) riftreodo quello giudizio 
del Arjrl, ha ragione di foggiu* 
gnere; Fu gran livore invero il 
9» parlare in sì fatta guifa d'uo- 
9, m» tanto cradle» . Dedieaiido 
VJU^^andri qucfta faa opera ad 
drett Acquéiviva , Duca d'Atri, di- 
ce» elle grande impedimento allo 
ftadk» delle «mne lettere eragli 
la fua profèflione, di trattar cau- 
fe nel Foro : il che egli fece con 
molta iua lode in Napoli , e in 
Jtoma.* na poi per giufte cagioni 
le ne allontanò » ficeome e0o rac- 
conta nel libro vi. Cip* VII» della 
fuddetta fua opera. 

Contribuì molto a dar nome a 
q^ettOf^n dtìVAhféméri il dot- 
to Comento intitolato Simeftrta , 
con cui lo ilIuArò il famofo Art' 
drea Tiraqutlh , Regio Senatore 
■ci FarlaoMito di Farigi ; e la 
prima imprefTione , che fe ne fe- 
ce , fu quella di Lione preflb Gu- 
X,iielm« RnOHi» nel t jt 6. \n foglio. 

ì è ) MdhiMa al Toni t4ft>#* ' 
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fredé vi fecero parimente dottlf- 
iìme Ar«/r, le quali ìnfieme coi 
comento del Tiraqutlìo furono ftam- 
patc in Francfort per J^iccolò Baf' 
JÌ9 nel fimilmcnte in foglio. 

Il etfiuf loda rediflioiie di P«- 
rigi del ij8a. Ma fi rendè filma- 
tilliraa, e il Fabricio chiama pre 
fiantijfima (c) la edizione > che ne 
fa fatta nella (lamperia HMekiéiMi 
dì Ltitfa in due tomi in 8o. Tan- 
no i^7j. per efTere in efTa com- 
pre fi sì il Cemento del Tiraquelh^ 
e le Vm del (httffii»^ edelCa- 
ter» , si le Offervaxioni di Niccoli 
Mercero da Ro.^n , fovra il V li- 
bro. L'opera tutta fu anche tra- 
slatata in franceft é^Btrtuirti* dt 
fa Rcc/jt,psr atteflaziene dì Fr««- 
cefcoGrudeo Crucimano detto in fua 
lingua dt la Croix du Maine nella 
foa BiMmtm francefe pag.47(f.flit 
quefla trtdiuloiie aon fumaidate 
alle ftampe. 

Prima deir Opera àt' GUrni 
uMi VAIefandH ae tvea pubblica- 
ta in Roma unTattra» che ora dif- 
ficilmente fi trova, con qucOo ti- 
tolo , riportato dal Toppi pag. 7. 
Atexandri J. C. Neapolitani Dijftf" 

qute in Italia nupcr contigcre , ìJtfi 
de fonìniit , qua a viris fpefìatte fi' 
dei prtdita Jkat, imkique de laudi* 
ku JnttoH MéUf méuM fmni^ 
nm génjefforìs! ét unthrarum figw 
rif, tf falfis hnaginlbus : de lllufié* 
nibus malorum damonum , quìdiwf 
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fuibufdam icdibui^ qtue R$méi iif 
fimit fimt ék fhpitittlfimti §mih 

rei y dr terrifica/ imapne/ , fusj au- 
tbor ipfe JìnguUs fere rto^ibus in 
yrbt expertuj eft , ILoma in ^.feo- 

M efpreflìooe di aaao» o4iftam« 

patore. Il Tcppi aflegni qucft'o- 
pcra ad un Alejfandro Nnpohtano 
divcrfo dal noUro, del quale più 
Ibpra pag, tf, avet ragionato» na 
sJ Hic9tUt»9 dimoflra non foIanMft» 
te non eflrer quello divcrfo punto 
da ^ueilo, ma ancora illibro del- 
le IT Diffntmwnl contener cofe, 
che per lo f\h vanno Tparfc M* 
fei libri de' Giorni Geniali, 

Cir^a il cempQ precifo della mor- 
te di lui , egli è an alto filenvio 
tppreilb gli Scrittori , che ne ra- 
gionano . // Bailltt , che ha volu- 
to portarla {a) Tcrfo l'anno 14^0. 
fl è incannato di molto, non ne- 
llo elle coloro, i quali fi avanza- 
rono a fìabilirla nel 1494. Nèmc- 
gUp fi ^ appoflo ai vero /='i«r«f «»- 
tf M*rthuU$i che nella Rmn Sa- 
Cr« pag* 417., il fa borire (trop- 
po per tcmpo)rocto Niccolò V Som- 
mo Pontciice. Vivea certamente 

Svetto Giurifconful^o nel priacipio 
el XVI fccolo , mentre ael lib. 
I. cap. I. della fua opera parla dì 
CieviaM9 PoataKù, come di perfo- 
aa già eiliota, il che feguì nel 
ijo|* e nel HhrQ lii. cap. xr. 
trattando delle calamità del Re- 
gno di Napoli , le ha condotte li- 
no alla morte dei Re Federigo n 
églinalA del EeFerdiatadoi*fbo- 

{ é) JugcB. dei SciTint TcaSiII. P. II. aain. 

( * } F«t(t U CflTiff^ «M4^«U*41dai( 
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ceduta a' IX. di Settembre del 1504; 
come diawftn il AWKiftfopncIta. 

tOa Oltre a ciò egli parimente vi. 
veva nel rjaa. in cui, come di. 
cemmo, diede alle (lampe i fuoi 
Giwa G49MÌ: il che pare con- 
fermafi da una lettera di Andrea 
A, 'i iati a Francefco Calvi in data 
di Milano li 6 di Maggio del 
i|ta« e non del lyai. {b) com 
fi ha dalla Hampa, che nefiiftcr 
ta in l7/rf(7 nel 1^57. in 4«# pag. 
91* tra le Epìitolc clarijftmtrum tr 
d^atjShmnm Hnrtm , trette dalle 
Biblioteca di Marfuard» G^dh, 0 
pubblicate At Pier Burmanno , Me- 
ritano le parole deli' Alciati di ef-* 
fere difiefameate riferite , Ahna» 
dri Jurifc9Hf9lti Neapclitani iibnim, 
^uem ad nos mijìfti , dili^enter legi, 
Vft r/f d*&ut Ér diligens , 6* n9B 
pemm JMUf9f adjutmkitx fufpicM 
tamen nm fikiiid»fHt falli, Jd da' 
plid argumento C9llig0y ijtiedparen- 
tet {() pr9 CMfaaiuiaeif apud Lam- 
priéhm h AIììea»drl vitm ffptriri 
alti futd verumnta orHtrtr, il«f 
fufque qupd libr9 prime capite vili/' 
me quinte plurimum fe cruciat , vt 
apudJurifc9tifult9iÌHterpretetur , quid 
fit plumbom ia ripa t <mm mwt* 
antiqui cadietf éfiendant »»n ripam 
fcripjige Jurìfconfulfs , ftd hypar 
tram , cuju4 vtcis natienem tx Vi- 
trttvi» acdfm éthìt* Ntt M9$tlf$ 
ni f.ilhr , in pratermì$t emmiffum 
ejì . Si is tecum ali qua familiari tate 
juaUui tji ( regno é dunque , che 1' 
JShielf o lo faptTi» o lo flfedevft 

an- 

non il I. libro dell' opera dtU' AkAndlt* cH 
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ificor vìvo } veiim mù co txquirmt , ut 
jUfiiai Jitrifctafu/ti wtufiffima feri, 
fté, nmmmmriéfqut Sétutafemifiil' 

Hnm , f ««r vidìffe fé, emiffequt Roma 
ah , ctmmtdtto dtt . Borum autem 
mtKttonem facit capite qnmrf tf ftpti' 
frkm iièHf fi^pie^r nimwtfcì* 

ijrid {a) Parrbafianum , quem fcis 
tot 0Htbores pltrumqut adducete fo- 
lìlumf qius nunqumm viderat : asm 

ma UnOt^ u» fui FeneflelJs 

mìnr CDmmentgrifs quofd.im edìderit : 
turj'tijque Beroiì , Catonis , habii 
nàorit fragmntét ( tmpoflore io- 
tiffime dfl Frate Annio) omnia fi- 
dit titulii . Più Ibpra fi è ingan- 
SAto r^/ri«n in credere ) chePom- 
fmh Uh abbU feritto ^ae* Ce- 
mentar) , cÌM feoo .'IIc (lampe rot- 
to il falfo nome di FtnefielU , 
mentre (t fa efler quelli farina di 
àmàNm eb DtmtMlf» Fimki , E con- 
tra VA/eiari dimno incor di par- 
eggio efTer vcrifllmo, che Lain- 
pritiìo al Capo ucvii. della Vita 
iPAIeflaiulro Severo prende 1* to- 
Cf paremtfi per li eengiunti ^ che 
noi volgarmente diciamo patenti, 
£ così pure la prefe Capicolino 
in Mareo Aurelio « Capi y. do- 
ve pud vederli Iftcc^ Cafaubono. 
Confultìfi parimente al detto paf- 
fo deìV jUe^atiéri il fuo Cozneota- 
tore Timpi9tt0, il quale rimanda 
i lettori a*fiiol Comencar) Retta» 

8mtm tìt. I. §. I. glof. ?. in verbo 
LE PAKENT \ nè farà infrutcuofo il 
dare un* occiiiata a ciò cbe ae 
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dice il Ducanolo nel Glejfario /♦* 
/iM kafhaf^ aita m^defima voce* 
Sopra la tocc Aff «r/Ìr4« > chefigni* 

fici {iiif.cio fctperto j Teggafi Bfr- 
nardino Baldi oei L^OlCO Vitruvìa- 
no ; e FraMceffM^0 GrapalA 
(h) cori a noftro propoli to: X«A- 

diales ambulaliencs graci bfféttbréU 
vocant . Il Tiraquello per altro ap^ 
porta quivi U correzione deir4^ 
Hmil di queda voce» 

Tornando al tempo della mor- 
te dell' Ai'efindri , (crìve V A/berti 
nella Dej'cnuoae d'' Italia a. c» 1 640» 
clie egli mori nella fua patria di 
Napoli, e quivi fureppellitonel" 
la Chiela di Santa Ma ria di Mon- 
te Olivcco, dove il vede l'aatica 
Cappella di fua famiglia» deferii,* 
ta à:^\VEn'enÌ9 nella NapttiSseret 
pjg. 50^, dove ne riporta anche 
una ifcrizione pofta ad Aatoaif 
Aleffmwéri nel ifoi. da un' altfO 
Antonio Alejfandti , Giuiifconfulto* 
Di quefla aflerzione dell' Alberti 
noi però abbiamo ragione di du- 
bitare, meetre ritroviamo negli 
E/^ diMioCefare CapaceH lib. 
II. pag. 309. che VAlefandri mof 
ri non in Napoli, ma in una fua 
eafancl Vaticano, dmmefftt Ah* 
bas Carbonetì: nelle quali parole 
del Capaccio dee leggerli Carber 
nis invece di Caebtaati , perchè 1* 
Alejfawiri fii Abate Commenda- 
tario della Badia di Car^w dell* 
Ordine di San Bafilio fotto il ti- 
tolo de' Santi Anaftagio ed Elia, 
poila in quella parte dell* antica 
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X<ucania , che in oggi è detta Ba- 
fificatéi. Di ^ftt Bailt h« ftttt 

la ftoria latina Fa«f9'EmtHo San- 
torio\ e fu ftampata in Roma da 
Cuilielmp Faecioti9 nel itfoi, in 
•.*Qr ^uiti « pagg, i^s.^itfe II 
SéMtnht che il noftro AUtfanJrì 
ottenne da! Pontefice la Badia di 
Carbone, trovandofi i Monaci in 
Co«er« con RobercQ firarereriao. 
Commendatario di efTa; che eiTo 
dalla prepotcnr?. della caHi San- 
feverina ne fu fpogliatoj e che 
T^t la moret di RoWrto entra- 
gne in poffeflb per metto ili Ber- 
nardino fuo fratello > gli conven- 
ne aver liti coi Vefcovo dì An- 

|[)è»tV ^<<^ ^^^^ ^ )« rad- 
detta' ^adli , c col Principe di 
!3ifìgnano . hWAleJfandrì fucccdet- 
te nella Htdu Lc/io tia/Ja Fa^ic R<y 
'iata9i U ^uale poi Je rImiMid 
Toa j^enfiose ft Frmmtfc$ GtfkmUé, 
«he ne era Abate nell'anno 1^30 . 
Sicché dal z|aa. in cui VAUJfaw 
èri ancore TÌTtra, iìccome abbia- 
mo veduto, fino al ijjo. furono 
tre Abati di CiTr^offr , eflb , il Val- 
le , ed il Ge[uald9{ onde veci iìmil» 
laente ilirà morto fAtefmvéri fot- 
Io Adriano VI. o poco dopo. 

Nè m' ingannai nella mia con- 
«hietturt , Morì veramente YAltf- 
/MlMt*» di Ottobre deiranno ijaf 
teetl éi €%, timi in Roma . Cosi A« 
regifìrafo In un ms. Vaticano , che 
è come un Necrologio di varj 
letterati il più antico d^' ^uaii è 
H GtfiiiDtl Agf«rj^w, iltfiàea- 
cente il fuddetto Altffandri, Al 
fu Monfignor Fe«//»«/>/ ho l'obbli- 

^azieae di ffìcQA ma Aoiaia. 



Voir. 1. c. 

^efta fola cofa fu off imfiémtm 
biafimarfi in queflainfignf opera itìf 
Aleffandrtx cioè di taceri auto- 

ti veramente fparlano di lui per 
«jucfta ftrana ufanta di non ci- 
tare gli autori da lui iludiati • 
Me eosi pratieeTefieonBaememo 
in qaè* tempi , e còsi fece per lo ' 
più anche Ceh'o Rodigino . Il Fa- 
bretti nelle Ifcrizioai cap. vi. pag. 
4S4. arriva a 4ire, cfat fdtttfmh 
cirì il fece, afiÌBcliè non € 
priflcro i fuoi plag); Qui mot 
hominis ne dt male comfadit pUh 
giis ejutftm ftéaffium* Iffolf*> 
rò fiamp di parer» « dm sol Ai» 
ceffe per malizia, ma per cattiva ' 
ufanzai ai ^ual difetto cercò di 
rimediare, eone aaelm ka natalo' 
il Veph, ed altri ooft lai , per 
quanto gli fu peflabikt dottifii" 
mo Tifafueilo, 

Qimr Tmd. xx. f»^. 140. 

LXXX. 

QtOVANNI ANNiO, 

yojH, l. f. pég.éog. 

("^ loVANMl AnNIO da VjTER-BO.) 
J Anche quefio dotto Reii- 
giofofuuao di que'ieliffati » ciio 
fiagnicono l'ufo del loro tompo ia 

trasformare il loro nome o czlCk" 
to. Mutò egli, benché con pìccio* 
la alterazione , il cognome di Kaii* 
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m f o N AVVIO-, in qatUo di Am- 

KIO, e forfè per dare a credere, 
che la Tua l'arniglia derivale dal- 
la geacc AhUiiA Romaiu. (^A' 
«htiBo BOOM fi tegg» in fronte ftU 
la più rinomata delle fue opere» 
e perciò è ancora il più conofciu- 
to; ma i'xlcro non iulameace fi 
]«gge nel Ùao «piufta ; che nm 
più focco riferiremo, ma in al- 
cuno ancora de' libri da lui pub- 
Micati , due de' quali fono i re- 
gnanti. /• J4tam's Nammu Vifif' 
hirnft, OrdtHij Pfétdiiuttonm , de 
fàturis CbriftUnorum triumpbit in 
TuTcas <3 Saracenùs , ad Xjifium J^» 
# mams FwlmiffMCàriJHéUf-G»' 

mur 9 <^^(Mf B^^am Cavalium Car- 
mefJtam 1480. in 4°. //. Magiflri 
Joaams Namis Vùttbtenjù , Or di- 
mi* Bnfd it u t m m , mé D0 
(Pecrum) Bsrotium EpifeopHf» Pn' 
tMVlHUm §iuefiUttes dus disputate fu- 
ftr mutuo Judakù & civili ^ divi- 
jr*. Queft' opurcoJo è in dtU Al 
Viterbo li t Maggio del 149»» 
ia 4*. fenza cfpreirionc di luogo, 
o none di flampacorej c fi ero va 
iftferko in un Volume in carta pe- 
cora, iacitolato dir Mwe piet4tù 
con decifioni e confulti di var} 
chiariflìmi Teologi, e Giuri£coii- 
falci , parte ftanpati e parte ine«' 
listi «ppreflb il te Mftro.cluarif- 
ficBO fmtsflo* 

Vofl: L c. 

IfMCque r^nn» 14? 7. «'yrf»C7M- 
nmfs » ) Eflendo egli morto in età 
il'nnni 70. •.'>%* di Movembre del 



tfO%» come abbiamo dal fooept^ 

taflo; il Vo./fio eJ altri nulameo' 
ce ne alligna la nifcita all' anno 
i4j7.d(}veadaU Jquefla portar piUb* 
eoOo yfHfà V«n»o t4§i* «4 4«aI 
computo fi accordano il P. Fra 
Tommsjo M.tzzt , c il P. Fra/tf' 
eofia £ciard nel Tomo il. dcgU 
Scrittori Domenica»! pag. 4» 

VòfT. I. C. 

Fu deir Ordini ii Predienti' 
rt ) e ne velH l'abito in Viter- 
bo nella Chiefii di & Mmié di* 

Gradi* 

Vo(r. j. e. 

Ma.'JIro del fa era Patrizzo . ) Il 
P. Serafino Razzi t Domenicano « 
dAndoei IktìhJtoria degli tiimimifhf 
Jhì della fua Religione (a) la narra- 
zione de' Macflri del Sacro Pa- 
lazzo pag. 914. mette il vlo&ììo 
N«$ni nel luogo xxxrit. eIofteiC<* 
io & il P. Vincenziomaria Fon- 
tana nel libro intitolato Syllabuf 
Magiftrorum Sacri Falatii Apofioli- 

P4g' i£0. (.a foa elezione è 
polla dalPil/MMMvrtf nella Biblion» 
ca Doìpem'cana pag. 223. all' anno 
1499. fotto il Poncilìcato di Al^' 
fandro VI* 

Voff. 1. C. 

Fra le altre cofe lafciò XVH.li" 
bri di antichità Coloro > che gli 
dicono zxnr. coo&e il4f^ri> mi 
akuni altri, s'ingannano. Lepri' 

ma impfefllonc di qucfle •j>^rf .Af- 
ci>e fono a»u lo isùgìmf 
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è l*iiif«iiao di molti nomini dot- 
ti, fu fiiCU ìnRcma per EucmSii- 

ber nel 149 S. in foglio, conquc- 
Ao titolo.* Antiquitmtum vmriarum 
^thmw XFIL nm CmmmtmiU 
JPr. JoMnms Ami VittrUtnéut nel- 
la quni forma, e nel!' anno me- 
lìaao furono ridampate in VeaezJa 
per BemarJiao dt^ Vitali, A tutte 
^efi« appiccò VAhmì* ì fiioi C«- 
mentarj , co' quali ha cercato di 
autorizzare per vere e legittime 
cofe dette np' libri delle pretefe 
Attticliità. Se ne fecero poi varie 
edizioni in Parigi , in Bafilea^ m An- 
rerfa e in Lione y qujil co'C«lw#«- 
fffJt e ^ual fcrnza. 

Ve a; I. c. 

Cbecciè ntdica Leandro Alberti^ 
'il fiufe Hh, rbe font per dire y fo- 
'JHene tjfer calunnia , che jì fatti Scrit- 
tori fono f^a ti finti da ^Jfo Annio, ficco- 
rat avvertono lo Scati^ero^ilGtuebrar- 
do, il Caao tfm^lti altri,) Permag' 
glqr cliiarezza di quello fatto, in 
quattro Cb. n": pofìbno fcliicrarfi i 
pareri degli Scrittori fopra ieine- 
'defimc opere. 

* u Alcuni preteodoBo, elie An- 
nio avcfl'c realmer.Tf in mano cer- 
ti Irammenti Icgictinii e veri di 
c]uegli autori antichi , ciie mife 
fuori , ma clie poi gli aeerefceflr, 
e li dilatalTe . Di tal fentìmento 
furono Daniello Còìtreo y e Sfbafìia- 
00 Muderò prellb il Morofio nel 
P«(^>f«rv Kb. r. pag. 53. e Tmf 
mafo Rtinefio , tanto nella lettera 
al Ctaufero prepofla a quelle da lui 
Tcritte a Giovanni yorfiio^ guanto 
nella »XT a <;rijl«fn JUmmMu 



pitto , OTC fi dichiara cosi pag. 24 1* 
Non wmmm tamenfabulofa vUhHéT 

bdnt , aggiungendo col fcntimento 
di Bernardino Baldo» ptrfpiemrior 

tmikibus alieubi emieantts veritatit 
radios obfervafft ; e di queflo iftef- 
fo parere fi dichiarò il Rjuptrf 
nella Tua rifpofta cpill. xLviii. pag. 
417. con quefte parole: Nm «w 

nìa in to fabulofa videri debert ; e 
con loro vanno di accordo Andrea 
Borrìtbio aell' Appendice alle Cu* 
re feconde di Cri fio foro CilM*f§^ 
72. deiredizionediPalcfiao 1707* 
e Cafpero Bartio, 

a. Altri ammettono , che il 
rutto fia finto, ma non dair Ja* 
nio y e che egli con buona fede 
pubblicafTe quegli ferirti per ve* 
ri. Cojì Titolo Aainaudo nel fuo 
libro é9 bmu & mOb i^btif pe^ 
164. entra in queHa opinione ; ma 
poi nell'altro fuo mordace libro 
de immunitate Cjriacotum , ài. lui 
pofto in Ittc* fotto none di Pàfr 
da Vslcbiufa , ne dice ogni male , 
fenza dare tLtVdUmé quarticr tc- 
runo. 

ì' Q^gil, che tennem per ve- 
re le fcritture pubblicate datt* 

Annio y fono di due forte , cioè 
uomini, parte eruditi , e parte 
prifi di bwm erirerio* Della pri- 
ma fatta, oltre agli accennati dal 
Vcjfio, f.\ te t\Q Bernardino Baldi tìc\- 
la Divinazione fopra le Tavole 
Binube di Oubbiof Gugliebm 
fiello nel libro de Etrurì^e vrigam% 
Alberto Krantzio \ Cario SigOlri» } 
Dionigi Gottofredo nella RaccoltM 
de^li Storici ^nticbi , perciò ripre» 
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£0 da Adamo Ruperto prefTo Giof 
gì» Jdmtn selle Epifiole pag. 795. 

Lbm CwKtilt nel Kagionamento 
fopra la proprietà delle Imprefe . 
Dell' altra forca furono Giovanni 
n^Mi» nelt* tnticft CfWfptMm ; 
Ck mt m m Bonifacio ntìXz Storia Tri- 
vìgiana y Andrea Ni eccito in quel- 
la di Rovigo, ed altri moltidìnii 

4 i più nobili» ed efatci Cri- 
tici hanno ogni cofa per pafta la- ' 
vorata dal cervello Anaiano. Fra 
qneiii occupa il prino luogo il»- 
tanio JgofUm nel Dialtg» X, Indi 
Melchiorre Cano y Vefcovo , e gran 
Teologo dell' Ordine Henò dell' 
Ammi9 wt^Ufgbi Tt^toglci ììb. xi. 
• Cepi Ifaceo Cafaubono nel 
proemio a Laerzio \ l'Arci vefcovo 
e già Nuncio Apoflolico in Ve 
aezia, OÌM mhm Hfim- AguccUm nel 
i)i/hfft iUf AmicèitÀ di Bologna: 
Gafpere Varrerto nella Cenfur* de* 
libri Anniani ; Giovanni Vergara , 
Canonico di Toledo ; Giovanni 
AfaTMM nella Smim kt Spggam ; 
e Ottaviano Ferrari nel libro de 
Origine Romanorum . Veggafi pure 
Martino Hanckio ne' due Tomi 
JtMMMMTM» renno 5§fipuirtttu, 
e Corrado Samuelh Scuri ifeifcbìo 
pelle Lettere; il Cardinale Norìj 
tit' Cenotaf} Pifani pag. 5, Gian- 
wéMff— FMeH aelJe BtklhiHM 
latina pag. 878. e nei Supplemen- 
to di e(Ta pag. 349. e Monfignor 
Fentanini nelle Antichità Ortane 
pag. *• 7* 9%* lea. 131. In quatt- 
ro a noi, non ci par neceflTario 
di proferire il noftro giuHicio in 
materie » che ooa ne ha granbi« 
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fogno . Però il tutto concludere- 
mo eoi dar la flialode airietlia, 
dacché ì primi a fcoprire, chele 
merci Anniane erano falfe , nel 
tempo fleiTo, che vennero in lu' 
ce > fìiroiio MarC0Wt»iU9 SeMirn 
neW Enneade Vili. lib. V. Pier 
Crinito nel lib. XXIV. de bonefta 
difeiplina cap. xii. citato qui an- 
che dal Voj^Of e Raff'aelh Vriitr» 
rano nel libro xxxviii. ét^Cmtnt' 
tarj Urbani : il (juale perciò ne 
lu ir.olco lodato sì da Girolamo 
Papicnft nella Lettera d* Laudi' 
km Italia: , a Sìnforiano Camperio 
tra gli Opufcoli divulgati da ^b- 
tonio Rufiico Piacentino nel 151$, 
In s) é%Vfntt»tSo BorghinI nel 
Difcorfo i. pag. xf» Quindi é * 
che, là dove taluni apuraoften- 
Cazione premettono a* loro libri 
rinfiUatura degli Scrittori da lo- 
ro citati , e forfè in gran parte 
non mai ve ci «iti , Lorenzo Pigne* 
ria nelle fuc Origini di Padova 
prepofe il Catalogo di quelli, de 
quali protcfiava di non arer nr* 
luto fare alcun ufo , per effcre 
o falfi , o autori di co'.e falle , e 
tra quefii annoverò tutti quelli , 
che venifano dalle mani dell'il»- 
nio , in che fu imitato dal mo- 
derno fcrittore della Verona illu- 
ilrata > là dove da tal difetto 
non li ibn molto guardati gli Sto- 
rici di tutte quafi le Città par* 
ticolari d' Italia . 

In tanta varietà d' opinioni , 
che totié hanno alla cefta Serì»> 
tori fegnalatiffìmi , io non ardS> 
fco di produrre la mia, acciocché 
non mi it abbia a rimproverare 
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Quel CritO , tdtigto > JftJ quoque ' 
pmHM mmmnu. Mt pure, per dir 

qualche cofa , pare a ine , che 
neiraccufa deìV Annio troppo fì 
procedi* » e troppo ancora oelU 
difeCi. L'incolparlo che abbie «li 
pianta inventati del fuo gli Au- 
tori da hit pubblicati , troppo 
lÌMttVenevul colà mi fembra per 
nn Religiefo A dotto e collocato 
nel fublime pofto di Maeftro del 
facto Palazzo; c per l'altra par- 
te incredibile paradoHb mi pare, 
cbe gli Amori de Ini pnbUiceti 

Iten c/cnuÌ!-i ed antichi . Pren- 
dendo pertanto la via di mezzo 
trai ctcdcilo impo^ore , e fincertt 
parmi di poterlo «Ure nnM0t ti 
ingannato . II P. Frt GUmbatifim 
Labat dell'Ordine de'Domenica- 
si nel Tomo vii. de'(uoi Viagglt 
im t^f^ffm 9 irnUrnU* («) rtcconp 
t«, che il V.Fxz Michele leQjiiea 
dello fFeflb Ordine , famofo per 
ie opere di SajQ Giovanni Dama* 
fteoo de Ini-ripabUtcate ; « per la 
fua opera deWOriens Cbriftianus ^ 
era per prendere la difcfa del P. 
Am»Ì9, e ciie ne communicò all' 
eoùee Jteligiofo in ificritto, e per 
tI« di compendio le Tue ragioni. " 
„ Voi defiderate , ch'io vi dia 
„ in ifcritto le ragioni , clìe mi 
a^umovoiio e fbAraere» cht6Ì9- 
«, v&nni Anta» de Viterbo > il 
„ qaale da lungotempo è incon- 
i, cetto di un ^nfigne falsario , 
^- no» k efRitt» colpewole di tal 
4» -delitto ; ma che tut^e le Tue 
4» col{p» -cé^iìfte foit «A iiMtrofi- 
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» po grande credulità , che gli 
ha fatto riguardare per autee- 
,« ticl certi fcritti , de' quali la 
» Tua erudizione avrebbe dovuto 
(, fargli conofcere la ruppofizlo* 
,» «e > e le falfiti ec e ne eddep 
ce in prova due ragioni : l'una 
che avendo confrontati gii autori 
delle antichici Aaniatte Cotto il 
nome di NUmHw 9gbd» » e di 
Berofo C^t.'.ùo colle Note , e co* 
Comcntar) di Annio , ed avendo 
oHervato i diverfi frammenti 4el 
vero NLin9t§my e dei vei» Birv 
fo , che fi leggono fparfi eCL'I&ri 
di Giufcp^i.! Ebreo, io non po* 
teva (die' egli) concepire cbe 
M r« Annio MA lieto V ertefi- 
„ ce di quelle falfe Iflorie, non 
„ gli fofTe venuto in mente di 
„ coroporle in ^uiCa » ciie quo' 
„ firaflmwaci fi oot eflisn» pcc 
ty entro incaft rati e copiati, per 
,, rendere più plauftbile la fua 
„ impofiura: riflenìone , che pro- 
„ pofte e perfètte dotte e gtodi* 
„ ziofè, ne coadbbero il pelo» 
,, e la confeflarono degna di tt- 
„ tenzione e dieiame „ L'altre 
ragione di lai- fi è Pefer oflfer* 
vato nella Biblioteee Goibertine 
un Catalogo d' autori , citati in 
un'antico nunufcritto compilato 
tra gli anni teeo» e la^o. tre i 
quali Orojio ( leggi Brr «/Co ) de Hi- 
fi ori m Cbaldievrum , Megafiene de 
Hifinim Indàcs » e alt ci ^ onde 
egli » « nn'eJtffO dotte nonao • et 
qneie «e neftrò il catalogo . 
•iiM» eceocti» efièff fucgli ilBr* 

•TIC <• n* ««c*^** • ftei- 
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LXXX: GIOVA 
r«/# e'i Me^aficnet pubblicati da 
éam^ t ccIm p«rcoaf«ga«asaiiM 
erano gì* inveotati da elfo » ma 
IBoUi frcoli prima* Si aggiunge, 
cIm 4i FiUnt Ebreo , autor fup- 
poilo 9 0ntifwìtmtmm MMemnm , 
prodotto anch^eflb diìV Ahhìv , 
ù ritrovano certi frainmcnti cro- 
nologici in Albtrif Monaco d4Uli 
m fiaMm* il qutte fcrifl* grao 
tempo ionaozi, cio^ nel 1x40. la 
qaal Cronica fu data in luce dal 
Leibnizio nel 11. Tomo AcccJfiO' 
mmm èijUntmnm ( « }. Quefìe ragion 
ni aflblvono, a fuo e mio parere, 
il buon frate Annio dalla nota d' 
impofiore c falsario , ma non dalla 
coip» di cflère. ftato troppo crt- 
e dtfattcato per Boniafeiar- 
fi ingannare > .e pfr aoA iogamia- 
re i lettori. 

Xjt Awiifèità éamp» e le Nu§ 
di ^m»io , comniiqtte fiano , non 
hanno fondamento dapoterfenc fi- 
dare > e pure Pietro Lauro fu così 
^loperato d^ìmpiegare il tempo a 
volgarìzsare It ncdcfime opere , 
e cosi tradotte a pubblicarle }, 
€ fraaeefc* StnfovÌMo noa ù con- 
tentò di eotcflo tolgariaaanwato, 
ma vi fece fopra giunte ed anno- 
tazioni, e col tcfìo tradotto le 
Hampò parimente in Venezia (r) 
•Q» di pift fe «e Ttlfe per foa- 
dammtU» in varie fue opere. 

Fra Tommafo Mazza, Domeni- 
cano, per foftenere il credito del 
fuo confratelio , divulgò a farore 
di lui il A^icaM libro; Jfalagia 

( 0} HMBiHerae iiD{><nf.NJcA PwAaii itfpS 
in 4- 

i i)lm Y«ti. (ff e. In 4. • 



NNI ANNIO. ijt^ 
per F. Giovanni Annio Viterbese . 
In Verona t€ji* in fii^t la qua» 
le fa poi tradotta in latino da F. 
Giambatifltt Etioreo Veneziano, e 
fìampata Ronchi apudAatoaiumGeor» 
gwm Fwmnek fens*anno in 4** Ma 
non sì toflo comparve VApoÌ»iia 
del Mazza, che Francefco Sparavic' 
ri y Gentiluomo Veronefe , fece fo- 
pra eflà aleoM oflèrrasioai per 
proprio ufo , e fena* animo di 
pubblicarle . Ma avendole confi- 
date a qualche fuo amico, que- 
ft« TMUieio in OMoo del P. Moti» 
do, il qnale promìfe di non va- 
lerfcne punto; ma il buon frate 
mancò alla promeiìa , e ne fece 
imprimere la confiittùonc focto 
quello titolo; ttffpanfio ai Nota* 
NobUis viri Anonjmi in Apoìfgiam R» 
PmTboméB Mazza {d) , Egli non vi 

noflilBa ì»Spa9amini , per fiir crede* 
re, chele ÀMnatuthni , che egli pob- 

blicava, venivano da altra mano* 
il P. JNiccron ( e ) dice» che il Ma» , 
etia vi cangiò molte ceftperme» 
glio mafcberare la verità ; maqoe- 
(li cangiamenti non impedirono lo 
Sparavieri dal ravvifare la mala (cr 
de di lui, e qaindi fi vide impe- 
gnato a pubblicare l'opera fua con 
una confutazione e del Macedo e del 
Mazza, «dèquefta: Francifci Spa- 
tavifwii cafiigatiom» iti ApoUgiam 
Thomm Matza prò Jomnnc Anni» Vi* 
tcrbienf; vindicata 6r mffcrttf , ttiam 
adverfuj rcfponjioaes ad eat Francifei 
a S. Augufiim'MmfM Oré,Min«r, 
Oifir, fiU^n n i eB > im f r t ffinm , fenn 

luo- 

( r ) PrefTo Altobell» Sallrato ijSj. i|i 4* 

( 4 ) Verona; 1674, in 4. 

( • ) McMirct Tom. XX* fag. f. 
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lno|^ efiampatore, tra fuor d'ItA- 
lia, nel 1676. in ^".U Mazzt op- 
pofe a queft' opera la Para- 
mt/s, imprefTa Mi ^é;;. iu4°. nè 
fi concencò di ttl rtfpofta» mne 
pubblicò un' altra fotto nome por* 
fticcio : Auenpium Ivìj, b»e cjl , Ctn- 
fktéOitius •bfcSiMum ^iuebìfii mif 
mjm iu ApùiégUtm pf AnnU F, 
Thoma Mazza au3ore dìdimo Lt<r 
davi» S i villi an» , tditum a R, P. 
F. Frana fe» « Stxt9 Ord^MinXm- 
puc. Ronchi y e di pìùy fotto il no« 
ine di Didim» Ropnìigero Liviano y 
slogò la Tua bile col fcguente li- 
bro. / G»ti ìlhjlratif infettavi F 
Apologia per P» Gi*» Atuù» Vittr- 
htfe . In Veronal i6-jf. in foglio . 
In quedi ultimi giorni prefe an- 
che a fbfienere U riputazione di 
Frate jImmìp VUirhtff un fix» dot- 
to Concittadino , che é Fran- 
cefco Mariani y Beneficiario della 
Baiilica Vaticana, e fcrittore in 
greco sella Vatieeoa • Abbiamo 
di lui le feguenti opere, dove al 
aoftro propoGto fi contengono le 
difSsfe» in alcuni punti , dei fuo 
Coseittadino: i. Da Btnuim Mf 
tr»p9lly ywrf Tburreniay Turfenìnt 
Tufcania y atque etiam Bctérbon di- 
Ba efi, Rtmét 1737. ia^°. i,Bre- 
W N0ii2is dtìb AMtùUià «A In- 
ter bo ec. In Rtma 1730. in 4**. 3. 
Oratio prò Joanne Annìo Viterbienfi 
[acri PaUtii Maiifirn-Ranne 1732. 

Qui aon lafceremo di dire, che 
Gu£ltelmt Daniello Mollerò pubbli- 
cò in Altdwf nel 1(9 a. una Di^- 
fm^àm», éU Jmm AÉm9j «itata 
dal FaMth ^ m M vedau Ja 



ANNI ANNIO. 

noi ; e qui pure aggiungerò a^ 

altri fcritti ufciti contra VAtinìo 
il feguente: Gafpartj Varrerii Ccn- 
fnrm im f n é m d m AMtartoty quifub 
faìfa inffriptiont BartfiCktMmdr^ 
cumfertur . Roma ij^y. in 4». 

Dedicò VAnnÌ0 ^ueAe fu e An- 
tHhità aFerdtaasdo» •Ifabellaéi 
Cadigiia, fotto il regno de'qaali 
e' diceva d'aver fatto il difcopri* 
naeoto de' preteli Autori dì effri 
e di arargli trovati in Mantova 
in tempo, che quivi era con Pao- 
lo di Cimpofregotb» detto ilCar* 
djnaie di S. Sifto. 

VofT. 1. c. 

UAnnio inori in Roma in ttmp§ 
di Papa AJejfandro VI, e com Pif 
ranttnio Vefcov eli Saffli, fa» ténf 
patriota f 0a ftpellit^ mtta Cbiifa 

deUti MirifrviT.) 11 Fontana , e 1' 
Aitamura fopracitaci recitano 1' 
epitafio dell' Amni« poftogli in Ro" 
ma nella Chtefii della Miaerva , 
appiè della Cappella di San Gi-r 
cinto e non ài Szn Domenico . Noi 
I qui pure riferiremo io fteffo, pre* 
fi> dair wigiult, e dìTerfi» aK 
quanto dallo Aampato. 

S. P. Q_. viTER. PIETÀ TE 
SVO^ K£STAV^ CVRA 
MOCXTin. 
Qui v' ha Tefligie dell* Anmo ia 
difegno, e non in bafTbrilievo , 
col capo fcoperto. Segue poi 1' 
epitafio* • t 
Oi O* 11. 
1^ IO. NANNrO. VITERBIBH 
ORD. PRADICATOR. 
nVlNAlt. LITTBftA|t.lSOeTn» 
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AURELIO BRANDOLINI. 
fiSorum urbit 

nm prétfertim , itt id cmttpleài fa- 
tÌ9 Mfw /vfm* , Mtfm c* 

queat , tfrr. frguitando 
mente il 

noflro AureiÌ9, com^ di aomo. in 
ogni geaer» lU ficteme oonloaHM'* 



poi arapra- 

a darci le Iodi del 



Vofll !. c. pag. ^11 . 



€9- 



AUUBLIO BRANDOtmO , 
gmmìaaU LlPTO FlOM£NTI- 

no) figliuolo di Matteo ò.\ Gior- 
gio di va, Criftoforo Brandolino, 
il qii*le lu il primo a' ftabìlìr la 
fot Calk in Fireaie tei r)9««m 
circa, onorato, perdette del Mo- 
$faldit eoi titolo di Mtffere , per- 
dM fil <«) medico e fìlorofo» e 
fedeCM daPVrfori nel 1399» Il 
ietto Aurelio trafìc il cognome 
di LiPPO , per enere flato dalla 
faa natività quafi eitet , come 
ftrhw il. Mie GtmUfi Mlk fta 
W00rtmxi»Hf Intrica pag. feb- 
bene il detto Priorift» lo dice 
^/>r» aflblutamente > e l' Abate 
Umttf Beg* nel Tonio it. delle 
fae Lettere al awn* ixxv. pare , 
che ce lo deferiva f tv cieco ajfat- 

*# , con quefte parole : Audivimu* j mente dopo la .morte àt\ Re Mac- 



voff. 1. c. 

M«v«m Ag^iwmim} Prime 

entrare ne' frati Eremitani di Sant* 
Agofiino» leggeva in patria uma- 
ne lettere con falario di ixf 
feudi , e quindi fii cbianMRo im 
Ungheria dal Re Mattia Corvi* 
no. Principe quaot'altrimai aman-^ 
tiOÌ mo dèlie lettere , ed amatora 
de' letterati; e gitivi a Bada e • 
Strigonia infegnó molti «ailipttb- 
blicameote la buona eloquenza y 
carilTimo allo Acfì'o Re , e ajl» 
Regina Beatrice, a* ^aalF indiria- 
lò i fuoi tre libri de òutummavi- 
t<e conditione , <y tclcraiula cwp'ùrìs 
airitudint , Campati molti anni 
dopo la- OMrca diluì, primainea* 
te in Vittnnr nel 1541. per la TU'» 
ra che fe ne prcfc Martino Bren- 
nero, letterato Traniilvano ,* e poi 
riftaiBpati^ RoUtfo iriaterìn 
BafìUm. nel ij4y. in 80. Tornato 
d'Ungheria, il che fa probabiC- 



Lippum Florenrìnum , nH- 
gptfunt htrtmitani ordìnis hominem , 
0P tum a primij fermt •itét cuna- 
hMt onilorani hodailMiteaptum, 



tìa > awonoea mt\ 1490. veftì in 

Firenze fua patria , nel Monifte- 
ro di Santo Spirito, T abito Ago* 
lUniano, e datoti al predicare no 
ottonar grandllGm Me ; 

■ • . \ 

VoC 
% b 



f>4 LXXXl. AURELI 

vor. I. C. 

Striffe m»ht etfe , t frinclpa!' 
mente la fttria di ciò y che fi nar- 
rm nel veeebio Tefiametit; ) (^cff 
opera aoa fappiaiao» elie maifia 
conparfa alla luce. Nella Biblio- 
teca Altcmpfiana un Codice rife- 
rito dal P. GaadQl^ pag. 8 8. por- 
ta qaeflo titolo : Im fmerem Héf 
fc^rww Blfwimm; e lo fieflRi an- 
fore ce ne ricorda un'altro inti- 
tolato : Uber , ia qu« carminibui 

Mrm ctmplexus efi , ficcbè egli com- 
pilò in verfo latino tanto la Sto- 
ria del Teflameoto , quan- 
to 4)nella deljMvM. Molti et luui- 
Ao dato il catalogo dell'opere 
dei Brandolìn» ; ma neHlino più 
efattameate del foprallodato (F^r*- 

Vorr. 1. c. 

Mttì ùf Rema Vé»»e 149 1* ) 
Il primo t dir cid fii il ^F«rr 
JU da Bergamo nel foo S^fiemnte 
lib. XVI. MeHttir mttem ex pefte 
Meméi s»M I4f !• Tutti lì fono 
accordati coB rantoriti di quello 
Storico» il ^nale vifTe nello flef- 
fo tempo, e nello flefTo Ordine 
del Branéeiine, Ma il Gandoifi nt 
corregge Terrore col portarne la 
«wi«t alPlBiio r4f7. 9mmi fé- 
queaiei Bergomenftm errsrunt in 
mf^l$*nde unne metti s ipfiuj 1498. 
AIsrléBtu enim ài Gettazatie Gene' 
tatti dk if. osarti mm 149/* 
in fuo Regejfe , ut Herrera , <ìf Te- 
reUus njfcruntf fic babet : Dedimus 



O BRANDOLINO. 
Precuraterem Ordiais dclentet men 
tem Ff* Lippi AmuSÌ Pknmimt 
qui per Mdterfam vatetuMnem Pre^ 
curatori/ , ejus ipce pererare debe- 
baì in CapelU D, N, Papét . Fu 
oiaeftro di Gio» Maria del Moft- 
te , che fu poi Sommo Poatefict 
col rome di Giulio III. 

Alle molte opere di quefioAu* 
tore » ricordato da|li Scrittori lo» 
mitani e Fiorentini aggìugaerò 
le feguenti regiftrate dai P. di 
Mentfaucon in varj luoghi della 
Tua amUtàecét BHHetktcmnm ; 0 
primieramente al Codice iSla* 
tra quelli della Regina di Svezia 
pailati nella Vaticana .* Lippi 
BtmiMia Bhmtiwi OniH$ miSi* 
nntwm nmtnm* 

pag. 350. Lippi Brandelini in 
féicram Hebréierum bifierinm nuntur 
peam Cardtnnb {Fneweìfce) Picn^. 
tmineee XV. JxcuU : nella Biblio- 
teca del Cardinale Ottebeni . 

Lippi Bréindelini tU Uudibiu LaU" 
ftmÙ MtiNcHt con ana pre&tio- 
ne , e due So^Mtti in principio al 
magnifico Lorenzo. Sta nella HI' 
blioteca AtedUee^Laureminna , al 
Immo xxxv. pag. 1S4. 

Nella meddiiBa Biblioteca al 
banco Lxxvii. aum. ni. fla in 
pergamena il feguente : Lippi 
Brmndelini de (empnrmthne Reip* 
<r Atffri UkH IIL eté pHtfimwtem 
Virum LmttHnrium Medicen Fiere»' 
tinte Reipuhlica Prineipem m Ra* 
pbney Brsndeiine Lippi leemmné 
c^Htmét fMiuMl al Gaidiaal 
Giovanni de* Medici » cbe dipoi 
fu Papa Leone X. L'opera è fcritt» 
àa dialogo , ^T Interlocutori nt 

te» 
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LXXXII. GIOVANDOMENICO SPAZZARINI. 

fono Mattia di (ciovanni Corvi- Scardeone pag. 141. ma 

*ao» e DooMaico Giagoo pag. 

'If I* Di quefio RaffitHh fratello 

.del noftro Aureli» fi trovano al- 
tre cofe inedite ne' cataloghi é 



Tom. XX. fi^, its. 

LXXXII. 

GIOVANDOMENICO 
SPAZZARINI. 

voir.i.c.pfg.tfii. 

GIOVANDOMENICO SPAZZAMINI 
Piuktnun ) A qùànto faa 
detto lo Scardane («) fegnltato 
dal Vfjfto intorno a quefto Scrit- 
tore , poco arrei da aggiugne- 
TC » fet aoB «flèmi ctplMtt al* 
rana fua opera, e principalmen- 
te riftoria, che è inedita c mol- 
to rara , fe per beneficio lin- 
gtltf» «li S. E. Cftv. ePfocwMfr- 
co FoJtarìHi , non mi fofTe lU- 
to conceduto di vederne un buon 
cièmplare , che è in foglio , e 
4i teoflft mtno » « Mb vieM 
dall'autore medefimo . EfTo per- 
tanto mi fervirà di guida ficura 
ftt dirne il contenuto» e adom- 
ftnnw il iÉarico« 
^ Il padre di GitiVMnd«mnieo fa 
Danieli» t e*l nome di lui leggefi 
Aeir Epitafio feguente t pofio nel- 
U CliMft terodiiale di Stm Ja- 
dU PMbft» lifierito dallo 



imper- 
fetto } • interamente riportato 

dal Vefcovo Tnmmtfini nel fuo 

libro Vrbxt Patavime Inferi ptìon et 
pag. irj della prima edizione. 

DANIELI. SPAilARlNO. PARENTI 
IOANNES. DOMINICUS. SCRIBA 
WTOEUCm, PATATINA 

Y. F. SI HI ET. SOIS 

WCCCCXCVI. 

E Cancelliere della fua patria . ) 
e non folo nelP£pitafio fudder 
to, ma tale anche fi dichiara in 
qualche loofo della fua Iftoria. 
Softenne per più e più anni 
con fomroa riputazione tale im* 
piego nella fua patria, onde nel 
>49 3* gH ^ete eommifilìone di 
andare infieme con Jacopo Z.ahar 
rella Dottor e Cavaliere Amba- 
fciadore a Venezia ; e l' anno 
1494. H piefk nel Coofiglio di 
PadoTa una Parte del feguente 
tenore : " fopra lettere del N< H. 
„ Polo Barbo, eraProtettor del* 
„ la Città » ellcAo Capitino a 

Verona . fu dato liberti al 



„ Cancellier Gio.Dtmtnic» Spatza- 
„ rin9 di portarti al lervizio in 
M detta finirà di S.EiCon la ri^ 
„ ferva , terminato il Reggimte* 
,> to , di ritornar alla fua Cari' 
», ca {^e»n la dec*r$fa efprej^va^ 
„ per aifer le anewdKlre. èfHUt^ 
„ gmfà Deputati ** notizia comu* 
nicatami dal Sig. Dottor Giuftp* 
pe Gennari y letterato di finillìnia 
goflo » il qoato fia laccoglieadfli 
to MMl» d^ SetlMKi Vfèar 

B b a 
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di o0C«i«M é& adoroB eoa flit 
IMinattna ie circoftanze. Prece- 
de una pnefaùone dell' IHorìco., 
■ella quale egli tCgoac l'ordiae 
e U cootcauto fiia ofera .. 
PriacìpU iMbts Venefram gaM» 
im ctntinentem cram , bifiorÌMmqui 
rerum ab fe ma^nifiet gjtfiarum 
riit in c0mmtntinùt fiicìkffiu dr 
fMff»* fi"'^ ^ tem^fibBt 
collocata t i» hoc digcfto volumìH: 
redigi : ut quod antea confufio refitm 
ftrturbatioHfm , iinontittìmm^ mC tér^ 
dium affìrttmt : h»^ nes kene coi»- 
pojtta frcilnn omnibus prtbcat intth 
ligentiatn iavcntUatm . "Non $* 
impegna però di deferì ver tutte 



Tttt-i per illuftrare U patria» che 
«è icbn eflbloio coinaiie. 

VoCl. C 

Strifi rt Sfmit A^Vémtimwit k 

jquali e* conduci firn ii firn ampi ) ' 
cioè fino al i j i 71 fuddetto 
Monfignor Tomajiii nel libro Bi- 
Uhttgeap0t€9iiurm0imfiriptée pag. 
105. rapporta tra i Coflici dìelU- 
Libreria di Giovanni Galvano , 
Profeilore di Leggi nella Uni- 
Tcrfiti Padovana, in primo luo- 
90 il feguente : J§. DétmmH Sptt 
^Umni Hijìoria auilorii manti feri- 
LÀktT iniditui : cujui int'tium : 
Sciita VeneK>rum. Finis: difcc- 
4Mt9* npprifftftr, FU, tè* Im /hw- 
t! le gì tur boc aptfit memOnm «aé 

•incerto auHore : 

■ Ctntinet EugantiC liber hk pti- 
mtréim igmiù, 
ffèwcipia 6r ^ttmwm Jmékt 

fuptrba virum . 
•Spacùtrinm domus , ^ua , dum 
4lfébjfntn ^0rtt^ 
Digmi fiut «fiifeto 4m^t ti- 
fi or! ^ . 

EitpUj4t *fai^ viiil tjt qntd Itff- 

wit mfiinm» , 

tJt plmccat folis amHtiom btmii • 
Il Codice Fofcarhii concorda in 
totro 000 quei àtiiinlvMno , e fo- 
I t Mi n £>pre ilftM!<lecoSpigra»m- 
ma vi (I xiStmxto ie fetttr» taàr 
zia li de! nome del iiro niéere « 
che fona ^fle/ J> M. T. ferie 
quali > « aio 
astato J'autore-» 

raé0fAi daMonra^»na , emmto- 
Taro dallo Scardeone ì. c. pag. 250. 

Xé*uù> di j^oeflo ManuifiritCA ni iumnm tmcarum imperattr* : Hfr* 



ma più bsevetnente che fi poflà 
per bcnr intenderle , raccolte da 
più volumi, e in ferie riftcette i 
U* ptmhfm fàO m fm wtgmmt.ptfm 
Utmm: btUi étmiquc gefla qux ak 
mmit ecce, multa & magna jmf 
*r, inteUigtT€ v^ltniibus nuUaJit in' 
^tnnlt 4i0kul$mt : Unprefii-» dal* 
la i{uale> l»enclaè Tctà avanzata, 
la prccipleixa dell' ingegno , la 
povertà, « ie£accende domcliiclte 
dovette» rinoferlo» tnnmir^tmtm 
m Imbtrtm fukterfiigfm «ildMr* ni*t 
ne fuid fdens quid pnetetttm , rjuoi 
ufyumit invenerJm ab niiìi enc^if^ 
tmm: confiitui. , 
fwtt mtis y quam èrevlHr.^ 
gere tnivetfttm hifiorìam ecrvm y ^UéC 
Plenfti in xomtimenttm « fr imarJi t 
emm fntmim» 'nbm^ ìkik Temm 
fkMdMitiim : ìmmitidigtrk : <:arra- 
rifnfibui : -GnlhacJo Viee«4mite : -Péir 
lippo-Maria : Frtncifco Sforcim : Ot" 
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fintrienfe: tttm illtim juvsHtt 

Ih : Ma«tmilÌM» tifare: bifpanh : 
Mc Jult« pontiftce , e^ui ontmt un» 
alfiere junSiJ armU contra V«ìUt«t 
.€m^^tn0e§l àé/UiMt wtism ùueum 
jlitiSij Regibus péun9ttìa : boemite: 
^tlofita qut ad hac ufquc tempera me - 
mmatu digiunerete , Beachi; luago , 
mi è fftnito haut ifXttvtvic per 
diftcfo ^aeflo pafTb dell' autore ; 
prima, perchè da efTb fi conofca 
tutt4 recooomia deli' operai efe- 
coadariantate* ferdiè (igimiidìi 
del Tuo flilc , che a giiidixto del- 
lo Scard^ane , ma non fo quanto 
.TCro« tfi eUganj faUnfiiAìia itr^evi- 
toH Wii Jmfrimù futiaSim» Qìx 
Utori» de' quali fi dichiara nd 
proemio di encrfi fervito, mafli- 
mamence per le cole Padovane , 
Iboo» ÀlèertÌM* Mufmt* , Guglielmo 
Ctftt^*, Pìttf Paolo Vetgerio , e 
Mtnemmttnlo Sabe/lice y del quale di- 
ce, che ferine accuratamente , e 
ingegnoramenee [^ù libri , fed-M- 
Jl^fiam centhtentiswm t9te»nciffam 
infmbrìj nliquit y Ut Ttx ab hìf , 
qui bécc Jludiofe inquirunì di^ttofcait- 
$mi tf téidh mgiSi fn§mm <f*^ 
hSémuuu Mù» CMphmt • 'Speditofi 
del proemio, entra nella materia , 
e primieramente cracca de origine , 
tt MÙtqnttat Tigtéi mfkis pmtavi' 
«r«r* OÙltteréttam regiétmrUi fata 
X^n^ mimorì.im bic repetere necef- 
farium efl , gefiaque populi illius , 
priufquam bifiorimm aggrediar , tfc, 
e ia ciò fiire Impiega ben 19* 
pagine in minuto canttcre ferir- 
te, dove, dopo aver parlatodella 
Ibadazione di Venezia , di cui fi 



dan(}o la gloria i J^adovani » a^* 
biame oaadeferìaioae di tutto il 

Padovano, Toriginc e fatti degli 
Eccelini , e quindi ii pafUi a da- 
re in riArctco la ferie di tutti i 
^riacipi Carrarefi fino aJ «407 « 
in cui cadde fotto il dominio de^ 
Veneziani quella Città con ìx 
prela e mone dc^li uluoii di 
quella linea ; alfe quali cofie ^ 
paruto ben;: alTaatore diaggiuq- 
gerc un fuccinto catalo:^o di 
alcuni lectcrati } clic a quella Cit- 
tà diadero aome, e broamencdii 
Alla IbotUk VettesiaAa 4à -fi- 
nnlmcntc principio colla narra** 
z.i<one de belio patavino i ^ oomin- 
■xia;l9nutt* am kM in .fSMtJium^ 
pojfiderent contsnti fo!o m.iris impe^ 
rio , <ifc. dividendo l' Iftoria fua 
non già in libri > ma in guerre 
fepartcameate 1* una dall' alcra^ 
6nifce in quella coir Imperatore 
MafTimìliano fino all'anno lyi^. 
in Oli tenevano i noftri afìfediata 
la Citel di Verona ; e 1* ahimè 
pa role del l' teoria fon le (ì^enti .* 
Germani urbe e^rtifi oWquÌ! trami* 
tibsu nmltoj eie bojìii>us ab oppui* 
pi^nem àn t é stut t òpprejfen, 

VofT. 1. c. 

Lo Sandtfiae aggjttgne , U feowi* 
fiuàPM4rù*nm dMtamf iyo5« éUt 
qumlg fff» SpaxZétrÌHt era immnt' 
nuto per ragione della fud carica, 
ejfere fiata de ferina da lui coBtéf 
le MtnmertnxMf «ii fiteibtemt ut 
ha ttif ia quefio la palma 4 qm* 
lunque altro Scrittore.) Lo Scar- 
deone non dice avere queftolfto- 
rictf neflà in tntm 1* ùoaSxxé 

àtììf 
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^clftaiio B50f* nt qnelU del 
tSOf» che Tteò di prima si fune- 
flc confeguenze alla Repubblica 
Veneziana ; anzi fcguendo a ri- 
ftrire le cote avvenute nel fud- 
detto tane 1509. in cai i Venezia- 
ni ricuperarono Padora, dice , che 
Andrea Gritti loro Provveditore, 
ffiquMt ftiit mdvtffiuCivti fr» ctm' 
«Mtf/ ptM* fktìfi 9idh S ft99€mU 
a diuturna amìcitia md cdìwm Mi* 
nibus t comandò, che fofTerofiitci 
prigioni, e mandati al Senato ì 
prìacipAli della Cleti, Mtrfu»s 

TT EGO MISSUS , qui vcrm fcrìbo 
quéeque iffc miferrima vidi . Lo 
SeardtBHe conferma loftefiò fatto 
con qnefie paiole .* i* ttUm •»« 



> nm riliquh Civiku vcmtm Peni- 
timty Hi pttwM TthiMtusé^fMwM^ 

CUT» ceterìs fuii . Lo Spaxxarìni 
nulla di più ci fa faperedi que* 
fta fu a difgrazia, ma Io Scari f 
we bensì ci dice, che bob awlta 
dopo fu fatta ragione all' inno- 
cenza di efTo, e alla liberti re- 
Hhnìto:fié kmad multo pofi apii- 
ts ittnu ìMtctMtiatttfitiuu imi» 

Voflll. c. 

M«fi munì 90. net 1519.) 
Seguì la fua morte in Padova , 

e la fua fcpoltura in quella di 
DéiitieUo fuo padre . StptUtui tfLt 
dice lo Scardeone, im BmJltHaDm 




... 4 



Oigitized by Coogk 



DISSERTAZIONE 

D£CIMATERZA. 

Gìorn, Tom. xxi. ^6g, 
LZXXIIL 

ALAMANNO RINUCCINI. 
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Dovendo continuare col Vojfió 
a riferire gli Scorici Italia- 
ni , che vìfTcro fixto 1* Imperator 
Federigo III. e toccarono i tem- 
pi deirimperator Mallìraìliano , 
ni fi prefeota qui in primo luo- 
go Alamanno RiHveciió , per 
illuftrare il cui nome, non deb- 
bo iafciare fui bel princìpio di 
quefla DinTercaziooe le rare e 
fceU« oociiie» che al cbiarifliiiio 
Signor Canonico Salvia» Salvini 
è piaciuto di communicarci in- 
torno alla nafcita , e famiglia 
del JUmftÌ9Ì, • Mfc^né cgU a«U* 



anno i^i6. Fu figliuolo di Fi' 
lipp» Binttcdni , e di Teffa di 
Neri d' Agnolo Vettori . S'ingan- 
na il Monaldi nel fuo Prìerifta 
pag. 329. in dirlo figliuolo del 
CaTalier Giovanni • Ebbe na fra- 
tello chiamato Ntri , da cui di- 
fcendono i viventi Marchefì Ri- 
nuccini in Firenze • Prefe in 
moglie l'anno 145 la Lifa di 
BarcolomBMO di Kero Capponi , 
e n'ebbe figliuoli. Sedè de* Prio- 
ri r anno 14^0. Il fopradetto 
Filipp» fuo padre era figliuolo 

ai CArt 4cl CtnUcre li 
■ * Frali- 
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Fraocdcd di Gino dir lapdt di 
HiaiKcfnoi 4f yóica di Bene di 

Spina ^ 

QuantuA^c il Verini da noi 
piÙÀ &tto allegato par che -cre- 
de che i^oita fo(Te an luogo, di 
dove veni fTcro i Rinuccint ad abi- 
tare iu Firenze» aocdiaieno gli 
dffemtert ddle enctcbe ferito»- 
l» FÌQrfQtine lo il imi no nome 
cronco da. quello di Buonavtlta 
( onde la- ^mi^lia fiu*aftf»Iti ) 
■ vedendo, edb mmm più ' vòlte ri- 
fatto nella Cafa de' Rinuccini . 
Sicché piuttorto deefì dire Rinuc- 
pinr tlci Vtlta che detia Vclta , 
trovandofi Tcdtto Tempre Cimu 
Lapi Rìnvccini del Volta y Cer^cvr 
do l'articolo cfel ordinariamente 
«1 genitivo d'un Nome, come in 
altre famiglie nobili Fiorentine 
ehi 3#M f elei Fwept , dir/ GÌ9(^»' 
do , del Sera , dtl Nero , e fimi- 
li : onde trovandoli anche L-'pu/ 
Rimtccim Vpìtte , ciò chiaramente 
IBoftra, eht Vplt0 ^ nonie, e don 
paefe, 11 qi:al pacfe ha dato ben- 
sì il nome ad un'altra famiglia 
■fpeata» detta deJU Volta, Tutto 
-^quello vien cenfermato deleeie» 
brc Antiquario Cofimo della Rena 
nella Serte deili antìcbt Duebi e 
Mmrebeji di Tefeana , ove a c. 3 a. 
ikcft elle i Séeehetci everene \t 
foro antiche Tbrri in Firenze 
0 Rhuccini detti del Volta , 
'étl Bfnc , r di Paneporro , conforti 
Menkktfti, fèiem^ tithref éHh 

e . t 

. ( « ) Elo»ioc. Ilb» II. raa> 10. 

' if ) fittà. Scrirtor. Florcntlnat. ^ig. |. 



- VoCl. c. pag. 6ri. 

Fiori anevra nello fteifo tempé 
ALAkLAfNMO RiNucaiM ) gentil- 
nontb ìiobiliflime pioiLBirrmo : 

Natuj Florenti.e , dice Francefco 
Bocchi neir elogio di lui (*) 
aoirilijfimo genere, optimlr artiiuf 

ut Je ufque^aque continenti fiudior 
clarijftmum effecerit . 1 1 Poccianti 
(6) aiferìrcer cheibiiè difcepob 
di Mmrjnh P$fbM:mM né U 
ci no nella lettera a Mmrriw Vra- 
nh (e) ove dì il catalogo de' 
iuoi" familiari e difcepolt , fa 
fneetione alennt del aoftio Ah" 
MMNi»:nè quelli oeUe fut'prefii^ 
rione a Filcfirato , ove nomina 
multi Fiorenciai illuftri nelle let- 
tere , che viveveno al tempo 
Tao» niente dice del Vitii^ » il 
che non avrebbe mancato di.fare» 
le 1d a y effe avuto per fuo mac" 
iiro,. Quefta particolarità non d 
pure toccata dal BétfH nel fod- 
detto elogio , ove bensì chiara- 
mente afferma , che il Rinucctni 
fia (lato difcepolo di Giovanni 
Arxjlr9p$h, dal quele imparò let- 
tere greche : f^wrV , parla dell' Ar- 
giropolo , Alamanmis ( dedtrat f- 
nim fe ilie ad docendum ) operam 
deeUt /tkdfw/i ér fre^tmn; «tfne 
eo paSo ab ilio tam malta didieit , 
l't ir,ecT( litteris bene erudito , 
additus animus fit , ^9 ffgviorei 
difciplinas aureitWItr • Ffellt in- 
atte librerie StnaiMM ti è il 
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Codice y9y. in foglio, in cui fi . ft:ri.i. Tantam t^i::ir de ftrmoni- 



contengono le Epìftole (inori 
inedite , di D«mM9 AkIìO$uìì 9 
tacce origiMli» e dritte di fiio 

proprio pugno . Fra quefte ve ne 
ha alcune al nofiro Rinucciai > 
del qatle non folo fu amico > 
na ancora condlfcepolo , poiché 
Y AcciajuoH fi addottrinò anch' 
eflTo nella lingua greca fotto la 
difciplioa di Giovanni Arilrtpolo. 
Da usa <li dette Epiftole fcritta 
A* 14 Marzo del r454* in cui 
AUmtnno cficr dovea molro gio- 
TaoCi iì iu quafi conghietcura per 
credere » che il vecchio 
gli follè direttore , fe non mac 
Aro nelle cofe della lingua l.ttì- 
aa. EiVendo ella non molto lun- 
Pt c per altro molto onorifica 
alla memoria di Pogff» , noi ci 
faremo lecito di trafcriverla in* 
teramente > e fenza mutarne V 
ortografia* 

• Etf éMs POGOIVM finis mi 

eum domum fuam accederem : ma- 
jntm etiam cornavi in <o tornine 
ifMÌiniutem t quam unfMMM mutta. 
Mt mt fHwm fuffp^: mt ad 
nos morei : me ad Jìudia !}tt;rnr:tm 
txcitavit : me ammntijjime menuit. 
Ut aut femptr Je^erem, mut feribe- 
Hm^ ma mgnnm ^dlfuid i^gmtm 
Off*: muffa de dicendo dixit , (y 
puf fKéfdMm Mptfmt Ormtoru mh 



(-) Epiftol. lib. XXX!. nt »lf. 
Difpnt. CamilL'ulcni'. Ub. L 



bus eloquentijfimi Viri percepi ani-, 
mp votuptaim ut diAitem ad tt 
ommm pirferibtrt: ne miii invidc 

<tr , gr.iv:!:rq:it fer<ii te bis f:r- 
monibuj non interfuiffe , Hec fatìs 
fini ad te mottendum at a laterc 
èomlHts utiqttam dipstdtu • VaJf 
Xiril. M.irtii 1454. 

Si avanzò talmente WRinwccini 
ne buoni ftudj > che in bi ève gran- 
fe a renderfi rigcurderole fra ì 
letterati . II vecchio Fy/tf(^ in una 
fua lettera (a) il loda di erudi' 
tijftmo; e Criilofaao Landini lo 
introdnce nelle fue DifpuuxiéM 
Camaldolenfi , e nominando lai » 
e i due Acciajuoli Piero e Dona- 
to, Marco Parenti, e Antonio 
Cantgiani» gli chiama (b) virés 
lHttfat\$m»t y ér fai cum a primif 
annìt vìm copiamque dicendi exa- 
3ijf$ma arte , & longa extrcitatio' 
ne enfecuti efent, wAemnti éf 
inceps ac diuturno fiudi* majUmof 
in phi!of»pbia progreffut fecerant . 
Tenne gran pofto nella Repub* 
Mica Fiorentina, e ri ammini* 
ftrò principalifGme cariche , e 
in particolare (e) fuunodc'Die- 
ci , che entrarono al governo a' 
j Dicembre dell* anno 149;. in 
tempo affai turbolento. EiTendo 
anche in que' tempi molto a cuo- 
re della Repubblica le cofe del 
pubblico Studio sì di Firenze , 
come dì Fifa , deputarono Ibpra 
di queflo importantilllmo afTare 
pcrfiiae di credito» e diulcnto, 

le 



i*X AmmIim* mU* li. FlwMt. P. U. 
m» XfL aa. 
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le quali doveflero invigilare alla ■ dano di Aorpiare le Opere de 
rjptmioB» delle boonelecttre, e I vetentuomiiii » e de' lectereti pift 

«Ut condotta di nomini di Tperì- liofigni, col tome le dedicatorie, 



mento , e di ft ima ; c uno del Magi- 
^faco fu il no Aro Ri fitteci ai ì per 
i eoi fav j ordinamenti , che tu- 
Cora in oggi fi odervanO} ripi- 
gliò molto l'uno e l'altro Studio 
deli* antico fplendore . Id <a rm- 
$Hm m^um efi, fcrive il cìMto Boc- 
chi , ut «ft tmnihu ÌMÌr9t grati- 
mm Alamantìus , fummoqtie ci bo- 
fiori bfc tura p»tifftrr.um effct . Siua 
viphmtfm im è§c nei»m frfe gef- 
fffitt vel e» ècc inttlligi potefi , 
tum id , ijued c*»ftilutimt ift , r*- 
tum fit etiam nunc > nuiximeque n- 
(ilUatij eaufa pbfirvetur , La mor- 
ie di lai , fecondo eflb Bocchi, 
fcguì nel 1(04. in Firenze, do- 
▼c con folenni cfcquie fufeppd- 
lito in Santa Croce neil* Cap- 
pella di fila famiglia, dipinta aa> 
ticamence da Taddeo GaJdi , 
che fu pittore eccellente nel xiv 
$ecolo , 

Voir. 1. c. 

Trafpprtò in latino la Storia , 0 
pèù lòfio il Romanzo delU vita di 
Jip9ik0l$ TiaM fìHttm tls Filf 
firato. } Alamanno la indiriszò con 
una bella prefazione a Federigo 
di Montefieltro , allora Conte , 
poi Dnea di Urbino, ■ la i|aale In 
tutte le edizioni da noi vedute 
di quefta fua traduzione è fiata 
levata dagli flamjpatori, che per 
•«••ttBB 'bcae Ijpeflb- le aiiirf 
bile'fpefa di un foglio* o di on 
veiio foglio di fiampe, iioognar? 



e le prefationì , dalle quali per 
altro fi fogliono ricavare molte re- 
eoodite enidite Kotlxie.* il che 
tutto di fperìmenta chi balapt* 
zienza di andare in traccia del- 
le vecchie edizioni , c chi fi pren- 
de la hriga di rifconrrar le me* 
defime co' tefli a penna. Qui fi 
è fatta da noi di paffaggio tale 
avvertenza, poiché dalla fuddet- 
ta prefatlone del Rtnvcehi! mei» 
ce cofe fi apprendono intorno*» 
gli fcritti di lui , le quali non 
mancheremo di allegare più fot* 
to. Legge fi la medefiina nel bel* 
mo Codfee tnfm, t4t^> in "fo^ 
glio, efiftentc nella Strozziana , 
comunicataci dalla tante volte 
fperimentata gentilezza del Si- 
gnor Canonieo Alvini , il ^ve- 
le in propofìco di quedo tn^gfntf 
letterato Fiorentino ci ha fom* 
miniflrati molti bei lumi per ra- 
gionarne fondatamente* Il prin- 
cipio del Codice è q'oefla pcf 1* 
appunto. Ad ilhjfrcm PrinclperH 
Fcdetifum Feretranum Vrbini Co- 
mitm Afmtmnia UhncriniiiiKkrt 
Phhftrati dt Vitm AptffPMH Tya^ 
Httì in latìnum eonvtrfot prtcfati^ 
incipit. Fu Alamanno veramen- 
te il primo a tradurre quell'Ope- 
ra in lingua latina; e fenbpre* 
già egli ftefTo , dicendo dòpo a- 
veria molto eialtara, che afiai fi 
ntraTlgliavn , pmi tmmh'u Libtt 
is latino carutrit iattrfftig : ^«r- 
.ftrtim ^m) am iffwr Jeronimut 



0mmum 

{ * ) ArmiBfi cb' io lUcrlim k fwgfc 4tl iUnoccJal (oa 1» flcA ortaiMa M Cadk*'. 
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imttjbg0i» im fr^tftìu fium aw 

U Vtttris Tefiamentì interpnt.itìo- 
mm éékSt: dt b«€ ;//« ApdlonÌ9 
Ufmu flmriètu wrUt & wriltuf 
é»n ér ttku ptftgriaétthnh «r- 

Antm fummatim attlgerit . Nè egli 
il cootentò di averlo tradotto ; 
dì più ne fece un tal qual 
dtftribiiho io cartoli» 
ficcome poco dopo cosi fe ne e- 
ijprime egli fte/To. Atqu* ut fum- 
mm totius éptrit c»iH»fci faciiius 

am In qutedam capita breviter dì 
fiributam ctUegi : quo minor fit la- 
éer certum tUiquid iavtairg vh»- 

Nella infigae libreria Medi- 
cea Laurenzìana al Banco 6y.num. 
t, leggcfi in un Codice in guar» 
CO gmidc» beaiffino tesato in 
CMCiptcora > la medefìma tradu- 
zione con la lettera al Conte d' 
U rbino , e in fine vi fon ^uefte 
])«rale: Bufcriptus Pitrmtiéf Smlu- 

iù W^ét anno MCCCCI XXV. ffi- 
ma afiate fitit bic lib:r : anno po- 
fiquam tréuuiatut tfl jam ttrth : 
fed atm' grcèetjpo collatus emt»' 
dmtuffM . Sicché il Mmetim fini 
la fua tradutione ncir anno 147». 
Ella farebbe forfè anche inedita, 
fe Filippo Beroaldo il vecchio non 
A ftflè pNfe IftcaradidtrlafiMr 
ri, dedicandola a Batiftt Conti» 
o del Conte, figliuolo di Gioran- 
Ipileazzo , nobile Milanefe , ove 
fk% raltre 6o(b dice le l^emir 
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nus , bomé gnut UtIutfU* erudii 

tus : qui curri non feliirrt trìvialibut 
dà^éribus ignatus , verum ctiam 
maximii proftgoribus pénm€0£wi» 
tufjanuNudtiUuffft^ fmjhmavim^^ 
faSurum opera prctium , fi lai nien- 
ti fcriptoris luculentum opus ma 
duct <if pr^io tìt teiubris in in* 
um td»e§HiBf. Jté^jtnMiwdijtm 
dio commótuj , utilitate fiudiof^ 
juventutìs mntcponens rtbus omni-' 
buf f likftr bofct Pbi/ofirati auptr^ 
firn ufffàus trmM BBNESICTO 
excujfori elegantijftmo ire. Ve ne hi 
una edizione in ottavo, fenza c* 
fpreflìone di luogo o di anno , 
la quale il Sig. GottifredoOfet* 
rio , a cui è tenuto il pubblico 
della bellillima edizione dell' Ope* 
re greco-latine di tutti i Filollra- 
tiy &tta in Lipjls nel 1709. io 
foglio» penfa, che foife la prima/ 
ma noi dalle fuddette ultime pa- 
role del Beroaldo : Ubrtt bofef 
Pbi/oJhMa wnpftflmfffftjgmfttfm* 
didi BmSDlCTO iitcvjfori thg^nr 
tijftmo ; venghiamo in cognizioney 
che la prima {lampa nefolicfat" 
ca in Bologna apprellb B$m§dttt0 
A Ettore , Hampatoredi grido nel 
fine del fecolo xv. e nel princi- 
pio del fufleguente , delle cui 
ftanipe ufcìrono anche gli opur' 
fuU fm} del eaedefim» Wìm^ 

Net iyc2. il no(lroilA/<9l{ani'^ 
pò in foglio, tanto la traduzio^ 
ae del Aumeàrfi quanta iltellv 
CTCOy di FUtJ^Mf} ma qneftaf 

dà- 



l«) IO/» «4W» «»•«'• «!•»• 4« 



Ce s 



LXXXIIL ALAMANNO ftINtJCCiMr. 



dizione, che érara, merita par- 
ticolare efame. Il fuo titolo è 
queflo. Pbilcjlrati de vita Apol- 
haii Ijanùy libri «B».^ gtace » li- 
dm Hkrì Istim, inurprete Alettuf 
»9 Rinuccìno FlortutÌM . Buftbiut 
fatta Hifroc/e») , out Tyamutn 
Cbrìfi» confette conatus Juii gt^ce» 
Idem ImtÌKUs , iwttrpnH Zjti^» 
Accio!» FhrentìM Ordinh ftedi- 
CiitoTum . In fine de! tefto preco 
di Filoliraco c di Eufcbio lU : 
Vèmetiit mfud JUditm , mtupt mmr* 
ti*» M. oi. Io fine poi delle due 
yerfioni latine del Rinuceìni , e 
dell' Acciajuoli , yenerìit ìa adibuf 
Aldi menfe ftkrumrì; M. Oli* Al 
teflo greco non v*lia ftJeniMpr*- 
fizione di Aldo; ma al latino ne 
precede una ailai lunga di eflò 
tu' Accitjuoli fuddetco , e nel 
principio gli dice , che nella vi- 
ta di Apollonio fcritta da Filo- 
firato, fperava di legger più co- 
le degne di faperfi , ed infìgnì : 
ftd iMigi éiliter twwU, NiMltnim 
unquam memini mr ledete detiriut , 
leSuque minus digr.um : dandone 
per ragione Tavervi trovata ogni 
cofa, non Iblo fàvolsfa, e fimi- 
Ic alle novelle fol ite narrarfi dal- 
le femminucce più vili , ma an- 
che affatto fciapita ed inetta . Sog- 
gÌQgae di trerlo ftatnpato si per 
l'impegno gii prefo pubblicamen- 
te, sì perchè, cffcndo flato im- 
preco per Taddietro feoza il li- 
bro di Earebio, che i cone IW 
tidoto di quel veleno , eragli fisni- 
brato bene t! darlo fuori accom- 
pagnato dal teilo greco , e dalla 
dotta vedioae dell* Acciajuoli . 



Difcorre poi fopra molti punti e- 
ruditi concernenti alla materia ed 
al libro, e ali* autore, degni d* 
eficr reputi. In iine dice che , 
acciocché ogni ftodiofo nctend* 
alla cultura della lingua greca , 
è di grande ftimo! 5 ci eccitamen- 
to \\ Carteromato f che indetto an- 
Do ( tf04.) fpiegava in Venexìs 
Demoflene. La data c : Venetiìi 
menfe m^ijo . M. D. un. EiTendoli 
il libro greco comia.iaci) a ruai* 
pare nel ifoi.e'llatino nel i^os» 
quefta data mi fa crcJcre , che 
Aldo non deflé fuori l'opera , fe 
non nel 1504. Siegue^/^r^riM» 
Pbll^aa di vita ApMnu Tm- 
Bfnfit Capita ab AliU Homaao Jic 
e»mp»fit» ae dìgefla . Vicn dipoi 
Ter rata non breve del tefto la- 
tino, e quindi U verfiooe dd Rì- 
nuccini , ma fenu le fna pre&» 
zione . Vi e bene pag. y. 2. quel» 
la dell' Acciajuoli a L$rtax.» S 
Vietfrancefco d^ Medici ^ il ^aale 
dice di aver trovato il teftogre^ 
co di Eufebio nella Biblioteca Me- 
dicea, e però di averlo a lui ciic 
^ii era anche congiunto, voluto 
dedicare. 

Ufcì dipoi la traduzione del 
Rinuccini in Colonia dalle (lampe 
di Giovanni Gintnico in 8°. nd 
I ; 3 a. emendate e iUnfii ete di no» 
te marginali de Giitm LongoU* 
da Utrect , il quale tralafciata' 
la bella prefazione del Rinucclni, 
▼i foftitul ana proprie lettere e 
Don Martino di Oede de JCenr 
pcn , Giurifconfulto , e Propofto 
di Arnem, e Canonico del Duo- 
mo di Colonia. Ecco il tìtolo di 
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^nefts rifiampa: FMt^aiiLemtiii rotlém MCtrbmm Gy berci LongoUi 
fiwkrt» Hì0m0 d§ Vitm Ap^tnii cenfuram\ potehè foggiugne poche 



•Libri vili. AlamiiKKo Rimccitto Fio 
reatino interprete , Eufebii Cttfarien- 
fis adverfus Hierociemy qui e^Phi- 

equiparare contendebat , confutaticy 
fcve Apologia y Zenobio Acciaio Flo- 
tiMtiat interprete . Omnia bee ad 
gMMM» 9tntmt«m eU/ignur téjU" 
gmta^ 6* refiituta , ubi wftu effe 
videbatur , annota tieni bui per Gyber- 
tum Lttegolìum» Giberto Ltn^oiio, 
che fta Zio ptterno 4el fimofo 
CH0^^ LfV^U^ akc di aver 
rifcontrato i! tutto con rimpseC- 
lìone di Aldo, e in lì oc di tutto 
il libro ripete la fteflk eefiia'tet- 
fOri t e taccia quivi indifcrec amen- 
te in qualche luogo la verflone 
del AjMuecini y non conlìderando, 
che c|Pelii > i quali prendoDoa £ir 
dopo» hanno miglior comoditi , 
e agio nella già aperta Hrada , 
cioè di rifcontri di altri tefti a 
peana, ediofTervazioni , che non 
ebbero i primi* Di piftaelUpie- 
f .zioae avanza la fegucntc accu- 
fa contra il BereaJdo y che prima 
divulgò il Fiiofirato deìRiauccini, 

«derido ékSÙfm* ftubuffut Btim- 
tem tgi ùifyam Philippi Beroal- 
di arrogantiam in Philoftrato , 
fMam ionffj prefationibuj fe dìii- 
gntiffitm meiid^e gloriatmry cum 
ftrtaffis gr/ecum Ubrmwf tnafusm 
t'nfpexerft . Ipf,im enim rem doce- 
tt , quantum préejtiterit , Stomaca- 
to lo ftetro Ohéirlt delle iagiofta 
eccufa , dacadal FiammiogoalttO^ 
•Uro Italiano, »;icc ciiiaramente : 
A#« vide9 quomdo mruerit Bc- 



righe Jopo , certe nfk'il filli E^croal- 
dus tribuìt , pr^ter folam editionis 
curam , cetira omnia Alemanno 
Rhinuccioo rtUaquit : recandone 
in prova le parola meJcfime del 
Biroaldo , da noi più fopra alle* 
gacc. Per altro elio fa giufti^ìa 
ti L»0g$ti0 di tver letreci alcu- 
ni , nu pochi i e non moico ri* 
levanti errori dalla traduzione 
dei HJauccini mefla a conlronto 
eoi cefto greco, il che pure «o- 
cenna eflere Aato fatto da qae* 
valentuomini, che ailirtettero al- 
la edizione fattane in Parigi ì' 
eneo 1555 ie ta« di cai ù vel- 
fe Latino La: ini dt Viterbo » il 
quale vi notò parecchi errori , 
ma di fiampa, c gli emendò nel 
II Tomo delU flit BiUUntéi* Ve 
ne ha un'altra edisiooe di Ve- 
nezia col tefto greco a fianco nel 
accennata Draudio nel' 
la BlUÌMicm duffica pag. (aSS^Sa' 
però di «eleo twie ^sefte ina- 
preilìoni la riftampa greco-latiiM 
fattane in Parigi da Federigo Mo- 
relii appreiTo Claudio Morelli nel 
ttfoS. in foglio » sì per U bellez- 
za, 9I per la correzione; e que- 
lla fu poi altresì fuperaca da quel- 
la deir Oleario y il eguale dopo a- 
ver difeTe le veifione del Rimif 
fiMt dalla eenfara Longoliana , po- 
rca aflcnerfi di chiamare la ilef- 
fa veriione, e ^elle di Antoni» 
Bonfiwi ACcoteso » e di Stefmn» Nt- 
gri , da Cafal maggiore nel Cremo- 
nefe, i quali due traslatarono al- 
cre opere y che fotto il nome di 

Fi]»- 
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Filoftrata fono nella Ibs raccolta 
iaftrite, col titolo àìimpwifime : 

e tanto piìi devea rifpettarle , 
guanto di elle non ha mancato 
di valerli dì quando in quando in 
quella» che egli ne fece di pian- 
ta, riprovando ralcmi correzio* 
ne. 

Non mancarono lodatori al 
aoftro Rimedm per i|iieila ftaa 

illuflre fatica. Violino Veriai y fuo 
coetaneo, e compatriota , ne fa 
menzione con lode, come vedre- 
mo piò ibtto. Frate Ztm^èi D»> 
mcnicano , della nobil famiglia 
degli Acciajuolì y nella prefazione , 
con la quale indirizza la fua ver- 
fione di Eaftbi» C^mrinrft cima 
Jff0eh, che fuole ftamparfi die- 
tro la vita di Apollonio, al gran 
X4orenzo de' Medici, dice le fe- 
gaeati parole, dopo «rcr molto 
lodato ii fuddetto llhro di Baio» 
bio : §iui f ad ruanum •htn Ala- 
manni Ri nuccini vcMìfet y tttriufque 
lingua fbtdUfi CiWi ac/Iri , quìtcm- 
poribut Ut PèUtfimttttn latine ef- 
ftcit y puto tquidem in hoc pttiuj 
veutudof labtraturum fuijfe , aut 
itti fmlttm mwleratorem bunc fuif- 

fcut ibi ojfciofus vìfdoSis auribus 
multarmm rerum cognitienem , & 
eofm4irapbiée notitiam eemfarabat , 
it0 féctm quofut ed t^emitff 
pidu pNtnUi^ « IVraa» ilK fui- 
dem y qiècd prò rei argumtnto frullo 
male conili» fre^i y laus eft dan- 
dk , irr^f wre tétnis , fi qu* 
meijTti boni d.uuf étti^ » relin- 
fueHdatfc.E in vero avca ragio- 
ne r Aeti^jueli di <Ur miXt di 



FiloflrMt» y autore ^tiìz TÌca di 
Apollonio, cioè a dire aotorodi 
un'opera delle più empie e dia- 
boliche. , che ad uomo fieno ca- 
dute in penfiero, come ben co- 
noTcono gli omdicì*. Il Bttèi fi* 
naimente nell* elogio del Rìnucci- 
ni pag.20. fcrive cosi : Leguntw 
oHo libri P^loftrati de vitm Ape/- 
lùmi TimM ; fa«# § grttm- Imthm 
feeit uon fecundìt omnium auwibus , 
ut nihìl ftri doSius poffit y itecele' 
^antiuj ^ Satis cemmode béee eperm 
ptfitmij^t fkmmmfiim UAttfilicinr 
fuccej^ primum; tjpii eitimmhM^ 
do Venftiis excufus (qui pare eP* 
fere (lata opinione del Bocchi . 
die la odiximie di lb«o la 
prima della ibddetca verfiODe) 
cupidifpmt exceptus efi , doSorune^ 
que omnium voiumtati demde epf- 
fir 9tfp$aih* Toniaiio al Vofr- 
fio» 

VdT. I. c. 

I 

Filippa Btfiiid» $mnti^lei fkS" 
detta verfiomgy e dedicolU m 3m- 

rifla, figliuolo di Giangaleazzo Con^ 
te Milanefe : Baptifla; , Joannis 
Galeacii MeditUiui^s fmitit fi* 
Ito.) Quota Artòftr, figjUooio di 
Giangalcazzo , era gentiluomo 
Milanefe , della nobil famiglia 
de' CONTI , detta anche del con- 
ti , aoUo quale fiorifooo nelcì 
celebri letterati , e in particolari 
Antornmmria Conti , che poi fi ren- 
dette si rinomato fotco nome «ii 
Mattentmdm MOtrsgip mei Ttu 
fecolo . Il Sandio ha voluto qui 
emendare il Veffie , e al fuo (o- 
lico fi è folenncmente ingannar 
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co 

€H MMàtlmm^ ooMins iUw ; 

parlando di Batljla ; e'I Ssittlio 
(a) correflè : J Cannes Ga/f attui 
òtyMJ itominiJ [tcutulus ^ DUX erat 
Mtéhlimt»ff : fieehè.» feeoado 
Ini « Batifla del Conte era figli- 
uolo di Gtangaleazzo II DucA di 
Milano . i^efìa oilervazione San- 
éimm è rWcdlt eliift; e hudi 
eflfenrare la prefazione del Be- 
roaldoy perchè ella fia confutata. 

Prima di padare ad altco >ac- 
«ennercno uim partieol«ffità Jet" 
tertria totorao a qnefl^Opeia^i 
FilofirtttCt unica forfè, non che 
flravagante .* ed è che in un' an- 
so ifieflb» cioè a dire nel 15 49» 
■e fiuono imfrdft tic varie fra- 
li in lingua volgare, e fo- 
tntte in ottavo . i. Filcfirato 
vita di ApMptUo Tiaaff» trm- 

étifm -pf^ Auureno» AALsnti 

t«n ima c»ttfiitati«ne ovvero apolcilm 
di Eufebio Cefariefe centra Jert- 
tU . In Firenze, predo il Tor- 
rentìao» n. FihjhmH grtnSttiP- 
ure eh ganti ffimo , deUm wÈm M 
mirabile Apollonio Tyaneo tradotto 
hi iiM£ua Fior ent ime ptr il. aio- 
.TAMURIIA&DO GVALAWDt fr*fv 
Ftunafàm , ^ nel ftu il medefimo 
éiUrevlato . In Vinegia, per Co- 
min da Trino di Monferrato . 
III. Vitm idi Aftt»itté TUtm ferii' 
tm dm Fik0r^9 f tféUUnmimtiw' 

gna volgare da LODOVICO DOLCE. 
Jn Venegia , preflTo il Giolito. 

Ma é tempo , che pafiiamo 
•ir «altre Opere fiitte «Ul Klituc 



C«)m*4ai* 



$ÌMÌ t le ^uali fono tutte ommelTe 
dalKilfo^ «soorehè di efle se 
abbia alcana, che fr« le JhHtkt 

fi poda riferire. 

T. Nella Libreria di San Lo- 
remt al Bmm $3. amm. 7. è UB 
groflb Totume in fi)glio in car- 
tapecora contenente la traduzio- 
ne in latino fatta da molti autori 
delle Viti di ?lmnm9 » fra le quali 
vi fono quelle di Nicia , e di 
Crajfo y tradotte dal Rìnucclni t 
cbc fi trovano fiarapate anche 
nelle prime edizioni di Placar- 
co. Nti medefimo B««rtMMi. to* 
fi tro/a il Codice in cartapeco- 
ra in 8*. ove a lettere d*oro fi 
legge: Alamsitni Rinucclm i» Nh 
eùf Aièndii^li , H/Unlfw CnS 
Vita: ad ClariJJimum Virum Pc 
trum Mediceur» Prafatio incipit; 
e ^uivi dice il traduttore , che 
t^ile dneVlte ikmi erano Hate 
più trasiatate in lingna latina , 
e le chiama primizie de* fuoi ftu- 
dj. In fine del Codice (la fcrie- 
to; Cllfr Pitti 49 NI$ettelsCt,P, 
-A quefla tradusione allufe ill^ 
rim (b) ncTeguenti verfi , ma- 
lamente copiata dal P, Poeciaif 
ti y ficcome -per lo pift è fi>lito 
fare nelle fue citazioni : 

^ui Nicix & Graffi tfmintH 
gefta Latine y 

Cm«f Plutarcbì trifih folatia 
Mhu\ 

Hill quoque Apolloniany t§iwm 

qui circuit orbem , 
C^itvtrtìt noUs : lominm volihf 

kit t» MM. 

Nd 

«)Sa Udteit. «k.flNnt.n).ttM« 



\ 
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tot LXXXIIL ÀLAMi 
Ntl Ceeonéo verfb tooI fignifi- 
ctre il V*riiii un' altra verdone 
del PJttuccini , della quale più 
Cotto . E giacché iìamo caduti 
Ibi Verini, egli è noftro parere, 
che qQefliÌDteiideift 4ì parlar di 
lui anche nc'feguenti verfi porti 
(a) nel terzo libro del Tuo Poema; 

Mtfivit nmen Voltar , de ctUe 

AuSor fum prtfù pittftt lU- 

nuccius urbes (hj : 

liunc doBii «mata viris , nee 
c^rmlM nefif 

Jwé^t : uNus t0mlttkf m Jb- 
mine tollat , 
Per inteli igcoza de' ^uaii veriì 
egli è 'd« aoterfl * che quefta fii^ 
miglia fa Amicamente detta ith 
Im Volta , e del Volta come ho ac- 
ceonjito più fopra , e ciie dipoi 
lo cognovtnttt- 4e*Xrinv«M»'» da 
fui Renuech , o RinMth » che 
fermò ftanza in Firenze . Al 
tempo del Verini fioriva efl'a di 
uomiiii dotti * na neffìtno 4i lor 
ro è flato più celebre del noRro 
Alamanno i al r' alc dehbonfi ap- 
plicare quelle parole: UNOS#«M» 
fethe» m fumine tMnt, 

a. Nella fteOk librarla HUé^ 
ceo-Lauremiana al Banco €y. n.^. 
in carta pecora in 8". v'ha il 
Codice con quello titolo : A/a- 
emaai MiwKeani sé elmifimnm Fi- 
rum Tetrum Medicem in A^idis tr 
Clt^fnii Vita Liber incipit ; e nel 
proemio egli fcrive di aver fat- 
ia quelli tnida«iciM 4eUe VItfài 




NNO RINUCCINI. 
Alide , e di Cinmewe irktte ét 
Plutarco y dopo quella delie ì^t 
di Nìcia , e di Marco Cra/fo , e 
non prima eflere fiate tradotte 
da altri. 

Nel fuddetto Codice (la fi* 
milmcnte la Vita di Agefilao , 
fcritta da Plutarco , e tradotta 
é»\Rinuccìui\ e al m^delìmo Bmt 
eo mm, tu il Codice membnuMp 
ceo in 8». è titolato così : Ale» 
mannì Rjnuccini in Agejìiai Regis 
Vita ad egre^hitnadolefcentemJLanr 
mtùm Fetfi SUkm meék n m Préf 
fatio incipit. Di tutte e cinque 
le fuddettc Vite inrernretare da 
lui egli parla nella lettera al Con* 
te Federigo di Urbino premeA 
al fuo PiltIttmH con quelle pa<* 
rnle ; Nam M. CRASSI , NlCl^af 
Athenienjìs paraUilam , ut Gr^tci 
Menni y twno ■tthuit féMcndtunmriuewil^ 
Regum AGims # GiaoiiBiiitMa 

eodrmqut libello contentam vitam 
clarijfimo viro Pctro Medici Cof- 
mi fili9 iteeew», Deimk tmm Ag8< 
siLAi vita e (c) Xenopbonte fcri-> 
pta jampridem latine fatìa inter 
Fiutarci libros numeraretur , e^o 
eam qute rever^ Plutarci ernt in 
U$lmttn e m nu p fim m^fi Laurentio 
Medici Petri jìlio» Siei9anHÌ An- 
drea t Vefcovo di Aleria in Cor- 
fica, il quale fu il primo a dar 
fbori in Renui nel 1471. le Vi* 
te di Plutarco tradotte da di* 
verfi , non fu molto bene infor- 
mato nell'alTegnare a'ior veri ia-< 
terpreti In tr«dafione di eflè^ 

II 

(3r)« XcaolaM* 
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Il PMf9 nella lettera ( a ) che 
Ibpn ^«eAogli ferìve, filtmeii- 
ta , che quelle dì Teff e HiWi 
/o portino in fronte il fuo nome 
in luogo di quello di Lapo Fio- 
tmmm» Allo fieflò iMpé vwle , 
che fieno reHituite alenile dì quel- 
le, che ivi fìanno fotto nome di 
A»t0MÌo Tudertittù : e cosi Tegue 
« nMfir«re di «fere. Ltfteffiidif- 
grazìa è avvenuta a quelle t ra- 
dei ce dal Rinuccini ; il quale così 
iene iameota nella iieiTa lettera 
ti Goate di Urbino.* B«v Mttm 
étut (t) qumquam ite lóco rtfrreir 
éÌ9 (e) putmvilfem : nifi in plerof- 
fut libr9s imcidi^tm: quorum fcrip- 
um» Imntfm fM tmtfm HBi m* 
rum qUM nu tranfiulifft éuA^HU^ 
Twn titultt commutajfent y earumqae 
tT4tul*tÌ9atJ pMUim Antonio Tu- 
dcfciao: fmfim Gmiio V<ro«ea- 
fi tntuifftMt: 0 fmku Aotonius 
0ti/to/ permuhot antea mtrtuus efl 
^uam bète a mt tténtUt» fu*' 
Hmt: Goariauf vw pmUmmuA' 
defilai traduSicaem 9ÌtmétC00/rit , 
(d) Ne quìs igitur error legtntium 
mtuttm perturbartt f fi fuis {t) 
f§n* i» ^fimH Ukruf BwOdiJfiat , 
àt€c pMC0 ttripgk ummtiu , md 

i^fiituta revertor . 

4 Tradulfe altreiidai'/i(/4r««i' 
opòfcolo imitolftto CmftUth mi 

Apoiioaium : alla quai tradusione 
aliufe il Verino in quel verfo. 
Cirtofut ilutareii trèfiù f^Utim 



f Fn Ili OpofiBoU di //sMr- 

( M ) EplAoUr. I. XXXIV. pag. y t. 
l i ) haud . > • . 

\ t) rcfcrcada . 



co ilampati in foglio in Venezie 
ael i;}e* e teche tlcrove, leg- 

gefi a c. 7». quello de Virtutibus 
muliirum tradotto dal Kinuccmit 
di cui li florpia il nome e '1 ca* 
fato, JUémmm Ramnim i at tf p r m » 
Ve ne ha una edizione a parte 
molto più antica, in quarto, lenza 
cipreilìone di luogo > o di anno, 
mt eoi probtbiloieate It ftimit- 
mo fetta in Brefcìa > per Ber- 
nardino Mifinta verfo il 1497. 
per averne anne/l'a una copia ad 
tlcoae operecce greche tredocce 
da CarU Vatguliot buon letterato 
Brefciano, Rampate con Io ftef- 
fo carattere nell'anno fuddetto . 
Il titolo di qneftt veechit edi- 
zione fi è Plutarcbi de ctmrttMÈ^ 
lieribus col medefimo florpiamen- 
co dei cafato del Rinuccini , e 
Tiene in appreflb It (rtdiMioae 
dc'ParuUeli di FlMUm» , ftctt dtl 
vecchio Guarino, 

6» Dal fupplemeHf dell Epitome 
delle BitUttM GffkniMM pag. 6» 
Campato in Lione per Barfo/om- 
meo Onorati 1585. in foglio , fi 
ha notizia di un^ altra verdone 
del tUmttiUd dtl greco , ed è 
quella del Dialogo dìLueiauo in- 
titolato Caronte \ e la Aampa fc 
ne accerta fatta in Bafilem pref- 
fb é»Ì99m CtmÈtnén tytt. fs4^ 

7. Or alio hahìta in funere Mat* 
tbéei PalmerU, Di quefta abbia- 
mo già a fufficienza parlato nel 
Tono S* del' Gioriitle pag. 437. 
Due copie se Iboo 



«) fi t«i« 



D4 



uoaan. mlamamno unuccwi. 



Timnt^ ^BMH^^mmeé F«mio nelmf. 

originale degli Annali de' fuoi 
cera pi , che è nella copiofa libre- 
ru Àcì Signor Idarchefe Ricemr- 
di ih «Forense • ooflftfU diqae» 
^'Orazioni all'anno 147^. ALr- 
tSteus r stinte Tìttj feptumgefimo ittatis 
mn»9 FlwcntÙB Mit :fuMUs h^tfrifict 
§hmm4f0* LMdaivit'ffiigitJlm ii^' 
gni cumoratìone funebri Al ama ntius 
fijnuccinus im S. Petti M^jorù adt. 

-8. J annata Monetti Vitm* Il 
ftteeèi éap9 *ver riferite «Icnae 
delle fui! dette fatiche del Rtnuc 
fini t i'i menzione di quella : Seri- 
pfit etiam Alanmmuu vitam |«n- 
aotìi M«iMtti («) mtmnm » ^ 
fcientsr ; beminis enim clarijfimi in- 
genium admiram , <Sr dcffrinam , 
fT4et«riri a fc fummnm vmuttm Ji- 

(iwtf 94»it4 f«f II firn v^^Hpù 

injiftens multi/ nehu gefiis In Mep, 
fine livore eandem glorlam b^nis 
mrtibuj qmerebat , So|ggiog0e im- 
flMdìftie lo Mò BiK«it% die-del 
Iti Buccini ptéUt tèi t quét opti 
funt impreffa , nonnulla alia fum- 
ma cura bie in biòiiptòtsa Divi 

tpera Alanmnnl tifunmr Cefena in 
^Uitbtca patrnm Divi Prancifà, 
ho ftelio dice il P^coianti, 

£ ^Mto è il Oukfo M» 
•fMt ààmfutt -t anioferime ^ 
perTenu»e a no(ba notizia , di 
queflo iafigne letterato- <Oa 

Jf pretefe JBpi/M« di Marco Sim- 



iiìii 



Ulte del MaMttlfiiteMa 



he 



i fuddetti B9ccbi y e <P*mir»- 
feguiti da qualche ahro , 1' 
atuibuifcono 4il Jiìmtctinit e pa- 
re* che «nelle 41 Gefium mmof 

nus Rinuccinits de quo fupra ditti' 
muxf cfla traduzione non é perà 
certcmente di lui, in«di«n>cei^ 
to Ranuccio , o Mfimcció , 1» -X^ 
nuccio , che vogliam dirlo, men- 
tre in tutte c tre le maniere fi 
trova fcritto ri fuo nome. Gé^ 
•MBw Opérim , iUrnpewt» «iwci» 
co di Eafilea ^ il quale raccoffc, 
e pubblicò ini^. -doe volumi dì 
Epifite Ucnmtbi -di varj autori 
nel it;>f« <vi ini. Vf» 
del I. volume quclhr di Bmo , «di 
Ippocrate i tradotte, die' egli , dal . 
greco, Raimt$Ì9 f^mrenùnp 

ci lo giudichi T^mtmMto ì a noi 
non c manifirfto. Il Gaddi Iie4 
'l^mo il degli Scrittori p4g. 770* 

di cafato, «éiffen-it: J^anttccias 
Caflilionenfis , Ma T Annotatore 
al dialogo di Pa9h Qanefi \qw 
^% «U*4uaia« «I* 4* «Ili >Om> 
ci*, cognòmfocBdoIo Tebsaio, 
pag. 29. Hurtc aia Fiorenti num 
dieunt , aia Cafioiimtn^m , neccio 
IMMMfle f vmT ftuHti 7 f^i Y*HB^ 
SALUM auwupan Jehtmuj : in eh* 
viene fpallejgf iato da Bmm-Af^ 
cur/o Pifano, il quale nell'epìAo» 
k « ^imnfrmwtefm 9 mf ì& m ^QfC- 
ftor Ducale ia Milano , premeiTà 

dello 
Fa- 



HtUUià ■a'iHthii alimi aiti 
(7}a«ilMft.|i»9liat 
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Favole di Bf>p«» fatte in Reggio 
nel i497< in 4*. così ai mìo pro- 
pofito t ^ptiitrt C»éic9 1 ut 
m»0i hmfrimù tmmttwmt MXo^i 
Wmbtdas Crésci s 6" litterij (Sf verbis : 
fubéiidimufque earum inttrpretatio- 
mtm ftaméum RvNUCiuM Thet- 
TALnm ( kTnsssALiiM ) 9irtm mf0 
fententia éf doSum <Sr diftrtvm . 
JPer benefìcio però del fu Moni. 
DM»àmfé>Giùrii nella da Pa- 
fft Httealè W, ( « ) eflb JVmwr^a 
«ten reftituito alPItalia, e dato 
•Jla. città di Arezzo, mercè del 
Codice VanmHo num. con?* 
MMBte la Tìu e Ut Àvole di 
Efopo, tradotte da SJnucciOt il 
f|uale nella dedica , che ne fa ad 
Antonio Prete C»pdinale di San> 
Gffifegoooi s*- hiaitol» JUmMh» 
AUMNVS, e vi dice che aveiMu 
knprefa c]ue(la fettoa iti tefnpo, 
•he- Niccolò V. era CardÌAftle» 
• ^avee termiaeci. èufo f 
•fluitzioae di lui al KattÉcaM»^ 
Egli fu maeftro in lettere gre* 
che di l.»un^ Valla , e lo fte^ 
rdV* lo MMfhi , db) ditiMift- 
dolo AbiETino, e dicendolo fiio 
collega nell'uficioi di Se^recciio 
ApoAoiic*. 
L* ib* cvidtaioM dal gr e w. 

Sor più volte {Rampata , e 
lòfflé It' prim» volta in Firenze 
nei H'S?^ in 4*. e 1a riferifce il 
€(^hnm —He HjftiXftì » Se«»Mo* 

▼» nn' altra edizione antica in 4°. 
1» quale moflra d'effer fatta^in Fi- 
renze y ma non ha efprelTonè il 



luogo nè il tempo. Qnefìo è ìÌ 
ino titolo; Rbhuc:ìì Viri cLiriJfim.i 
i» Epifita! Bruti 0d Nktlaum ^ui»* 
tmm F^ml^ Mmm, Fr mmh m, Se* 
.inche mv. nella Ntedicca Lauren- 
ziana al Banco^T. num. aj. ed è 
appunto dietro l Epìfisi* d 'iFalaridt 
cnKlotM ik greco I» laciw» d* 
Franccfe» Aretina; e quiv* egli 
fi cliiama Btmitiu/. Sicché egli 
dedicò quefta ku> fatica a Papa 
Niccoli» Vi « éé^CmBpif^nèat* 
to accennai già qualche cofa . Un- 
Coilice a penna cartaceo ne ft* 
fra' miei in 4''. ed è fcrittura di 
qvel §K6tù^ Vi A iegge i« ftìm^ 
cipio una lettera dì JUmieehf co* 
si e^li quiti fi chiama, al Ma-* 
eni-fico Lorenzo L»vina^, ea^ue<» 
1» M- Ibocede un* elkni , lluqpMK 
le comincia così ; Mi9»r«ikUffim^ 
i i» Cbriflo Pmtri 6r damino fuo pnf' 
^cipu^ dpmrn^ .... tituU^MiHi'Gifi*^ 
fì^99Ì^ p0i9Èlf0f^ Ctif^ì^nM 9ìimhHi0 
I (- in qtMH» il Lirlna fl chiama 
Ranutius) pt commendai .Txi$\ztò 
finalmenteqtMfto/(/»Mfi0 Topufco^' 
lodi WaAMve intieoltc* ' 
cipem deccM , e dedicoUe al^Caikli*' 
naie GabrielloGondullnero , che 
poi Air P«pa£useniotV.e tutto quc 
flo- il finn dt|i ^tfdM^ntfMiiogi»' 
fopraciMcer .. ^ledi racooglieft- 
chiaramente, che queft'o ^«i/ff/r 
fu diverfo af%oto del nol^ RJr 
nuccìai ; e la ragione fl è , per* 
chè il Rimccini apprefe le lette' 
re greche da CiovAnni Argiropolo, 
il quale non venne di Coftanti- 
poli fua patrie in Italie» einF»' 

... 

(4) UkIT. mu Ib retiiom 
Di » 
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renze fe non dopo la perdita di 
Coftantinopoli occupata da Tur 
chi nel 145 Jtiauccio ali'oppollo 
Bon iblo gii tradueera dal greco 
nel MJ?. in cui era Papa Kic 
cp/òV. al quale dedicò la vcrlio- 
ne delle cpiftole di Bruto e d' 
JffcrM*, ina prima aocora del 
S447* in cui eflb A£rrafl V» per* 
renne al Pontcficato: mentre a 
lui ancor Cardinale del titolo di 
Santa Saftana dedicd laverfioae 
di 1^/0) come di fopra fi è det- 
to. Che fc più oltre ancora ci 
Togliamo avanzare con la i'erie 
degli anni, troyeremo, che Ah 
nuccic tratlatava opere di greco in 
latino, quando {ox^c W Rinuccini y 
o non era nato , o era , per co« 
t) dire, fanciullo, imperciocché 
Rinuccio dedicò il fopraddetto opu- 
fcolo di r/tt/^rrffl al Cardinale (7*- 
bfiello Condulmero . Ciò dunque 
arrenne prima dell' anno X4}t> 
io cui eAbCanUnaledirenne Pa- 
pa col rome di Eugeni» IV. Ora 
chi trorerà, cht VArgiropoloratt- 
flro del Rìmuccìbì t avanti il det- 
to aaao 1411» foflè paflkto ia 
Italia» e infegnalTe in Firenze? 
Ovrero chi potrà credere , che il 
Rinuccini morto nel IJ04. foife 
anche avaati Panno 14} i« ioeti 
da poter tradurre opere intere 
dalla greca nella latina fiifcUa/ 



C«)F«MÌlT. 

MiaCl. 



I^tnm frac» ài t* 



Gl'ansi. Tom. txi./Ktf. |9T* 

LXZXIV. 
GIROLAMO FORLIVESE. 

Voli'. 1. c. pag. 6iz, 

GIROLAMO FORXIVESE ) CrMf 
gìo Viviano Marc he f , gen- 
tiluomo di Forlì , e Cavaliere 
dell'Ordine di Santo Stefano » nel" 
le Vite degli uomini illaftri foi^ 
concittadini («) lo cognomina 
Borsello. 

Voir. 1. c. 

DelP Ordine de' PredicMtcri vi- 
vt« nelP mnii» 1484.) L'età, in cui 
▼ivea quefto Religiofo è aflài 
controTerfa. Col Vo^o fi accor- 
da Anfniò dm Siena Scrittore Do- 
menicano , e alcun altro della 
fua Religione ; ma fe vogliamo 
ilare all' opinione di L*4ndr0 At» 
berti , feguito dall' Hfié*r</ nellj 
Biblioteca de^li Scritteri ( b ) egli 
fioriva 170 anni prima dell' an- 
no fuddetto» cioè adire nel t)t4» 
poiché r Alberti ( f ) lo mette coe- 
taneo di F. Giovanni da S. Gìmì- 
ffia»9 , e di F. Antitii* Axari» da 
Parma. Ma la cofloeo opinione 
Tìen contradteta da C9fmu Cir- 
metitini , Iflorico Rimìnefe , fe- 
condo il quale pare, che F. Gh- 
ttUm» non fia Tifato oltre alF 
anno 147^. Forfè più fotto,con 
r affiftenaa di ìAét/tif AtttMÙ» 

Mm- 

( * ) Run I. Mg. yay* 

( « ) Sto Vlr. A Oiri.M. k tf . MiM» 
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LXXXIV. GIROLA 

Murmtérì , ne riufcirà di meglio 
rifehtanr qneflo ponto* 

Von: 1. c. 

B ftmlt tltre Strmtni dt' Sali- 
ti t 4K0ifir mmf 0itwd Fnmt" 

mentì Storici.) Poco fi fapea per 
l' addietro del contenuto di quc- 
flì Ftammanti \ con fpecificandolo 
«è Fra LtMdn , aè Fra Amumì» 
Ì0tÙH«t °^ Fra Ambrogio (CAl- 
tmmtrm , nè qualfÌTOglia altro 
Compilatore di Biblioteche Do- 
nadctiie , eh* tUis ngiooato 
di Fra Girolamo P orlitele » SoU' 
niente fi legge prefTo il citato 
Cltmtntini (tf), che il detto Pa- 
4ra fmf9 ^ AmmM WWK« fu* pm» 
Ina, t molti fuccefft motablili Ita- 
lié : la qual optra fi "otdt appreffo 
Girolamo Affitti della mcdefima 
tiitè 9fifiBsH0 Eimititfe , «/rrf^• 
tanto «uMir ptr virtii , quanto per 
la chiarezza deH'untJco fangue . Se 
ne ha qualche lutne dal Cavalie* 
re 5igifm»a4* Mtmbejit pidrt del 
MdttCO Giwgfo Viviano nel Sup- 
plemento iflorico della città di 
Forlì ^b)i dove all' anno 1399» 
ftriTe , clw Fra Gitotmm Bttrftlli 
dell'Ordine di S. Domenico (par* 
la àt\\' origine della compagnia 
degli Albati , o fia de' Bianchi , 
cke, quando «rrivtrono a Forlì 
vtrfi» £1 fine di Settembre > era- 
no intorno a venti mila ) cele- 
brando la Meda all'Altare del 
B. Giacomo SaJomoiù , nella ele- 
ntìoa» dell' (Mia » odando tutti 

la) Mmuìu 11. Par. II. Mg. a#. 



MO FORLIVESE* iij 

coloro gridare ad alta voce r€- 
plioitameaM , MifirieortHm , tre* 
md di grandilllma paura. Sicché 
in quel tempo ficiiTanientc ei vi- 
veva. Altro lume intorno a quc- 
ffo fe ne ha da fméUBMoU ifto^ 
fico Forliveiè, il quale così ra- 
giona di quefto Frà Girolamo 
nelle Tue Iflorie di Forlì Lih, 
VII. focto Taano >)79« P*g* >74« 
( r ) e fegg. „ Nelle ietterò 

poi celebri fi rcndcano in que- 

fla età di .Forlivefi Giovanni 
„ e Qtooflio Nmiiii Flloiòfi « 

Medici di gran valore , e Fr** 
„ tt Girolamo dell'Ordine di San 

Domenico ottimo Teologo, e 
„ Iflorico» e fiicoado Predicaco* 
,, re , fcrifTe alcune Orazioni 

funebri dandone il metodo « 
„ fecondo la diverlità de'Sog- 
„ getti , così mfcuM topf iittd 
„ Patria , e molti Sermoni , tf 

Prediche. Di lui fa menzione 
„ il Ltaadro , & il PU ( Vìi) i 
ti e F. Ambrogio Gwu* ad fbd 

Cacai* degli Uomini illuftri io 
„ lettere de' PP. Predicatori co- 
„ sì ragiona : Fr» Hitronymus di 
„ FwoHyAo VféMtmtor eiregius , 
„ grmtui & éf/dèrMtm -> Uftorio' 

graphus non ìgnarui , in gefiis 
„ nntlqutrum enarrandit unicus « 
„ Scripfit Sermotut dt SanSis y de 
„ Tt mptn ^gUÈirégtfimÉkt éf 

mìnicalet , Frapnenta bifioria-' 
„ rum , Opufeula varia. Et muh 
y, ta alia dltUM tum feciffe . * 

Óuefte parola del Gm09 ibno 

• a Ci 

^■Mk la«. 



M4 Lxxxiv. GiRQLA.\tQ Fomme- 

a c. io.>. del fuo Cafalo^a. Se- I cÌQ»e narra iJ Cronifla tjueU'alw 



coadq il Ba$t9li zd\\x^^z cllol^r» 
Girt/am» farebbe fiorito ccuo e 
più anai prima del tempo > in 
cui r ba collocato più fopra il 
Vojfio i ma lo ùeiio BmioLì poi pa- 
re, che fi coatraddjc4a mcmrein 
fine del libro vii. pag.. 195. re- 
giflrando , come fuol fare in ogni 
libro, g^li Autori Aaijnpivti e ni4r 
ttttlcritci. 4a lui. in eflb. libro ci* 
tAti > dice le feguenti notabili 
paiole; " così dai Ms. di F. Gì- 
m rcUimo Domenic. 0 FaoU Gua- 
M ritti y il primo de' quali fcrifTe 
^ li coft di Ferii d4ltMU9 ij97' 

fino al 143J. " riprovando 1' 
opinione dell' Alberti , c^t di ^an 
lu'ng^ r •ffretta.f. e quella d^l V*^- 
/• » che di troppo il ritasdk» 

Ma tempo è ormai di porre 
in chiaro la verità coi mc«zo 
4él benemerito! fu. Lpdivij[»>4nto- 
jtje- JCiw«r«i« „ il; qmde- «ve^do 
avuto copia della C.rooAca di 
Era QroJanio dai Conte Br^in- 
dolino. Brajudplini Pacri^^O; Foc* 
livefe„ù. pnbUi96 nei t«mwu 

della fua gnu-. 
Scrittùri d'Italia. Si fa maraivi- 
g^ia,anch'egli , clie quaiì tutti , cor 
IpfiO, (tbe ri^ourouk. <li> IM7ir*r 
4»«M>.poqeirefO, iJ fiUk. fiorire alT 
anno 1479. e fino ancora al 1484^. 
poiiclM^ d^4U OoM^a. (Uaii. egli, 
a» sMova ìjU «pakv<« AU'anno 
fi fa, men^qae dfìlla Ca«a- 
ytfnia de'SiiWfA/', o de'F/^r- 
gf Sunti, (.fificome giii iqpr*. fi: è- 
detj;^ . eoa Siiifm^Mb Mmtècji ) 



I 

i 



timore , <iìm io. forprefe alla Tchì^' 
mazso di canta gente : Bt e^» 

expertìlJ fum , quando femel cele 
bravi ad Altare beati Ja<»bi ; 6f 
UUK baim ttmartm pr*pter. in^oUr 
$im m n ém m x timmms • Se egli adÉur 
quc nel 1^00. era SMcrdHt ,<Ats 
fcuno ben vede, che dilungarne 
la. vita iìoo al x^ft^ è meico ior 
conneeieiM»,. porcbè* qtttfi iaipefr 
fibile .. Sebbene a togliere ogoi 
dubbiezza ; bafla leggere all' an- 
no i^iPk le feguenti fue preciie 
parole : St mia, , quad ttmpmg 
MNtt igkuici phurts intfMViruat: €if 
vitatem Forlivii iflt mod« : uidtlir 
Citi temp^TA Domini Fi9fleìtci.(1dwf* 
delaffi) iUi dtEfchfiMimmMm^» 
Per tefiimoaiaiiaeidi Mmttto Villani 
ciò accadde nel 1358. quindi è, 
che fé fino d'allora trova va fi fra' 
vivooti il Bodro CtviifiM y fa de 
«elliM'i il eiWbr» die aiorifl» 
afTai vecchio.. Noi ci conformia- 
mo al parere del Muratori y. che 
ìàùùilSt' di vivere ver£o la fine 
4hU*aMio i4f> owmm* «Uèpidt 
PmMìI»». nellf aMDL fi tf fcg p eo t »» 

Toit: 1. e. 

citfi, ctjrfervam'. Fotopiu*)1^o/lwi 
hai volato dire il Voffi^Oy non 
pilf9iii* FianmyuUi è Clwdal» aat* 
Fffiall ibleo» ili Ooeaisio Test» 
ziaflO » • Firumlivii è Ffll i» 
Romagna nello Setto Pontificio. 

quefl» fbinigiiaoza. d» aoaù 
fooo nati dUverfi cquiroci» 
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LKXXV. BATISTA FULGOSO. 



Qiorn. Tarn. xxi. pag. 598. 
L X X X V. 

BATISTA FULGOSO. 

VcfTs. 1. C. pag. 6 11. 

BATISTA FuLGOSO dcm dal 
^kkn f wf BffttftìM» Frigofo , 

inZ^tmdro nelU dtfititiMft trita- 
Ziti Batifta Frcgofo , e da altri 
snebc -Campofuigofo ) In noilra 
DRgnt comunrmence Fksfioso 
ehiamafi il cifato -di qoefto no- 
bilifTìmo patrizio Genovcfe. Egli 
Al iigliuolo di Pietro , che nel 
t^yo. («) era >flato Doge dì Gè* 
QiMrtt; e fu nipete di Paolo Fre- 
gofo Arcivefcoyo 'C 'Care?! naie e 
Doge anch' efTb di Genova . Ba- 
t^m perirenne anch'-egii al Prin- 
eijpM* dellt rat jwtrhi «el 

YdT. 1. c. 



di ^9nn>m 'jfu cmc' 
cinto diri Cardìncth fuo Xio P aam 
• 483,) Lo portarono a <quefto gra- 
do , occupato prima dagli Adwr' 
9iy faàim gutwria-, le Aie vir- 
tù, e l'amore del popolo .ma re 
lo fecero fcendere in capo a cin- 
que anni T alterigia , e ia ruvi- 
dwM f eoe «ni (bAeflne quel 
^rado, t mdco piò rambiztene 
del Cardinale fuo Zio, il quale 
Acl feguente giorno delia depofi- 



' M ) Folietta Hlft. Geniiens. lib. X, fi* ttm. 



vcmbr« i^Sj. fu eletto a Doge 
4eUt Avpelibliai . II Apollo (e) 
venne relegato in Fregui (Fm» 
jus). Tentò nel 1488. di ricu- 
perare il {>erdato ; na fé non 
gli riiifel ifhtto il difegno, gli 
forti «Iraeno di vendicarfi dell' 
autore della fua difgrazia , e (K 
cacciare anche lui dalla patria e 
del treeo. Mm A ftiin che tem^ 
po ^li tennieefllB <di ^ÌTtre-« 

votr. 1. c. 

eg,H foi ptr mgtggnifi fi M- 

re dei fu9 band*, diedcfi tutto agfì 
/ìud'fy e fcriffe a Piero fuo figliuolo 
libri IX d$i detti e fatti memora' 
bm, ) Scriffe ti Ftegofo quef^ 
ofm HI Jiagne neteimi, « 9^ 
gare ; onde per efla non dwM 
aver luogo fra gli Storici Itttinl 
del Voffi» . Diede egli poi mane 
all« fteffa non tanto per «ita|p> 
gerire il proprio dolore , t|nanis 
perchè .giufta l' opinione di alcu» 
■i ( 'rHìMica d«l dettiffifflo Ago» 
ftino Gi«ftniano » Veicevo M 

Ntbbio , tie' fuoi yìnrafi 
ccxLi. a. ) fcrivendo il fuddecto 
libro , ebbe modo di cacciar U 
perfidia del Cardinale ifiw Zio % 
del quale fa menzione lib. li» 
Gap. VI. de perfidia tf proditioftty 
con quelle efpreilìoni, chelafua 
giote ]«aioM gK furtivi . il 
volgare di efTa non fu mai duo 
alle ftampe ; onde non fi può 
venire in cc^nizienCy, fe la tra- 

dtnioae hMwei fi« llact de Cmn 

• • • 

• • • HR^ 



r. 



%x$ LXXZV. BATIS 

wììk GèUìm accrefcìttU » o alce- 
rata. Il Fregofo defiderava , clic 
ella foflTe meda in latino da Rai- 
mtad» da ScndHp Tuo maedro ; 
va la cofii non gli andò fatta 
per una dirgrazia ad eflfò Rai- 
mondo avvenuta . Siu^ cum in 
unum contulijfemt dice egli nella 
prensione al figliuolo, parlando 
delle cofe memorabili notate , e 
raccolte da lui , mddìtis aliorum 
ttmporum coUeBandt ^legendo enim 
marni prntì* eutliem m w e m ftr- 
MVffM») tf miài Un'ut fcribcndi 
fiflut , ac ratio , aula , <Sf non ftu- 
d/ij ajfueto , deejfeat , per Raimun-. 
dum Soncinacem praEceptorcm 
meum , At/Im fteert étcrtverMm . 
Sed ftrtufue vis hominem alioquin 
idoneuatf qui fabrili dolabra exco- 
fMMN* wfdt lignum , 9piimt effi- 
giaret , alio abflulit , ùttmk^ , 
quod ad illufirandos in communem 
ufum labprts meoj , magitopere per 
ium 9»§MMem • Del iiiddetco 
RairnoM» éàSmtimt ìaaoftro dei 
Fregofo , non troviamo alcuna 
joenzione nel Tomo i. delia Crr- 
HMM htttratm di BfmtffnAri^. 
Nel Tomo U. oflèrviamo bensì 
mentovato a c. 6'4. un Kaimondo 
Raimondi , Arciprete di Stacino 
lUa patria , morto di pefte nel 
S5*t« ma lo crediamo diverfo 
da quello , che fu maeftro del 
frego/o, menerei tempi non mol- 
to beae II accordano , 

VofT 1. c. 

fféuUti di wlgart i» iatt»9 



TA PULGOSO. 

CammilUGUlim^ MiUmf* ^ m^, 

al dire di Leandro , dottijftmo , 
ambafcìadore dì Francesco Sforza 
airimperadorCmrUy.) Cammìllo 
Ghilini fii Teramente i^ÀUffèih 
dtia della Paglia ; né può dirfi 
Milanefe y fc non in quanto Alef- 
fandria c compreia nel Ducato 
di MIUno. Morì io Sicilia ad 
1535. mentre ritornaTA dalla fot 
ambafciata di Spaf^na , dove per 
ordine del Duca l'rancefco Sfor» 
sa IL di quello nome orafi P 
anno prima trasferito per ral- 
legrarfi con Cefare della feli- 
ce fpedizione d' Africa. RaC" 
conta ( «) Gif9tém* GkUimt che 
efTo CawmiUo penfava nel fno 
ritorno di paflarfenc a Roma, 
per ricevere il Cappello da Clfr* 
ente VII. che glielo aveva prò* 
meiTo per le i danze tanto di 
Cefare , come del Duca , il qua* 
le foleva dire d' eflTer tenuto a 
lai della fa» feftttnsbne al Do- 
caco; e che In morte avvenu- 
tagli in Sicilia , non fenza fof- 
pizione di veleno , gli troncò 
il paflb a tanta geandetta la 
detto anno 1JJ5. Ve» è nor- 
dimeno, che Papa Clemente VII. 
era a' 6 di Settembre del 
già all'altra vita paflTato* 

Voflf. I. c. 

CammiU» Ghilini /« trmilati di 
volgata Iw Imthni ^tnà» però min 

fi voglia credere , cbe fueftm, W 
font fia Ln'oro di fuo padre , *#- 
minate Jaeope GkiUm») U nome 

del 
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àtA fiàn a OmmiUé fu <?!•««»- 

Jacopo Gbllìni y Segrettirio , e Con- . 
Cglicrc di Stato di Giovangaleaz- 
tOt di Lodovico, di Miflìmiglia- 
ao 9 « di Frtocdco IL tutti a 
^tttro Duchi di Milafio, nella 
qua! città venne a morte V 
anoo I5)a. Quefio Giovanjactpo 
io, nomo di lettere » e de regi- 
ftrtrfi enck'efTo itx gli Sfriei 
Teatini , avendo fcritto elegante- 
Bientc in tal lingua la i/or;« del- 
le guerre tccadute io Italia al 
tenpo^l Duca LodATÌcoSfotaa 
regli anni 1498. e 1499. laque* 
le era raanufcritta appreflb &- 
tnlmm» GMÙmì (m), dàt era pro- 
nipote di lui* Circa il dubbio » 
(è la verGone dc'ix. libri del 
Fre^ùfo iia lavoro più del padre 
dd figlHiolQ GèiHwif oeeor» 
tea pabblica voce lino ta qnci 
tempo, che Camillo viveva ; ed 
egli fe ne icolpava gentilmente 
eoi dìee ^ fi è§c fivH gtnnt 
non aihwmre , T crprellìone è del 
Gìovìo nell'elogio che fadiCtfw 
millo , quando jtirc damutri 
foffit kmurt iMCtBiMs 0d»ltfceHf , / 
^uid *pulewtù patri arptta màmi 
Jurripiat : fopra di che v'ha un* 
acuto epigramma di Jacop» La- 
hum , dietro T elogio fatto al 
«ifVve dal Gi0ni9 . Certa ceft 
è> che Cammillo confefTa di aver 
poflo mano a quefla vcrfionc in 
età di pochi anni , e che a ciò 
ftre ia iliaolato dal padre. F*^ 
90§t wÒNAnit , dice egli fteflb 
Mik fitftlieiia deU' Opera , 



mndmm pmrhiét §gnfiup^ 

tas aufus fum gravf 9putagptAi 
e poco dopo : Impulit partnt meus- 
Joiinnes Jacobus, ut onus fufcipe^ 
firn : fm Baptiftam ^iwmtmim' 
gulari obferoantìa profetutuf , ehla" 
to , ut infpiceret y a propinqui s ejus 
volumittC , cum intellexi^et , ei ma- 
gM9pM tmét fil4fi » " AmImm» 
bw •pus fiifttt énUtMhUtfi t nc- 
que fe erga magnum amicam officio 
Jatijfaéiurum , <ir irrequieto! Bapti- 
fte mmmts futttfi , wtfi ipfe quoqm, 
m9d»,pt0it p^mpÈmmmliw aliug 
rem non aggredlehatur , ut latinum 
fieret , prò viriti fua tnittretur, 
Coegit igitur , ut tutir titawAr » 
fUéi ad tUwitm MttuiifiMitatem 
puerìj proponuntnr , e^o quoti die 
Jkuftu optrit particulam in latinum 
v t fHrtm » ^r. Qoeifai coafetiBow 
bafia a liberare dalla nota di 
plagiario il nome'di Cammillo Gèi- 
lini , di cui parla eruditamente 
Jacop» Tommafi nella Diserta- 
zione filofofica Jg -Bk^'^tera» 
rio §. 44?. e 444. pag. 193. del* 
la. feconda ampliata edizione . 

..Venendo finalmente alle edi- 
stoni di. ^11* opera » ella o&l 
fuora la prima volta in Milano 
appredb Jacopo Ferrari, 1508.6 
tjo^, in foglio > con queflo ti- 
tolo .* Bnfii0» Fmtg^ eh Dim» 
Faflìfque memorabilihuf coite Saitiét 
s Camillo GhilÌHO latina faSa, lìb, 
IX. Molte e molte volte fu ella 
poi. rlftampata. io V^Hgji , Bnfi» 
tea t Attverfa f e Colonia , in 01* 
taTpJ^ le fBali riftampe iboo 
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Hi grt» credito qnell*» «htSan» 
pan le correzioni e le gittate i'i 
Ginfic Citi /lardo , ATTOcato del 
PlrUiqeaco di Parigi. 11 Qc/ac 
f» la ddtnm n^tnt Immf m* t iUr » 
p*JF«X/iwr/« Qegli£%^» oveicri- 
fe di quedo nobiliflìmo lettera- 
to > la dice •pir* fatfCoHj^ma , e 
<U>pQ averne fiitta aoipliffinui 
COBI tnendaz ione » ne chiude t 

elogio col dire, che nejlr.i ^tas y 
qua fibi omnis c^ruditionis tmn'fque 
^eris eUqu«ntÌ4» jurt priwuu vm- 
ékmty prttftabiliiu mlerit miti* 

■Raffaeli» Soprani nel fuo libro 
degli Scrittori della Liguria pag. 
|4h r«tn(nemo|a due aitre opere 
fcrict» étc Batilift FMVofi», cieè^ 
r. La Vita di Martino V, Som- 
w* ^wtefice. QueHa non Cappia- 
JM» che mai ila Aacx Campata. 

s* Ce fimihUì p it^HKid 
PMiUutfiMt . Ne mette il titolo 
soche il Ghilini nel r. Volume 
del Aio Teatro pag. 97. Nella 
fftsetfiUA • fttte de. g i ete wr^ ei^li 
7<IÌMr' delleopefedt elpioi Scriti' 
tori, i quali hanno trattato delle 
donne roenM)rabili e iUuftri » fiatx^- 
fMle is F«rii^ per Sèmmt Ctkaht 
1,1X1, in foggiar leggeii alla pa^» 
188. Baptijfte Fu/gn^ deFc^miniiy 
qtut d»tìrÌM0$it(cJltitruoi : ma^ur* 
inr uecMtelk» «oa è* «hm f elkff 
1MMI- ferticdia eilrettai dal r Ope- 
ra grande dr DiSis tfFaitii mt' 
m^biiibm» ». doee eUa il ^om 
■•L libro Ci^ m*- eoi ntor 
defimo titolo.- 

Un* altra opera del Frrgofo 
ci è ricordata dall' Abate Mie beh 
fh^Hiaswt negU Scrittm LigMè 



pag. latf. ed è ; BjfTlflJU e Fa> 

Q08I Anteros : iibco raiiffimo, 
e per grazia dei mio amatiflìmo 
Signor Gu^Utlmo Cmaffampier» 
e ne eomnieet» r Mde poi* 
nt» da me fteflfo farne. r«ftflM« 
comecché dal diligente Signor 
E>Dttor aTcfiì potuto trarne 
un feifel relasteoe » k -^oele è 
inferita nella fui l/httmTiptgra- 
fìca Milanefe col. cccxcrrii. Qucd*. 
opera è in dialogo dififo indù* 
libri y nel primo de'qneti ragio- 
nano Pùaim Fiati y e Io fieflò 
Batìfla , a'quali nel fecondo li- 
bro fi aggiunge per terzo Claii' 
di» 'M Sépv«* Tutta doperà è 
dedicet» dUrento^re al CanUcre 
Gio. Frauefife§ Pnjlrrla i dietro h 
prima cartai di elià Tiila in una 
tavola in legno tutta f economia* 
deUfopers r àam fi wvffniSmn 
Amore bendato 7 e l^no con 1* 
arco a piedi (pezzato, vegigonfi» 
eiBgiati i lei mali, chel'eccoa»» 
pagnaMf mtlA Ht f m w ff f^M jà^ l 
qnatcro' rinmt) , che lo gusrìfco' 
no . Da un lato a parte Aa 
la ligura. d' un giovane ledente ,1 
obft feslfv io wt iikv eyeraer , 
ritratte'fbife del endelimo aucv. 
re. Siegueun Epigramma di reiK 
ti vedi del ^imi»* ia commev 
<&aioiirdeM'«pcnive Aììfma»» 
rcr if quale iodiiras» naSMMttt* 
TfrmribuT Amori s , Nella lettere 

I.iXfi^0tris egli di indisi» diavcp^ 
\ìm ettwpeihr nrilr fitt rmèt 
letà, chiamandola prhmà^y e tf»- 
roctwi* del tmiff fludic. Le citazio-* 
ni marginali fono in latino» ma 
to' ftHé del tefio volgare è ansi 
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rozio » « qaai s' ufava ai fuo 
•empo. In -fine vi è aa*Ap«ftro- 

Ce lactna at Tao liiiro in dettato 
affili migliore , dove dice , che 
BC diran male ^rruH Gtmmafej i 
t iBménHif rf*wr. 11 Qli^MaMi 
lo dice irapre/To in Milano per 
maeftrò Lionartio Pachtl 1469. 
in 4*. L'antichità dell' edizione 
h rtiiliereMie tiTai pregiata , e 
quafì (ingoiare; ma noi non pof- 
fiatno aHìcurarne il pubblico , si 
per non averla veduta , si per 
non rederla regiilracn d«l Signor 
S^tff , che non avrebto Mamito 
di ricordarla. Il vero anno del- 
la faddetta edizione vi fi legge 
in fine .- Impreffitn» MedMani per 
Hmgdhmm Lfwmrium PmgJM Am- 
•» Domini if,OCOCLXXXxn. die x. 
Mali . Qticft' opera contro Amore fu 
traslataca in lingua Fraocefe > e 
faflMie col Dialogo dr Jbmm 41 
B0rt»hmmté Platina , fimilmeate 
tradotto in quella lingua, trovafi 
Aampata ìa Parigi zppieiìbEiiiii» 
Bn* tjtr, ÌB 4*4 «OB ^ocio ti* 
Mio/ Deux livret ét C^Mftmtm^f 
it BapHfte Fulgofe eC. 

4« JUme. Nel tempo del fuo 
cfilb f éimoriikloi in Lione fi 
ftnJt^A éitertefldo con le Mufe, 
e roandòuna copia de'fuoi verfi ali* 
amico Piotino t gentiluomo e lette- 
neo Milanefey del coi giudicio 
Iacea gfran tuia t pregandolo f che 
ivi lo andafTe a ritrovare per far 
ufficio, non tanto di compagno, 
quanto di maeftro, e intanto gì' 
liTitvs I ftoS Suini f a^tettaa" 



done un' amorevol cenfara . <j^i 
rifpofe 11 Pkitfm con quelli feft* 
(Iniénti ti Kittim iuos elegantijfi' 

mos , proemiuntque 6* libri Ttii 
„ perorationem dili^enter excujfi » 
,1 fimut MttmiràtÉs funi « in [m fmh 

„ tamen , €r ea quidem minimtt 
„ notavi , quo tibi morem gtrerem , 

q»i *»i6i ttimiem tribuhi & 
„ tiU mkm§ «l))i^„. Clelia Ah" 
golar notizia €\ deve al diligen- 
tiffimo Signor Dottor S^$* {m} 

Giom, Tom txi. pég. 40^» 

SALVO CASSETTA* 



SAlVo Cassetta nattv dì Pa- 
lermo in Sicilia , tl.'ir Ordiné 
de' Predicatori , fu eletto in Komu 
hLteJhé Gtmtàh éktPftrUné Pk»» 
W 14X. 9 // (riutni, iùeémh 
té T opera del Pantere e Si fio /T, 
effendo tgli prima Maeftro del Séf 
ero Palmizé, ) Tmto quello, che 
diccf il Foj^o intorno a quéfloRcM 
ligiofo , lo ha ricopiato da! I. li- 
bro de viris illuflrib. Ord.Pr^ediCm 
pag. ^6. di Leandro Alberti, Noi 
^co ci mi^Hipkémma étX teftroy 
mentre efiendo poche le operi 
del Cajfettay e quefte anche iné' 
dice , e non vedute da noi , norf 
d lafctiatf ctnipo di à^^ellarncf^ 

i 4) U c. cai. OàJOOt* 

Ke * 
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|1 Canonico Mt/ipfri nel Tomo 
II. ótìUBtMimesSinia pag.xtf?. 
e*l Padre Ecbard nel I. nettine 
degli Scrittori Domenicani pag. 8^9. 
ci, faranno fcorca in ciò , che 
qui ut airemo. V«ftl 1* abito del- 
la Religione per mano idei B. 
Pier Geremia Palermitano, che 
in quell'atto prcdiflTe , eh' ci ne 
diverrebbe un gran .lume. Infe- 
gaò con applaufo la Teologìa, e 
perchè le Scuole , e le Chiefc 
erano fcarfc al Tuo pieno udito- 
rio, gli convenne leggere aJl'aper- 
JK> , e nelle pubbliche piazze . 
Seppe anche le Matematiche , e 
in tutto ù. fè gran nome. 11 fi- 
glinolo di Alfbnfo Duca di Ca> 
bbria lo cleflc in fuo Confefro- 
re. Prima di efìcr Maeftro del 
Skcro Palazzo, fu Inquiiitore ge- 
nerale per lo fpazio di %€ an- 
ni , e vi fu coaférmato da Pao- 
io II. nel 146^. Sino IV. lo 
.Tolle in Roma, e da lui l'anno 
1474* fa creato Maeftro del Sa- 
cro Palazzo , io ordior alla qdal 
dignità fu'! xxxv. L'anno 14 St. 
lo Aeflb Pontefice lo dimandò 
al Capitolo Generale della Reli- 
gione Ooiiiettic«Aa per Maeliro 
fuprcmo dell'Ordine; onde tutti 
per compiacere a Sua Santità 
eleflero il CfJ^ettm , non per via 
di baUottasioi» e di voti « om 
jier vìa di acclamazione , 0 di 
applaufo, e fu il xxxii Genera- 
le della fua Religione* Veggaii 
/gselio, che ne fcrivé Fn. Bé^fa- 
m diOImtdo nella fua opera ine- 
dita de Magifiris Generalibui Ord. 
ir^diu citata dall' àltmmtura, nel- 



VO CASSETTA, 
la Biblioteca pag. ao7* « Scr«fn§ 
RmoM nàì*lJMm pag. ai). Lo 
fua proaosione al Generalato 
fegui in tempo , che fi ritrovava 
in Germania Vicario e Procca- 
rator generale dell* Ordine. 

VofT. 1. c. pag. 615. 
DmU9 fiejfo Pontefice (Siao IV) 

*/r Imperador PHlfrigm JJI. ed ef^ 

fendo in Colonia , comandò , cbe 
foffe aperf il Sepolcro di Aiberf 
MagtM , e pTtfoH9 ti» bfmech eUd 
corp9y /• portò n Roìii t , che or^ 
fi conferva nella Cbiefa di Bofo- 
IM.) 11 tempo, e'I motivo deli' 
apritfi il fepolero del Beato Al* 
berte , detto il Grande per la 
fua Santità e dottrina, ci viene 
indicato da Fra Pier» di PriiJlia^ 
Domenicano , il quale fcriflb It 
vita di cfTo Beato Alberto , quaC'i 
tre anni dopo i'aprimento di det- 
to Sepolcro : Z)f invention: auteoi f 
così fcrive egli al Cip. Lviii. 

P*S' %ìì* (^^'^ edizione di 
rrr/i» , nella ftaniperia Plantiniana 
1621. in II, vel pctìus tranfpofir 
ti^tts corptris ejut fubjungtntes , 
muuium t0 , fMod san» Damiti 
M.CCCC. Lxxxin. (TAltamura Io 
mette nel 1482.) tertio Idut Ja- 
nuarii , altera fci>'/cet die^ SanSi 
Pernii primi EtnOtét , jtiffk Mtvf 
f€»éi Magifiri Ordini/ tunc C»Ì»- 
nia prafcntis , vìdelictt Fratris 
Salvi de Panorma , apertum efi 
fepulcbrum vtmféiHJis jÙbtrti fir* 
rrii itfirummàt • ttc, e .«dò l« 
fatto , perchè quelle venerabili 
reliquie. follerà in luogo più der 
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tnlpormce , e ripofte • 

Quanto al bracci» del Beato Al- 
berto, eflb fa donato alta Chie- 
it di San Domenico di Bologna 
Ut Fra Bérftmm§» Cìmmkm,Bo- 

logoefe , che fuccedette al Caf- 
fetté l'anno t^t^. nel fupremo 
governo della medefima Religione» 

Vofl: I. c. 

Strijfe la Vita di San Vincenzio 
a Vahuza ancò' ejft Dtmeaieant. ) 
I Padri Bollftadifli nel Tomo i. 

j4i Aprile png. 477. e fcgg. fcri- 
vendo di queflo Santo , e rap- 
portando gli Autori , cbe ne ban- 
ao 4efaUVIn» mb diooaocofii 
alcuna di quella che nedefcri/Te 
il Generale Fra Salvo . Dicono 
bene, cbe egli fu di voto del Pian- 
to, • cbe andò a Ttfitar« il fno 
corpo , che ripofa in Vannes , 
città apircopale della AretagD*. 

Voff. I. c. 

M$ri il C affitta P ann» 
ij Settembre.) Segui la fua 
none neli' anno lxx. dell' età 
4h ìaRoma dove fo foppelKto 
lo Sftflco Maria alla MÌAcrva 
col feguente epitafio » fiGefito 
dall' Akamura. 

Csffrtté» fMwmwkmm » 
Samm», TAit/»go 
. Hécrefis Annis ww\. Inquìfitori , 
Sacri PaJatii Ma^f» Vii. 
SwU ftéiStetìfrmm Mmttihtf 
fféuUm FunSo* Demum SuiOrd» 
Incredibili Omnium Coi^u^» 
Gemrali Ajfumpf 



Mi fé Ff dbém» EcthJU Mtiki 

A Sixto IF. P0Ht, Man» 
I» Germaniam Legat9f 
Et Re ix Voto PerfeSa , Reverfo 
De Sé M4fi Spt Df/Um'0fB9 

ReliSii 

F, Opt, Ae Benemerito Orio P»MÌ 

Curavi t . 
JUnum Agintt Lix. OhHt xvfl. KtU 
OSob, 

Ah* SmU ucDUXinu («> 
Cmh». Tori. xxi. fgg, 41 1. 

L X X X V 1 1. 

GUGLIELMO 
C A O R I N O. 

Noi qui daremo come per 
appendice della prefcnce 
Dinertazioike , alcune olTcrvaùo' 
ni ibpra no altro Sertttoroy raar 
memorato dalKoj^o àoipoAImmiur 
no Rinuccini . EflTo non è rera- 
mente Itaiiaa», ma Fiammimi» ; 
e per conftguonM non è di no* 
Aro aflìinto il parlarne : ma lo 
facciamo per dar qualche faggio 
al pubblico» cbe poco più accu- 
racaneaco Imi tractatt il V^S^ 
gli Storici del fuo B«l^ , di quei" 
lo che abbia fatto que* della no- 
ftra Itaii* , Nò creiamo , che 
lia pai dirpi«cer« al pabUieo io 
coaofSicaaa di un uomo fegnala* 
ti (Timo , e di cui è Aato detto 
si poco ed afciutcamcnte neli» 

flo- 
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Aoria letteraria , quando per al- 
tro egli è coii benemerito non 
noto per «jocll» th» lia fcritto , 
(|uaQCo per quello che ha opera- 
to in fervij'io della infì^nelleli<* 
gioue Gei uiulimitana . 

VoflT. I. c. pag. 611. 

F 'fri nt'mtdt fimi /r»w/»/GuGLlEL- 
MO COUS.INO» che da altri viea 
«Ietto malantate Coomo 1 o 
CoAVERsiNo.) Il Vojfio s'inganna 
non meno di quegli altri nel co- 
gnome di queAo Scrittore, il quale 
in totte le fae opere » lui vi- 
vente flampate inl7Awtf» fi chia- 
ma Guglielmo Caonrsin , che 
gl'Italiani , con più dolce pro- 
4iaiis]« , appellano Gaomimo. 

Voir. 1. c. 

in ÌÉiu Jtemim , è clciA ^lla 
Fiildra 1 lontana da Cambray 
cinque leghe. Egli medefimonel 
titolo di alcune delle Tue opere 
€ ék V aggiunto Gmili Btli^c 



VoflT. I. c 

Fu VicecéiMtelliere de'Cavt/ieri 
A Aéékì net pi* 41 40. tmil 

eontinni fervi in grado di Vice- 
cancelliere, e in altri carichi im- 
porcancìflìmi la Religione Gero- 
fMimittfli, detta allori 4! Refi» 
• al pcefente di Malta; ma non 
anai ne reftl V abito , né profef- 
fiooe yì fcca» Goaae Vicecancel' 



I II, 



liere intervenne pertanto ( < ) 1' 
anno 14^»* al primo Capitolo 
generale temto in Rodi, dal Gres 
Mae Aro Raimondo ZutcofiM y e ne! 
14^4. fu a {b) lui commefTa la 
cura di rilpomiere inlieme col 
Gran Coaiaicndatore di Cipri , 
e col Luogotenente del Mare- 
fciallo agli Ambafciadori Vene- 
ziani , mandati dal Duca di Can- 
dii , e dal fiov¥edlcoi« della 
Morea , i quali in nome delti 
Repubblica erano andati a fare 
iftaoza al Gran MaeAro per la 
«aftitoaÌMe di certe robe, epec^ 
fone, tolte poc'anti da'CaTalte- 
ri dell'Ordine fopra due galee 
Veneziane . Dorendo pei nel 
i4fd. cflò gran Maelh« (r 
traAtirl i Roma per comnif' 
fione del Papa a fine di tcnerrl 
il fuo fecondo Capitolo genera* 
le , fliTfi fegnitato andbe daf 
C»ffiW ia j^alità diSeg^retario, 
e di Luogotenente del Vicecancel- 
liere , clve era Fra Melcbiom Baa' 
diM». Neiratto del (èrrara Taf* 
Temblea» alla ^le afflftevaper* 
Tonalmente il Pontefice, venen- 
do impoiU a tutti coloro » che 
non foflèro dell'abito, l'ufcirae 
fuori , il fob Ctmfm perrifpec* 
to del grado che fbflencva , ci 
rimafe prefence . Morto poi 1' 
aaao medefimo il Gran Maeftro 
XflAoMNli, aatieliè partifft di Ho- 
ma, fugli dato per fucccfl«fi?!ta 
Giev/rmhatijfa Orfini , Romano , 
coi quale GuiHelnf ritornò a 



(i ) 1*1 ras. xij. 
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Rodi; nè guari («) znAò , che 
dallo ftefTo fu mandato Amba* 
fcia^Me l'anno 1470. allo (leflfo 
FMMfic*, che eia Pìioio II. per 
dinifta^rgli foccorfo contra la 
potenza <)tromana , che minac- 
ci«¥a d'invadere l'ifola di Rodi 
pw ogni parte. SeMfe dtl porto 
a* I a di Settembre » e giunto (b) 
a Roma fi fpcdì con fomma di- 
ligenza , e fafieaio dalle fue 
4iommiffioni : ttlehè fu • tempo 
A'iacervenìre Tsaatt ftgncato al 
primo Capitolo generale , come 
pui fece al fecondo dell 
t475. nauti Sono il 
éAVOrfm^ H venuto a 

morte ebbe per fucceflbre il ce- 
lebre Fra Fier Détu^ffoM, Fran- 
eofe» cbe fu poi Cardintle > gran 
ptOMtCore del Cmorfi»»» Sotto il 
^Werno del D^ubuffomvrtnM il 
fiuBofo alTedio di Aodt , pollo 
4o' Tnrciù Tanno r^ 80. e fofte- 
flMNO e ributtato con incredibil 
valore da'Cavalicri dell' Ordine ; 
e uno de'difenfori fu'l C ter fi no 
medefimo t ficcoaio atcefla egli 
fteflò itt ìm 'dello Scoria , che 
Utinamente ne fcrifre conquefte 
parole .• Su» obfiditms periculaex- 
ptfttu tfi , i; tu {pubtiep funSui 
4(fiH$}- ttgamSti étd tmim Dn^t 
CbrifiÌ0tm rthghnis txaltMti»ftrm ^ 
& RhodìoTMm ghriam b%nc rerum 
£€/larum fmmentatium edidìt . 
ìloa fliolM Aopo ( <r ) amnogliof- 
11 floUo MEk ckcà di Rodi ; e 
Sa Mie oni i o i i » pig0|welGM» 



MI 



Maeftro , e ol filo coafiglio di 
dargli la ricompenfa dfìle fue 
molte fatiche a prò delia Reli* 
gione Iblferee, e prineipaine** 
te nella rlordìnazione e compi' 
lazione degli Stabilimenti , o vo- 
gliam dire Statuti dell' Ordim 
On*f ^i i it0» t , « lui addoflàtt « 
con la doustooe di mille fiori» 
ni d' oro , acciocché con efli pò» 
tede comperarli uno cafa per 
uiò di fin ftiniglie. 

Sopraveane (d) intanto l'an- 
no 1482. in cui Xìzimì fratello 
di Béifawtg 11. Imperadore de' 
TorcU » rieorfb a Rodi pe» 
ritrovarri un* afito contra lo 
violenze , e le infidic del fuo 
perfecutore fratello, il Démbuf- 
fon fpedi Ambafciadort al Poe* 
tefice, e agli altri Principi Crl- 
ftiani per dar loro ayvifo di tal 
venuta , e infieme deputò alcun» 
Signori della gran Croce, i *{\xm 
li feoo aveflèr» il carico di fpoa 
dir le lettere, e le iftruzioni a 
ciò necelTarie, e avelTero l'au* 
torità di configliara e rifolvére 
torte k eofe a q^iofliioffarc fpet- 
tanti . Né da tal nunaero egli vol- 
le, che rimanelTe efclnib WCaot' 
Jìb», conofciuto da lui non me* 
ao di dottffia» eht di prodett» 
za fornito . Efìfendo Hata (e) 
dipoi Tanno 1484. portata in 
Rodi una mano del gloriofo Pre- 
cwfove di CrIAo » « pMiettortf 
delT Ordine &m Giovambatifla , 
ÙL a ^Crn^m uao.d^CoiMmiiiK- 
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r) dertinati a prendere informa- 
zione fopra la realtà di quella 
tnOgne reliquia. La elezione » 
cke l'anno fteflb fegoì del Pon- 
tefice Innoeenzio Vili, fece, che 
il Gran Maeflro {a) gli fpedif- 
fe in qualità di Ambaiciadore il 
Gm/M , e.lrt Oi»ttri» ài Cm- 
mandino^ Baglivo di Lango,non 
meno par rallegrarfi della fua 
promozione, e in ateo di ubbi- 
dienza , qaanio per raccoman- 
dargli r Ordine , e 1* Ifola di 
Rodi , e tanto più avca ragion 
di fperarlo benevolo , quanto 
•he gli antenati di Soa Sentiti 
erano di Rodi > e ivi crar nato 
fuo padre : il che non mancò 
deilrameace d' infinuargii il C'a«r- 
/Eee » mettendogli cid in Tifta 
nella Tua Omione con qaefie 
parole : Ncc parvi pendei Rio- 
diam Urbem tutmri , qua avito j 
'rimms fHMéht fifdit : geni- 
twìque •rtmm dediit le qoali p*> 
role da me un tempo applicate 
alla famiglia C aerina , e non al- 
la Cffa » che era quella del Pon- 
tefice » crafTero per fovercUa fede 
in errore il P. Cicero» , mio 
troppo fedele copifta ( Mcm. 
Tom* zr» pag. 141.) L'orazio- 
ne recitaca dalCMiffìw, e la fnn 
dellrcrta , e prudenza piacque 
in tal guifa al Pontefice , che 
l*ornd d'anipiillìmo privilegio 
con dichiarasione di Conte Pa* 
latino, e di Segretario Apoflo- 
lico. Da&oma iì tiaifiwà a Na- 



poli Tanno i^Sy. per commiP 
fione del Gran Maeflro in qua- 
lità d' Ambafciadore appreflb il 
Re Ferdinando » ed ette per 
compagno Fra GiofomHUÌ S^ue/tdal 
Turcop/itroy per l' addietro Am- 
bafciadore ordinario per la Re* 
ligiooe appreflb Noftco Signore • 
Il motivo di qaefta ambafciata, 
che riguardava la perfona del 
Sultano TÀzimi ù può vedere 
nella Storia del Bt09 , da cai 
abbiam tolta gran parte delie 
notizie di qurOa vita. Egli è 
noto , qual foHe 1' efito di que-. 
fio miferabil Principe , il qoa* 
le Tanno 1488. fi JL-tcrmindt 
che fonie confegnato al Pontefi- 
ce ; ma prima fa rimandato a 
Roma {k) il Ctmfi— ìnfieme 
con Fra FiRpp^ dì C/uh, Baglivo 
della Morea , perchè ne trartaf- 
fero le coAdizioni. Tornato a 
Rodi il CMwfim , menò il re- 
fiantc de'fuoi giorni in piena 
tranquillità. Nel 149 terminò 
1' ordiaaaione degli Ststuti. Di 
là a dee anni intervenne al 
quarto Capìtolo generale dal 
Daubuffo» ; e finalmente carico 
d'anni e di meriti pafsò (c) a 
miglior vita Tanno ijot* e nel 
gr«Ìo di VieecanenHiere gli 
venne foflituìto Bartolommeo P#- 
liziaKo , per T addietro Segre- 
urio del Gran MacAro» e JLuo- 
geccaente della ViceoanceUetM. 
E queflo è quanto fi è potuto 
iàpeie deiU fun viu. Ven» 

gbia« 

(r) Ha. 444' 
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ghiamo ora a' fuoi fcritti • 
VofT. 1 c. 

Scrijfe la Storia dell' ajft dio di 
Rodi t accaduto nel i<^8o. Deferire 
mmt^M tm ctutefs iti ét» ftmÈéUt , 
Bajaxtttt y e TJzimi, I! Cufpìnìa- 
no Htl volume degC Imper adori fa 
metnÌ9Me de IP opera dell' affedio di 
JImA » h fumlt i /Umfmt0 im US- 
ma .) Tanto è (lampata in Ulma 
V Opera dell' affedio di Rodi , 
<]uaDCu le altre cucce di quedo 
Seritcorey déUe quUi d«reflM il 
titolo con r ordine AefCo , con 
cai fono flampacc io un folo vo- 
iume ia foglio» pregevole per la 
fiui rarità, e per 
d , oltre aireflfere ornato di 
moltillime tavole in le^no , il 
pregio delle ^uali conlìile nella 

!• GwUlelmi Caorfiai R^dhrum 

VinceeancelUrii : ohftdionìs Rboditt 
Urbis defcrèpti» . Queft' opafcolo 
tiOf«fi «aclis ftampaco in 4". fe- 
ltrato dagli altri, ma fenza ef- 

preflìone di tempo, o di luogo. 
Otrantanove giorni durò raiTe- 
dio > e per timore d' uoa flotta 
Criéiana, cha vmiva a Rodi in 

foccorfo , il Bafsì Turco diede 

ordine, che fi levafTero l'ancore, [continuarione dello ftenbargomen- 
e fi fcioglie/Te. La celebre ooftra 
Cffmwé^mFéMi in vmà dello flw 
pifiole , fcritta al Gran Maeftro 
Piero dCAubujfont ch'ella chiama 
fitro Bufomo («) > loda cosi 
qucft'Qfofbolo dal Cét u fiu s put 
(parla dalTaMìo, 0 dal- 



la vittoria ) GuiUelmus Caotfitm* 
$mu thgaittijhms nm^amt i** 
ftoria ; dignus fine cum perfpicua 
rerum fide , tum fermonit candore 
6r ehgantia , qui iater veteret po^ 
tiut ftum ftntM* fnpnenw ferh 
ptores , dignus if tu , qui a tanf 
celtbrareris bomine . Gratulor Ua^ 
que tu^e felicitati y Ptinceps clemete- 
tijfnu t gmtuhwtm Chijtimm •MW/t 
qui publicam tf pri^tiem fdaitm 
libi dtbtri fatentur . 

a> De terremotut labe ^ qua RMo' 
Jbm mfeBì funi. Quello cerrecBO- 
co avvenne in Rodi Tanno me- 
defimo , ia cui {egaì V aflèdio 
iuddecto. 

3. OfatBf im ffwatm RJ MSm m 
de morte magni Tbaui àaUie^ fn* 
die Ketltndas funi ai M. CCCC LXXXI. 
Il Sulcano de' Xarcbi morto in 
tal anno ito Maometto IL detto 
il Grande per lo filo ooa^fto « 
da cui fu efpugnaca nel 141 }• U 
città di Coftantinopoli . 

4. De cafu Regit ZfVm §m» 
metiiariiim. Del foggatto di qoo- 
fla IHoria abbiamo aeccilMta 
qualche cofa più fopra . 

j. De celeberrimo fiederi tmm 
Tàttrcmam Mjtgi Bapmì» pt Rber 

dìos irtito y Commentarium . E' una 



CO , e riguarda la perfona di 2Jh 
tiam 9- fiomt fùt la li»gBeMo. 

f. De admijftene Rfgii T^ijmf 
ia Gallias , diligenti cuflodia tt 
affervatioae exbor tatto . Fini di 
icrif «tib io ftodi > cono dal fise 
apparilca t xm. KaL OàtbHt , 



{a) CpUL }(V. 9*g. ai. rw. MMi la l> 
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immnminrii Cbrijii M.cccc. 

ISXXIII. 

7. tra7i<UtÌ0n* fmetS dixttét 
S«H^i JomMKii BaptiJIje Cktifiì fr^t' 
ttttffiru ; 9m Q«i^a$i»cp*li md Ré»- 

laziotic fi fece l'anno 1484, An- 
neffa a qucfla iflorica relazione 
è una Oraxitne di cflb C4(*r/r»« 
il Me éel -Saoo». 

t. Ai fummmm F»aiifu9m Iwm^ 
centium Tapam OSavum Orario . 
In fine ^ l^Sg** Haàiia cuam 

fnnifft fmff Cdfé, Smm, 

f90(0mim tr Curiaìium , ftttpun- 
Héi silfi a mg , V. Kal. Fehmmriì 
M. ecce LXXXV. « nahvitsu. Fu 
inpreHa ^eftt OmioMT^ per 
1^ Bello fleffb anno ia ibgiio » 
fenta erprcfllone di luogo » OM 
probabilmente in Rom«« 

ni firmtHt m0^Thurci aé mrhm, 

Ccmmntfarium . A Marfiglia fu 
imbarcato il Principe Turco fo^ 
pra U gTM »•▼• dells Rcligio- 
IM»c1m lo afpettavt in i|nel por- 
to . La navigazione non fu feli- 
ce , e la burrafca tormentò la 
otri fiQO • Cif Uà vecchia , dove 
tealmenta fi fttCé terra a* 0 it 
Marro del l'^tf. Al Papa , che 
era loaocenso VUI. ^^ cotigra* 
to Tavera la nano 11 Prìncipe 
Ziaimir cke «U tè « pM» Mto 
irinìffftì prova al Gran Maeftro 
àtì Aio gradimento , poiché rre 
giorni dopo lo promoilc al Cut- 



{s ) A' ifvk dia&QaaMl^ i«ff. la 4. 



no 1 e eoa BoUa crprefiii gli a|f 
gìonfi! la qualità di Legato gene- 
rale della Santa Sede nell'Afia. 

IO. Vóìumem Sfhiiiméntorum Rho- 
ditrum AUà'ttm SscH «rdims h^' 

taul, Quefla compilazione di J^*- 
tuti fu approvata dal Gran Mae- 
ftro IXéntkufm , e dal Capitolo 
gtaonUt 4tU* Orlilo i» doto 4X 

R«4i il d) ; dìAgoUo i49{* • 

regnata dal Vicecancelliere .- C7ifl- 
l9lmiu Céfurfim Riodhrum Vtcecma- 

figwsvit. Ma di I* a qualche an- 
no , efTendofi qoefto Gran Mae- 
ftro applicato ad cfamiBar ne i dct- 
ti i^jMMMMfj 00 alwll aleooi » 
cbt più aon erano in ufo, e ne 
forerò di nwTÌ , f^miÀmù 4m lai 
Bccelliuj» • ' 

In fine di tutte qoeft* Opeio 11 
legge l'anno e*l luogo della ian- 
prcrìione ; Stahilimenta militum bit* 
téf0l}mit0H»rum diii^tatijfsme Uimé 

iwtpitffa ptf Jmmtm Màgn é$ 
Kfmmét, A$m» ék iaemwmitm fh» 

wtinicM, Millefim» quadrìngentefmn 
ifumitfinfftnto.Dk XXìU, Augufii , 
Il P. D0KKitk*Btmkmft Gefotta 
ftolk In lln^M fjranoefe elegante* 
mente la vita di quefto Cardi- 
nale Gran Maeilro(«) e TAba* 
te di VtHte ne deferific fare le 
Minili miMl ael Too» i. 
Aia Jfitris4k*CMfV»9TÌ di Rodi, 
(A) dove in più hioghì Tubo e 
l'altro ftceio ticgaa ricoriasa 



(OA'M ifil. In f t. ««ib U. 
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LXXXVIIi. 

ANTONIO CERALDINI* 
SoBL ic. pag. 



»# C/W//Ì ìd alcilBi firtm- 
menci deUa faa Scuria inedita 
d^li Scritcori Fioreuiat e Tof* 
cani, fttOb ik wm flMOTfciscta, 
mmnt JUmah Ottaldim ^Ft»* 
REMTiNO ; ma qticfti ebbe rera- 
ncnce Ameua perpacria. Cittì 
aatirhiftnìa èclV Umbria , detta 
m dmmt» • Beo è Te- 
» C fate i Ger«lMm di Amelia 
■«ano anticamente da Fittni- 
m» éo^e ceac'aani fa alcuai di 

m éià fiò Icoftitraflcnioaedcl 



Cmr/// , ma no» tagKe , dv fi 

rera patria de' G it m M t che per 
tanti («coli TI fi erano tccvUti 
e fioriti, noa ibflè la Catti d* 
JbiuMit • H Gsitunrtii/l tM fai 
fana la GeMalogta nd iit 
lume («), e da^i anti«lii cev 
pi ne fi redere la difctfndeaMI 
fiso ti ^Boiècolab GfsÙ4f» dii^ 



Anàrts M ^iw4hi e Tste 
frtaw. Dal primo k Bae4)ue.A»> 
r««iV , di eoi parliamo, e dal fi^ 
coado dfKqfGMNÉw; • fiiB» « IT 
altro Teaaero addottati da if*- 

F f s 
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^eh Ger«ldi»i loro Zio materno, 
e ali* fttt famiglit àflbciaci • Se 

Ibfle flan pato il libro de Virù 
GsraUinis y fcritto da Onofrio Gè- 
r al di ni y e riferito à^LÌ9»e Allac- 
ci («}, fapremtno tutto il più 
notabile intorno alU vita del 
fudcictto Antonio , e di Tuo fra- 
tello AleffandrOf di cui pure con- 
verrà qui dir qiulcius coft. 

Le amene ùsttere furono il 
grande ornamento di Antonio y e 
in particolare la Poelia latina , 
talché in età di xxil. anni me- 
ritò di elTere Fotta laureato ch'u- 
mandolo così il Fri fo (b), ed il 
Giacobili {e) » il quale aggiun* 
ge , che lo fteflb JUtonh ttfiatut 
tft ft $eripf§t Cmmtui ad qua- 
draginta trìa fuper vlglnti rutili a , 
Orationes il» <b Epijitliu fmmiliét' 
tu 331. 

VofT. 1, c. pag. 613. 

Pffaotario della Sede Romana. ) 
Abbiamo dal GÌMtMU citato , 
che Antonio fu SegreUfio di 
Giovanni Re di Aragona e di 
Ferdinando il Cattolico Re di 
Caftiglia . La cagione della Iva 
andate in Ifpagna fu la Nunzia- 
tura commeflagli dal Pontefice In- 
noccnzio Vili, onde Aleffandro 
Tuo fratello nell* Itiaetario pag. 
ao). lo dìoe Fm^fii* LtgMim» . 
Egli nella Corte di Spagna fu 
maenro della Infanta Ifabella , 
co noe ù trae da Pietf Martire 
(Iwgfwh MlTBpiioI^ SBfii. e 



OMO GER ALDINI. 
XXX vai. del libro i. una delle 
quali è icritte al medefimo dbf 
tonìoy e l'alcf» al fratello Alif» 

[andrò nell'anno 1488. ma Antf 
nio in breve lini di vivere , poi" 
chè i' Angleri* nelT Epiftola Lzrvu 
del libro ll*fcritta a* a) di Ago» 
Ho dell'anno 1489. al fuddetto 
Aleffandro, lo confola della morte 
del fratello . Alcune delle fae 
parole più onorifiche per lame" 
moria del defunto fon quefte : 
Creav^rat ne Deus 4nroicam illam 
animai» f iUam d»Srlna mnltipUci 
refiriiJSmmm » AiraMeM ntUJH , 

poetica y ortftoriaqut rite cult ano , 
ut tri eam ptrditum pateretur ì 
Sipalis erat Ijrieii ? Quantut ped» 
libw infmrgtbeÈt ì fijMr pr^ttHé 
divini cultuj ilio curiofm ì HjKr 
fm creettwit amaatiorì 

Voir. 1. C. 

Vi ve a nel 148 tf. nel qual ann* 
a nome del Re Ferdinando y e del- 
la Regina Elifabtttm , recitò in 
Mmmm mu Onnin*. eùtm pttfnuM 
del P. M. Inn&ceazio Vili, ) Onr 
frio Ger aldini fogtriugne che da 
queili Re iu mandato Ambalcii* 
tore al Dnea Fnuicefeo di Bie* 
ragna > dove lo accompagnò il 
fratello Aleffandro y e il Gamurri' 
ni aggiunge che andò anche in 
nooM loro Ambelblaton « <M»- 
ardo Re d'Inghilterra» • aCai^ 
lo Duca di Borgogna, ec. L*am- 
bafciata al fuddetto Pontefice 
▼icno aceciMHni ad libro xiv. 

dcff 



( <« ) Arca urban* 
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MVitiiierarié fuddetto pag. 103. 
ove jUtfiméfè Germldìnt parlando 

dì Cnfloforo Colombo , dice » 
che nella Corte di Spagna mb 
Antoni» Gtralditt» fratrt me» , Paif 
^eh kgMN, tr àmim tUrlUmf^ 
ftr fmull* ante e publica ad Inno- 
etKrium VUL Legatione redierat y 
xtbtmtntcr ttdjuttuefi. Ella fure- 
duta nel x^té, ••17. di Settem- 
bre, mentre e(To, e il Conce dì 
Teiuliila , e il Proionotario di 
Medina in nome de' Re di Spa- 
gna (hddetti preftarono ubbi- 
dienza al Pontefice Innoccnzio 
Vili. Ella fu Rampata in 4Vfen- 
xa luogo e nome dì Stampatore 
<Pil quelle titolo. OmII» Antoni i 
GenMtflt pr9thn$$tafH Mptfiolici 
peettque laureati ac regìi Oratoris : 
in «bftquio canonUe tìtbibif per 
Hhfhtm cmmwm TmtéUk i p0f pM^ 
tbonotarlum Metimaeiifem : <Sf per 
ipfum protbonotarium Geraldinum 
nomine Sereaij^mcrum Ferdinandi 
ftffs T éf Bétifmhtk regime èifpa- 
nie : Inmecentie Vili, eiuj neminiJ 
pontifici maxime . Ella comincia 
così : ^ed e/im Remane RjtipubU- 
ff, ec. e in fine Htferltto: Hi- 
Mto mtnu . XIII. Kal. oaobris , 
JUm f*!utis fexto & e/fuaiejìmo 
fupra ecce. ^ mille . Dopo eflà 
Otavone ila ìmprefTo in lode del 
OfmlditH il Tegnente Epigesm- 
«M , dal quale lì poCCono r.icco- 
gliere alcune circoftanze irapor- 
canci intorno alla vita di eilb* 
Tw mM ehm ntmnt ttna z 

tret Uudlbits omo: Faflos (ifr. così l'epigramma, dal 

Oenotriam : befperìmm : tnMH' \ <[^3Ac fi ha ancora che faceflì» 
erimmfue pla^t, \ Ode ih veifì liiici» e cantaHe le 



JUa tidit : fovee bee ttf§»e»d$ * 
tertim psfàtf 

Sic geniur : fìc éft : fc miài 

fluxit honos i 
Stirpe Gcraldini ducens Antho' 

niot ifAMP 
PrituipUus tacm tm^ttihtf* 

que dedì. 
Ham luftravi erbem regum legn* 

tns:tt àtnm 
Defcripfi Mfil» gejiméfHitfMi 

medh . 

Nec mibi ter denos intra fors 
temide émi9s, • 
Mm- faeer mi fmtfét t§t mM 

vota tulit . 
ì^amque elego fajloj : /jriclf fed_ 

Bifìf ctelirt mffKtm fiieré 

pedt . 

Non lì pud avere una piena t 
chiari intelligenza dì quelle pa^ 
role del terzo verfo » tittiti ptifcit^ 

cioè la Sicilia , quando non fì 
giunga a fapere , eh* egli era 
Commendatario della Badia di 
S. Angelo in Broro in Sicilia t 
dalle cui rendite ritraeva il fuo 
Utile e onefto mancenìmeaco « 

Voff. I. c. 

Fra li Mitre cefe , compefe aif 
cài I Fatti J* verfo elegiaco , né 
fush t*trmtt4^ delle vite dt'mmrtl-' 
ri y e dosanti.) Giunto all' età dì 
trenc'anni applicò l'animo alle 
cofe facto 1 tra le quali fi nomi^ 
na il Ubfo ée Fat/tt : mmiHf eteg» 
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cr«M quelli. 

Elegié! duoJecim , Jh* Bnctlica 
fécr* fopra i M0cri , e ìt Vita 
M CrpI* • <)^ftfle finwia Ibrkte 
4t lù a petìsiOM ài Alfonfo Vcf- 
covo dì Saragozza figliuolo di 
Ferdinaodo il Catcoiìco: il quale 
▲Ubnib MlVE^/o^a i»èiacfÓ4ot' 
co ietto nome dkMtff»; e tutta 
Topera fu dall'autore diretta ad 
Alfonfo Fonfeca> Arcivefcovodi 
Toledo • Jrist Maritfa , poeta 
Forcogbefe» e diCcepolo di 4f**~ 
/* Poliziano , avendola trovata 
preflb l'Arcivefcovo Foafeca9 la 
pubblicò ia SéJamsMfM wuto il 
1505. in 4*. Nella ildik forma 
fu riftampata in Celano nel 1507. 
e in Eajilea per Roberto Winter 
nel 1544. in 1^. Giépstmi Opori- 
m. le diede pw Iim0» nella rac- 
colta de' xxxvnr. autori hucoììci 
pag. ìiO'i6i. da hù fiampaca 
nel li ^6, in S°. 

V'è Mcwft 4IÌ Am&h óa vo- 
lume A€ Fafii ékl ReFerMmmd^t 
e un poema 11» 4^/ Francrfco 
SforxM y che fcritto a penna ù. 
confenra nella libreria del Re 
CriftiaDifllmo , giufia lateflimo- 
nianza {a) del P. Filippo Labbe. 
Un (ilo epi^amma ia motte di 
Micitk Mwi £ leffo vnmtì i 
D^lticè di t&ìVtrimy iiaiapati in 
4*. in Fèmxf y fenza efpreflGone 
di anno» o di iUmpatore » e un 



Ibb. paj. 



Segretario e lAocico FioceociaD». 

Amtomic dopo il fuo ricorno da 
Roma fopravifTe poco più di due 
aofii , e mori con dolore incoir, 
Medilo dol CeM» , e del fica' 
cello, cke Icgue così a ragionar- 
ne : Verum nmit frattis nui fuccf 
denti ^ eum kmméuutt *mm parti, 
opt défi immi mCthmu (ooràchia- 
mavano il Colombo) i» toBNm 
eaJamitartm incidit & famiiarium 
iafideJitmtt tr pat^fnii nm prr- 
rnait » pud ad fm$édn$ SmtUlif- 
firn- Fr m rlfei caratèmm » fB9d in 
reghof Epatiche , O ìm a^ro oppidi 
Marcriiét. f)f , fnfpiMp tthutntiifp 
m w$9tfmim mtmai&mnnt fibiftà» 
ndmfirarmtm^ jp^ntulìt . II luo- 
go della Tua morte fu la città di 
Marcbc&a neli' Aadaiuaia > e 1' 
anno Su'dt^it* che era il xrxiz 
doU* Olà a fteoÉdo Oie- 
cobilli , il quale probabilmente 
cranfe queOe particolarità dagli 
El»^ di Onori» Geraidiai nipote 
di JUifmtÉr^» 9 che oiaaiifcaaì 
cica • Ma Tanno della faa 
morte mi vien cooreTo dalla lei* 
cera dell' Anneri» fopradiaca » 
dalla ^io fi «oaiprofa» db la. 
morte di Antonio odi ISqgakaael. 
14 Sf. e ben Io poteTan fapere, 
tanto VA»iÌ4na, guanto Alegoif 
élr0, «kt ftg^oraavaaom fMUo 
paeti » dove U Proconotacio eco 
paflato di vita. Sopra la morte 
di lui così fcrive Fati» Ctrt^f 
nel flao DiaU^ {() ^ 



(r) iaa.sAi 1^ 
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fessi lo claiaaM in luogo di Gf 
raldìKt ) ioHorej defuifftnt , nifi ipfe 
fu^ui in medi* cwjfu etc/diffet . 
CtmuUfMt fi mi àmtkHitm ^fpM- 

tknm Mtif»» fvem fihi adt« m*- 
im fiiavHutft fivt doSTÌma devin- 
gmét , ut jdcilt Ann* Uiterij ìh- 



11 Gamurrhù («) ripom una 
Mtdaglia àk broiM eoa l'tftgi« 

ìà Àmwo , e qu«4a leggenda 
air incorno Anfnitn Germidimu 
ftmjifiitu L»g9tàéta F^f^mnam V»- 
NT f e iftU'akni pltfte vi è U 
figura della Religiose con 
fie lecuc» iac*rw> » i«NSf« Arilr- 

•bbian promelb di dir qwlclie 

coHi, fracel miaore» ma uterino 
ddfoddecco Automa , aac^ue rerfo 
il Mrr* Zbte fcr nidlro H fi- 
lofofo Grrfone^ MI più il fratel- 
lo, che a-d oggetto diboonaeda^ 
caiioae foco il coaduiTe in IfjMi- 
§H* Dttl filo geni» i—ràahr fli 
timo per qualche teaifo • fare 
il mefitec di (bidaco , ma poi fi 
^cde alle lettere, perfaafo dall' 
amico Amg^eri* , che glie ne Icrif- 
fe nel 14II. {h) Militò contro 
Alfbnfo Re di Portogallo fra le 
truppe del Re Ferdinando, indi 
fii coppiere della Regina, e pre- 



(« ) Le. pag' 

fr ) L c. ^pUU UCXTI. r«** #>• . 



A0£UrÌ0 (e). Dipoi fu protoAO^ 
cario «po^olico, e Arcirapellano 
regio • Il Pontefice Aieìuodxo 
VK «Stai il if9«. lo creò Ve- 
fcovo di Voltoraria, e di M«i»* 
cccorbino (rf), dalla quaJ Chiefa 
dopo moke Legazioni da lui fo- 
flenute apprefTo diverfi Princi» 
pi , Pupa Lione X Jo cruferl 
alla Chìel'u dell' //i/* di S. Do- 
mtmc» in America, e fu il prime 
Vefcovo elle andaflè nell'Indi* 
periftfMioM ék ^«ai p^yoU; e 
quiri in capo a ciaqu'anni mo- 
ri fettuagenario in opinione di 
iaatità nel 15 aj. Lafciò oooltif- 
fiait f t r e ■Miiftflwe»<iw ert* 
00 i« Roma appreflb il fuddec> 
to Ontfrio Ger aldi Iti , che ne ferir- 
le la vita. Fra quelle ne fono 
—Ita di argoneat» i<loriM»p0 
le quali meritava di av(rr luapa 
in quefl' opera del ytjfio. Se ne 
può vedere il catalogo prelTo 
r UiètUi } e foao ia pardcalart* 

I. ItiMtrarittm sé tfg^MS ph 
Acquinosi ali piagm c»nflitutM . 
a. Epitome Ccneilwitm ab •rbi 

Smnmfnm fiififUim XAW. 

4. El«gi« Virorum illufirium Rt- 
tnanoTum ab Enea ufque ad Ftm- 
pfjum ìtn^aum* 

Carmine . 

6. D< Lata & Rpmét laudibu/. 



UT» Mjt»' 



(i) «sM. iMt, I 
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m«nanm e veterituj Infcriptitni' 1 egli fteflib Titid più folte • It- 

> ti - n ^ . _•-• .« - «• r . *• 



9. ^<9tf a7tt{ceff*TUm fuorum , 
» Vmiturarknfi EceUfm Antijìi- 



to. Vita B, Alberti Bptft0pi 
Montìfiorbini . Qiicna fi legge 
nel fuddetto Tomo deli' Ughellì 
col* 326. 

11. VitM Catk0nMf éagUm Re- 
gjìine Henri ci Vili, mmit wfiètu 
Jkeroieh co»fcTÌpta, 

Del Tuo Itittcrati» f« gran ca- 
fo Dtiwid BUiuMÌ0 «el Tomo 11. 
della Genealogia Francie^ pag. eli. 
nel fine, ove ne porta unofquar- 
cio. Di lui anche tratta Egidio 
Gnfuiitz Dm^Um nel fno 7#«#r» 

• G/om. Turi. m\\.p»g. $66. 

L X X X I X. 
CIULIO POMPONIO LETO. 

GIULIO PoMvomo Lpto ) o 
Lino » che cos) più toN 
germentc rlovremmo dirlo * E 
circa il nome, e circa la patria 
éì queflo Letterato non vanno 
<l* accordo le opiuiooi flegli Scrit- 
tori , come pBfe nel cogaomo 

r« ) Pm|I n. yira ra* *97 . 



vece di L^TUS , ora (1 cogaoni- 
nò Infoiltunatus , ora Fotiv- 
WATOS» fecottdoloÀiio, nel^- 
le fi ritrovava, ore finiftro, ora 

profpcro. Il primo a far qucfta 
oflfervaziooe fu il Cardinale A»- 
gel» Maria §iiari/it ( « } , del cui 
a cuti Aimo ingegno , e profondo 
Capere più l'opere fiie , che le 
altrui parole fan fede . 11 V*Ji» 
ragionando più fotto di GlDUO 
Pomponio Sabino , che eoa rip 
gione è da lui fìntimo lo flcnb, 
che Giulio Pomponio Leto, fi 
fottot'crive al parere di coloro, 
che hanno afl[èrito,dlère ftito P» 
TRO li nome di lui : PoMPOSitis 
itici ma lui t , quam PETRUS , ttfiH 
nomea in [acro baptìfmate acccfif- 

feti 9 fftà anche il Bhm rife- 
rendo nella fua Cenfara {b) il 

giudizio, che di eflb hanno duo 
nioici uomini letterati, diceju* 
iim PoMPONnis LiBTus» «A» 
Petrds Cal a ber ; e cosi poi» 
il Bai let ne' Tuoi Critici Grami- 
tìci ai num.ccrxiii. (r) fcnvc: 
PlBRU itCedmkrt plus tmn^ 
le nem dt POMFONius L/Etas . 
Altri poi vogliono, che Berna».- 
DINO folTe il nome bacteiiinale 
di Ini, e imo di ^oefti fiitlMr 
joragi» nell ' Oraziane apologetU* di 
fé reffo , recitata al Senato di 
Milano, <)uando fu accufato per 
aver mutato il Tuo nome , cIm 
era AaHmmmrim él^CmM^ in quel- 
lo di il^««MiMM|^en«ia. Neil' 

Ora- 



n*f li* 
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Orav»Hc {a) egli dice COSÌ : ^KiT- 
re lepide POMpONIUS LfTUS, w> 
Jkmmm #rMArlm# , «fftr dictndi 

tlfgéintla clarus , cum m Pat:,'« IL 
f»nt. Max. cv.juj cor.fiictudine fa- 



4t9 kfMhH Ttpftkindttetwr , ^md 
mutato g§m'»e , Cam a» tea Ber- 
NARDINUS diceretuT , fe PoMPO- 
MIUM LjìTUM Vicari juberei , quid 
Jhc, HtfÈÌtt éé te, Pontifec Ma- 
xime f a» fi me Fceniculum aj)- 
fftllMTì vofuf'ffem, i.l reprehtndercs} 
Hijit ad banc refponfi«r.em P»Hti- 
fi»^ niqu9 tlhm imptSenimm ejff 
ttwfiiit f f$t0mimt fu0 fibi arbitrio y 
titmen adtptartt . il Major/fiÌ0 pe- 
rò in (jucRa fua narrazione fi 
■llotttana di molto dal vero. Af- 
fai ptft che a lui , deefi in que- 
fla parte predar fede al SabTlli- 
e al PUtÌMaf i quali viliero 
ìa Sonia al tempo di Ini , e fu- 
vomì dt*flloi amici. Ninno d'i cf- 
fi afferma , che Pomponio fofle 
appellato Bernardino , e Tuno e 
I* altro racconta , ebe Paolo II. 
lo perfegaitòmortalnieiite; tanto 
è lontano dal vero, che egli-^w- 
Jus confuetudine familiarìter utere- 
tur. Meritano di efler polle fotto 
rocchio le ^fole delPnno-; e 
dell'altro. Incidìt inde t dice il 
Sabelìico in una lettera {b) a 
Marcantonio Morofini , dottiflìmo 
Sénator Veoetiano »' nella quale 
lo informa in ri fi retto della vita 
di Pomponio, Aio maeflro, inma- 
stimum difcrimen, quod tum Calti' 

• ■ 

M Wkk l a ft ri i» ft» te f— oratimi , e rrt- 
mtoal f iam^ite In VimnI* if fi. la 4. 

■C*)Epift.iiJ>.xr. 
ZtMDig,Vog.T,II, I 



macho , Platina » tS/ a'iit quihufdatrt 
H0n Vttlgari eruditiant viris , in 
fmnlam pMtifinm Mautmmm r«»> 

Jurajfe putabatUT , EPque jttm ; 
Tfgre profeBus ( f ) e a de cau[a 
wnUìgrUer utebatur > moili quodammo- \ fitb cujlodia Romam deportarup: ftd 

in f»4tfiiem éanm ejf UH , 

quod fibi tr permultis a^h'rfrétlti- 
bus , qui noflratium litternrum fith- 
dia ajfe3arentur , nome» immutaf- 
fet. CétttmmìwtemueBfifimim mh 
M éequt iìii preifkit , ac lìberum 
ingtnìum. Homo enìm fìmplcs , ac 
nibil mali cofftaas , apptllatus de 
Pomponii mminf a Fiatufié mnth 
flit e , tftti quéefiioHÌ prétfldebat , quid , 
iti qui t , tibi , dr Paulo Pontieri , fi 
mìbi rocniculi ntmtn iitdidiffim ì 
Conviene con la narrazione- del 
SaheUico y quella dello Storico 
Platina, il quale primo di tutti 
confcgnò alla memoria de' pofte* 
ri (d) la rifpofta di Pomponi» a 
Paolo II. Narra egli» die quello 
Pontefice, allorché venne infof- 
petto , che Callimaco , Pomponio t 
il Platina, DmttrÌ0 Marfoy Ago" 
fiìn9 Campani , e altri letterati 
della Corre e Accadeinia Roma** 
na avefl'cro formata congiura coir' 
tro di luì» Pémponié fi ritrovava 
In Yeneaia-; » che anelM di Ini 
prefe foiyizione il Pontefice, pes- 
chè in una lettera aveflc appel* 
lato eflb Platina patrem fanSif" 
fimmm ; del qaal titolo avéalor 
nondimeno onorato, come uomo 
più attempato di sè , e in digni- 
tà eccicfiaftica coftituito. Paolo 11^ 

In 

tèi PbtiikkPMtoa. 
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in uDa delle aeciUb > clie diede 
al PUtinM y rioiproverollo , che i 
congiurati di comun voto lo »- 
vcflèro creato Pontefice: l't ia^t» 
p9aiifitim efianmum cui)tw*H nr- 
»is. Nè qui fi fermò lo fdegno 
dei Papa .-fece egli in maniera, 
^ cb« Ptmfpni» fu condotto prigto- 
ae 4« VcoMit ■ ftont : Trmèh 
tur «d urbtm , così lo Storico 
Pontifìcio , P«mp«»iuf yenctiis c*- 
ptus : fer t^tmm Italìsm tanqu^m 

irif*r Juiurtbm ikeitwt l« Jmiitlim 
fmfwius : vir JmpHfit iaginil , 
WffUt fMjuTMtienis , mtque alicujus 
fi$ltfij €»nfciu$ . Atigatus cut tio- 
miiut mtkhfetwiièiu imnmHiTet \ ut 
^•W» ùktr crai , quid éd Vi in- 
quif , Paulum tjt mibi Foeniculi 
Hémtn iKd0 ì Amtrt ammqm V4Ht 

MpHibat y qusfi flÈ^dm tmk^ms , 

qua noftrém juventutem 0l$f4^*9* 
4(4 vinjtt^m mcitauat • 

PfinM dì palTare 4<1 litro » fia- 
Ct qui lecito not«re , ch« il 
Let0y quando fì partì da Roma , 
fi ricoverò in Venezia in cafa 
CORNARO , dof e flette tre ^Qoi.t 
C|MV««M Teoria» » 4* Tri«o « 
f«a l'adi (lenza di Plerì$VmUTl4i»o 
flampó in Venezia l'Opere di 
LtttMnzto nel t$Oi» in foglio; e 
Mì^%»if> l'optrt MHàMC^cm-^ 
MA1U>» Cardinale dì Santa Maria 
in Portico, la cui Cafa egli lo- 
4a come fautrice de'Letteriti : 
OMM»» 4ic' egli y I» f#» 
emti mmmm Pomponius ///r 

Lsctiis , Rómuni p tulio ante Gi- 
miafa p9Ì»c(ps , cujus mtrte Isttina 



POMPONIO LBTO. 

p«rr Ve»etiìf igi$ , mfytm ptr 

triennlum nifi in ìEDIBUS Vestris 
tfft vluit . Dice il medefuno di 
Gregorio Tiftrtiate , dì Fféattfc» 

FUè^t 4\GÌ99gUt e BtH$lmmi9 

McruJl , di Giorgìó Trapexumit , 
di Matteo Siculo e di Francefct 
Nurfo Vecofiefe : il che fia dèl- 
io e glorit della granGaftCo».- 
NARA . A gloria pure di quella no- 
bilinìma Cafa fi può leggere la let- 
tera, con cui Francefco d'ACola 
iadtrixu f Cingimi C«r««r«» ir 
gViUùio ài Ghtp0» ambi ampliffimi 
Senatori , la edizione dcH'cpitome 
di Giufiin» iftorico, fatta in Vt- 
mti0 nelle INmperU ìMAm Ì \ 
anno 15 as. in S*. 

Ripigliando il filo prinsiere , 
più fotto cfponc lo ftefib fUtì»* 
un'altra ergnct rifpolU dello ftc^ 
to Pomponio al P«nccilce Paolvi 
la quale appartiene anch' eflk tir 
la mutazione del nome dì lui : 
Inttrroga» Me» JNmpwMm^ imi- 

Htm ini4e»€ f Paolo IL ) qt^à 

(i M tentrìì «nnir nomrn ìmp^^-f- 
TaHt partBtts . Refpondit Pompos.:s 
ft BlNOMlUM fuijft , Confnfhs W 

•ileff tn Pee/nr fmk^Mt mtSu | 

de nomini quarere . 

Altri finalmente vogliono, ciie 
Giulio fQlTe Teratnencc il nome 
IwnefiflBtlo di Ioli omÌ9 cosi la { 
aomina il GhvÌ9 aegli Ehi} > 
feguito da molti altri . Quefia 
opinione a noi pare la più ra« 
gionevolt > ù peroliè ìm aktae 
delle fue opere 6 trova Boaaiar 
to Giulio Pomponio Leto , si 
perchè il vecchio Pomténto , che 
Tifle a' tempi di lui » o che tr 
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rìfimilmcnte locooobbe in Rotn« , 
lo aoniiit Giulio Pomponio mI 

libro VI. de Sermone pag. 247* 
della edizione di AlJt . Julius 
PoMFOtUUS > exmaiffimtu ^taiìt 

circa la patria di que- 
flo Lctcertto foM> iivcrfi i pa- 
peri. Atcuni lo fàaaoatto neUa 

Marca . Giovanmatteo Tofcant 
ad prioM libro del Peplo d' Italia 
A e, S4. ferire coti : fmkfwùu 
L^tnt in PicBNO matuif e tegfst 
l'autorità di coloro, che appref- 
ib il Giovio lo .filmano i» Pi- 
CEJiTiifiS BMtum , Cosi pure »l 
Cmatu ndh Cronica « c. nj. 
WPICBNTIKI della famìglia de' 
Sanfcverini , cerne fi dice , nacque 
fomponh Lieto . il Toppi però 
s«lU BWiotéem NépthUàm ptg. 
2*5. Io dice Salernitano ; e 
JimtHih Mazza v^tW epitome delle 
Jl99it delle cofe di Salerno a c* 
ovt V* vc^flcaado pi no- 
mini letterati > che U città di 
Salerno illunrarono, non man- 
ca di dar luogo anche al no- 
ftro Pm09ai0 . Swcéde « patite 
<iiie Oftmoiii U terza , che è la 
più ficura y cioè d'i coloro » i 
^uali «(Terifcono eifer lui nato 
Mite CAtAMLlA ht AMENDOLA- 
RA , caftello appartenente alla 
Cafa Caraffa. Uno di quefti egli 
è fiato Leandro Alberti y che così 
oc ragiona nella Defcriidmu MF 



zionr; "Seguitando pur il viag- 
„ gioffAllBOMl, feoprdi ÀMftW 

71 



DOLARJI9 émt miglia prc 

al mare.. Diede gran fio- 

yt me al detto Caflello nc'nofiri 
„ giomi F§mfmii9 Uf , hama 
„ ben lietento, èc «ariófi» inv»" 
„ ftigatore , & ri doratore dell' 
„ antiquità, ce, " GmMe/lo Barrio 
nel libro V. 4r MUi^t4f& & fté 
Calabria (a) conferiM II iUtgà 

cofa : E.rindi e fi AMTGD ILARIA 
oppidum i abefi a Trebifaiio mille 
paff, memHeèm^ «iracleopolis 
olim dìBum .,..Bm Ato ^/fkhfi^ 
Pomponius Lztus , vir latini/ lìt- 
tene impejife eruditut . Licet /#- 
«Mf CMtféf ilofide y fieut & aia 
maitit iavidemi , ifftm eip&é Pi' 
centcs ex Salernitano Principi or- 
tur» mentiantur . Nè fi pud met- 
tere in dubbio , che Pomponio 
non CALAnsal , etttflltA^' 
dolo il più dotto {hy éé* tMl 
difceiroli ; Of/K/ Pomponius in CA- 
LABRJS : quibus ^ adempio Gt^co- 

Jimpll€hu . 

Per dir qualche cofa anche 
della Aia famiglia , eiib fu baftar- 
do de'SANSBvsaiNi , qm delle 
Cafe più nobili, • più potenti 
nella città , e ne! regrto di Na- 
poli. £gU però nobllitatem gene- 
ris; ferir* II ditto fontane ^ ita 
difimaM» t tmm 9 fmamee 
Samseveriva , qu^e haudqé^qugm 
eniguéc parti iMcania impetharet ^ 
Bntim , m nequf ipfe genus 
fétmtw, tf nm ilth, fgihs m> 



te fai. €«>Malll«#l.«^ 
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$mm id eget , itm hqmretur , 9t 
vUUiri f*0tt wtUHimttm cmittmac' 

M. Sopra quefto particolare ag- 
giugne uo^«ltro fatto notabile il 
fMlit9 9 il quale dopo avere a^ 
Ibrito» che Pompmh era aato di 
nobiliflTima ftirpe, ma di non le- 
gittimo letto, Tegue a dire» che 
ipfi lewfim fu*m femptt im §c€nh 
I» iabuitygut certe ignwtn^t *Scx'r 
ve dipoi, che efT'endo flato cin- 
que volte per via di meflì , e di 
lettere follecicato con calde pre- 
miere • craafiurkfi alla ealii pa» 
terna > ut tantas ntccffitudinis non 
igtfttiret y egli rirpofe iaconica- 
mente in tal guifa : F»mfemus 
f^tm r«f Mil# tt pf % fà»^ s fuit 
falutem . ì|m0ì/ petìtis , feri non po- 
ufi» Valete, Non può negarfi , 
che non vi fofle della ftravagan- 
M» io voler aafoMMlere eoa tas- 
to aiiftero U £imiglia , la po- 
tria , la nafcita , e fino il nome: 
ma tanto in lui poteva l'amore 
dcir«acidùtà» che aache a mag- 
giori eccedi lo iadnfle » fe di»* 
mo fede alle memorie 9 che ae 
^no rimane. 

VofT I. c. 

Dice Lodovico Vive/ , che egli 
fii di Jcarf» erudiziéne.) Il Vejfi» 
per riprovare il fimftro giodi- 
ciò» cìte ac dà il llriv/* produ- 
ce l'onorevole tcflimoniania , che 
ae han fatto ìlPo/tztaK9f il vec- 
AìO&nMi^ ed altri infigni iet- 
tÌK«ci» .a'qaatt fi poflÒBO aggiii* 



POMPONIO LETO, 
gnere , oltre a quelli , che ap* 
preflb il Blount fono regiftrati » 
i fegucnti . il Sabrllico {a):^9J 
imendat{jl]linne biblietbecée tu^e ufuw 
perkmiétif mài etetulifii , facis , 
Pomponi cUriffime , ^jued ftlet » 
quodque ego ubiquc pT<edicMTe f$Ie§i 
ejfe ia te finguUrem eruditionem » 
bumMHitMtem fumttdMm eximimm , 
atfue in bii , qui per tt frefee** 
rinty illufirandis Jludium incredibi- 
le. Il Ctrtefi {b) dopo aver par- 
lato della fcuola di Giorgio Tra' 

pmmth teaota ia Rone » 

mos , fegac a dire, erudiendéC jw 
ventutu rctcntus tfi a Pomponi") 
nofiro . l 'ir enim per fe magnuj in- 
enMiUei $uHm éià 9 hqt mwHetm , 
limatioremque elegantiam ccKv:rtit» 
Nella lettera, che Beato Renano 
premette al libro delie antichità 
Romaae di Futpith Igu , gli 
filma il ftfpan te -clogto: Vie il* 

le , eafium magìi , quam phalera- 
rum, <ir tumidum fermonem femper 
«nMViV. iUiBénkm' w n / Èe mt m «r- 
«w muqiutm éUigentius ^fmmt , 
6r venerattts eft . Amava^taatO 
Pomponio la purità e fenpilcità 
della lingua latina , che , cUendo 
in commercio di lettere con Pie- 
tro Martire Anglerie , il quale gli 
fcriveva fpeflb di Spagna , gli 
rimprovera» che ufafre nelle fue 
lettere certe aaaiere poetiche • 
figurate , e lo conlìglia a guar- 
darfeoe , come da vizio e difet- 
to .* dalla qual accufa egli fi di-* 
ftade aclla rìqpofta» che gli dà» 

e eh» 

f «) M 4« kMk 4«ai* IM* a«. 



Dlgltlzed by Google 



LXXXIX. GIULIO 
è tlM fi legge era 1^ altre foe 
ftf) lA dau di JUtM a iS di 

Marzo 1490. con quefta fopra- 
fcritta , Pcmponio Ltettf autìquitM' 
Hi muiijìro il^SiJJttf» Oltre alla 
ermlisione poflèdetce egli naa do- 
te , che di rado fi trova nelle 
perfone di lettere , cioè una fin- 
goUre modeftia sì nei lodare sé 
fieffo* e le cofe Tua, si nel dir 
male degli altri. Qiiefta giiifti- 
zia gli rendono due infigni fcrit- 
tori , il Ptntant , e il Smbtllic» : 
il prime de* quali «e contiona 
t'elogio in tal moAox Cogniti •ntm 
rerum plurimarum , qvte in eo crmt 
KM medÌ9eris , ita prte ft tulit , 
«t iHtwi iffi 9 vgnitffM mutàont 

Ì 9tt f f iM$MUt declararet fKÌtt^W 
ttu im dicendo ejftt , atque in in- 
ttrptctand» . Cécierum in ccnveiiti- 

0C fiUnmnn mimm eft, quam vere- 
ctindt , nedum modefie de ft aut 
ftittiret » ttut Ipqueretur , cumque 
éHu fb akmm tfikeitm , in ftipfum 
tmmidmt feuw etat» 11 SmbeUk» 
(b) poi in una lettera al oofiro 
gran Senatore DanieUo fijnitri > 
dopo aver gravemente biefimato 
il Mfr«/« per «loel fiio gran vi- 
zio di ftitnare e lodar troppo 
sè fteflb, e pochifiimo gli altri, 
cosi foggiugne al noftre propofi- 
to .* JMt Hmqm èmmmaùr xffs- 
eeptwr tmu BenedlAus Prunu- 
los : mulf tf meus Pompon lus 
I«CtnS9 ftfi fuum d»£H/ftmi Jìnt am- 



POMPONIO LETO. ij; 
f««je t fid m Mh uU» fkidm UH- 

patiuntur , quantum in utroque t/f» 
E poiché ci è occorfo di far 
di nuovo menzione di un graa 
difcepolo di PemponiOf non man* 
cherenìo di notare , che dalla 
fciiola di lui ufcirono altri cele- 
bri letterati , fra' quali C»rrad» 
Ptutinger*, d'Augufta, uno de' 
riftoratoti della lingua latina neh 
la Germania , atteftandolo egli 
fiefiTo nel fuo libro intitolato J^r- 
mpaes Cenvivalet a c. 40. dell*, 
edisione dì Jtiu » t€t^ in 8*» 

Movit tnièi Jftmacbum PR£CEPT0IL 
MEi s, rerum vetujiarum alioquin 
/«Jertijfiìnuj inquifitor , Fomptmiu 
Lehm t feguc poi il Pnth^ef a 
dir male del Aio Maeftro per la 
ftrana opinione, che a P0mp»nlé 
era faltaca in ciipo , che l'arte 
della flampa» della cui inveniio* 
ne tanto G pregia la Germania» 
fofi'e fiata anticamente in ufo, e. 
che intralafciaca da molti fecoli» 
foflè Hata dipoi non molto pri- 
ma a novella vita rimefla . Fon- 
davafi il L<to fu quelle parole di 
San Cipriano (c): Saturnut lit- 
TS&AC tMP&tlIBlB tir fignificm» 
( leggi fgnmft ) w wmm u le IteOU 
primus Inflitult , Ma ognuno ben 
vede» che il Santo parla di tutt* 
altro in ^[ael Inogo, che di quel- 
la maniera» eoo eni iT imprimo- 
no le lettere nella carta per via 
della Hampa. Difcepolo di Fmm- 
ptui» fu anche AUSmmdf Fattu» 
fi* «Iw ginafr il tateficaio eoi 
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som» di Paoh ///• di che oc 
M» VVhMmi nella rù^ à'idgi»' 
h Coleccì a c. <Jy. Sorti pure 
dalla fcuola di lui Andre* fui' 
Preae^liao » che fcriiTe io 
V«rfi» eroico letlao le AwtkUtè 

di Remé f fìampate da Jacopo Ma- 
x«ciio in R»ma nel 15 i}. in 4». 
pi ciò abbiamo rifcootro daFr4fjv 
nr/b Aihftiatt Fioreacioo 9 eh» 
nel libro 11. del Aio opufcolo de 
miriibilibus nova & vettris urbis 
Rmutf riferendo un marmo anti- 
co flMiio geaflo, dice di aver* 
lo Yeduto nel Quirinale nella ca- 
i^ di Pomppnio Ltto^ che Tavea 
comperato d« uno fcarpellino Fto' 
rentiiM»» ftcoadoehè gli eveedee- 
to Andreas Fulvìiu, Ptémfjttnui , 
vir doSlJftmus i Pomponiifwf ami' 
(ift, AUDITOR.. Il maeftro pei di 
fn à p m l » In Lmn/i » Eo* 
mano , fìccome narra r«ncon 
Ancnimo della prefazione Campa- 
te eventi i Sirmoni Convivali del 
fmiwtrf delle ibddeeta edislo- 
ae ; il qmle Mtttim però viene 
ftropcrto , efTere Gherardo Seubar- 
fo, da Cbrifioforo Augufto Htummw 

n». Tuo difcepolo» nétto ScMiaf' 
mm > inticoleeo dir Mrii smi^mis 

ac pfeudtnmir ac. ijtf. della edi- 
zione di Jtna , per GttVMirfiti^e 
Bitlkh f 17 II. ÌA 9^, '^mftwhtt 

Iténu^ immitétt CALlBBLyLAU- 

RENTri VALL/E qUOftdam AUDI- 
TOR , te, dice lo Scubérf, Ne 
foJaraente fu fcolare del VaUm , 
Mike -di Kéè ài M0mf9/i , 
(elelit gnameiko del fi» tem- 



POMPONIO LETO. 

pO . Rom jPBTft« MONOfOLT 



VANO mUfummdin d»dh •ptrmm , 

^•ff<r 6r oratori fua retate clariffr 
mo : mox fub LauRENTIO VaL- 
LENSE tauttm prtfecit > ut t0 di» 
fuM^»» tm^mm im mmgmm letmiaù 
celebrìtate effe Cétperit : cosi il ci» 
tato SabtUic aeiù letcera al Mo- 
rofini . I 

Che Ibffe iateailofle di Ivi 
reftiruire all'Italia l'idioma la- 
tino, e che a tale oggetto ìndi- 
ritzafle i fuoi lludj, e Je fue fa* 
cielw»lo abbiamo da «n B^^reoi* 
ma del Cantmìici» , celebre UdM* 
nifta e Poeta del tempo fuo. 
L' Epigramma li legge nel volume 
delle file poeiie» e taebe nel ni» 
toxooCMfmmm iltufirium p99$muk 
ItéUmm (») : e J è quedo • 
Ad ftmptaium» 
M Quod BMdo prò roftris pe> 
„ pule fpe^aate lo^iielaai 
n &omulidura primui. oade 
. n & <N'ta refer^; 
„ Taacun» Ron» eibi jam Te 
,» debere fatetur , 
M Quantum Gradato debuit 

)t iila fiio. 
NoTeiet ni geaerìa , iìc naia 

„ fermoaia aviti 
fP Perdiderat nomen, feid^ 
n dcratque caput. 
„ Solui reAitttis quid^uid fio- 
„ lidiilìia» laudi! 
^ AbAulerat Lacw barben 
turba togas. 
f, Et duce gens iterum iìc te 

n OauiibM ut fOfulis cua 

„ dr 

la I. fa» MI* 
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LXXXIX. GIULIO 
ff dabac iJU jugum. 
„ Qaod fi «leficias , Pmiptaà, 

„ credo cogatz 

»> Deficiecftjfpù»eloqaitqiic 
p«ter« 

M Jagiter ut ntegta mimi in- 

n cognita noftrae, 
it Neftoris, ut Prismi vive- 
„ re iaccU c^ueas* 

Angelo PoIhÌM»9 netti Mefcetan" 
ze a cafii L'XXlìì, le chiama u«mo pg' 
fitijfimo dtir antichità , e delle buo- 
m Uttgft,) Dtllo ll«flb P^UstiitHe 
a cap* ZLir. egli yìen detto, e 
tale anche Io dice C. Gi'tvann's 
Scmpa ( « ) , Rfimmn* prlnteps aca- 
'ékmiét , éttigtntiffmu è»m9 lenti- 
quìfmms\ e nelI'EpìftoIe {b) bn- 
mp tmnij littetatur^ ctrfuitiffimuj. 

VoCJ.c.p«g.tfi4. 

Dice H Fiver , che tutta ta tir 
figne AUìgenxa di lui , fi confumò 
intorno ad alquante parale ed ifior 
tie, ei tfiM*r« inttnn 0fftti # 
mnmtnit antichi fcavati di terrm , 
e rovinati.) Il celebre Ttmmafe 
Reinefio ( r ) difende PomponU dal- 
le cénfure àtXPfvit, che tra Ib» 
Uro biafiitttrl» lo ftudio , che 
egli ponera ne* marmi antichi : 
Etfi enim BXsxi fto^Oi quidam ^ 
d^tft^ftf ttiripénroi mmtr 
finthnm Mmftmm tttifhmt ali- 
tfr , ìnutìlrm nìmìrum In talibus 
ppni operam , <^ omnem àrea faxa 
tmta (f m*miKmn$m itm^m diii' 



X. fi«.am tili. * 



POMPONIO LETO. ij^ 
gentiam derideant fu£iiUent, 
Mt tm |uKo Pomponio I^o fw»* 
dam Ludovicus Vives; hoc tame» 
ipforum blf»>ite imptititndwn ejf , 
qua fit f ut quée communi quoquf 
jenfu dijuMemi p*0mn » tf mn$ 
perciptmit\ pmttm HÙm facit ma- 
lìgnìtat y qua qu^ non iateliigunt , 
tr intelligere defperant , metdaSet 
ealumMhmtw^ * Debbono in facci 
gli eruditi faper grado a' ooflri 
vecchi Italiani, i quali furono i 
primi a batterci qucHar ftrada p 
raccogliendo* a fpiegando le att- 
ticlw Hcffialoai , da cui tanto 
giovamento hanno ricevuto le buo- 
ne lettere. Non ultimo di que- 
(ii egli è flato il ooftro Pompon 
nioy come 4«Uar fiie vita , e da' 
fuoi fcritti fi ricava c a'fuoi dc- 
fcepoli egli non lafciò di racco- 
mandare quefia forte di Hudio > 
onde fi fa , che il Ì4>MSIir* fa 
fludiofiffìmo degli antichi monu- 
menti, e che Pier Sabino y difct- 
polo del Smbellico , ne raccolfe 
graa anner» : ParMm em He 
così egli (d) , qute ipfc bine inde 
conquifivi , partim ex Kyriaci An- 
conitani , 6r eujufdam frattis Jn* 
CU adi t ( iaceada dà Ft* Gitcnub 
Verone fe) plufcultj quinternionibus , 
quoi Laurentio Medice obtulit,fi- 
deliffime eonfcriptos, CSf ex tot» fer- 
m BkMpee ctfkàÈr^Lk cèfa, «he 
Faa j^ ia t » avere ftl Quirinale , 
era tuta ornata di lapide, da lui 
raccolte > e veniva ad eSkr 
le ciMBe il Kalbo della Ite Ae- 
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cademia . Ben è vero , che gli 

fi dà la taccia di efTerù ahufato 
della pubblica fede con Ja fin- 
zione di alcune ifcrizioni , fpac- 
ciaodole per antiche, ad efem- 
pio di GiùfaMiH p4»t0»é^ di Gh' 
vanni C>im.irfa , c eli Ciriaco Arr- 
eonitano , co*<juaIi lo mette in 
compagnia Aattnh AioJiir.i nell' 
XI fboi flimMilBini ùtahièl^ 
ove c^i lui così fegue a dire ft" 
condo la traduzione di Dìegìgi 
Ottaviano Suda pag. aji. {«) : 
„ Di Pomponio Leto «#mi« 
„ torno alcune cofe fc ritte molto 
doctamcnte, e fuo è un tefta- 
mento Anto in molte parti con 
„ gran giodicio > con ^oefto prtn- 

M Cipio , DEI OPTIMI MAXI MI . 
„ numine invocato tre- Htec tjì L. 
„ Cufpidii difpofith &c, quivi la 

mentione' d' vn Ibo figliuolo , 
»9 e di lai , vixl(fe/ Lécie fili mi : 
„ flì mi vixiffes &c. dal qual 
„ luogo fi conofce chi fofle V 
t> autore. Di qaefia fcritnifa ho 

vedute molte opere ftampate, 
M e da molti è tenuta per an- 
„ tica. Ma fé T Italia abbon- 
dare di |1 fiiCKe aientogne , non 
n* era fcarlà la Spagna , aè ^aal- 
che altro paefe. 

Vofl. J. c. 

• Fra le mitre cofe , ptiHikè mm 
ftmpendio iella fiotta Romana , 
déllm merte di GerdUtte fino a 
Glufiin» in, Im eni Hrminè Pim- 
pw a Emelh*) <^llo tmipew 

Oì SaiMlUcBiiA ì,ìyU 



POMPONIO LETO. 

ih ittcomÌBcia dalla morte di 

Gordiano il giovine , e finifce 
ncll' efilio di Giuflino III. in cui 
terminò non Fimbrie ii Eraclio 9 
ma Vimfef dribe Afitaéetn* M 
Erach» . L* Autore mandò 1* ope> 
ra aìSabellico in Venezia, accioc* 
che la defTe alle Rampe , e la 
correggefl'e a Tuo piacimento , ac- 
compagnandola con una Ietterà 
ore fi leggono le feguentt 
parole .* Tn meii Crfaribus uteri 
judicio tuo , tuaque lima cafii^atifi- 
$mtm , f M wiM euknrmtime mejhm 
novit Ktas : non rtpugno \ [ed air 
qtiiefco ingenìo exercitatifiimo , exo' 
3iJftmoque • Corride igitur : emenda ; 
fìiBeafyme e^wm m« leSfrit^ f§é 
auBoris : putaque libellmma te ami- 
ci/fimo public ari , qui diligent'ia 
vturei provocai . Le prime edi- 
zioni ne furono fétte adunque i» 
Venezia ; e noi tali gudìelitamo 
quelle per BernardinumVenttam de 
Vitalih^, Ann» Domini MCCCCXC- 
▼ni. t Mcoocc» dh ziu Dtctmt- 
èrte, §m 4*. Dipoi fa rtflaoi^ 
pata più volte, e inferita anche 
da Federigo Silburgio nel II To^ 
mo degli Scrittori delle Storie 
Romane . Fra i molti infigni 
Codici del Recanati in Venezia, 
era quello in cartapecora in quar- 
to, con quefio principio ; Spiem- 
dieU st prétctaro Viro ■ Amàw€ét 
Grìttì { « ) in Confi antinopolì mef 
catori celeberrimo P. V. Vita FU 
Valentìs Confiantini ob ejus amimi 
wuffduiJbmm -^kmtm • FAraùu . Pk* 

Ums 

( #) Efli { qMtrAiidm«i«Nl, A» ftfc !«■ 
P«a» éMtmnàn t agahMIca -. 
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LXXXIX. GiULlO POMPONIO LETO* 
teHt C*»/l»>fH»M asfus tf^ ia Ufi* 

iMimis» tff. Cimùtmr olue ali» 



tilA 4t «d« CoilHlill* ii C^ran 
de, quelle tte^figlUioU di lui, e 
de' fuilèguenti knptrAdori » infino 
* Gioftino III* lenaiaMd* ani: 

PrtefueruHt «mnes ann, LXXXYTI. 
Nel fine fi Icgoe ; E. V. Magni- 
jicentìte totuj dtditut Job. Michael 
Kagonra» • CMr Ammhmt • tf 
fnfm L^Étrttm ; il coi amae 
#a pure fotta la dedicatoria al 
Gritti. Abbiamo dalX'^f^^^ 
che aelh Librarli del Ite Cffi« 
IBftaiflrimo al Cod. ij^j. fi tro- 
va Jo. Mklfaelrj 'Nagonìi , Clvis 
JKmmani , f amputo» ff^iffiU»» 
mà Rtitm .Lmk9tnm Xih Hoa 
«▼ereiBiao*'^eit^'flict»qui mcn»0'- 
flC di qucflo Nagenh , fe non a- 
vcffimo enervato , che le Vite 
de' Ceféiri , contenute nel Go- 
Meé. del ^Umjmm , «kvè san fo- 

toy che quelle di Pomponio Leto y 
diverfe folo ia gualche luogo 
dalle ftampate« 

VofT. I. c. 



Voir. 1. c. 

Fece pure uh libretto intorno a 
magifirat'i Rcm^tnì , dedicato da lui y 
fecond^chè Mccennt il Sabeliico in 
SvetottU Augw capb iziVb. et M4 
Paatagét»,) AnnefTo al medcfimo- 
libricciuolo fuolc andare anche 
^ello di eilb Pomp^ai» de Romm' 
'mmm Saettéttiì, Jurifperitis ^ 
,ljjpku. Un.i delle migliori edi-* 
zioni fi è la fcgucnte : Rotule i 
■ 'pudjaeoium MaxtcbiuiH . m^. d. xv^ 
'd!M xr. H§ vmt n* §m 4d.Coloro# 
che penfafio non cfCct diTerfo il 
libro di lui de Romanéftun Ma- 
.gi^0tikus da quello > che diede 
' fmiyc\ dn4$9ei^Pk$ebi » FioreKtno # 
Ifocto- il nome di-'t. Pé»éJUllafo* 
pra Io flcHo argomento , s'in-* 
gannano, eiTcado cc^ ifÙMd'f 
mia* 



Scrijfe anche un libro intorno a 
Matvneem, ) Anche qaeft' opufcolo 
In più irolte Anafato « e-tr» le 
altre col titalo< 4» afrtu Mae&o- 
metis fi vede inferito in ultimo 
hsogo tra quelli, che fu lo Aef- 
§é tfrgooetto-flirono pabblieRli* 

BetfiUm Arrigo Pietro viti rjJJ. 
In foglio . 11 riftrctto della vita 
di quei fantofo impoflorefupofio 
da ellò Ptfm/MMaiielie nel n» libro 
éec^nA^ dopo la Vits di Bradio . 



VofT. 1. c. 

Deferire farimeate li autUbkti 
di Roma.} E* afii rara» « fti«ap 
ta la fegocnee ediaioM : Pcmpf 
nius L/etus de RoméM urbis ve-' 
tuftate , jwiwr àmfttffus, , & /ttr 
Maeiamam J« MUìmMIH Phirat- 
fimm mmd É t nt, munì « pk ^«f 

cebiirn Mazcchium . Anno té. D.'XV. 
die V. Novemb. in 4°. Lo iU<n^ 
patere , che era nomo diligante 
e doctO » dedica U fua edizione! 
a-CammilIo de' Forcar j, Canoni- 
co della Bafilica Vaticana * Fram 
ce fio Aikertini, Fiorentino, oelf 
Opufcolo df' MifMHIitiié Émd tf 

Afe 
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liiddetto Mazocbh ntl zjio* •* 
4 dì Febbrajo , e di nuovo nel 1 5 1 5> 
a*ao di Ottobre in 40. cita molte 
volte l'opera fuddetca di F»nip«- 
ni9 Lèi» , c CfwtH» CimM* in 
una lettera fcritta ad cfCo A/bir- 
tiniy e prcpofta all'opufcolo del 
nedefimo , c^ce » che fof^a lo 
fitilà argomento «vvtiio Ibrictoil 
TwttUit il £;0»il , e P»mptni0 
Leto , ma che tutti ne aveano 
trattato in differente maniera 
9ium , foggiugne > miimm 
mirati 4«bcmus , tum iiverf» di- 
ttrfts fcTlpferint temptribut : e 
E*Ttol»mmeo Marlié$n» nella pre- 
ftsione delU Ca*T»p0irmfia itttm 
città di Roma , indiritta al Re 
Criflianiflimo Francefco I. dopo 
ater detto, che i, primi, i qua- 
li' ■tneggiarofto A Atto argu- 
meato» Sfripferc nullo pene éifari' 
mine vera parìter & falfa y apta y 
stfiu imejfta, gli fcuù dipoi co* 
ll> TMifmftJ, qui primi •mwhim 
kmK fcHèemS /mivrtem aggrejfi 
funt , ob eam cétl^Mm non indi^Koi 
Immdt emfii m s wm» > fuod ad pJur^ 
mffitrmfm rmaMW» W#« pojle- 
Ht ^0$ndife vidfmus . Snceadet- 
taro ah te riflampe , come quel- 
la y che ne fece fare Giambatifia 
Fi», Buiogoefe , in B^l^na per 
Cifdamm d^Bimdtm ifao. la 4*. 
infieme con P. Vittore , Fabricto 
da Camerino , e Raffaello Volffrra- 
n». Somigliante raccolta lu ilaoi- 
paca i« Atmrft dal firnaff» 
m« ttfi rj^i. in 8^ Ma \ì Com- 
pendio dell' Ifiorie di Pemp. Leto: 
I MagiJIrati , Sacer dotti , Dottori 

di Ltu*» • ^ 2^ A' 



POMPONIO IXlOi 
liiroQa.uWoctt ila Ptsuif» Bml» 

dtUi t c flampati in Venezia pref- 
fo il Giolito IJ49. in 8». Troppo 
porteremmo^ in lungo quello ra* 
'gioBameate.» iìi ciitce voleffim» 
riferire It aduKNki .de' SMetxX 

opufcoli. 

Non dcggio qui omettere una 
rara edbioae di varia 4^ara d» 

Pomponio y fatta in Ma^onza con 

quello titolo : opera Pomponii Lteti 
va ria . Moguntiae An, M. D» XXI..e 

ìa fina .* ASupmtiit §m ététiku /m»> 
tU4 Sclbtteffir mei$fe Fghttarii • dbu 
M.D. xxi.r» 8". Le operette conr 
tenute in quello volume fonoi 
„ AtaMM Jbi0tnet tompeMMam 
„ iiunitm Gfiis» ivniai* a^ 

que ad J ujlinum tertium . 

,> De Àoitu^norut» AUff^ratibiu „ 

„ Df SMterd9tih* 

^ De Jurifperitis . . . • 

De Lcgibus . ( Qucflo però 
u col precedete è U ilella co>> 
» fa.) 

„ Dt Anti^tstUnt urbirUnuét 
,y libel/uì , fu Poo^cHUo adicrìbir 

„ tur. 

n EpifioUt aliftiot familìmris» 
. » PaaipgvMi Vita ptr itLAuf* 

,f tthtm Sabellìcum. 

„ Index forum , ftut èm PoflV. 
n ponio continemitr* 
Pracade la lattaia di PiwtfaiWi 

a Francesco Borgia , Vefcav» di 
T"H:ne e Tefoiiero Pontifìcio , eoa 
la. quale gì' indir ii&u il cotnpea' 
dia daU'IfiofiaRoaaaa. Il libra 
de' Magi/Irati de' Romsm è i^i- 
ritto da l^i a M. PaataiatOy ma 
non tì è alcuna lettera. In fìne 
di qucA^opufcuXo leggefi un'epì- 
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flola di Beato Renan» a Teodori' 
t$ Gftfwt^ndù J. C. di Mogonza 
in dit» di Argentina pridie Idus 
Januartat An. M. D. X> nella qua- 
le gli dice • che i' anno ancece- 
deate fi era portato a MagDim 
xa, fer redere le flwaerie del- 
le antichità Romane, e che ef- 
fendo Aio ofpite gli fu moftra- 
to 11 Aio iDttfèo- di flwdagilo» 
e infietne molta Ubrilioaf .aatr 
che in que'contorni ritrovate , 
in tal copia 9 ut nuli» Germanim- 

frptriri credam . Paflh poi • di- 
re , che eflendoglì pervemito l' 
opafcoio delle Romane antichità , 
attribaito a Pmm^m* , tiTta' deli- 
berato di farlo ufcire in compa- 
gnia delle altre fatiche letterarie 
di efìb, e di intitolarlo ad elTo 
Hifmfndo , dopo averlo COtrCMO 
da* grofBflSmi errori- y ehe oolla 
copia aveva incontrati : Sì quìs 
tamen cb flili fimplicifttem , & 
^orundam intUgantem eoè^rtntiam 
Vomponii ^fgmrggHf, fiùn 't préf 
tir f««if» guod vìr ìlle caftumma- 
jjr quetm phaletatum , 6r tvmidum 
fgrmonem [tmptr amavit , ènne li- 
ttlltn$ éih M Mao 9^ttitBit • tf^UÈ 
Sabellicus, cum dt huuhtmtit ope- 
tìbut in Vita loquìtur , bujiu nuf' 
fUMt» nteminit . leeirco , aut adul' 
9§fimm , fiibdkMmmqiu fufptcMrt 
Jilf* , «aa a# mmtru ftfn$ fuf- 

fraguretur , non public «rat , bùc 
modo , /4a/» ÌMornatitu concinna- 
tmm , &f* Lo EpiJIoii di PmmpiaH 
^ fiMli» ridócoto n 



la , ch'egli feri ve ad Agofiin» 
Métffìn , polla innansi alla cdiaiono 
di Salìufiio corretta da lui , e data 
a ftampare ad Antonio Moretti 
Brefcìano \ a viL fcritte al Sa-. 
MIk»; a ii.'ad Mg(a*F9fhàMn»t 
tratte^ da' libri , die ne abbiamo 
di qu'efti due lettecati ; e in ul- 
timo luogo fla la Vita di eHb 
PompoiO* t fcrl^' dal SoMHco \ 
in una lettera al Cavaliere Maf!t 
cantonio Morofini . In coerenza 
dell'argomento v' è avanti l'in- 
diot rofmTeolorBiranw' BOetH 
d» Mimmfntm Magifiratibnt » 

Non male affatto egli meritò di 
Crifpo e di Limo : poiché bene non 
poffo dMèi Cerfwdtéwte quafi tutt» 
quello , tèt i fiato mmtaf itt Sah 
lufiio centra la fede, degli antichi 
Codici , deeji attribmre ad ejfo 
Pomponio.) Non iblamente fopra 
Sakifii0i e UviOt ma fopra molti 
altri Scrittori s'impiegò lo Hudio 
di lui , per darceli corretti , e 
migliori. Avea egli 'raccolta una 
infigae bHdtoceci 4> Codiai an* 
tichi, e tenevala aperta fui Qui- 
rinale » ove folito era abitare , 
per ufo de'proprj amici. Alcuni 
delibo! Godici fimo Ikmofi ncgH 
fcritti de* letterati . Fra quefli 
un antico manufcritto dì Perfio è 
lodato dal £oJiziam (a), il qua- 
le «OH eflb» « con nn altro fuo» 
fcrttto io lettere Longobarde » 
correfTe quel Yoriò dei. proeoùo 
di Perfio: 

CemU ff j tittéUu Pega/ejam melos , 
vi>ImmIo>'«Im fi alhtan hgg^z 
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C€Utmr9t9tÌ09Ptgaf«flm neAar ; 
p ne di^ per ragione la voce 
melos, la cui prima fillaba ciTcn- 
do breve di fua natura , non può 
«ver luogo neirnlcifflo piede di 
f«et fieru>, che lortoeraiofpon* 
àeo y o trochèo , cioè con la pri- 
ma fillaba lunga . Lo Sc«pa però 
liei XXXIV. Capo delie Tue CoJiit- 
téMtt ttftvm ^oelfai corrMÌoct 
del Voliiimnoy e vuole, che fi ri- 
tenga la prima lezione di wf/»/ , 
si perchè il nettare ii bec » e non 
fi casta, onda ilFoets aonanW 
to bene avria detto cmnum wt8«t > 
sì perchè egli è falfo , che la 
prima lillaba di mtUs lia fempre 
|f«ve , croTtndoftae cAmpf , i 
quali egli reca , di claffici tntori 
fin contrario. Pofredette anciie 
Empiti» un cefto aotichliTimoili 
fvmfMPi^, il ^le, al rifìM'p* 
té 4el PI* («)• rar Hhria Pnw 
potilo Lètto , extra ingenii aleam 
fopto , fiurat obiatiu . Quefto Co- 
dice pervaaoe poi allt 4Daai di 
Fulvio Otrfid 9 it qaaie eoo eflb 
fijpplì a quanto mancava in un 
filtro delia Biblioteca Farnefe, 
e lo diedt alle Hampe in Roma 
nel 158 r. in 8«. Hec frufirmttdus 
fua gloria FuIvimXJrfimSy qui Ff- 
fii fragmenturm longi mccuratius po- 
ftém. cum Mi, eoitttUit : me pr^etrt' 
#4 ^Affini Wt/H ^4jpofa98Mi^ ^aad 
fmi^pttMhéeti fondant fmmt^ «it- 
ftett, F4m$tfiaitum in littfrm M 
etepit\ iuTdeJiit, IUu4 Lètti ittm 
Am;^ «» li i 0ttm «r V mmi- 
'Mt; €9à a mi «ito» n. 



POMPONIO LETO.* 
<^ MMftf « ma — Cap. r. Kcila 

libreria pubblica di Up/U v'éua 
Codice di Pompeo Feflo , nel cui 
fìtte fi legge ; FiiUi F^tm^u Fefijt 
fww Fo mpm i t f cmftttk» Ne par- 
la UCionakT«darcodiU^« air 
anno f^io» pag. 10 14. riferito 
dal FéttHeh nel fupplemento del' 
la Aia BAUtti* L*niut a c*\i€. 
Senza l*aAenioao del MwO», fo- 
pracitato noi non fapremmo, che 
il Leto foile Hato mandato in 
Germania da un Tommo Poaiefi* 
CO 9 waifONP aoiptfMi tuf%t ftf* 
tfiàrertt , »»dìr a w rf iai Htmam ad'_ 
*eitit. Ma è terttpo, che fi dia 
la notizia degli astori emendati» 
« corretti da lui. Il Fi#e m« 
nomina, che SaJ/uJIio, e Livi«, 

I. E quanto a , egli ne 

rivide le prime edizioni. , e la 
«eUaaioa^ eoo tefti a ptut* 
Indirizzò l'opera, é MonOgoOfC 
Agoftino Mafei , e nella lettera 
dice fra l'altre cofe» ci^ & era 
mefib eoo graodo findio e fatica 
•Ua difficile imprefa di emenda- 
re , ad efempio di M. Valerio 
Probo, gli autori antichi , che 
fino attempi faoi erano pervenu- 
ti gnafli e corrotti. Il JUia^ 
(b)ci attera, i! che pure lafciò 
fcritto il Voffio, che t F»itp9i3io fu 
data la colpa di aver depravati 
twtl i looghi di quel ci»fcr» 
i dorico : Quicfvid iitSmllufiU ttt- 
tra veterum codicnm ftdem ìmmu' 
tatmm tfi , id Latù impértunét 4«- 
^Màtf tHhm Bla éiw 
fimàMi fi 4m fìndiMnic , ft 

afcol- 

^#1 Bfli*m« ad taian. iai*4Vf* 
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flfeollU»» eAb l4»» , che ooik 

ne fcrive nella prcfaiione al 
Maflei , Ex N, ab bine 4mn«s tris , 
€um librai Sallufiii de enjxratioMi 
CéuHlmft <r éf Mh Jngmn à iw » 
conciane s quafdem ejufdtm U- 
krtrum dtfiderantur , f^pius 

tcpeterem , c*atraSis éuuifuii exem- 
fluHtmt iwMnkmu mak» ég* sth 
dita , maNm prap*jlefe commuta' 
Sa y «S^r. ...e più fotro • Emrnda- 
timuj miti addenda , dttraximui 

eluizione, a noi non è noto; ma 
ella cereamente fu fatta in Ve- 
Mfe!« 4* ilMNfrféMmwfyBrefeùH 
BOfftaflVaCM* in quel tempo di 
grido, e uomo anche letterato. 
PkrifU9 fetitrumt a me , & prope 
§mtidknili fWMkii* tffagiurunt: 
wp mp uni fimper \ tir mitra meet 
tntres quibufdam fum vìftts nìmis 
mufienu . Fcrvieit tandem Jitre een- 
hAirmeHmtù mm màtnmm. Ita- 
far AttMMio Moretto, Brixìatu, 
bonarum lUterarum ftudìofo pcrmi 
f , ut impreffùribus fuis tradertt , 
€r /«6 c»iiditiaiH pepiginuuy ut ìm- 
imefM fif ttittefcem: àom» mgp- 

fiefilf , tìf »fieÌ9fitJ ita facttndum 
rteepit. Il Fabrici» {a) ramme- 
mora tre pofteriori edizioni di 
giafta U c^miioM éA 
Lsf , fitté totté in VMtxìm in 
fìlli* ; cioè nel t^^t. r49j. e 
A ^uefte fe ne poÓbno 
«cc^pyiira tM fthft far ^ 1^ 



(«) BiU. Lm. nt'*n. 



TfÌ9f RagattHÈÈt lU Afola; U 

(èconda del 1495. per Filippo 
Pincio ; la terza nei tsxi. per 
Bernardino Via»i , da Vercelli* 

a. Di Liftèé «flìendata da P«ni- 
p*nh t dice qualche cofa il (7*/^ 
nero \ ma non ne Tappiamo di 
vantaggio , non avendo noi mai 
rcdoca alcuaa dalle «diuaai di 
Livio , che foffe da ^vmpnU* ri- 
veduta, e corretta. 

3. J, Moderati ColitmclU àortuli 
Cmimumeertm* is 4*. Au*aBiie» 
e kiogo di (lampa. In un efem* 
piare della libreria Celarca , da 
me veduto in yieaua, leggefi fcric- 
to di nano antica a fianco dal 

ÙtcèbtBditum a POMFOMIO LaE- 
TO NUMIDA prejttente Ann* 

ic. ( cioè > iaearMatiolUj) 147 tf. Era 
quello il tempo de'faoi maggio* 
ri travagli . La ragione , per cai 
gli fu dato il titolo di NUMIDA » 
ne vien fomminidrata dal P/ath 
Ha in quel paflò, che ne abUo" 
mo allegato pià Ibpra .- Traèimif 
ad urbem POMPON lus Venetiif ca- 
ptai : per tctam Jtaiiam taaqumm 
alter JUGURTHA duamthjtidirìitm . 
E quefto fu anciie il tempo , ia 
cui dal Vefcovo di A/cria gli fi 
dà il titolo d' IN FO*.TON A Tus nel- 
la feconda edizione Romana di 
V90^0 9 a Itti indlriMata» 
fi può vedere nella eccellei 
opera del Sig. Cardinale Quirimi 
(k) Ma fu a^ieoa fuori di car^ 
•art» dM egli fi «ofMiniadFoMf 

TVMATKf » MfM fi .Vidi él «iP 

•1- 



(à) Fanti lUymWéU^ 
po*. tSU lf§. 
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tltn elisione di C^himiUét > e|ie i 
in 4*. TÌen riferii» dal Maìttai- 

re (a) ; come anche in quella 
prellb il mede(ìmo (^), ma af- 
fki più ttrdi : CìAmwIU, r«rr*- 
nh , PmlUJtì , nm I»ttrprtt4ttÌ9ne 
Julii Pomponii Fortunati , 6ff. 
3»ii»ttltt imptnfis BtuediSi H^Sr 
fi/ BnnUnfis i 1494* /Ul 

IgttHM, Quell'opera con le emen- 
dazioni di FMtpcni» fu lacca da 
ini ftamptre in 4*. feoM porvi 
o il oone dtUo ftampacore , o il 
luogo, o Tanno. Nello fteffo 
ftoAte^ìxio fi legge una Aia let- 
tera al PUtinsy dove diet d^eO> 
lìirfi polio alPimprcik con lòm- 
ma cura e diligenza, per far co- 
fa grata a Leii» tUiUm Valiti uo- 
mo , com'egli dice , m«itut & 
finiularij d9SrÌM , Ciò cbe egli 
abbia fatto ncDa correzione di 
eifa, fta c(prefll<^ nella medefima 
lettera ; Via UhNmi Utmés «Ntf^r- 
vttumt y ctrrem t im Slr, fBét kf 
[citi* fenitut eorrupit , »«» mufiu 
fum manut imp«Htu » tu fnte ma- 
gi s deprtnmrnm, Addidì tamen in- 
dtemm pir •réiiitm /ittnmmm , nr 
fM 119 n nimis curiofi jìnt y facilius 
imiKlMMt . In fine fi legge : Finis 
tjuj fU9d iaWHitur M. Varrtnis, 

polita inveneris i mmu» ita ex •mmi 
parte , five fteculum fecerit , five 
Mfarii , Xffilumfn quedvij corruptum 
9t mtf/ft fimit muffmt 



J f ? ffjL n^fftk 

I i ) mi. fa* 



POMPONIO. LETO. 

é«rt ftmmUm 4M» ^ €r «mr^ 

manum imptnat , PoMPONios IMV 
orat. Vale. In fine di una fecon- 
da edizione , che io tengo , di 
VMTfnt mntta» da f^mp^uh in 
con^pjgnla di Frénu*fc9 RoUandei' 
lo, Trivigiano, fi leggono le fc- 
guentt parole Si ^uifpiam t<rti» 
he* fraimemU Vammir imtwm 
médiàfrit quantum Ponponiu5 pri- 
m«: deinde Francifcus RhoUandcI- 
lus Trivàfanuj fecaad», fuo uter- 
que fluii» tu digitati* ftatalit « 
nimirum M. Veuf r«vÌ9Ìfiii» Itm* 
preffum Parma M. CCCCLXXJt. Tef 
th Iduj Decemiffit in fti. Un' al- 
tn edlsione de*librt di Fivfan» 
Tien ricordata dal Bengba» {t) 
con l'emendazione del Leto, e 
del RolandeUo ^ fatte in Ventiin 
nel 149 S. in 40. Il dotciffimo 
Ant0ni» AgejtiiU , che ci diede 
una migliore edizione (d) de* 
fuddetci libri , nel fare il catalo- 
go degli uomini dotti , che po* 
fero meno e ^nefte fericfote , 
mette in primo luogo il nome 
di Pomponio Leto , dandogli in 
quefto modo la gloria di aTcrlo 
primo ritrovato e oomcco. 

5. Nonius MarcfUiu de varia 
fSgnification; t'trhrum . Nella Parte 
u delia BiUÌ9teca Wittiana , cioè 
di .Giovn«nl èli vm , Icggcii: 
N9nU AUruUl •pMf n PoM^NiO 
correSum ; e può eflTere , che T 
edizione, che ne fu fatta ÌT^Par- 
Mw nel i4lo. anitemontn con 
fntU* di Vemm • ptflWfe fótta 

U 

(/ 1 lannak. Tvpoiraphlc o.aa. i«r. 
ià) «f. VteE. L t hl— ■ i|sr* *a <« 



LXXXIX. GIULIO 
U refiiìone di Pomponì», benché 
aon ci fi vegga il Iìm» aove« 

tatione liniua hrìnit.Stz ms. nel- 
la pubblica libreria di lÀpfia, e 
in fise del Codice fi legge: Fh^ 
alJ rèmpfii Fefii quem Pompo- 
mos nrrexit .Di quefto Codice 
jptrtft il FabricU («) * p ce io 
dietdire per Codice bob molto 
tmcieo »' e poe» eferauBeate tva* 
fcritto,ma contenente alcune co- 
fe • che sello ilampaco inutU- 
mente fi cercherebbono • Alleila* 

BO Auiiéfo Poliziano (b) e Batifla 
Fi* {c), che alcuni fogli anda- 
rono in potere dei rxodxo Ptmp»' 
m» , venuti dall' Illirio » paefe 
fertile di femigUeati rarità , co- 
me anche ricco di uomini lette- 
rati , e principalmente in quel 
tempo, quali furono i Cippicit i 
JCarelf, • Bnicètmi, e altri. 

7. C. PUhU Secundi Epij^oltt . 11 
Lef le correfl'e, e le fece ftam- 
pare, Rénut pgr Euckarium Siiittr , 
mhét Pvémk» mOHm :d Ummm m m t 
anno Domini . M. cccc. Lxxxx.pofi 
diem xml. Knlendarum Aprìlis , 
in 4''. Quefia edizione delie £pi- 
Me di PAM» BOB BO coatieae 
die Otto libfl » boBchè l'ultimo 
lìa regnato colla nota di ix. li- 
bro , teimiiunda elTi» appunto 
ndraltiiBs delPectavo. Pteco- 
de noe lettera di P»n^*mr a 
Tìn» Lamberti , Camericr d'ono- 
re di Papa Innocenzio V1II< t 
dove nei principio lode 1' aio 

(«) Blb). iK. ver. ni* rtr. 

• • 



POMPONIO LETO. 2^; 

epillolare> ailài comodo aila ci« 
▼il iocietft, e elle fignificaiioBO 

dell* animo noftro . Loda anche 
fra gli antichi i più celebri Epi- 
lloiogratì , gli fcritti de* quali ci 
foB rimaci , fermandofi pm el* 
quanto in lodar quelle del gio- 
vane Plinio y le quali attefta di 
aver collazionate con antichi 
efemplari • 

t. M. Fabii Slpintiliani dt Or«* 
toria Inflituiior.e libri XII. I CO- 
menti fatti dal Leto fopra quefto 
autore , di cui anche fcrifTe le 
vita , erano oiaoufcritti fra i 
Codici di Lorenzo Pi^ncria , e fo- 
no ricordati da Monlignor Tom' 
maJÌBi {d) t il quale gli giudica 
origiBali. Il è di perere > 
che non fodero mai ufciti alla 
luce ; ma ha errato. Ve n'ha un'edi- 
zione in yennJa, prtjfo Pelleiri* 
no HféffuM , «fi f4f4« i» 
gUo i e in efTa ci è > oltre al 
cemento di Pomponio^ ciuello di 
Lorenzo Falla, e di Gio, Sulpicio, 

^ JmU J'MHJpMNV vVMBNOMrlBf 

f* VtrgHhm . BaJìUéi \^%€, Co- 
sì riporta il Maittaire (e) que- 
fla edizione ; ma io una pofte- 
riore r*H. quello titolo « /«Al 
Pomponii Sabini in omnia P. Vif 
gilii Maronis opera Commentari! , 
nuncqut primum editi Bap'letc {per 
j9Mmm OpwUmm n^) le 
Diverfi io credo quelli filoi Cwwr 
mentar) da certe Annotazioni fo- 
pra Vergijio, chiamate da lui gì of- 
fi$léi , dm swUroao attota» fot* 

to r 

( d ) BlbflMk Wmot mUttìtnlmm m> 10^ 
Lm». PlsMr.llMl«th. BMiBaa taftaa^ 
' io}k C.fier4fà> ' ' 
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tO il none ài efTo Pomponio y il 
^nalc noa efler Tue le dichiara 
nella lettera ad Agcfiino Muffei 
mentovata più fopra : Si glo^uias 
in ViriUium legcrit f$A tùulsimfy 
wn 99 fuUm frsSiu : atqiu Umi» 
nalus fum , Ki'qus audax ; ncque 
eam txpofitìonem unqumu tentavi : 
iUf quifyutj tfi qui fétfum epigrmm- 
ma ptfuit t femiitt fmé pnfimH 
me tanf mendach prtvncaffe , Sem- 
ptr ejus op'tnionis fui , quod mini' 
tn« ignorasy parum bU fare Uudis , 
fcti i» éUimtm diSfit fimtutku tm- 
tuptmtm» 11 Vefcovo di AUrim 
dedicò a PompMi» l'edizione fe- 
conda Romaaa diVergiiio, del- 
to qiule fi era queti rtmàaì» 
benemerito eoa tvergl» pnftato 
ì! fuo Codice , copiofo d'alami 
poemi di ^uel Poetai che man- 
vavBiio afreftmplftre iti Vttcò^ 
vo 9 1* cui parole giov» 4)ui ri' 
ferire, perchè ci danno cognizio' 
ae de* poemetti fomminifirati .* 
Tm tmHiirmlU frimmMtntm Mst 
**Mls » ér Cirim integrai fmém 
fui inemendatas , Catalcfton reto 
friéim carruptius , <3 imfitwfeSum 
ttmdidifii, Vitftm ium éMwà 
tii brev^fim firipum , éfv Mtmrnk 
los fummarlor eperit verfcuhs , eos 
f M«f«e> fuì HoTtttli MNHwr iff/cri- 

^rgtmam tir tptgfmnmitm 

Manì»lis , Anche queHo era ap' 
prertb il Pignori» > che al Vèffi^ 
ut comunicò la notizia . 

I Codici At\ PfgHeria y da cnipar 
a' ebbe notizia il Voffio , 

la» Il Codice iBCtQb^oaceo 



POMPONIO LETO, 
oclu. della BiUMea Regi* da 

Tarino ci loamiiaiftta alla 
107. un'altra opera di Pomponio 
Leto con qucAo titolo •* De ntmh 
ni bus mtnfum mpnd /Eg^tinrCM' 
d^s, SkhMAtktmsnfàt » lAmttdv' 
neJyGr^ceiy Sjres, Perfaty^ Arabes , 
13. D* arte grammaticm • Ne 
parla, dopo il Sahellito , C mn uh 
Gefntw nelle amUtnm pi«»5«» 
Scripfit de arte grammatìc* , no- 
tando in margine , che l'opera 
fu ftatnpata in Italia >^iwo /»•• 
t^ranMef far wtttfi ^f^ewaMrtceeaei 
forma \ e'I Bardo fopracitato 
fcripft comptnd'ium grainmatiCéi 
gravi ftjio pertiiilt aduitii » Si no- 
ci però, ehe egli fece dne optit 
fopra quefto argomento : T une 
aflài vafta e copiofa , dedicate 
da lui a Timmaf0 Vefcovo Do- 
leaft, eCaftelleaofBCaftelSftM.* 
Angelo» la quale non credlaaM» 
che mai fìa ufcita alle fìampe : 
r altra ^ ua riftretto della pre- 
ctdeiite, e Ib iadiritta ^ liiiei 
un certo Renati^ , Canonico di 
Padova .• Superiorìbus annis , prin- 
cipia così la fua lettera , vkmt ir 
e« quadéun ^emmatices Bl<MBeai 
fóté^f €r Tèmiuti 9mmftt Dtitit' 

ji y prtffe&o arc'.s Hadrlan^e dica' 
vi : di^ufum & ab communi uf» 
hngt fcmotum opus : tu. viri anfhni^ 
fhét afniet p§fli9tt JeMiÉ t-*^ 
gilìa noJMk gmtm Jbateantnr > la 
commodiorm trmp t vn dijhili , Jm pr^et» 
fentia, pofcemrtn^ Renali «^iMie » 
injut mnikù é^wmfiK'ktat^cm mi* 
iimtmt!0» t* iì/0 immenpt Uh^n^ 
quée maxime r/eceff'arin ad primée 
Tttdimtnta pueturam vì^a funt, C9I- 
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leii i tf ut gr^eei v»c0Jtt , 
#/yW •» iW, qM9Ì mmm t^»tiw 
ti ftttfp wtdtff , Chiude U 

lettera con un epigramma di fei 
Terfi, e f opera con ua altro di 
quattro* Il libroèfttmptto, co- 
aie apparifce nel fine > VtMtiù 
ptr Baptìflam elt Tortif H. CCCC. 
UCXXJIII. die ultimo Martii in^'*, 
X4. Epi/lol^ . Alcant s« fono 
fpftvfe in più libri* th^ftf ftne 
leggono nel libro vi. di quel- 
le del Sab€llic9 ; c trt altre nel 
libro IX. D»9 fra quelle 

lìzìano nel libro I. e in quelle 
del Car.iinal diP.iviazc, t4i.Di 
quella ad Agtfii»» Maffei , c di 
qualche altra fi è parlato piùfo- 
prn* 

ij. Otatio Jt Flati fiiC laudibus , 
La recitò Pomponio in Ronaa 
nel giorno anniverfarìo della no^ 
te del Platina , che fu li 1 8 di A* 
prile T48J nella Bafìlica di San- 
ta Maria Maggiore. Demetrio da 
LucM , uno de'letterati dell' Acca- 
deaiia ltofllnaa^ e giialnnnodel 
PUtin* , ne fece celebrar la me- 
moria , dcfcritta da Jacopo Vol- 
terran» ( a ) dove tra le altre co- 
ft dice coAtT^mpmmuMmiumHs y 
prince ps Stdalitatis litterarite , vir 
deBiJftmuj , pulpitum afcendit Bafi- 
licét t atque orationem funebremba- 
Ha Jn hmfm # cmmtaimtUmtm 
defuaSt* Bem wmlmtm tUgmntitu 
fcrìptam edìdit , quam recitavit . 
e più fotto : P^mpoMÌi or atto re- 
iiiiefa fiùf > dr grei'mtéitf fimtatia- 



s ) Diar. tuam. col. tjt. 
4) pg. ri4. Irai. IDnAraw 

ZtMDig, Voff. T,II. 



POMPONIO LETO. S4!> 
rum referta^ tanto magli cvmmea* 
éértm y quanto folutg «^/» 
gjravìor exìftinsatur* 

16. Carmina . Il vecchio Gì* 
raldi lo regiftra per elfi nel i« 
Dialogo 4r FhHs mjhmnm itm» 
poTum, Un epigramma di ]uifi>« 
pra le ofià de' giganti ritrovate a 
P0SZU0I09 fta nel libro di Gian- 
ftaneefco Lombardo ét BmÌmìs 
Puteoìanh a Capi XIV. (h) U 
Mazza dice , che fu tale argo- 
mento egli fcridcun libro di ipi» 
grtmmi . Dae altri epigrammi 
di lui fi leggono nel filo EacH' 
ridìo y o fia Manuale grammatica- 
le 9 di cui più fopra fi è ragio- 
nato: Un'altro avanti le Regtt» 
gramuticmll di (ria* SiJpiti* Veru» 
lana, Aanpate in Vimxìtì dìGlo' 
VMHoi da Trino l'anno i>oo. adi 
ao AgoAo in 

17. Itifcriptiones mmifii* UrUt 
Roma . Molte di quefle da lui 
raccolte ne cita fpeflb rellc fue 
opere. Pier Crinito (c) parlando 
di alcuni antichi monumenci » da' 
quali fi ricava l'ordine de'mefi, 
e del calendario Romano, dice' 
Nunc vero eam fabjiciam ordincm » 
quatit i» éi* fàjiarmm iminmimie 
reperitur : qutc v:l Pomponiui L<c- 
tUJ , vir antiquitatis Jludhfui , ad 
Laurentium Mxdicem Fiortmiam 
miftt. UAhSkM id) fitrivendo 
di un cadavero di una giovinet" 
ta , trovato nella Via Appia al 
fuo tempo entro un antico fepol- 
cro« attcfta t ^ 9 quantunque 

non. 

( « ) de Hon. DifoipUii lib. VriI car.VIlW 
(4 Dtac. Gaatel. Uk>lU« Off. U. 

I i 



aj* LXXXIX. GIUUO POMPONIO LETO, 
▼i fi leggeOe il flofloe il | zìmÌ éi lUm m c. Tur.' éalH 
^lla giovioetu, fm^miu nr* | quale fi fai, che il detto nuri 
men , t'ir , «f in ta <fTiire , vctmtm 
titterarum knpiitft d^Stu , voleva , 
che ella <b(!b o TtUMs figlinola 
di Cicerone, oPrifeilla figliuola 
di Abafcanzio ; concludendo 1' 
AUfftmdTì: Id quibus argumentÌJ af- 
fnetMrct y cum nulU iiifcripUHih 
ve/Hgfm netartnt, frwfiumtfdmm» 
A propofico àtW Alejfandri ^ por- 
remo qui l'otto l'occhio alcune 
parole di Ermfmo , tratte dalla 
ccciun. delle faeepìilole» ferit» 
ta li 14 di Maggio del ly??. a 
^gili9 Zuicòemo col. 1758. dell' 
«Icina edizione di Olanda : De- 
mirf fur Jff iUt JUemamlfr ab 
AUxMHdro . Ncvit omnes celebrts 
ftalite viro/ , Philelphum , Ptmp»- 
miam L^etum , Hirmolaum , quw 
mwì Omitlbiu «/St/ tffimilUmtir^ 
rame» nemc novit ìttwm* L'avere 
VAleffandri Campata la fu a grand' 
opera dopo \jl morte di quegli 
wNtthil dottr» è fiata la eagione 
éA lora filenzio. Per altro ilo 
datori , che egli ebbe in vita , 
e in morte > fono itati altrove 
•eceniMci é% noi* Ma iftornan- 
io al noftro Pmt p mih ^ quanto 
egli è lodevole per aver raccol- 
ti e iludiati sii antichi mar- 
ali » tute è oegno di brafino 
pet tvenie finti alcuni e fpac- 
ciatì per veri , fra' quali è co- 
munemente riconofciuto per fuo 
-31 Tffmmnn éi C tufpidioy di- 
anzi già mentorato. Tale anche 
fi giudica rr/)/>4/e del poeta C/-»«- 
éÙ0i$0f che fu ftampato dal Ma- . . . . 
9MÒU UKÌh MCCoUa delle inferi- ^^ofl/i tpitapbium Ugiifct , •wp* 



era prima nel foTO di Trajano, 
e che poi bx trasferito Bella caia 
di Pompmt» Len e Monte Ca- 
vallo, detto anticamente ìlQai- 
rinalc. /« Qjn'rina'J , dice egli in 
una delle fuc lettere iXSabcilif^ 
kabitv JtnMnf mi ètmhumfreqmar 
tla . Avea oraaKa quefia fiia cafa 
di antichi monumenti , alcuni dtf 
quali fono prodotti dal faddeccO' 
Mazochìo a c. XLii. ce 

Volt. 1. c. pag. aif. 

Mwì danni 70. j L'anno della 
Tua «Ofteci è cacciato dagli Scrit- 
tori . Solamente il Maxxa lo ha 
efpreffo dicendo ; obiit 1484. Ma 
ciò per verità non può ilare, 
eflendo vivaco ftmp^nH notti 
anni dopo. Le due fue lettere al 
Poliziano fono in data di Maggio 
e Giugno del 148 Vero è eh* 
e (Tendo fparfa U voee > fìiori di 
canpo , della Tua morte , GiV«£r 
mo Bologni Cittadino Trivigiano, 
e Poeta laureato, fcrilTc pei tale 
incontro utC cpìgtémméi latino a 
foilk «li epitafi» , e 1» fpedi • 
Bartolommee Parttnio fuo amico, 
il quale ritrovavafi allora inRo- 
ma. Dandogli in rifpofta Bénttr 
h mm u » eliePaaiipMM tuttora n- 
veva » di tal fiitca fi eTpriroc : 
Dt carmi nibut vero tuii , quorum 
ìtùbi copiam fecifiìt grattai etiam 
ego ìmm m i aks mi» érHewaolai Bac- 
b.ri Aqoìieienfis mmmìn^ , cui ìHm 
oftendi , ijuae de ipfus laudihus 
compofuifii , qui & iofe cum Pov»' 
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IXXXIX^ GIULIO PQMimiO LETO. »j t 

Ccmf$»Mé ddU ilorla itomaa» % 

Fraactfc$ Borgia Vépwo di Team» , 
li B*r^U fu creauco Vcfcovo dì 
qiuila Chidà («) U &9 A<o4» - 
del 149;;. • pi4 fu trasferii» s 
quella di Cofenza li 6 Novem^ 
bce À€Ì i^99i» ùfichò ^•mpQ^ié 
Mo foxk aorio tv$«ci il 
i49f. AbbÌMioiiiaoUM fisrcecoiiT 
ghicttura di credere, che la fu* 
aiorcc feguiile o nel 149 ofr 
▼•ro ntll*MiiioaiKeee<lMre. Noa 
primi del 1498. p.ibblicò il Sa- 
ìhUìco U \. Parte delle fuc £a- 
Madi iftoriche » da lui d.'iicat« 
al Doge Agkfiinà B»riari^o , U 
quale morì nel lyoi. Di ci4 
egli ne dà parte (^) a PompO' 
»Ì9 : ^mnctuUt mtfifét ab trbi 
gn£f9 iMMiiiiuimnt. : fj^trtèffti 
fare ut ifitu ptrfé9m»tiit : é\ chefii 
ne rallegra Pomponio n?!!a rif- 
poda al Siibtllict, al quale iiurkl 
con la ftefla lettera it fuo libra 
4tC4tféifibHj y acciocché lo eorr^ 
ga , e lo ci )ni alle ftampe . Cid 
non potè fare il SabcUico , fe noa 
dopo la morte di Pómpcaie , che 
avvetme pochi giorni dopo aver 
mandato il fuddptto libro . Nella 
lettera al Morolìni così egli fe 
ne rammarica fui bel pri^ictpìo: 
Cmmm$mUnfit miài ptrÙttenufimi 
Ciffares Pompenìut Ltetuf iÌ*WiM» 
CIS DIEBUS QUI BUS VITA DECES- 

SIT» ec. e più fotto : ììam Pwaar 

ptw mr BADO iimjp» roir fuv 
$mtf fmm Mcl me mìfit lueubratù^ 
fMr^ FilM OKJBSir . La. ioti 

ftl 

' Il s 



Jkk » mm ittud Pm»- 

pMKf tfitadtndvm forti : tmndtm 
utrìque vifum efi id homìni propa- 
Uff . Acct^ ti» & ofiendi eumSa > 
fpr am vtmftt 4td §*m pèftm , 
lài fcripttm fuetat tpumphium , 
éKcUmare crpit ridtrtqui pstittr 
dÙtBJ : ^ratias Diti agtre ìt tibi ^ 

^at4^ Ji»tt i» hm^m» ipfi Ultime 
valeat , ntluitqut tibi manu propria 
hic ufpoafum dart» £ccolabcieve 
Iettar» tìMtttgfui ékì vmMm^Lm, 
che inatnediataroente a quella del 
Parumio fuccede . Htbto gt*- 
titu Id tnim tgifii Hiero- 

tky^tqucd pguei ftftett f$Iiat,Hte 
miài e^ittiiipit txfipt» ut f*piiu 
dtcipìarìs , itemqut alti fi qui tén- 
fsveriat : fic loagUu *ìntro : fi prò 
tua faluM atfut ^Mdh-éHpdd ftri 
ptgÉ ptuojt fffAèsfifptmétb* fè^ 

nioni tu*e , <Sr to gratiuf erit, quod 
is fmm tlatum auditras revimit ut 
«nw tfftt • Bnu valtof . Pam» 
poniu LvcBS p$fp9tup Hierony- 
mianus. Da queda pellegrina no- 
aisia, partecipatami dal P. (rfV 
mamni. dtgU Aip^ui , aeUe cui 
IBftat ftauo !• Ibpratfdctto due 
lettere 9 ofcrtamente fi fcorge , 
che prima del Marzo 1491. non 
poccft ciTere trapalato Pémpouia, 



■lorato nella cpiitola del Parte- 
mi» , in qualità d'i Patriarca Aqui- 
tf^fe y noa fa deilraato a quel 
grauio» & aòn «topot l» aiorte^ftl 

CardUoAl Mart» Barbo ^ «tVMMtt 

•gli IS dìMarso <UU'aiiBOt45i* 

L*ì UcImIL Itti S«cr. Tk^TL «tii fté. 



LXXXIX. GIULIO POMPONIO LETO. 



m Mofofini fi legge in fine <*r* 
Ctfmi dì Pomponio Lett fatti flam* 
pare la prima volta dal Sabellico , 
come fi è detto, ia Venezia per 
'BtrmiuOm VttmH nel 149 S. e*l 
SeMiico la pofe in quel luogo » 
poiché la flampa del libro dove- 
va efrerc già avanzata , ^uaiulo 
gli penreane TiTTUb dette morte 
di PompoHi0 : il che pure fi rica- 
va dalle fcgucnti parole , con le 

2uaU il SabtUico è poco lontano 
I por fine elle medefima lette 
ra, che è un rifirettodell* vita 
deir amico defunto : Nec quum 
hétc fcripji , omnia eompltSi potui ^ 
^mm //ér«fll hane eplfiolam effa- 
gitanat. Da tutto queflo fi racco- 
glie» che P«m/o0/0 morì nel 149 S. 
O ael x^97» Domico Palladio da 
Sor», uno dell* Accademia Roma- 
na , fece in quattro verfi Tepi- 
tafio all'amico Pomponio , e fta 
ael libro de' Tuoi verfi latini , 
Hempaci VtanHt ptr Ioatinem Ba- 
ft^m ét S4* Medit/antMfem , 
MCCCCXCvrii. in 40. il che é un* 
altra prova della morte di Pom- 
pnUt ieguita in quel torno. Ma 
di ^nefto dubbio fini di trami 
una notizia fingolarc , comunica- 
tami dal fu Monfignor Fontani- 
V9 eflratta dal manufcritto della 
libraria Vaticane , del ^nale 
altrove fi è favellato. Da qucfto 
Codice fi viene precifamencc in 
cognizione , che Pomponio Lete 
«ori in Rome «' st di Maggio 
dell'anno 1497. La fua morte fu 
.cagtooau > al dire del Gmoi*» 



datr aver bemeo troppo fineddo ; 
ma il Vmleriano {a) vuole che 
egli morifle allofpedalc in eftre- 
ma povertà , e miferia \ talché 
farta mancato il modo di ftpef- 
lirlo , fenza il foccorfo caritate- 
vole degli amici . Il Sabellico fi 
contenta di dire: fatali tft mvrtt 
confumptuj y e dice che mori noe 
fettuagenarlo y ma quafi fettUdegeuM» 
rio. Gli fu data fcpoltura in Ro- 
ma nella Chiefa di San Salvato- 
re in Lmuo » e g li fii pofte ? 
ifcrizione Itrini de Dméf M- 
Udio y già mentovato, da cui pu- 
re è replicatamente iodato nei 
libro d«^fooi Terfi bcitti ; ficco* 
me pure Publio Faufio Andretim^ 
Forllvefe , che ebbe la laurea 
poetica in Roma» lo celebra ne* 
fiiol qaatcro libri Jbmnm , im* 
preflì in VtanJke per Btrmmreb'go 
de* Vitali nel ijoi. in 4». Nè 
quefii furono i foli letterati , 
che il celebrafi*ero . Bu»m9 Aeeuf* 
fi» Piiano dedicò e lui ael f 4to» 
alcune cofe gramaticali di C«- 
ftantino Lafcari y me He in latino 
da Giovanni Crafione monaco Pia- 
centino • A Ini pure iadiriisè l 
fuoi Comentarj fopra Catullo 
Antonio Partenio da Lazìfe nel 
1493, ^ Michele Fermo Milanefe 
dedicò l*BpiimBe di P§Um fem- 
deo de Kegihus Sicitiei , tf Apm' 
lite , fiaropato la prima volta 
probabilmente in Milano, Id. 
Apr. icoocaicr. la 4^ a^oan 
foaio Leso 
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Xt. BARTOLO 
ehm. Tom. sxii. M* 4^4- 

' LXXXX. 
BARTOLOMMEO 

SCALA. 

Votf. L e. pag. tfi6. 

BAR.TOLOMMEO SCALA MaCfUe 

fMVi n«rj I4>7« ^««n' 

7j.) Non in FIRENZE, ma in 
Colle, già terra noCÙL, e ora 
città di Valdelft In Tofbaiu , 
Meqne BMfd mm eo Seéia • che 
di li poi venne in Firenze, do- 
ve pervenne a'fupremi gradi del- 
la Repubblica. Che egli fia Te- 
ante <U CWIr » le dice efpreflà- 
flKnte Ugolino Verini nel libro iii. 
de lUuftratìone urbis Fhrentite a 
c. della edizione Fìorenti- 
mn: 

SCALA recens nupit COlLBH' 

SI venit ab urbe 
Suftepitque iradum fummum't tuat 

vit bon^rei: 
At aibil in terrii dutat, vit 

tftmy rt€t0f, 
OfTerviQ , che in Firenie v'era 
un'altra famiglia {a) dello flef- 
ib nome» ma molto più antica, 
ddft ifQtle più Ibpra pag. ^4. 
^ea parlato il Verini, e da non 
cpafeadcri» m ^pMlU dtioéfti* 



M MEO SCALA. «53 
B4fM/MMw*. I verfi ad iMM 

fon quefti : 

SCALA lenus prìfemm^ <M» fl»" 

ViBirit UMélf 

Imntmm $0 mèi*: pl$hei)i/ p^r 

tibus ha$tx 
Et nimium heu frufirm jMf ftf 
piUartbuj éturit • 
O» €^ lo diee twA» fkf di 
Giovanni M»»éldi » Fioreatiut» 
nella Storia mi. delle famiilìe Fio- 
rentiatt indiritta da lui al Sere- 
aiffiM Miaaadò Ih de* Medi- 
ci , Grandooi di Tofcana : Lm 
famiglia Scala y COSÌ dice il Mo- 
naldi » di quei dellm Setda difce^e 
dmOm ehtà di Colle di Tefemwm , 
e di lorù fu Bartolommeo di Qh» 
vanni ee, E finalmente Giuliano 
de* Ricci nella iv. Parte del fuo 
Pritfifia ms. a c 140. nel Quac* 
tiere San GioTtaai ; Scala .r«r 
ne da Colle tittà di Valdelfa , al- 
iora terra grojfa , Mejfer Barto- 
lommeo di Giovanni Scala, e / 
wttff ed fn^tdé dHU Cww Mfr fa 
de'Sigmrl ee. Lo chiamò altresì 
da Colle il Nardi nel Catalogo de* 
Ge^faJeMieei f il Mi^liere nella Fi- 
4ffmf m d fMì m fp »jU e'I Ci' 
nelli nella Scanzìa TU. dclU JB^ 
Volante pag. ji. 
Suo padre Ài Gievapmi di Fr^x- 
(f/Vo Stedg , fipooiM apfarilii» 
dall'albero di Aia famiglia, tìtr 
mato da Bernardo Benvenuti yTiù- 
renttno, e comnoicato ad 0/ijr' 
ro JsHèrit DìmAi ; il foah 1» 
pubblicò in fine delle Opere fto* 
di f» . Mm tt l m m t lf^4, 

delle 



C «) Dti«é «Mia ri)i c0aB4ii|caM >CAU • dtt SCA&A • 



•5^4 XC» BAUTO&OMMErO SG:AI<44 
il«llt'q»«li patlerflBM p»è fotta . H cofe A leggono regiftrtte net 



iw; èM iampémmntài^^^^^ovi lumi, ch^ ne vci^a- 



Nel 17 ritrovandomi 111 
Vienna mi fu inviata daiV'Sùr' 
tatterino , mio frateilo ila felice 

netti inediti AtXBurciielU contro 
BmtoltmtntiyScMia y\x\ di» de'<}ua- 
li lo chiama > non fo fc p«r al- 

ÌO».'Mi«CiniMro>fOÌoirerv»ti nel 

Tomo W. Carminum i/ìufiritun 
Pmùrum JuUrum {a) a c. 1**. 

iMÌCOlaci ad Bartéolmutim OPI- 
ICOM Scalam ColUnfem ; dal che 
venni fobico in cognrzion&i o al- 
meno in fofpetto , «hr W^ifc»^ , 
mvtò Opifcé^ era un foptunnonie 
dello Scala , clic all'ufo de* let- 
terati di quel tempo» i quali o 
grecizzavano > o I«lllii«»»*a»* 
il Ibr» some , tgU fi fo^e ap- 
pfopiaco , come quello ailufiTO 
a qualche particolarità d4l ft» 
venire alla luce del momlo fìiori 
ventre éA\% «aire. V»pifco 
So latino fignifica nafccr ficondv, 
e pofleriorc di due gemelli , l' 
ano de' quali moriflc > nfccate 
«•r «tefM dal leaiM Mtemo . 

fUÉh lib. ni.. X. Vopifcos appella- 
hant e gtminis , qui rttenti utero 
I$0fctr4titlt^, 0tt<*o inuvtmft«^or- 

tu\ aaà 5W»iw cap. m ••VéJtrh 
•mt$wm lib. X. Que^o cognome 
•fa • pftocipalmente della gente 
Glmiiay e Tacit0 ia meniionc di 
fmpHf Vopìfè^ WBÉ» .«•■fclàr» t 
o^ ^éfil fi trovt lieMin 4i 



di Samufih Pitici. 

VofllUc. 

Nacque r mtiHo 1424.) Che lo 
Jf/r/<« fu nato nel 14*4* fecoado 
il PtcdoMti , iÌB^uito dai. , 
pacifce dilpcokà, poioiiè -nel 
i catto delle Decime del 1^70. fi 
dice d'anni j8. e in quello del 
1480. fi dice d'anni jo. A fcior- 
re qutfloi» dii^icir 



no da Firenze , dove yie'Ca*. 
taili iì Qonfervano . 

vofl;;.c. 

E mori in Firtnze Panno 1497 
d" nani i^) Nel i497' ciVcndo 
d* OBIi» teu^po giù pod^gcofoy 
«•Uft fi^elviflite ». MMttt ia Fi- 
reme , e con grande onore fu 
p9rcatA il f^o co^po alia 
delU Nunziata , Cornac»- deff 
0«d«e*de';Se£vi» doT« fu fepcl- 
lito (i) nella Cappella detta da 
lui deilk ScéUi « per cfferne flato 
padrone in fcimt' kiogo , dofe 
pA GMinm* &giiuolo > ficee 

dipignere una tavola da Andre* 
del Sarto, eccellente pittore. Di 
quell'anno della fua, mortie fi l>t 
pieno -ctfK»AC«a-.daJlU Simti^ Fh- 
rentìma de'fuoi cempi di Piero di 
Marco PéffMi, che originale di 
Aia mano è nella St*czxia»a Ctd» 

Febhraja 949^* atHtCéUBoùoneco- 

là ila fcritto „ In cambio di M. 
I» Atftolooiate)» Sc^la primaxio 



I 



Digitized by Google 



XO BARTOLO 
f>' Buferò Cancelliere più meli lò- 
to no flMm«fi , !• "Ktù lemrt «n* 

)> no approvaciffinse , rimafedet* 
j, to di pià favore (forfè fave) 
9, nel Conftglio grande Marcel- 
9, lo 4i M. Vcrgilio giovine «1* 
9» «nei ^S,hettÉ Htterato in grt- 
n CO «latino; il quale in inudii 
i, di Immanità ^uì pubUicamente 
»> leggeva . „ C^tfftl è il ccfelrt 
tUmrctH* Vcrph^ della famiglia 
àiériétni , che tradii fTc in latino 
Dhfivridr, lodato da molti Scrit- 
tori • FiorcBtioi, t (Innieri* 

; ' VofT. I. c. 

Erm vom» ticqtuMt ^ fht p*Te» 
fiutttffi* e0»r wnrié* firn h mufc , 
rAr firn h ru9te iti mmiimo , fiectr 
me di lui fcrijfe I.ttìndr» Alberti 
nelia fua Italia , tralta di 

Firtrne . ) Lo ScaU f« «erramea- , 
te dì bélft eftratieae, e tigliao^ 
Jo <fi un Mu^n^jo , c però i! Te- 
ìizìano {a) fuo gran nemico, io 
chiama per <ieriiione tucnftrum 
fkffwmtmm^ « elttm (ft) >!b^ 
r// pltmm^ Lo Jr^Ar medeiimo 
in una lettera al Poliziano (c) 
non dinimula la fua bafla origi- 
ne : «Itti apemaie»e b «otafe^ 
fi» Gioendo fm f «knr cofef Jf^ 

«i ffiTi/»/ omnium rerum bommm ^ 
fiemu ad RewtftMicMm , viUSSI- 

" W B m §df t midlis omnino dìvinis , 
avt tthlfit , ftuilis cìicntelis , nullis 
teiifiitHwilmt . Veggafi anche il 
CiMtlM 1. c. pag. j to. M» ìa ida 



Ti 



«te 
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M M E O SCALA. '^a 
vile eltrazione non gli ia. «l'icr 
■toppo a fidile a'prinM ^ladìdelp' 
la Aepufablica ; onde di lui efcfafT 
a cantare Crifiofor^ Fiortatino , 
non io con ^aal merito detto T 
AkiffiflM Foeta nel pria» tibiw 
CÉDfonxii^ «lei j^oeiM ■àesualì ^ 
ilampato in Vtnnim fffM* V« 
i ieguenst veriì:« 

B le JmIb ligliaoi d* 4» 

mulioMro, 
•M Over d'tm 90tm 40ftm* 

yt ni lini 
„ Che con le Xae vittà fi 

M féoc chiaro 
^ £t fu confaloMi 

^ reatini 
y, Cavalier Speron 

f. Tanto e toc 

„ cittadini 
t, Noa s'ha «{ueili 

M mar nobile et dt|pio 
ft Ch'acqui dò roba, honor> 

» Tìrtute, e'agig^? 

MìmBi latm ì«mw0 iti file^ 
M lui ferina Mei i^yy.) Ella è 
nel libro xit. pag. 90. dell'epi" 
itole del VMtlfo^ ài cai ptue ve 
n'ha un'akra al flMéefiao tf^ali* 
nel libro XXX. pag. sol«tt4at» 
di Xf Marzo 14 6&. 

Vo/r. 1. C. 

Fu infgne per P onore del Goìf 
fahaerato , mi dirt di Popìb Gi^ 
«i0 . ) La ftaoMia, ài memo, e'I 



a caia 



hia-' 



%S( XC BARTOLOMMEO SCALA, 
ftvore Ai Caft Medici lo portd | fine oceo r f ww , e te diflelll 

per gradi a que(to fupremo mt- impieghi , imperoecbèlteno 14^7* 



giurato della Repubblica Fioren- 
cjna • Noi ordinatamente ne di- 
reno in riftretto foel unto «che 
ne fappiino. 

Venne certamenta in Firenze 
avanti il 1450. poiché quivi egli 
fu coadifcepoio àìjmc«p9 Ammmm- 
Mtf , che fotannite Teifo il det- 
to anno , già terminaci i fuoi 
iiudj y fi trasferì da Firenze a 
Ronu , ove di là a molti anni 
la cretto CtrdiMle del Itofltefi- 
ce Pio II. AiMefccntts tlim^ co- 
sì egli fcrive {a) quefto Cardi- 
nale > eantitm fervitutem ftrvivi- 
mm. Vkié hm^h^mmu. lìfdtm 
tittrii me pfpt prétnpmSkm *p9* 

rmm dtdìmu! . Pauptrtatem etiam 
gravem ptrtuiimus , tte, Cofimo 
de'MMlici, il vecchio , Io rice- 
vè tnffaoi familiari , e gli difl> 
de t)uto, e foUievo. Cofmuj pa- 
ter patriéc ìfflréc , fono parole di 
«flb SvmU (^) all' emalo P«/»«f> 
ff0 , mt compUxus 9$ 9 wtttfitque 
in familiéC «hftquia . Qucflo fu 
forfè il tempo , in cui cffcndofi 
addottorato nelle Leggi » trattò 
CMife in Pinate ; di cbe è l<r 
dato dal Fpnxioy i cui verfi pift 
iGbcto (àranno da noi rìFerìti . 

Dopo la morte di Cofimo av- 
iremic» o Fvltimo giorno di Lo- 
glio, ovvero II primo d*Agofto 
del 14^4. pigliò a favorirlo il 
£gliuoto di dSò Pitf di' Mtii- 
•9*% é flOB tadd flMlto r che Jt 
BepAUiet lo edopeié in gnrlf- 



efTendo inforca la guerra fra* Ve- 
neziani , e Fiorcntiai > ^ucftx 
eretroDO 'liti ntgiiirtto di - dtrri 
uomini, uno de* quali pare, che 
fia ftato lo Scala , fc diamo fede 
al Filelfo y che cosi gliene fcri- 
ve {c) da Milano* ÌA dtw di 
»9 Mtrto 14(8. Hfnt fa^nMrf 

anHty a tertìo ad quirìtum nenas Oflo- 
bres per dicemviratiu magifiratum , 
vtl tua p9tijftmutn 0peTU fmmkf 

ut ari t celeri tate , quam fide ir bc' 
nevoltntìa . Et quonìam audio ejuf- 
modi nuBC ma^ifiratum , una cut» 
MItfim fufpichnt » faUtttvm «gk 
Hti tfiiéuubtm éfi qua vìa fitutem 
dum , ut idem r «borii fit in lite" 
ris . Si potrebbe credere « che 
qtteflo nsgiftrtto di Dirvi « dove 
fu ammefTo lo Scoia ^ Ibflè quel- 
lo de' Dicci della guerra , alla 
creazione de' quali li venne T 
tono i4^7> e'i cui ufficio darò 
fiso al >4tfS. in cui apposto del 
rocfe di Aprile la fiiddctta guer- 
ra ebbe fine : ma noi non aven- 
do trovato il nome di lui fra 
qoe' degli «Ieri , UlbigraBO 1* 
cofa indedik fino % fiù ficnro 
rìfcontro. 

Era egli certamente prima di 
quel tempo SeiretéH» » o CmmI- 
liere della Signoria ; e Tanno 
147 1. li 1} Settembre fu fatto 
Cittadino Fitrtntino con tutti i 
Iboi dlfceadeatj . II ptivileg*^ ^ 
ce^ftrtto ael libro delle Rifer» 

(OBfiMat.Ub SZZ. fo^art. 
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BUglont del pubblico Archivio , 
e fi legge aaehe ft«mptco (a) 
dietro It Vita di Vìtaìum Bwrtr 
me»t da enfo Scala dcfcrirta . 

Nel Marzo del i472> fu àc 
Siffnri, come fi cava dal Priwi- 
00 étlRifci foprtcUato, il quale 
a C. 14». foggiugne , che io Sca- 
U fa degli Arroti nella Balia 
fallilo 1484. 

Lo (lefìTo anoa I4t4« i Fio- 
reatini desinarono una foicnne 
Anbafciata al Pontefice Innocen- 
sio vili, per rendergli la doru- 
ta ubbidienza , e nominarono Tei 
cittadini , i quali furono Fran- 
cefco Sederini , Vefcovo di Vol- 
terra (il MoBtldì malamente lo 
chiama Giovaiim) Antonio Cani* 
giani , Bartoìemmto Scala , Gui- 
daatonio Vefpuccis Angelo Nic- 
colinii e Giovanni Tomabnoni . 
JjO' Semi* recitò T Orazione , e 
tanto piacque al Pontefice , che 
a* 15 [!>icembre dell' anno mede- 
fime lo creò CatmtUre Spfu 
era * # StiuHr* Jt Smm«. In un 
protocollo di Scr Alexandre Brac 
ce/y Notajo di Firenze, efiften- 
te neir Archivio generale di quel* 
le città» ttm uae flmneaio, ro- 
seto da e(Tb Notajo nel palazzo 
della Repubblica il di a; di 
Febbrajo del 1484* ove fi fa no- 
to » e «anifefto , cbe il detto 
Pontefice Innocenzio Vili, avea 
dichiarato Io Scala anche Segre 
tsri9 Af»Jl9Ìic0 , mentre per iuo 
Breve donò e liberameoce ooa- 



D» Bartbùlomao Joannis Scala Catt" 
MlMe Flménrimi ér few SmnSi» 
tMtV S§gf9tim»f baredìbur fuc- 
cefforibufque fuis ( cosi dicono le 
parole del detto lUumento) il 
gi ofpatronato della ChieTa di Saa^ 
ta Maria Maddalena di Monto 
Vafone nella Dioccfi di Volter- 
ra, la oual Chiefa era (lata dai 
faddetto MamltmmM SmU do» 
tata. 

Verfo il meJefimo tempo, cioè 
li 1 1 Gennajo dell' anno fegucn* 
te la Repniiblica rtlafcid na «in» 
pliOìmo privilegio a fiivore di 
lui, col quale prefe decreto per 
la provvigione da t'argiili in ftif 
none , fargia , 6r fupravefit kmm» 
HÌs y O equi , come fU e(preflb 
in detto privilegio ; e la parte 
ne fu abbracciata nel Configlio 
pubUioo della Signoria con 17}. 
voti , non elftndovene , che >a 
foli in contrario. Anche queOa 
privilegio fi vede Aampato die- 
tro la Ftù del Btrromet pag. 37. 

Nel Maggio e Giugno del 
148 tf. fu eletto Gonfahmitr» della 
Repubblica , atteflando ciò , ol- 
tre a molti altri , Jacpo Nardi 
nel Catalogo de' Goofiilonieri , 
che fi vede dietro le fue Storie 
Fiorentine , ftampate in Lione 
prelTo Teebald» Ancclin nel is^a. 
im 4^ Dipoi fa aftritto ali* ordi- 
ne Senatorio , ed Equeftre oatt 
pieno confenti mento di coloro , 
che avevano in mano il governo. 
Ma coovlea «dim lai fto^» «ha 
ooa boria > a tao ftJlo coA ao 
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UMà. tetttra > che ftft mgifirAta 

fra gaelle del Pellziatto mcdefi- 
l|K> ( « ) « Jmttrts Fl9rt»tÌHut p9p*»r 
àu ffimmttm mi t9tmt , éHa- 

ffir hi feì%Mt9rium mt orJinem , equf 
fnmfue e»iUesvit , tanta prtfeff» 
Jnfffm^vmm eanftufu^ tu lùbil cgt 

putarent .Extat llU dt mt Lmu- 
mtii Medicix ptaclmrijfma v«x , 
fum imffHsm eàUpcMtmm méUitt fmf' 
fà àaamm àttmitd aM» Hfiijkmimt 
H0» Di cotefto Tuo yanto il P#- 
HziaM9 fe ne ride nell* rifpofla; 
iAùt9 enim dtbontjhmttiita tiU Rtr 
mt kmm h t pm t vtxiimbMtufli» pm- 
ratum , mlk aùa prtfus baufiA 
de xmlgi ftece : qitét pubiicati n^lim 
flvveHtiatrum emfmt ne t«m prétr 
dmm tnitéu M$m ScHkmm étm^ 
fÈÈ p fvi Ktttrts wirnH» atfiitt, 
I mm i^itnr , 6f tuga Po Ima mum 
tf(t tièi 0mci0imum, Valt» 

Ui^altrt pellcgrtM hocìeì» » 
riguarda lo Scala » fi mv« 
da un Codice fìaalmcnte rico- 
piato» 9ha gii ^ Aoir Archivio 
iègreto Mìa 9L mmu di Fer4i" 
Minto Priacipe dì Tofcana , e 
ora è in quello del Granduca , 
. intitolato : fitiot vatie dtUe co- 
^ M ^Immà dal 1494. al i^zi. 
fkrim 4if AMWf/r* dì : ove all' 
amo 1494. parlando di alcune 
4ilih0ra«ioni de' Priori della Rep. 
itÌBft, CMà dice : *' Rifoc- 
Ift GeaeelJeria MB^ 



», certe canfii M-Atufiliini di 
M Giovanni Stai* de Colle primo 

„ Cancelliere , però lo rimofTo- 
„ nodali' USiiio , et in fuofcam- 
bìo elenfono M. Piero di Sì- 
>» itiooe Beccanugi perito Jori- 
,, fconfulto e ben letterato nella 
,> lingua greca e latina , e non* 
n dimeno poi meglio infornati 
», rcftUnirono M. BanoIoanMt 
y, nel Aio primo luogo, nonake- 
»» reiido reiezione di M. Piero** 

VoflT. I. C. 




La eontefa , che egli ebbe cóh 
Aagtlo Poliziano , uomo affai mag- 
gi*rt di òli, i stfa ^§ai maiùftfiA 
ptf tt k$t§9§ dUTeuM # iMfeftM^ 
Quefle lettere fono inferite fri 
<]uelle del fiJiziaa* ne* libri v. 
e XII. Le contefe ebbe principio 
nel B4f »• • pere , clie oe dflSs 
motivo il riprender » che fiicera 
lo Scala le voci antiche latine « 
ufate dai F»/izian» , il <]uale pe* 
rd w me dri xik libro ae me 
ni^eltrf cefioae » efpreflè nella 
fcgucnti parole ■- Scìj autem » 
fe«fii« littra* iUam , parla di Lo- 
ramo d«*Medi«i , fé^pt tw ptr 
htke firipàsj p^f§tiffe p mMfgm éh 
d'Cfc ftrmaftdoj : fV«e prima tdiì , 
livorifgue i» mt tu* fm^a txtitits 
Di prime fi i^rUSiro eoaennc^ 
dcnan:entet e con erpreHìoni di 
ftima. II Peliziané chiama dottif- 
firn* in une dei libro v. il fiio 
antagoaifltj de cui elTo è ebii» 
«Mo ìa m'eltri tkfiti^r vHtk^ 
>ic..Qi Mimi 0 aadbiMo f>i 

fi» 
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te, BARTOLO 
rifcaldando , e T alcercazione ter- 
minò , come faole tTrenire fra 
i letterati , che fi piccano di 
bell'ingegno , e di non voler 
cedere a chiccheGa , in derilio- 
Bi ed ingiurie. A propolito di 
queHa contefa tra'I P*/rà/«m, e 
lo Sfaia , aggiugneremo una pel- 
legrina notizia , il merito della 
fUle è devoto il Signor Ono- 
bIco SalvinI, cui liam qui debito- 
ri di molte altre. Avea lo Scm' 
U fabbricato , oltre ad una bel- 
le Villa preflb i Firenae, poffb- 
data al preAnte da*Sigg. Mar- 
chelì Guadagni , un bel Palagio 
in Firenze vicino alla Porca a 
Pioti» ove egli comperò parimen- 
te tto graode e deliziofo Orto 
agglacente al medcfimo ; il che 
tutto è ora pofleduto da'Sigg. 
Coati della Gberardcfca. Nella 
facciata di quedo Palagio vi po- 
Te fcolpita in pietra l'Arme fua 
£entili2ia» che è una scala, col 
netto Ibtco , che dice chada- 
lUf 9 come ancora fi vede i li- 
gnificando efTer falito a poco a 
poco f e di grado in grado a tut- 
te le maggiori dignità della fna 
SÀpaUlica . Ora il Polniaa* , 
fuo ancagonifta , defcrive fenza 
dubbio, quello Palagio, l'Orto, 
la Villa , ed il Padrone di efn 
so que'Terfi » che hanno per ti- 
tolo : In qucndam , nel libro Eph 
grammatuvt pag. 324. dell' edizio- 
ne di Lione del ij33.cosìinco- 
mineiaodo la defbrizione.' 



MM EO SCALA. 

Stfvit tumtmtrm puòlicìj t dtc^ 
la qoele egli te preftfoeado « 
notando anchti in eHTa la bafla 
condizione di lui; come Jflìoo-' 
Io di un nkugOajo: 
BmwÈ* kuhm AuArit plenmtf 

tullt 

Adufijue fuprfmtt grada? 
e finalmente conchiude «nolto 
arfotameote^ 

)am cadety 
Sed MtH GRADATIM feUictt . 

ote da chi ci bada atteoMmen-* 

te, vedefi« che il Poeta allude 
al motto poflo dallo ScéiU , e 
che li legge ancora (otto l'accen" 
nata fo* Arua nel É i eo tor a io 
Palagio* 

Vofll le* 

ftlitianù ne tttMmu fuidtm viék- 
tur , adeo ut ne feafum quidfiM 
communtnt Mi trhbutrit : cosi ne 
giudica MféfiiÈ9 bel Cieeroftia" 
no.) Dello fleflé parere del ?«- 
lìzittn$ , e di Ermfmo fu Giofeffo 
Scdifff > il ^uale parla ( « } di 
Bgftmmmmé tknfé -eoa iaii^ 
difpregio Ptlitlémm ^ Ìé»Blk 
tium laudo , vtrurrt/juf rtBt fei^Sè 
ajo, Nétm dt Scala Uh iriàit dh 
cém m/imd, ^mm tettar hunk/iim 
igftamm fillft4 JlM* 
que de eo a/ei^ Xóyo^: non whh 
gis farti quam di Megarenfibu* ^ 
qu§s 00 ùSifi Ùpt0f$ft : f*^ 
4fMC0t^» oiiJ dWeo# fflMci' 

far* 
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Fernimiiio ittrtum difplicuit borni' 
ni ignare , proptérta ^ifpHcere df 
beat tibi bemini meìioriùu/ iiteris 
«jmrfM. Per iotelligeiiui 41 ciò 
è da faperfi, che fra le voci an- 
tiche riprcfe dallo Scala nel Po- 
livaH»f una fu quella di ferrumi- 
nattr > e dì fmwmiw • Se ne difiefe 
^aeffi bravamente , e nel medefìmo 
tempo difcfc anche Ermolno Bar- 
baro ^ che Te n* era fervito. 

Paffitmo or» «1 Ctulogo delle 
Opere di Btrtolomaco Scala. 

Vorn 1. C. 

t. Sctijfe i» XX. UM U StmM 
FiorcntÌBM émIPmptu dtlU titti 
fino al 14? o. ma prevenuto dalla 
morte diede folamtmte a cinque li' 
hi Pwltimm M«M.) Nè neno a* 
«fMfilf primi libri e' diede Vulth 
ma man» ; mentre ÌI quinto di ef- 
fi a'c rinaafto imperfetto , e fi- 
Aìfte of ir apparecchio della gior* 
Mta campale » che dovea darC 
tra'l Re Carlo di Napoli , e 
Cor radino di Svefia > figliuolo 
di Federigo II. Il Cum/Zi avea 
intenzione di pubblicare i fud- 
detti libri , ma lo prevenne 0/t- 
gero Jaeobio , il i)Uale avuti che 
gli ebbe dalla Biblioteca Medi- 
cee per «per* dd MMgUmbeechi > 
benemerito anche per querto , 
come per tanti altri capi , delle 
buone lettere, gU diede alle fiam- 
pe eoo qneflo tìcolo: AnrrietmMt 
SemUy Èquitis Fiorentini y de Hi- 
Jloria FloTcntinorum qu^e extant in 
BibHotheca Medicta i edita abOiir 
g9fjmeeèi§, Rimue npi*» €ffkm' 
ftiku ifUOm Jj^U TiMé» 



i6jj. in 40. La dedicazione è 
fatta al fuddetto Magliahectbi da 
efib JacobiOf ii quale premette 
alle Storie le tefiimosianze di 

molti autori intorno allo Scalai 
di alcune delle quali ci fiasaoia 
quefio luogo ferviti. 

Voir. 1. c. 

Ejfa Storia comincia -.Fama cf^ 
& quìdem pervtdgata , ^c.) A 
queflo principio premette ìaUer 
la un proemio, il cui comincia- 
rne nto è queflo 1MI1//1 froftSoU' 
borii érr. 

Allade e qneft* Opera Violino 
Verini nel libro li. della fua ^ 
renze illufirata : 

Scala quoque bifioriat , 6r frar 

BufHcett Htttuftim 
Voff I. C. 

a. 5mj0Sr psHmeme UVka M 

VitmlimM* Berromeo , la qujh tri:- 
rizzò a Fiero de' Medici.) In fiac 
di queHa dedicazione proaiette 
di fcrivere la Viim di C*/he$ ii 
Medici t padre di eCTo Piero y an- 
zi anche quella di lui ; P*!*/*?»'*» 
pojf , jf tibi btec non difplicuerittt 
clarijjimi FéMfis nd mnimfes 
5a t atque etiam tua aggredì rjf 
aaimus . La Vita del Bortmc 
ufci dalle (lampe Romane del Co* 
preddctto Tt/K^ aeiràano» tkt- 
ma medefima» io cut fa pubbli- 
cata la Storia Fiorentina. Il ma- 
nuCcritto è nella Medicta eoa 
^uefio titolo , VOPisa Sartidr 
men Stalet Vita Vitmiiéaa B«rèr 
muri 0d forum MtdU§nt nmtfir 
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taphio ejufdemVitttHmwi éàm wumu 
ÌB fiàt JeferiptM « In fronte del 

libro fta, Scripfi Chrifi, Bartboli- 
ms • Così la Biblioteca del P. 
MtatfitticoH pag. 37 3< Il detto 

famofo Tommaf», fu quegli » che 
la pubblicò , (icdic«adoU al Ja- 
(«bio fuo cugino . 

Voir. I. c. 

3. Oltrt 4^1 quejlo , Ufcii un* 
•raiSoìte a Pafg Inaoctnzio Vili.) 
<2a«0« OrtfSooe i fttmptte ta 
fumrtt fenza cfpreffionc di luo- 
go, o di anno ; ma probabilmen- 
te in tempo poco lontano da 
quello» la coi «flk fa rcciutt . 
Comincia : Sìjtoii iater f»s tmmu 
mortafium y &c. IWoccianti ne fa 
menzione a c. i<|. Edtdàt Oratio- 

€ajiii ertstioae •rmttt éiSgwmhui 

«osi invece di defignaiut . 

4* Oratio pr« imperatniit mi/i' 
iéfihj Al"' éhwélsC^^thmm Sfor- 
Hét tè^tfmtwi . £** (lampara in 
qumrto , ma non eie nèdovc, nè 
quando . Reca Sfinelii , l-ioren- 
cìbo» che allora Tìveva , aa Im 
laiciaca la Tegnente memoria aal 
Aio Diario ìflorico , tefìo a penna 
di Feriiin*ndo^Leùp«i4o dei Mii/io- 

MCCCCLXXXi. Fu h{to Capi- 
9» taso delle Genti d'arme TU- 

9» luftrif. Sign. Goftanzo Sforsa 
ff Signore di Pelerò per il Co* 

mun di Firenze » e a di 4* d' 
„ Ottobre la mattlaa diS.Praa* 

cefco io fn la fiagUera ci Iti 



MM£0 SCALA. i6i 
ff una lunga , e degna orazione 
tr fatta pcr'M«Barcolommeo Scala 
„ Caralicrc , e Cancelliere della 

Signoria , per la cui elo^ucn- 
„ za uno che era accanto a me 
„ ceacìò fia cofa che cominciaf' 
„ fe a dire vira meflcr Bartolo- 
„ meo , viva niefl'er Bartolom-* 

meo, tutto il Popolo feguitan- 
,» dolo ad alta voce difiè l'iftef- 
„ fo."Il principio dell' oraiiane 
è qucfto;A'o,7 dibet viJeri opinio , 
tfc. Ve n'ha un icdo a penna 
nella libreria di Sta Marco la 
Firenze» ricordato dal f sedanti 
pag. i^. il quale non Teppe, che 
qucfta Orazione folle iiampata^ 

}• CtUtéHntft CtftOmas, E* na 
volume di varie lettere e poeGc 
in lode del vecchio Ccfimo dé* 
Medici , fciitto da diverlì autO' 
ri* Ma ìùScmhi ve ne inferi al* 
qttaatefiie, e le riduiTe in un cor- 
po , e le indirizzò a Lorenzo de' 
Medici , nipote di Coiìmo > eoa 
una lettera , il cut prineipio è 
queilo t Ct/iegi » Laurenti cariffimt f 
fcripta ctmplura <^c.\\ manuTcrit* 
to e nella libreria à\ SéinL«reaz»M 

tf. Dialogut de Ctaf^atiaae,- fel 
d&iiar Ctfwuu « Anche queHo 4 
trova neUaoMdefiaÉk libreria Ale^ 
dìcea . 

7* Apol0gi ceattattf ad ia/irue»* 
dam %itmm attmummUiri, iadirlttl 
a Lorenzo de' Medici < Friai 
manuTcritti preflb il Magtiabec- 
cbi, e il PtNiccùiòBartoiiai y per 
teftioMBio del Cimi» » («) avaa 
iateaaioM di daigiiaUalMc con 

al- ' 



(« ) a, V. UuuÌM lUè fa». !«. 
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«lece opere del medefimo ScmU , 
poi la promefla non ebbe ef- 
itXXOm Michele Ver ini in un* let- 
tera III Ugtlim -ftto padre , rife- 
rita dal Gaéii/i nel Tomo ii. De 
Scriptoribus , giudica lo Scalu per 
i dcui Apologi più grave dell' 
«Btico ££òpo . £1& ancore fono 
lodaci dal Platoaioo FiViW in una 
lettera del libro vili. Ow»// , di- 
ce egli ira l'altre cofc in loro 
commcadazione , fieri vendo a Gior- 
gio Ciprio; fno cooipeffe • Ommr 
Scalie ntfiri Apùltgus <Sr eleiant 
mibi videtur , f rnsfculus. Un'al- 
xra breve lettera in lode loro , 

rvcderfi appreflTo il i'M«Mf»<ehe 
di eflì riferifce quello principio : 
V9J ego cmmemefmeio ^ tre, e fo^ 
gia^e, die tKdh'i SeeUte, aipote 
4i Bartplommm » «t tVtva l' ori- 
ginale . Altre copie però ne fo- 
no fpariìB per le librerie di Fi- 
rene» cooM nella l^mts/tfiwGkL 
1 60. e aache aelle Lmurenvana ; 
al Banco lix. in cui fi legge 
eoa i'epiftola del Ltadimù un 
totnHico di JÈmmI* OMh'm in 
lodè dello e de'fuoi Ap^^Ì9^ 

gii t e in fine : Anttaiiu Siniba!- 
dus veloci caUmo exétMVìt Fiortn- 
tÌ4t ao. feptemb, 148 1. ma la let- 
tera del LautUm^ perdiè brerif- 
fima , è quella; Sahr . ptrlegi Ape 
hg0J tuQf , in fuìbuj nulla tpus tfl 



mircr : tnvenifii srpmeMtmm , I» 



4pi«rf) viitutur Vale. 

%, Epifiolte, Infinite ne fcriilc 
sì in nome (uo, si ia nome del- 
la RepuMiea • U PuciawH m 
nomina alcune , come al Oeea 
di Milano , a Papa Innocenxio 
Vili, ad Aleifandra fua figliuo- 
la» infigne letterata, a Pierodi 
Cofimo , ce. Nella CaoeeHliit 
delle Riformagioni {a) ve ne 
ha parecchie ali' Imperadore de* 
Turchi > e ad altri Principi di 
^nel tempo. Nella fofigaa llbct» 

ria StTozzìana alCèd, 57J. lÉ 4*. 
(ì legge una Lettera di effo a 
Lorenzo e Giuliano de' Medici 
io oonfoliiieoi per la mifte di 
Piero loro padre . Tutte queSe 
fono inedite, ma le feguentiiò* 
no Campate .- cioè tre al 
m oel tlèfo ^aeo, « cflofavafll 
dodicefiao : doe a Lerenzode^Mh 
dici imprese con la Storia Fio- 
rentina : fMsitr» ad A^efiiao Da- 
ti , Segretario éMM RepobUiet 
di Siena , inferite nel libro !• 
dell' epiftolc di eflb Dati a C 
137. ei3S.delie iìie Opere ftaah 
pace la Sieoo aol tyo). àm 
pure fe ne leggono quattro del 
Dati fcritte a Bart*lommc» Scaie 
fuo amico; e altre fimiimeote a 
lui fcritte , e ad Alegmmdm 
Ufttà fglioola aeftaoMiAtfaa^ 
le di Caffandra Fedeli» 

9. Apologia centra rùtuperatent 
Ci^itMtis Fleitatiee* <^eft' operai 
eht è rafittmi «■ ib muopMo U 
foglio in Fìretne» come apparì* 
ice dal font » -oto -fi ie^e : Imp^ft- 
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0* AtràttN» ZI. neacc dcHa lettera, la^foils èi« 

data : Pfidie Ntn. OS^bris m. cccC 
Lxxxxvu F/«rr«n> . Segue V Ap»>- 
leiia y diretta dallo al fui- 

detto Trehati»^ la ^fulr «Niill* 
cu : Reotftd^ tu qaidim ni Ti^ 
ha t i Sinmm tt ir tua nobili fftmm 
familia . &c. Il Focciamti , ov^ 

parla dello Jr«£t eMBOMctt al 

(olito mille errori a arrivando 
no a dire, che egli perla dect* 
J^tUgia i lodato « Petro QhKP- 
aa in v«m d» dirt «ffiM Cri- 
nito, fenu che fe ne Ttgga m 
fine U correzione , coa»e in fi. 
fa di noa pochi aJcri errori* 

IO. Cénwrim» Ite ftce lo> St^' 
U ia gran aamero. U Fncianti 
nonùaz zìaine Satire contri il P«- 
lixiaa» , ed alcune i^^A^i^» tre: 
delle «ttlr dke eflèM kciwle- 
ce, 1^ mUHItu» Msmu^ muta- 
la. X^t uni lettera del tante vol- 
te lodato Sig» Caooaico ^alvini 
abUano però » che i Terfi inti- 
tolati Di éurbuHim ao» fiem ne 
femplice EgUga , ma un intero 
libro la ver& «(«metti > indiriz- 
zato dallo ScmIm . a L,*r§az» de* 
tttiki* cke fi oenlèrwi «die 

Strozzi atta CoJ. jt^. /• 4*. ove 
pure (i vede il principio del fe- 
condo libro. Bartf i tm im » Fmv» » 
fiia^nieo, in «m a|fw, a Ini 
diretta , che fi legge a e* jtf* 
delle Aie opere (lampate ìnFr^wr- 
ftrt f Tanno i^ai. ia la*. gii 
dà. lede 4t bM» PONI» ' 
Vi! fag^t f^tfi^-i. «fi fMéU 
amabile carmeti y 
Vtl Plorentitm ($nfuiij fiìfit' 

n 



Kat. Ofltbris MCCCCLXx XXVI. nel 
qudl anno pochi giorni prima lo 
Scala avea finito di fcriveria , 
lUffiiilneifi ia dita all' amico 
Trtbazio y al quale ella da kit 
fu diretta : Vale Kaleu. Septembris 
MCCCCLXXxxvi* In principio del 
libi», vi è aaa leccefa di Plir 
Crinit», (critta nel i^^f» e qui- 
vi dice il Crinito di pubblicare 
^itcft' opera coatra V aflcnfo » e 
volontà deiraacore • Sega* poi 
■a* altra lettera del medefimo 
Crinif allo Scala de! feguente 
ceaeire : Fttriu CriuitM U«9tb. 
SuU » X. Hrvt firu.mUaàtr mèi 
m TralMttio aofi9^ Apotoghi tua -. 

qunm in Fiorentina urbis gratìam 
lontra ifjim calitmaiattru w»§et 
fcripferi* • Ltgi mm , e» tétttfs 
fere foiao , avidiSimt$ . Jm ft* r# , 
Scala vir optimi (admìttatur ve- 
Mt0s ) mjuNe (f*bas te vi- 

9mm fp^smicis, puilimfr» pmtriM 
jirar:fMl tmm JfreHiu, t4m viri li- 
ter in maleeiirof ifios ^ <Sf perirtele 
fereèro^cj bomiotJ feetrls impreffto- 
»#a»s la auUM iidas , ttullibl tu- 
mmitmwitm £i èmU ht tam .FU' 
uttitiéf f cujux eruJìtioni non auS^o- 
ritmi y auSorìtati non eruditio de' 
jtt m Cotetwn qu9MÌMm eo [empir 

fimi» imnÈth ptmfàt » a< waBù 
%■ sefAMHfwff ndthtck pnwitis 
tuli ftàe^umnit feriptìs in lueem 
fnftwri , dta^J hec tandem pr» 
re ipfit «vm ftltgm nejh$ , ^c, 
rpntininirlr il Crtnito a. pragMe 
If amico Scala a dare il Tuo af- 
fen£o per la pubblicazione di que- 
fta J^F^fgh > hi t«li» 9 fteia^ 



z6i XC BARTOLO 
Il Mtnaldi nella Storia fopr aci ta- 
te : l|MfJf* Jk iranCittédlmfDtt- 
t$r9 diLfigf, Sfirtt0rt9 étllsRep. 

Fiorentina y Storie» , € Poeta , e 
Màebelt Tarcagnot* Marullo , da 
Oyftmatinepoli , in nn Epigram- 
ma yche fta nel libro III. de' Tuoi 
verfi latini ftampati in Bologna 
Ael i;o4* celebra le cofe poeti- 
die dello ScmUf di evi dtrenne 
poi genero , fpofandonc la dotta 
iìgliuoU Alcjfandra . E finalmen- 
te Ivaldo Naldi {a) celebra ì 
verfi dello lr«/«r , e le altre fot 
opere nel Tegnente Epigramma , 
tratto da! Codice Lviii. in 40. ori- 
ginale di mano di lui ^ eiiftentc 
nelle Stftdtmif ehe è «it Codi- 
ce contenente le pocfie Iitine di 
(letto N/ihù' . 

Ad Banholomcum Scalatn . 
Ctjfarìs qiunmvù iuditm etnfcri' 
èé9t gm-men, 
Vfaque nec folité jGr «w «ut- 
fa pede : 
fio» tamtn amifit finditmfiu ar- 
ttmqtu cmunMf 
Sed rain.-t rettff* MNtt U- 
la modoj . 
AWw iu dum Tufci gerij alto ia 

Curai : dum pétHét firHi* tr 
biftorlai : 
Héic ^ in Aonias Jit eft verfa- 
'tm p&gUéti 
Sic iU f«si4»lr/ tjl im»mu 
detu : 

Ut cjtkmram nnnc ecce novam 
' àm Stédm nfimù. 



MMEO SCALA. 

Phrìa affiduoj vinctt in étti 

II. De rebus moralibus : cosi 
intitola il Caddi un pocnia filo- 
fofìco di edò Bartolommeo y fatto 
a lómiglianta di quello di Lu- 
crezio -, al quale allafe pure il 
Verini nel libro il. pag. jt. Il 
Poccianti lo riporca fiorpiato e 
guafto , come fi pod Tcdcn dal 
rifconcro . 

Stala quopie biflwèmtt fft»^ 

dim gtfia Leonis 
E»pHemt Betrufci ; iMfafWfata^ 

dita vtrfit» 
A'grtdìtur VSttr Mi d» «MM 

Lucreti . 
jMdìeÌ9 mt/fr* «M c#dff ifriMb 

B/*qulo complexa bft9i fHMfeMi* 

fue volebaj . 
ri. Fra^mentun» pfalmnttm * Dll 
.Ftfimntt abUomo » che qudtt 

' Salmi aveffero tale cominciamen- 
to ; ftpid reddam , D»mime Dttu , tft* 

Voo: 1. c 

Ebbt mui1tgHm»U pttwmt^t 

[andrà , ornata di lettere grttbt » 
e latine,) Di quefta dotta feO' 
mina laveremo di dir motta co*^ 
Te > per non diTagnre Ibori 

affunto , e per non portare 
lungo maggiormente la prefeot^ 
Differuzione . La moglie di 
tùlommeo fti hLuUahmm Menci di 
nobil fanguc in Firenie > dalla 
quale oltre a cinque femminei 
che furono la l^ucrfzia, la M«t* 

m 
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XC. BARTOLOM MEO SCALA. atfy 
jM* 1a Anifta, la Fra»cffc0 , e la ^uale fu comperata da lui V 



h fiiddecta AUff^mh» , tU» ait- 

dM nn figliuolo per nome Gin- 
Hano , che fu due volte de' Prio- 
YÌ , o Sigoori dì libertà , cioè 
ndLttglio del 1511. e nel Mai^ 
so del f L*M»e ih* g«Btr 
lizia portava in campo d'oro una 
fcala azzurra in traverfo fghcm- 
k>« Avea a Porta , detta volgar- 
aente a* Pinti y come «Uiam det- 
to, la Tua cafa , affai magnifica, 
e ornau di beiliiiìmi giardini • 



anno 1472. il di as di Gennajo 
dallo Spedale degl'Innocenti per 
rogito di fcr Antonio di fcr Ba" 
tifla; e poi fu ridotta a compi- 
mento da (7fWif# JmIc , nipote di 
Bartoltmme» , e figliuolo di GSrir 
liane. Per maggior chiarezza di 
quanto il è detto , ne mettere- 
mo qui l'albero » che però pi& 
ampio fi potrà Tidei* «a fine 
dfllk iìMi StnU s 



Lucre- 
zia 



r 



r 

Nanna 
Crifttfa- 



"r 

Giuliano 
France- 
fca flh 

lanì. 



Fraoceft* 

ì 

Giovanai 
I 

Bartolommeo 

NUiittU— BtwH 

^ 

la Ba- 
tìfta 



-> 

Fran- Alcffandra 

cefca Michele Tat^ 
Cégath^ i/Uh 



Gioii» 



I 



I 



meo 
Dìmjmm TeUi 



Soor Maria Fnar 



r — 

Gitlia 



In quelle ere femmine, ehe tuc- 



Smo» GooteflBr 




terminò la Tua difcendenza, 
tatù Ift fi» fiuniglia» 



Li 
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Gfor», Tom. XXI li. pé£. ^ój» 

JACOPO BRACEUJ9. 

IL Vtfio nel Capo vni. di quc- 
&o nu Tuo iibco avcado pre- , 
4» ft tratctre «U ^wfti Storici 
|«tìili, cive fiorirono negli ultimi 
XXXVI. anni dell' Impcradorc Fe- 
derigo ili. non molto bene ri- 
pone ort fr» cffi Jacopo Bra- 
ff/Iiy'ìì quale fiori verameottfir» 
quelli che vifTero ne' primi xvii 
anni del fuedefimo Imperadore , 
p de'quaii ii V^* ave» ordina- 
ttmeace ngioMto nel Capitolo 
«ntecedenCf » come di Poggio , 
del BionJ» , del B. Ambrogio 
C0maldolefe , di B^rtphnamt» F^r 
fì9 9 .ce» die ratti furono nmiipi , 
e coi^teiBpQmMi 4i ^oeAo $crjt- 
|orc, 

VoiTl. c, pig.5i#, 
lAOOro Bracello, Genovese, 

Uom« erudito . ) Il fuo cafato 
iì trova fcritto diverfamence in 
Ut. BllACBLLOf , BUACBLUDt 9 
BluesLLEus , c anclie OB fllUM* 
CELiis. Quefta famiglia traeva 
l'origine » e forf^ anciie ii no- 
a» daib yiU» dii Wfm§m pofta 
fopra Spezie nella Liguria* Era 
nobile in Genova , dove fecon- 
do un roanufc ritto delle faoiiglie 
GeMTcfi, efiflente appre^ UP. 
fnwtiU» cb0 lo cita ad Ton^ 



BRACELLO. 

V]^ jdelU fua BikJioteca Vaiz/erjd- 
h «dlfopi^ dli fi traArl Ifa»- 
4)9 i»;o. e di là a due anni eb- 
be il privilegio di godervi la 
pubbl/c» ijunuoità. il fuddetto 
Ì€99f9 pejrd Boa ora GBNOVBIB 
4i patria, ma bene di foggeùo* 
ne, cfTendo {a) nativo di Sail- 
«AMA, citU delia Tofcaaa» vec 
^ U QiBof er«co , alla a«l Ar 
pubblica dJa è foggatu ; o ii 
coetaneo , e compatriota di Vtr 
PA V. eh» fu alcr««i di 

S4tn0mi ; e folla farlo fuo Se 
gratario, ciiiamaadolo alla Cor- 
te di Roma. Piacque però a li;i 
più della Corte Romana il fog- 
giorno di Genova « La Repubbli- 
ca fi valfe molti » 0 mdtl and 
di lui nel grave ufficio di fuo 
Cancelliere, o fu ^iegrecario, e 
infinite lettere fe ne confcrvano 
in quel pobUlfioArdiirio. Hpifi 
Annali di Ctnov^ di Monfignore 
Aiojlitt» Giuftìniano , Vcfcovo di 
Nebbioli c. «07. fi legge la iecte> 
ra ftrittp dtlGaacalUara BrmM 
in nome del pubbUao per rifp> 
ila ad una del Re Alfonfo I. di 
Napoli l'anno 145^. In un Co> 
41ea BifaibraBteao in aMea* 
M Bppraflò il fu GÌMmimti0m Jtt» 
(»nati , ove in primo luogo fi 
contiene iinaStorietta latina dei' 
la guerm 4i XdBaa M Ligob 
fa in due lettere indiritta al ve^ 
chio Guarino da BttifiM Bevifac- 
quM » Veronefo 9 clie in qualità 
di Gapicaao ÌX bb Reggiraemo 
di caTalii ^ qnalla guerra latar> 
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xcr. JACOPO 

f«QQe y milicaodo nel campo di 
NiMoiò Portebn«eio ) faecttte 
in fecondo luogo una ct^m emè* 
tniffitni/ fa8a per Gubematorem 
Duemìtm J0iiu4t (era ^oefli Bar- 
uAommt» Areivtftof» di llìlt- 
no ) in ehffi ptf tmm faSa cpnttm 
tlaffem Vtnttorum <àr Fhrcntxno- 
f*m de mtnft Septembris mcccc- 
ani* f»»tm quanty Dei jafiitia fa- 
Mnr» thiis Venetormm tt FUreif 
tìn^Tum vHìoriam dì8o menfc opti' 
mit»Lt detta comoiillione è dt- 
tft • F^mutiff Sfiati Ammira- 
glio ^Geoovefi; e la fia« vi fl 

legge: F.Y Janua MCCCCXXXI. Ja- 
COBUS DE BRACELLIS CaNCELLA- 

BJOf. Né folanient£ la Signoria 
di Genora fi vaife di cflTo aell* 
impiego di Cancelliere ; ma in- 
Dolcre Jo mandò AmbafciaJorc nel 
ai Pontefice Eugenio IV. 
•é iU« RtpiiMlics FìoMnctaa 
p«r ottenere prfnclyilawnte foc- 
ccrG , in occafione , che ella fi 
era poda in libertà , e colta al 
^oniaio di Filippo Vifeontly Do- 
ca di Milano» ficcome racconta 
( « ) il fuc^dctto Vefcovo Giufli- 
niano ne' Tuoi dili^rentiflimi An- 
»éM, Coaciaod la fta diffeemlen- 
SA nobilmente in Genova. Stefa- 
nó fuo figliuolo fu anch' egli per- 
iboa letterata, fcrifTe Iftorie, ed 
è lodlto dal predetto GmfUwtént* 
(b) Il Dottore Antm Bfmcflii 
(f) andò AmbafciacJorc per li 
Repubblica a Roma nel 1490. E 
GimmkMt$te Br4teeIIi, proaipote dì 



C sì Itb. V. r«. 



BRACELLO. iéf 
Jacopo, fa (d) Prelato dottifii* 
■IO , e ael ijja» fa élétco Yw 
ftmro di StMAfia f ftcri» 4e'faoi 
maggiorf 

VoiC f. IS. 

Defcfijft 9t9giintementt in ehtqUt 
libri lit prterra , che fa nel fuo Itm- 
po tr.x gli Spagnuoli f e i GeMove" 
fi.) 11 titolo della prima edizio- 
ne , igoortta dif é «ad 
quello titolo.' /rfro^i Bracillii Im 
cwòrationet , de beilo hifpanienfi , 
<Sf eUrit Geautnfibut , cum defcrf" 
ptfme UiuNéTt épf0ilfsf 0 UpUh 
mate mira aDtì/]uitatis . Parifitt 
apad Badium Afcenfium tjxo. in 
4*>. Monfig. Agoflèiio Giufiiniano 
VaTooTV di Nebbie , n'abba U 
RianurcricMr, e Io dedicò a Re^ 
nato di Savoja , dicendo, che /li- 
mava degne queAe opere ^ ut a 
9§ ^ fat jhntHku tt$a9int* ff0tB 
pféiter quant quod t» tìj 9ijlit» 
fumma efotfuentia , grata facilitm* y 
ac fofiiàii expultrix jocunda vario-' 
tat i Hf9ftm fime tmmjfiis > qn^ 
mire m tt bf uat ad popithj reSe fi* 
gendos , attjue KempvblìcAnt fine in- 
vidia adminiftrandam . Nella pre* 
fililoncr dell' amoitf feggffi , che 
fi fiiofTe a ferivare la guer- 
ra , che per molti anni ebbero i 
Genovefi col Re Ailònfo diSpt-^ 
gag , Hall f«reftè no» fier rfdi^ 
nr «vaie altre aflai più ftrejtilO»' 
fe contra i Pifani , i Veneziani, 
i Re di CipTo, e altri Potenta- 
ti , ma quaftt tfavaroac' S6i;hio^ 

tir 

( r ) Lo flcSb llb V. pair. Z4** 

|«) Mldlf QiiiAlnlai). Srrltt. Llfrfat. IM^ 
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XCI. JACOPO BRACELLO, 



ri t che le mandarono alla me- 
morit de* poderi -, la dove ète 
^uod fia^ mfir» gefium efi , nem* 
haSenus traSaffe di ci tur . Rer fané 
indigna , <£r nuritt ntMti nojirée 
^jeSanda ; fi mtmwféMit firn* M' 
U eipàtioHt, vel wJtTorum tempo- 
rum negligenti a , vel fcripttris in»' 
pia pofteritatcm defraudarti. Seguo- 
no le due pofleriori edìsieni 
cioè qaelU di Mdgtaam nel if )o. 
e quella di Roma nel 157 J» (c 
non , come dice il Vojfio , nel 
iS79») preflo gli eredi di Anto- 
aio Biado in 8*. ElU è ftattul- 
tiipamente inferita nel Tomo i. 
del Tbefaurui Antiquitatum halite 
raccolte dal Grtvi» e iiaropato 
• LH4m nel 1704. in foglio , e 
ù trova alla ccL ixtfi. Filipp» 
Beroaleie il vecchio facca ftima 
dt quciU elegante iftoria a tal 
fbgao» eli* BcptragOMTtf iofiile 
con quello di Cefare, i» qua ni' 
tnirum , dice il Ghifliniano nella 
lettera fopraddetta, & verba re 
km 9 tf w* 99iih mhifict riffir 
derttx addiéSt^ féecult hoc mt0n 
nafutiore ( utar enìm ejufdem ver- 
kii ) paucoj rtperiri municipi meo 
MtifimMtt* U <vf0«/# (0) •cte* 
Ha » che U Sméttili deferìiTe la 
fuddetta guerra omnium fcriptorum 
col/aticnt , qui nuper antecejferiut , 
lpng9 ir09iJSime , fi tjus />f«/ifmi 
ifiat ptfptUtmm thpitmùm cum 

ea eonftramui , qu^e demum indù 
tìa fuktiJÌ0re antiquwum imitatione 



uni nello flelTo elogio (b) Bar- 
t§hmmt0 F«ei* , e Jac9p9 Smcì^ 
//, dicendo» che l'uno e TaltlO 
fcriflcro la loro Storia con tal 
lode d' ingegno t di prudenza, e 
di doqttcìisa , «r m» mfdh Mm» 
mmttm » Iv ftw predar 4e artet , 
qu0 multa tinte facuU fummii fpf 
dibtu , ac fqumlltre •bfitét Jacuerant , 
tn mitiffimis ttntMt tmerfe m«A 
tum fam vtteri/ fphndorit affum^ 
pferant , ]f9nge fuperarint ; fed nofira 
quoque y Ìb qua ptlitiora fiudia , tf 
tUqutMtiif tmmj generis ghris iw 
fi9f$ mMuOm t0f 900t im pfimeipi' 
bus memoret . I! nomina pure eoa 
lode Trillano Calchi nella prefa* 
zione della Tua Storia di Milano» 

vo(r 1. c. 

Comincia la detta Storia del Bra- 
celli dalP anno 141». in cui Fer* 
dinemét > M» d^tma # éHPedw 
Spagna y AUmiUS Hifpanix Rex» 
ottenne il regno di Sicilia. ) Fer- 
dinando che regnava in Arago* 
na nel 14 it. asti Ih cbiamanr 
Re delPuna, e deW altra Spagm^ 
cioè di Cartiglia , e di Arago- 
na. WSandio nelle fue Note (r) 
ha penfìito di correggere il Ttl^ 
fio: ''Forfè il Foffio , die' egli , ia 
„ voluto fcrivere : in cui Fcrdi- 
», nando Re di Aragona octenne 
„ il TCfM dell'osa e dell* altra 
„ Sicilia .• ALTSaros Siei/iéC regamm 
fuìt adeptus : ma egli levando un 
errore ae ha commeflb un al- 
tro , poiché il Re Ferdinando 

fBd- 



(«) la Ebt» 

i«| «w. Miar. Bkffi 



l*f. an, Hk 
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XCL JACOPO 

taààùttù non Ib lott Re éftP im t 

4 éktt* èlitra SìcilU , cioè di Na- 
poli , e di Sicilia, ma folamente 
di qucfia. il primo , ciie uoifle 
ibcco «n Salo gof^no iéat reini 
iellm Sp4gamp cioè di Caviglia , 
e di Aragona , e !e ilue Sicilie , 
cioè Napoli» e Sicilia, fu Fer- 
dinando il Cattolico nel 147 ^« 
Abbiamo laiciato correre quella 
onTcrTazione fui fuppoflo , che 
tanto il Voffio y quanto il Sandio 
abbia prefa la voce alterius in 
figaificato diuTUUQpBtpoicbè, 
febbene ella non ha quefto figni- 
ficato preflb i buoni Scrittori , 
non lapremmo per altro indovi- 
aare » che celk ella fignàfichi 
Ae*pa0ì aouci* 

Vo(r.l.C.ptg.6i7. 

X.a fiiff§ Brmtelti lafciò pm P» 
ììbr* de illuftribus { leggi de cU' 
ris ) Gcnucnfibus indirizzato a Lo 
49VÌC0 i'ifano y che era dell'Ordì- 
mt éfVttditMfti,) QueQo Reli- 
giofb gli diede occafione di feci* 
ver qucfia operetta col ricercar- 
gliela. Si fìende la xnedclima a 
pochi, e tnlafcia x ^Utazt : pfét- 
teritns ftat viventes ^ dice ilBra- 
CcHi , rt amori , odio, mliive affe- 
Hui aiiquid forjttan tribuiffe vide- 
temuf . Tanto è vero elTer co£ii 
molto difficile e perioolt^ lo 
fcriverc di perfooe. viventi . Si 
fcufa dipoi > fé di pochi egli par- 
la : ^/•l9 tamtn de popul^ meo ma- 
Ig id fiifpictrù , fUirn eUrmm W" 
9*rum ext^uut tibi numerus oUatus 
/it . Hit quidem ingens , tnaximuf' 
^ue deprebettdtrttur i fi diligenti , 



BRACBLLO. a#f 
ér 9tiofo hmmtà ptmUmnmm iMr* 

gaSes i e più fopra avea detto : 
Facile erat parere pracepto tuo , ^ ' 
"criptoribuj rerum nofirarum paulo 
diligentku cttr* fittffit $m p9finU 
t rader e , qua U» ituom èf/hrìH 
pefiiUabatf tfe» 

VoflT. 1. c. 

Z^ii^è emeht omLigiillìeK dte* 

fcriptioncra fc ritta a Biondo Fla' 
z io , Segretarie Fontiiicio . ) Andrea 
Bartehmmee Imperiali , geotiluo- 
mo nobiliflìfflo Genofcfe, ritor. 
nando in patria dalla Tua amba- 
fciata di Roma, cfpofe al Braceh 
li il dil'egQO della grande iloria 
d'Italia 9 che il Bfwwfc avea pet 
le laaei > e*l defiderio di lui , 
che qualche valentuomo perito 
delle cofe della Liguria ne de- 
(brifefTe efattamenee H paefe. Il 
BractlU , per foddisfarc alPl«^ 
riali , e al Biondo , pofe maOO 
a quefìa Operetta > ove dice, che 
fi riftrigae a Jefcrirere quel pae* 
fé, che è terminato da i diic fiu- 
mi il Varo , e la Magra , che 
fono i termini dati alla Liguria 
da Plinio. Di qoefta operetta fi 
valfe eflfb Bieudo nella defcrizio- 
ne della Liguria , che è la pri- 
aia regione della Tua Italia illu- 
ftrata , e quivi parlando di Ge* 
nova » fa onorata meoiioae del 

Bracelli fuo amico : Ornatur ve- 
ro Hunc civibuj , navigatione , ae 
mercahtra tote orbe notifftmit : fed 

rum notiores nobìs fiiMt Nicolatu Ce* 
ha y & ntfter item Jacobus Bracel- 
las , 0C Gett ardui Priacipij feri- 

kit 



èète p!è foprt avffii éecto, |)ar> 
hndo del ciÙiìlo dì Torbia , 

tjuoet Jacobus métis Bracellus, wr 
thqUeas tf doSiJfimut , Trópban 
ÉMpllii é. prifcit apptUatum fuifft 



Vofll I, C. 

Vtmm r falttit Opiv» «fcì tt* 
SM dittm làerrtt Spagnuéla ÉtUa 

edizione di Roma.) Anteriore x 
^efla è Ja edirione di Parigi 
4er rjao. rìeór^té più fopra* 

VofT. 1. c. 

Si bm pure runa e f altré ne 
Din S^itteri deW Itali» iìluftra' 
t« pMic^Hi ut OifmàMUt àé A»- 
àfeà Scorro,) E trichc nel To- 
mo I. del Te/or» delle Antichi- 
tà d'Italia col» 49. e ss* 

ScrilTe loooltTe H BrénOf un 
opufcolo , De pracipttis Genuenfis 
urbis familiìs^ che egli indirizzò 
ad Arrigo di Merla, Ambafcia- 
«tore ili Ctrl» VII. Re di Fran- 
cia appreflb la Repubblica di Ge- 
nova» da cui n'era fi ire richie- 
flo. Lo traffe il P. Mdbilltnt 
d« 11» Gorficé ifellt RtiMCtmi- 
na di Svezià , e lo pobUIcd ncll* 
lìer l/a/rcuni pag. 227. Non tan- 
to dallé fiiddette opere del Bra- 
ttili ^ guasto- ffBcbe da una lette- 
n dttt'-MiiM» a Ini tttk- 

ta , efiflente nel Codicé manu- 
fcritta delle fue Epiftole lib. viii. 
«ppre/To il chiariflìmo Sig. Cano- 
aic»JiMw% hàt che ilBf«i/- 
a ttm vafb COTtiftmmeftr» di ft* 



pére ic t^Hé 4e* ^e^of^efi $ ioÈ 
anim» fòrfe di fcrirerné una fto- 
^ia compiuta . La detti lettera 
comincia in tal guifa .* J'onitu 
pi. fah dicit jMéb9 Brtitttt» jé^ 
aàei^ Vd C. Non rantum iii ti 

partula j mi Jacobe ^ fcd ìiì rrt/ij^ 
Tibus etiam, qua tei mea card ti 
d'ilìgenria tjffci pojfent , lìbèHlef fa^ 
tisfaeererti defidetio tt» y E* 
bella ed erudita lettera , e cori 
efTa gli manda alcune pellegrine 
noti aie jftt li Storia di Genoira , 
traf tè da M da àitìtìA aotorf , 
e particolarr.iL-nte da iint anii- 
chiflìma Cronaca , da lui vedu- 
ta , e Ipogliara in Inghilterra . 

Dtl €a(aldgò della Biànéiicè 
Tuana (a) abbiamo chef V Afeeif^ 
Jio , celebre e dotto Aatiipatore 
di Parigi imprimefre nel ijxo» 
«A Tolttfhe di £>(jr«/ir del Bfécth 
li; e *1 S oprarti nel reglfirfr ééOé 
opere di lui mette parirfidnté 
Epijioiarum liber unus • Ma prò* 
babilflsente qitefl» Totanfe ikM 
conterrà > fé ton quelle pSeht 
Epiftole , che fi lèggono con le 
fuddette operette i boriche , che 
unite rifAenie non giungeranno a 
fordiire » fe non un volume di 
poca rriore . In fine del libro di 
Enea Platonico de imìnortaltta:e 
aHiriioram , tradotto dal B. Am- 
brogio Camaldolesi» e riftamp*' 
to in Genova Hit 1^45. in 40. fi 
leggono alcune lettere di efTb 
Bracelli ad Andreolo Giuflinia- 
no .* di che- ho- faf ellatA in alto» 
Ino^*. 
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e U pijftriha del Sig. C^r- 
^inal Slutrini fopra le ftede 
4ù pujbòlif^e » ne fauno couqfce' 
1^ l'^n^if^izj^ .che ftfL efl^ B«r- 
i#r»» Pi 11 J^^/(/!{f paflav» da 
molro tempo . Due gliene fcrive 
^uel ^ran SenacQre . L'una nel 
J4JJ. {a) con la quale Jo prega 
d'impetrargli lettere di racco- 
IJj»ndfi7Ìonc per Tunifi , o per 
Algeri a favore 4i Qtinicl de' 
Friuli, fuo Aipptc per via dì fo- 
jxJU» che dow» pà^re in Afri- 
ca per non fo quali commiiTioni , 
ed siluri. La feconda (b) è in 
idaca del 145 1. vfi r^cconyinda- 
sioM di Glr$l0m U^Mgft ^- 
gliuolo del fu Senatore Francc- 
fco, fuo grande amico, in occa- 
fione della fua at^afcÌAca ^ Gc 
«or* per I* Repubblica • |<# riir 
poftfi del BractUi {e) fa m(>lto 
onore alBarbarìgo, che veramen- 
te pei «è » e per 1 fp^oggio 
Smt0Ì Jo mesiuiyt • Aocbe g 
C?tlMnjS»> C^celliere di i3rOIIOV<i 

10 ^acconundó il Barfjaroy come 

11 ricava da una lettera fcrittjia 
JUrtfUfd ÌUffì Segretario Veae- 
ISÌ4UIO » p dalla rifpoAa di eflb 
CottaTflt al Barbiiro , ( d) Anche 
il J^i/flf» eoa u|ia fu/i lettera (^) 
j^icconvuidfi jd^r^elli f e jid cf- 
4o G9ttéirÌ0 , il .figliuolo Al«r/9 
che dovca pafTare a Milano per 
lo Hate di Genova. EfCo Gottar- 
do > per dir qitalche coCa di lui 
pift precilk , era di caft 



C«) Itfb. EpiA. nam X lX.f g. Ifc 

« ) md. «Ili. cxxx. MI. «tT 



^fai|e(ir dì patria» e per coair* 
guenza compatriota del Bracelttt 
e fuo collega nella carica di Can- 
celliere dell^ ^epubMica . Ve^ 
g»fi VM^ GklHwÌ0ai. 
che di lui iHirU JtcTooi Snitt^ié 

X C IL 

CARLO VERARDO. 
yoS, L €. pag. 617. 

CAelo ysnAHoo , Qbsewa» • 
TE I Cameriere Ptntificio , 
ri /c/ro Innocenzio Vili. Panno 
/♦8.4' < tìupfto Letterato 

hl A^(;^4i^9m di C^eu , Xua pa- 
tria, dignitjl da lui fie0bfond*> 
ta , e non fole fu Camcrìert Pen- 
tifici» , come dice il Veiffio fotta 
/fffM#9Xf« yiIL ma Cameriere» 
e Segretario de' Brevi di quattri 
Sommi Pontefici , cioè di Paol» 
lì, di Sifta IW.d' UapceMUoVìiL 
t di Àbgswéf Wh come fi trae 
dal fuo epi^O» clW iWciteremo 
più fotto. Lorenzo Abflemlo y Ma- 
cpratefc» fihfi fra l'altre cofe 
tradnlTe In latino le favole gre- 
che-di Efopo » dice quivi nella, 
lettera ad Ottaviano Ubaldini : 
Caroluì Verar4tu Cgfen^s , Archi- 
M0(»iuu C^eftfl^ « (ir Mexattéri 
p. Mn' CfAùtMti 9 »ir mtm 

td) Ibid. Erift. CXXXII. pts> i9f> 
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litterarum genere pr^efians , ère. 

Vofl. !. c. 

Scriffe della efpe dizione del re- 
1*0 di GrajuiU . Lo ftef» ahhaecH 
fm mmIN ettmitiii U fitta Betica . 
Gii dedicò a Raffaello Riario y Dia- 
eoHO Cardinale di San Giorgio. ) 
li Vojfto di ua libro [oh di Car- 
lo Kmd^, B« ft Wto . N«U*Mi- 
no 149 !• fotto Papa Innoccnzio 
Vili, eflendo giunca in Roma la 
felice oovelU delia con^uiila di 
Graott», fiitca dt FerdinudA H 
Cattolico, Re delle Spagne, ed 
enTendo la città piena d'infinite 
allegrezze, li Berardo roiie ancor 
fopm ciò dare dnaobilcrat» 
teaiaento all.i città , il che fe- 
ce , dìflcndcndo la pura Storia 
biella cooqaiila in tórma i'cenica , 
BM SuM erte dnamidee» cioè 
MI yeofeleeini» die venifle e fii- 
re XXIII. compzrfe , o fcene , 
Mlché rapprerentaifero 1' azione 
d*an gtoroo fole .«e ii Cardinale 
MdfmHo Riarh , Camerliofo di 
Santa Chicfa , la fece recitare 
Bel fuo palagio , clie oggi è guel- 
fo della Caocellerta ApoHoli- 
ea, con ogni negnificeoza ; on- 
de poi r Autore dedicolla a 
lui con una prcfaz'onc , in cui 
defcrivc i trionlì , e le fede, 
le ipu3& fi fecero in Roma' io 
tale oocelioile, e fra le altre co- 
re dice cosi ; U/iìur dun:taxat diti , 
quo videlicet uri^j Granata Bavde- 
Mi -ftgh Mh jem fmmque 
fmi^ Muùm ftuft» *$t 



complextu funt t è^9rÌ4mfai i»tifir 
cutionibus , p^ffmfyH* iim emettati 

ac diflinxi , ut totarn rem ita utt 
gefta efi , foffet populus Rom^BUs 
non fdam Mtihij percipere , vmmi 
ttiam oculis intueri . Uapplaufo» 
che n'ebbe, fu immenfo. Tant» 
autem patrum , ac populi filentio^ 
tir 0tUMtÌ0»f exaptm eft, tamufjiu 
me pleetefiu fiièfieMUymtfim- 
dudum nìhil ,-^qu: gratum ac ju' 
cundum aunbuj ocutifque fuìs okls' 
tum fuijje omnes faterentur , 

L* opere fefteflipett» perqtuu^ 
to frtppiamo, quattro volte . Le 
prima edizione fu fatta in Romaf 
ed iia ^uefio titolo: Hijlorta C«* 
vWi VnmM ek wtbe Gruwmtm fiih- 
guìarl vìrtute felicìbufque aufpicih 
Ferdinandi if ^elìfulrtà Hifpania* 
rum Regit ór Rjigin4S expuinmtm • 
Impreca R i m ét per 
cbarHm Siihr , alias Fteoiìu. 
Dom. 1495. in 4°. Una copiane 
polIedeaGio. Moro («) Vefcovo 
di Norvic in Ingiiikem, P^'^gf 
mena impreffa , tjpìt , «£r figuris 
pukherrimis • Qucfta edìsione i 
rariiliraa* 

La feconde edizione fa fatte 
in héfihm nel 1494. in 4*. con 
quefto titolo ; in laudem Serenìf- 
fimi Ferdinandi Hifpaniarum Re- 
gis , Betbica tr Regni GranatéC Ok' 
fidh^ VHhrimt tt TfietmphBe • D 
P. NieefB è benemerito per a- 
verci manifeftata qucfta feconda 
edizione, {b) che prima non ci 
er» aot«. 

X.e ter&a volte fa perimcnt» 



VIU.ia» ni. 
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XCII. CARLO 
^«inpata in BafiUa da Arrigo 
Pùtr» 15) in foglio con altri 
opolSwlit fta i fosti sa iècoiulo 
'luogo & oilèrva fui frootefpizio: 
Carolus Verarduj ile expugnatìone 
ttf^i Granai éB f qu^f e9MtigÌt ab 

Urne quadragijm^ ftnauU amm 
(cioè nel 1491.) per CatbditMm 
Re£im Ferdinandum Hifpaniarum . 
<^eft' opera del Verardo comin- 
«ift nel libra a pagg. S5. con al- 
tro divcrfo titolo :C<«r#A' VgtMrdi 
Cétfeaatis in hrjìorìam Boftìcam ad 
RApbatltm SiarJum Cardi- 
MMim Ffffioh • ^ujgttù titolo , 
il qotle in fblltau non dinota , 
fe non la cofa medcfima , che 
quello di fopra , de expugnatìone 
Grmmat^t è flato malamente cre- 
duto dal d'oa'nlc» Storia 
dlverfa ; il che fa conofccre , 
che da cflb non fu veduto il libro; 
Hia che egli ne fcriHc fu l'altrui 
«rfOMS raUùoae* 

La quarta volta fu ftampatoil 
libro del Verardo nel 11. Tomo 
degli Scrittori deìV Hi/pania iUu- 
$tmtm, raccdci , e pnÙlicatidal 
P. Andrea Scotto Gefuita pervia 
delle rtampe d'i Francfort ^ appref- 
ib Clmudio Maraio , e gli eredi di 
^iémmuri JkAH* » «03. in fil- 
lio 9 dove eflb libro comincia 
alla pag. i6i. e incoDfiderata' 
mente vi fono iUte lafciate nel 
titolo quelle pani«:i?r fxpHina- 

JiB HINC (QUADRAGESIMO SECUN- 
X>o ANNO, le quali come flanno 
i»enilIìmo nell'edizione di Basita 
JkU >f31* cosi ftaano ptflima- 
tnte in quefta di ^Mpf^dtl 



VERARDO. *75 
léoj. in cui erano corfi noft 
4». ma Ita. anai dal tempo del' 
la faddetta conqnifta* 

L' argomento , e *l prologo dell* 
opera in verfi giambici fu com- 
pofio da Battolino Verardo ^ nipo- 
te di CmH* « il quale ne parla 
nella fua prefaiione . Termina 
la fleffa opera con la folita for- 
mula delle antiche Commedie .*. 
veikH <P pÌMdOH : ma poi vi <b" 
no quelle paiole . F/nlx diaUgi 
expugnationis regni Graaatée , Edi 
vero, non è altro» che una ilo- 
ria ncflà in JfUUi», Il V9ffi« di- 
ce eompluribuj , intendendo eflb 
per dialogi le comparfe , o fce- 
ne » che vogliam dire • Se Ciam' 
batifia-Fiiippo GbirarÀtUi ave/Te 
arata notitia di qaefta Rappre- 
feotazione , o fia ella floria fce* 
nica» e drammatica, non avreb- 
be lafciato al certo di favellarne 
nt\\tDlfifk del foo C^M/laa pag. 
71. e 72. ove annovera le Com- 
medie e Tragedie latine , e ita- 
liane fcritte in profa . Quello 
però, ehe non fece il CàtférM^ 
li , pare, che fi trovi aver fatto* 
almeno leggermente, il F. Clau- 
di^-Francefco Menefirier , gefuita 
Frascefe» nel fiio libro Campato 
in PMiip da JtaMl» Guignofd nel 
1681. in 120. con queflo titolo: 
RMpreftittati*Ms tumu/que, ancien- 
tus ét imétntip dove pag. 15^. 
riporta le parole di Cio,Sulpizio 
architetto e letterato celebre nel- 
la dedicatoria al Cardinal Ria. 
rio , delle (lie N0$é fiprm VÈtrm- 
vio , aells quali il loda , come 
liaiHltiaM ielle antiche rapf^W" 



*74 



XCn. CARLO VERARDO. 



fcMiazitai, ati ùìo palagio t oggi 
ildU CtnedlerNi, coom 4ìcmi* 
no ili fopra .- iMtfM tmt pnMteif 

ièn^am in media Circi CéiVMf Me 
confeff» umbtmculiJ teS» » aimift 
pepulOf 4ftr pkmtmt tvitr^iims fpe- 
Satorihmt è9a*rifice exceptit , &c, 
Qucfle parole fembrnno alludere 
ali» rapprefentazione della Scoria 
fcenica del Vtrmréé , ordinata dal 
pirdinal lUrìo ; • pare* cht 
confrontino con le fcgucnti del 
Vermrdo fleflo al mcdelimo Car- 
dinale iocorno alla Tua opera : 
Eam (fftvrMic'cglI) €mm f «m- 

rmrio in tulf mMinìiteentìffipih adi' 
ktu tKCitMf tkcatfi rcceiiferi , 

Laf«gnnite«peni» che in gran 
parte ha per «more Carlo Verat- 
d0 , inct^nin «I Voffi» , al P. 
ifittrm, e ^matilitnao trattato 
di Ini «' tigMfdt un punto ifio- 
rlco tpparteiicatf al fuddctto Re 
Ferdinando t ed è tefluca nella 
malera delU precedette. Io ne 
Ito veduto un efemplare nella 
Biblioteca Cefarca ìmpreflTo con 
quello titolo. ifviV iiìiiU Ì4te in- 
fimi, L fhtM Ftmti Mfékhmm' 
fj mi mmffiì^cum Tkttmam Tàf 
Mdm» Btntnitnfem cquitem aura' 
MM», ac ducmknt Stnafrem tlarif- 
jmum Uhiius ét tmrufi, %• lum 

Ftrifandus Servatus , In fine : ^r- 
grtuorati ex Oficina Mattiiét icbur- 
rtrH Stlafienfis, làemfeAffiUt A»- 
w ifc o> «Ili Q» Ai t«. Lf 
ftk&do ora da parte il primoo- 
yiftoJo dd BimH^ ktMnco 



laaefe , la cai Vita è Hata ae- 
earatadMate defbrkta dtlSig.Bi- 
IilioceetrioS«4fr, che oelit rifèri- 
fa nna prima edizione ; pafìerd 
a qoellà di Nlarctìlitn Vtrari* » 
nipote di quello, di eoi liopre» 
fo a raccogliere le meinorie . 
Tutto il libro fu pubblicato da 
Btaf Renan» in data di Bafiia 
li Settembre del ifta. L* 
opufcolo del giovine Verard* è 
preceduto di una dedicazione di 
Carli fuo zio , Cameriere del 
Papa , al Cardinale P/frt Mem 
dm, Arcfvefiporo di Toledo, e 
Primate di Spagna , nella qual 
dedicazione fui bei principio egli 
narra, che avendo intcTo eAere 
ftato il Re Ferdinando il Citte- 
lieo aflàlito in Barcelloat, men- 
tre vi teneva gli Stati generali, 
da non fo quale ficario artnato 
di fierro,- per ammantrlo.» dal 
qual pericolo la provvidenza di- 
vina avevalo prcfervato ,* fi era 
poilo a confiderare, onde ad un 
Prineipe di cantt virtò e probi- 
tà poteflWtnniarii con tanta fcel- 
leratezza la morte ; e fu indotto 
a credere effer opera sì fatta 
Mi*inftdin de' nemici de1!*iiniatt 
genere ^ e in odio delia noftnf 
Santa Religione, e del divin cul- 
to , cotanto da quel Monarca 
promoifi, e averlo perraellb Id- 
dio • perchè tento pìè In virt* 
di quei gran Re rifpleadeflò • 
Hétc igitur y fiegne a dire , mlhi 
nuMte agitanti pift »$ fmne ii^M* 

Iftgt9ki tUfiUUtr«nt . MoAA per* 

MBto •M'ifloNd mm 9Mm éh 
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Jt^, <f ptrftaèi vmritj , quuj iw 
ébmt i»fmmi*9^^0ium\ LaridvT- 

£t tdaxtque ia forma da cHer rap- 
prefentata .- ^te ttj non ftlum Ir^ 
Jlm, fed eiiam ocuUt , ^morumfc»' 

fluì kabetet y CSr vtluptatis ^grm- 
ti^e . Dopo ciò ne diede Ja ma- 
teria cosi difpoiU a Marcellino^ 
filo nipote e 4ilV«fole # qià p^tfi 
mOr^fi* dihàatm , ft descriverla 
ia verfo , ^ potticis eohrìbus y fal- 
1M rtrum di^nUmXg » me Viti tate 
pingtndmm t t m nmt i m it q ut. Sogget- 
tò poi tutto II componimento meffo 
in verfi a'J.ie Ambafciatori Rcgj 
^rardin» Cafaajat , t GiiVànni 
MnHg, VefcoTÌ. quelto dli Bt- 
4/^f«Zt • qoeilo a , qui- 

ius mrgumtntum tf caTmtn Uudan- 
tìbuj, Aortaatikufjuf ut prò Sonore 
^ gloria indjti Àegis rei iu lu' 
Éiné detbetttfr , emm ni GoaUS- 
diar f:H Tragccdia; foUnf > iìfdem 
fìffragiintibus agì reccnferique cu- 
ravi. Aggiunge lo fteflb Carie , 

che 4|MÌ'opMt fuè tacile chi»- 

msttUTfagifmmedta t comeTAn- 
fit rione di Pkmo : potejì enìm 
iéBC aofira > ut Ampifitrutaem fuum 
FUmu mppiiUi TragieOMdia 
mmmuptni ^ fvW perfnt4rmm digm." 

Sas , 6f Regite majtfiatis , imf^ia tì- 
èa véoUtio adTiiAgfxdiàm, jucuth- 
éu 99M f«atf fmm md Ómmc- 
diant pirtimn vidtmtur' • Quindi 
Ja rapprefcntazionc , che fe ne 
lece fu con tal plaufo dall' idei- 
lo Pontefice y e da molti Car- 
«liatli eFreiati^ per tacerer «Ieri 
iaferiori , afcoltata, u: facili ap- 
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virtutum Pernaadi Sjtgu iUtSt i 
mmim » fB# md Uimd§m din* 

untuTy aut jùjreMt , fiudiafe énJS,'* 
re , 6f cernere , atme ut aceréti 
tjui caj'ii ingemuijjefu , ita famtat< 
90d4ité f ptttrimé vduftmie Uti'- 
tiaqu* £0fi» All'opera fu dato 
il titolo , Fernamdtu Servattu . 
Ella é telluta d* capo a pie ia 
veifi cAfttetii f eoa na prologo 
di aove verfi al RriaCtffice Mal- 
fimo d'allora , che era Aleffan-^ 
dr» VI. Non vi è diflinzione di 
Scese > nè di Cori iaeerpolti ^ 
ma folo uno nel fine, che chiuf 
de la favola > gli Attori dell» 
quale fono Plutone, Aietto, Me-^ 
gera, Ti6lbne , Rafifo (qncfto è 
il nome dato ai fica rio ) ia 
gina ( IfabcUa ) la fua Natrice, 
San Gìacop» ApoAolo > il Re 
( Ferdinando ) Kec Mcndoia 
Cardinale > e*l Coro-» ctonie dtC- 
fi , in fine. Vien poi un'Elegia 
di ciTo Marcellino , da lui cijia-; 
mata Invettiva in i^j^um RjtgiéT 
wùi^fteai* nOéaNrtm ^ ìì ttmpOji. 
in cui fVi tenta.to rini<pio alìaf- 
iìnanr^nto, ci viene efpoflo dal 
P. Gi#. Mariana nel xxvi librai 
delift Ak ftAqria di Spagaa capqf 
IV. all'anno 1492. 8*^ dà Diy 
cembro , donde fi ricava, cheaa' 
cai Gjovantà Canantario ,. di aa- 
zioa Cataliao , iatprovtiàarin»'' 
ce affali il Re, e difirlSk rtptm^ 
te gladio fecurum fub mmte valnr* 
ravit . Fu arrcftato l'aflaflino ** 
e mefTo «11» Cottua ^ ud^fakr0^ 
fi ricavà ehe fenza eller dfa 
pfrfona alcuna flimolato a com'- 
mettere tanto eccefTo , eraiì» 

a- i»* 
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fognato, che ammazzato il Re, 
egli fiireUt flato fiio fncccflbw. 
La ferita àt\ Re fu leggjeva e 
guarì in breve j ma ^uel fiuitct- 
co fu ilraccia^o ed arfo. 

Tra le EfUttl^ 4el C«n<r««/ él 
Pavia fe ne legge una (a) di 
Carlo Verartby al me4efìmo Car- 
dinale in data di Roma 41 di x;. 
di Ottebre 1477. nella fuale egli 
fi rallegra con Ini de*Vefcovadi 
di Pavia , e di Lucca , che in 
breve corlo di cemp» gli furono 
dal Poocefict conftrici Altro 
finora di quello Autore non ci è 
•ccorfo di vedere nè alle (lam- 
pe > nè a penna. Lidio Catto, da 
Ravenna , a Ini iadkina un So- 
netto f. dove molto ti loda,, po- 
fio fra le poefic volgari e latine 
di eilo, ilampate in Ve/uzia per 
Qinvamù TatuiMo dft Trino nel 
in 4*« 

Nel libro iv. de'vertl latini di 
Mario Fi/elfo , intitolati Epito- 
mata, ìffipreHì in Fraacfort eli- 
mI »f f Ok In 1^ n cw trjj, 
leggefi una elegia a Tolotmmo e 
Carlo Vtrardì da Cefena» fratel- 
li , lodati fommameote da lui 
pel loro ftpcre» e per tàà%. cita 
di aè ptonwttcvaao- aalla Joio 
gioventù . 

Daremo £oe alle cofe appar- 
twwnti a Cmh Vinmi» » eoi ae- 
citare il Tuo cpitafiò , gitogli 
dal fuddetto Marcellino fuo nipo> 
ce , tal quale per appunto oggi- 
di miiafi tutuvi» efpofio in RÌo- 

U) MI». !«. 



VER ARDO, 
ma nella Chiefa di Saot'Agofti- 
no prima d*«ntrar« nella Sagri- 
fìia , nel pilaflro a mano finiftra 
in alto ; il qual epitafio ci è 
flato comuoicaco con molte del- 
le precodMti aociaie da Monfi* 
gaoff FaMwai* 

DEa OTT. UJCX. 
KAROLO. VERAILOO. ARCHIDIAC 
CRENATI. HVI VS. IH. PATRI A 
DIGNITATIS. AVTORI HVMANARVM 

DIVINAR VMQ. RERVy. PERITISS 
mi. PONTT. MAXX.A.CV1IICVLO 
LlTIERISQyE. APOSTOLICIS 

SICTANDIS. VLTRA. CISOVEALPI» 
BONOIUBVS. AMPLIS. HOMESTISaillB 

FVNCTO 

VIX. AN. LX. OBlTtA^nO.SBCULARI. 

ii.n.aDiBvs. oEcaiiajs 

CAKILLVS. EQVES PONTIPlCirS 

SIGttMON'DVS "HlPPOLYTVSIUrE 
PATRVO B. M. POS ^ 
CVRANTE. MAR CELLI NO Céì 
ALVMMa ^f^^^ £>0L01LE 

Giam. Tom. sx 1 1 1 . pag. 33;^ 

X C II L 

BERNARDINO COKiO. 
7oCr.c. pag. 617. 

BErnaroimo Corio , Msuf 
Man t 00nuh amante dells 

fua patria , e defdtrofo di gloria , 
con iftiU f «zzo , a dir vero , e nom 
pulito y ma ccrtameate , per fuaif 
tg ptiìf «an gMB fttiim , fertft la 

Cronache delle coft iOkmej! : e nel- 
le cofe del fuo tempo , non Jola- 
mente volle feriverue i fatti com 



Digitized by Coogle 



XClII. BERNAR 
#cri><f , m4 p9ti anetra fari» , r«- 

nrtt , ^ran» aperti gK mreòlvj più 
fegreti .) Molto ci occorrereb- 
be , e molto potremmo dire in- 

cipe, per comune confencimeato , 
degli Storici Mitanefi > fe egli 
▼eramente aveflfe luogo tra gli 
Storici /«rrirt, come per la fi» fin- 
ceriti ed efatcezM , afl'ai eminente 
in fra i vo/onri lo tiene . Ma baftcrà 
^ul accennare in riftrecto , che 
Ift fm fiimìglit è ftau Tempre , 
e lo è tuttavia una delle più in- 
> * principali nella ftia no- 
biliffima patria. AfUre» (uo padre 
( per tacer di 9/éiinr fior «tolo, 
e di GiArìelìo Tuo bi fa volo ) fu 
Corti ^ì.j no del Duca Galeazzo- 
Maria Sforza nel i474. e pri- 
ma lo era ilaco de' Duchi Filip- 
po-Marit Viftosti, e Francefco 
Sfot'za , per li qiialr e dcnno e 
fuori dello Stato gravilìimi im- 
pieghi e'fofteiine , andando par* 
ticpltrmento AnbaldadMe « 
me detr ulcìmoal Pontefice IL 
II noftro Birnttrdino nacque li % 
diJVIirzo 145 j> Così ciferifce la 
iiM>«leiiia BiMtttem MiUmfe dal 
SÌI^Fmfp9 ArgtM (m) La Aef- 
fil epoca è con{brm& a quella, che 
ao arreca il SèilUia nel ui. To- 
no del foo- Tmr9 ioadito , ere 
dice così . " Diligenti Aimo , e 
fc-frlinìmo Iftòrico , e Giure- 
„ confulto raro del fuo tempo, 
j. Nacque nella contrada dal fuo 
cos^óiM ' ckiaaata Corso io 
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„ Milano , agli 8. di Marzo nali* 
anno t^S9' <lo Marco Gorio , 

„ e da Elifabetta9 figlia di Fran- 
cefco Borro , ambidue conju- 
gali delle nobili , ed ant?che 
u ftmigHe di quella Città ce. " 
I n età di anni 14* fu Camnmt « 
lìcco'-ne racconta nclLi faccia 
del regifiro mi. e poi Stiretan» 
H Stm» di eflb Osca Galeasoo, 
e anche di GSovangaleazzo-Mar 
ria Sforza , padre e figliuolo : c 
innoltre dal Duca Lodovico Sfor* 
za , detto per fopfioiioaie il M»> 
ro , gli fti data con un oneflo 
falario la comme filone di feri ve- 
re la Storia Milanefe > ficcome 
ce ne fa fede adla dedicazione 
ad Afcaoio-Maria Sforza Vifcon- 
ti , Diacono Cardinale , del ti- 
tolo di San Vito, Vicccancellic- 
re di Santa Chiefa , e fratello 
del Doeà Lodotrico i e fwò eb^ 
bc modo di vedere , e copiare 
le carte più fegretc del Ducala 
archivio, e della città, per ifcri- 
nM fbadacaBwncc effii Storta * 
la quale , oltre alle fomme > e 
infinite lodi, che da tanti Scrit* 
cori le vengono date y è in tal 
eredito appreflb i ftoS cittadini t 
e!» B^U atti giodiciar} , nelle 
prove di nobiltà , e rn altre ri- 
levanti occaiìoni ella fa ftutenci- 
co tfflo appreflb i giodiei 0 
magiftrati di Milano , ficcoaM 
ha chiaramente moflrato il Pa- 
dre Mazzucheili , di Tempre glo- 
riofa memoria, nella faa Difer» 
iéoUm fiuta io difW^ di qacffp 

chitp 

ll*«al.4>|i 
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Vofll I. C. 

^g/l iMufi dalli ftmmpmfri > ro- 
wr /rrJbv // Ghvi» > yrrr 00mpar- 

la a proprie fpefe , <••» ifptranza 
di guadagno > nftf c«M grave inco' 
m^o del fuù péuriimni» . ) Comun- 
^ fia di qoefl» rMOMCo d«l 
Gi*vlo y U edizione, che il Cor/o ne 
fece fare in foglio in Milano nel 
1^03. della ^uaie parleremo più 
«krc » è al pccicnte rarilBma » e 
afOù rictrcaca. Li tte edizipni > 
che ne fono flate fatte dipoi 
in 4o> cioè due xnk'emtiMf 1' una 

e rakra riarmata da Tommtfo 
Pcrcacchiy 2pftefÌÌ3t Giorgio dt^ Cm- 
VMlUt. nei K5<5> c la terza io 
fwàtm^ per F«WI»-ilitfA» J*ir»aH 
itfrr» nel 164^. noa iÒBo fiate 
baftanti a farne fcemarc l'alto 
prezzo della prima edizione : il 
che na(èe si dalla magnificenza, 
• «adchicà della flcffa ; ai «taiJe 
macazìoini , che fc ne fon fatte 
nelle altre > come più lotto ve- 
<iremo* Nel 6ne di efla , che 
JHM» palli. rattllD> I4ff» vk 9Xt%r- 
vai iF tyo;* come vuol Sfi pione 
Pomponio nel Ritratto che fa di 
lui » ( Tomo II. /tfj. ) 

ifttcifie -À avada. tet^ 
Il af dilffait»jdal ijo;. 
Avea però in antoio di profe- 
guirla; nu le uleime diij$r«£ie 
r Ja prigiMik dcl DM» fi» Si^ 
r» OuQMi ftBfir fi§irci»-allia 
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iÌM. peana trappo luoelio par 

COiKiaMMt il laVMO. 

Voff. I. c. 

// mtdtifim^ pMliii hVÌH d»^ 

a Federigo Barbaroffa . ) A quefic 
poTe fine li 8 Settembre del i499« 
Dice il Corio di non aver coa- 
tìaiafo a ftrtT«fe foellc lUfljU 

altri Ifliptcadort > poiché fe ne 
rimetterà a quanto ne aveia 
nella fua Storia già detto* 

VofT. 1. c. - 

Prtmtft anche le Vite de^ Poeti., 
e delle Donmf iilsjiri , le quali mam 
f*%j* fgli Mi* dtft mi paàUit0,} 
NeircfgoflWSW della Storia «di 
Milano promette di ilar fuori » 
e di dedicare al medeiimo Cai^ 
dioale» olcre alle ffrr d^Pmi r 
e delle Domar Ulnari , anche ^adr 
le de' Fifofo^ £^'ci » f latini, tot- 
te comprcfe in un libro divi£>> 
in tre parti ; ma che mai cerra» 
mcnte non furoa» •dÌ¥B%iM per 
via delle fUmpe. Può edere f 
che quell'opera non fia divcrfa 
da quella» elìcente in un Codi- 
e» di gran. n«la iaMilaBo prt^ 
fo il SigQ. Dottore Qi— mm Ange 
lo de* Cufiodi y gran ricercatore 
deUe cole antiche »• il Ck>dice »■ 
eh» Oi ctodr di mno^ ^eli'saa*- 
re è tutto in lingua volgare 9. 
con titolo latino > ed è queilo ». 
riiìBrito nella ftifaJuoccca Miiaae* 
le- ibpracint*-: tBmmnUm CNer 
ÈUrti fin ^Vlrit méMkus a- 
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èri II. Vi fi cootengoBO le Vkfi 
de'pìb iUttftrì pcrCNWgKÌ (km • 
foofiini , greci e latiai , CMM 
pur de' Poeti , e delle Femmiae 
imù^ni , de' Filofoii e& ijao a' tem- 
fi dell* lnp«r«4oce Arrig» lU. 
a* ftow o9rdit0 •Icuao. 

Vofl: I. C. 

tmt^tfim U Storia de' Cefati ,) 9tr 
va che il Vojjio fi dimrcticlii di 
quanto diiTe poche righe avanti 
intorno alle Vkt tUgr Imptrtuhri 
Ibritn ^lc«rli, k ^mH fi tr»- 
vano annefle a tutte e quattro 
le edizioni della Storia Milane- 
fe. Notili , che il Gefnero («) 
ftfiv* > cht it C9H» compofa It 
Vke de'Cefari uftpie ad HeaH- 
gmm XJI. in luogo di dire uftjue 
mà Htwtkum Vi, che iu ligtiuo- 
!•« e faoeeflbre di Federigo Bar- 
barolTa. Lo fieflb errore è fiato 
eommefib dal Licoflem , dal 5/»»- 
hn, e dal Fujio , ahbrevjatori 
étì ^fmf , • ftaefae dal ficti' 

Jmmàf fag» tt» 

VoflT. I. c pag. tf ili. 

A^ilaH0 »it 1499. // Ctrìo ptf la 
dìfgra-àm , 4Ì di L$d»9iC9 Sfirza , 
prtft M tradimenti {tkg ^ fndtt- 
#• fa FfmuU t dii^ «nèr Jf»i2 f 
«lifiitf ) d dH eméttale Afc^- 
ni* , meri in età ntn antbe di qua- 
ra»t'a»m, Ciè ebt date circa 
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fctàf fi ricava, da piefio eàe il 
Cmi» tulfmuif ■^^ij. fit ftUmim 
di veMticiitfUg anni , ficctnt ferire 
tgli firf» nella prefazione al Car» 
dittale Afcaai0Sj6rza»yTììtto que« 
fio ragtosameaca del V9J/Ì0 «irea 
il tempo , in cui morì BHmmU» 
no Caràé » è mai teda» ci è 
falfo. 

Pcinìerameate la preCi drMi« 
laaa aoa^fiato da*FraaeaA dir 

gnì veramente (b) nel 1499. H 
z di Settembre ma la prigionia 
del Duca Lodovico, che fu crar 
dita dagli Sviacffi « ma awea* 
ne, che li 11 di Aprile dol 1500» 

Secondariamente è vero , che 
nel 148 j. il Cerio era nell'anno 
vmté^mé^mp dalla iea acàf 
ma è hìSa , che egli roorift m 
età non anche di ijuarani' ami , 
cioè a dire nei i49y> nondia» 
qttadfagtnafm dMjh» Egli ctr» 
tamcoce era i^iw sei ijoo^mcn^ 
tre in tal anno mori Agnefit Fa* 
gnana Tua moglie , come fi ha 
dall' epicafie , cha ^aflà Je po(a 
in San Martino di Migiiapda « 
villa due miglia difhiiite dalla 
citci di Milaao , a dove graa 
parte dalla iìia Storia a*c(Nnpo» 
Ib. Di lei aUa due mafchi , a 
tre fbnimine, cmà ftrìv« ìk Qkt* 
lini fopracitato. 

Terzo aveado il Vt^ poco fft» 
laa aflèffieo » ftgoaada la ftoita 
del Giowa , che il Cerio a prò* 
prie fpefe avea Campata la fua 
iioria di Milano , e quefta aoa 
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«flbnio albic* • come fi jè «erfir 

tO » Cb non fuattr* attui dopo 1* 
ftSao 1499» cioè a dire nel ifo;. 
come mai 1' avrebbe fatta egli 
ftampars noi 1503. fc fioflènor- 
(o ael 1499» Noo è wo per- 
tanto, che Hondum quMdragtnarius 
àtceffit- In (jualanno la fua mor- 
te «Tveniffe, non Io fappiamodi 
certo* U GÌ9vh rtccoata , «f&r 
luì mancato di vita ante fexage- 
fmum éctatii annttmm Ciò verreb' 
be ad efler rerfo il 1519. tutta- 
volta ia cìd può effera » che 
o non s'inganni, o di poco s'in- 
ganni . Ma come il Giovìo affe- 
rifce , che il dolore della dif- 
gruia dol Duca Lodovico» e Ael 
Cardinale Afcanio privò il Corro 
di vita ; così in quefta parte il 
Ciwio non merita molta fede 
nentfo io il Cmié Ibflè arrìvato 
•fftflò: a fijfua^*3tùt» Iktebbe fo- 
pravivuto alla prigionia di que' 
due Principi intorno a veni' an- 
ni : ad ^nal cafe nalaneate fi 
potria (bfienere , che il dolore 
della loro calamità foflie ftaco 
cagione delia fua morte. 

Dii ft(0» mi è mto , cbi il C«- 
«M ftHfi h tingua italiana , no» 
faprei tuttavolta afferire , fe ci fia 
€*f$ • da lui. fcritta latittamtntc , 
0 4» fMfe4t imtffprete. tttulattr 
ac, ptr U fiuJe USitiUtf wifmc 
eia mteinì*tu , Non e [fendo ver» né 
Puné ni r altro , / dovrà tralaf- 
tinre, nuntre io pè m' tra obbli' 

IM&> U fiw > «he obte si 
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aella Iìm Opera «Mia Mir 
ttca^ fu Al abbreviare quella dal 
Gtfnero y e di accrefcerla di nuo- 
vi libri ed autori , .fofTero quefti 
o ebraici» • greci, o lattai » • 
d'altra lingnav c nazione. Pot^ 
va egli dunque dar luogo nella 
fua opera al nofiro C«ri« » bea- 
cliè Scrittore U£Utw\ aia qdla- 
dì aea dovoa- il Vojfo cavare ar- 
gomento per collocarlo fra gii 
Storici latini. Degna è però di 
lode r ingenuità , con U quale 
e*praMfla9 ^e ^ello Ulorieofi 
cancelli dal numero At^ latini , 
ogni qual volta la fua fuppofi- 
ziooe lia faifa. li San4io ( ti 
qai osa delle fae ibtite aaoota- 
zioni ; Mi vien detto , eie la ftm 
floria d:lle cofc Milanefì fin tra' 
dotta in lingua latina . Ma per 

dira la cofa ,"Conie ella è venk 
mente , la Storia di Milaao di 

Bernardino Corio non può entrare 
fra gli Storici latini del Voiia 
per akro OMttivo, die per qoeh 
lo del titolo » poflo in fronte 
della medefima , il quale è lati- 
no» e non volgare.» come iì è 
tetta doperà : BtfmrréitA Cmi, 
viri clarifftmi Mtdiolanenjis patria 
bifioria^ leggeri nella prima fac- 
ciata della prima edizione , fatta 
Mediolani apttd Alexandrnm MUur 
tiamm M. o. III. léUtu Jwlntmm 
privilegio tf grafia , come fta 
fcritto nel fine . L'opera ben 
grolTa è in foglio grande» fiam- 
pat4 eoa egei oM^Utam > o 
OMlce fapcri*re e ^[oeUo » che 
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foglie imrfi a giorni noftri , tut- 
ti a an^fel ctrattere» cioètoii' 

do, com« coflumavtfiilloca* Vi 

fi legge in principio una prefa- 
zione latina di Gru/effe Cvfiim 
** Aoi Milaadì ia lode della Sto- 
-fia del Cfi* , e in fine dì cfTa 
prefazione fi nomina Stefano 
Pondierio > VefcoTO di Parigi, 
Governatore di Milano per 
JLoigi XIL Re Grill ianifCmo . 
ì\ Cori* autore dedica l'opera 
iiia con tre lettere al Cardinale 
'Afcanio , come abbiam detto; 
-àella prima delle ^ali ^afiTeriice 
' 'di averla intra prcfa nel tempo 
della pefie Tanno 1485. enfcndo 
in età di »s anni . Nella fecon* 
•da ieda la lloria In ftàere ; e 
nella terza cfpone a) Cardinale 
il fiftenia del fuo lavoro. I! ti- 
tolo dei libro I. lì è <jue(lo:i&r- 
m^Ntìid C9f« Matti F. Patricù-, 
f«t primiu 9TÌil»C* tt iMCfytm Mf 
^{•tanen^um gtfla rtfnumentis lits- 
tmmnt m»ndtmit » patria JtifitrUe 
*pé^^ prlmmìt ^pefte titolo è r^ 
^licato in principio dì tutti i 
Tette libri o fieno parti . If Cu- 
fmiti afiferina , che il Coti» non 
perdooè faHrOn , . atr ^gUUs , 

•Hit y e il loda di Teraciti. 

I>opo la feconda lettera al 
Cariloale Sfotta vi è tt ritratto 

del C#rf* in atto di feri vere fe- 
dendo > fopra il quale ft legge 
da on lato mmiea vrrrtsxy e dall' 
riero fufmf tt «èfUne , e poi que- 
llo verfoi, • 

' JS* bel d*po a wmif e^MTr w»- 

Cora. 



Sotto il ritratto vi è ki difiico 
fcgtiettte; 

fatenttrr , 
Non mi fi US 4$t mmg»» Ejomm 
fupcrbm Tif» 

Nel line delPopera , dopo le 
Vite <^cgr Irrprradori , fonovi 
due lettere latine fcrittc al Co- 
ri» day acopo Aatifiutrh , «on va- 
ri coBipoeìtnenti poetici latini « 
volgari, di Antonio da Campo- 
fregofo , di Paolo Lantleri , di 
Cefarc Sacchi, di G irol a jno Cri- 
velli > di Stefiino Oolcini , di 
Gio. Antonio Pegio , di Platino 
Piati , del Simoneta, e del M»- 
ficola , tatti in lode dei Cerio . 

Molti anni dopo ftampito il 
volume , i fratelli da LegnaM 
libra), in mano de' quali doveano 
eHerne cadute le copie, veggen- 
dOy et» DO libro di ù graa imr 
Je -era Sneoniodo fenza indice , 
e cartolazione, o fia namcrazio- 
-ne delle pagine» vennero in rifso- 
Intione di far^ no loofo r9pè9» 
torio y ma fenza ordine d'aifiìte* 
to , ciii diedero queflo titolo : 
Reptrtorèum Cbronìcée BcraanOai 
Cmii j e perchè poteflc rtoicirt 
di qualche ufo, prcgareno i.loo* 
tori nella prefazione, a compia- 
cerfi di cartolare a penna il li- 
bro i aflinciiè fi troeailè corri^ 
pondente al repertori» y nel quale 
efìì aveano fegnati i numeri d<^* 
fogli. Indi all'opera ftcfla afii^ 
fero quefto nuovo titolo, men tre 
il p'ràno dovette loro femlirare 
troppo femplice , e fcirfo per in' 
vitate i curiefi .- DeJ/o eue/lenti^ 
N n 0m0 
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/»# Ofét§r§Mef(rr Btrw^^dimC^' 

rit MiUnefe Hiflvrim tmtinetite d» 
Im trinine di Milano tutti li gtfti , 
fatti » t delti preclari » e U ffe 
m t n unméi MiUnefi infit* al rm- 
p9 di «ffo autore y c§h fomma fide 
in idioma Italico cempefta , con il 
repertorio prontìjjimo per ritrovare 
tutte le cofe di memerim degne del 

p9§fitdt9 MlfiHMf 9 WIMMKKtmt§ ntf0* 

9ato e pubblicMf etm fmumm cura 
e fludio de^ fratelli da Ugnano , 
che infino al prefente giorno era 
jlaf éijiehfetu . Qoeilo è quello , 
che riguarda la prima impreflìo^ 
ne liei libro, nel cui lavoro il 
Cirio iiTipie|;ò dieiott» anni ( cioè 
«Uiraono i4lf* tt tyo)«) ficco- 
ne attefta \* ÀuHfuario nella fe- 
conda lettera a lui fcritta. 

Da quefta prima ediziose è 
■Mito diverfe quella » tki» fece 
il Pereaccèi sei tjés. non folo 
in ciò che riguarda la lingua, 
la qual cofa pochiflìmo importe- 
«ebbe; mt inqnelk», ebe concer- 
ne le cofe , il che importa ailàif- 
fimo . Avendo egli prcfo a ri- 
formare la Storia del Or/», nel- 
le loctert Micttorift • Giugno 
Scrg9 protefta di averla ripulita 
da certi errori dì lirsgsa ; m.i p~rn 
4iibitan4o > che non fembraile 
iver lui eoB tr9ppe iinttàoft U- 
ètftà ufata la mano larga e fciot- 
M ; fi fcufa di averlo fatto per 
ìttufeie delV opera t e per efulta- 
TMOitt 4eW auMr» di efa . Di ciò 
UmoMM» gbMigiti ti Ptepoetèf, 
quando egli fi /offe contentato di 
non paifare oltre al ripulimento 
delia Itsgua, la quale vcxameor 



te nelle Stolta del CmU mW 4 
molto buona , ma tiene affai del 

Lombardo , e fi accorta frequen- 
temente a queiia dìPolifilo, mt£- 
iìmamente nella ortografìa , e 
nella graaMtica • Me il malè fi 
c, che il Porcacchì non folamen- 
te li compiacque d' ingerirli a 
levare la prefazione di Giufeppe 
CtfnMii il ricratro del Certe, le 
due lettere dì Jacopo Antiquario, 
e i componimenti poetici ; ma 
cacciò le mani nel corpo fielTo 
delle StorU, raflieado via cat- 
to quello, che la rendeapiùfin- 
golarc , e fiimabile ; e queflo 
ferie egli chiama beneficio dell' 
•pereti ed tftjtatiteu éMP miHtn M 
effa . Diamone qualche efempio • 
11 Cor/tf avea inferiti nel fuo libro 
varj documenti latini , i quali non 
folo gtnftificavaao i Iboi rteeo»> 
ti t noa davano molti lumi alla 
Storiare il Porcaccèi gli ha tutti 
levati . 11 Corie nel defccirere 
forco Teano 140 1. le ftupeadif- 
fime , e non più udite elèqaie 
di Giangaleazzo Vifconti , primo 
Duca di Milano , nel regiÀro 
1. della Parte quarta , eoa tùi* 
tezza curiofiillma noraiat tatti i 
perfonaggi , che v' intervennero : 
il che ferve mirabilmente alla fio» 
ria di que* tempi e il PeremuH 
pag. §ét, tt^eado vìa ogni ce^ 
fa, lì contenta di dire» che P e 
fequie del Vifconte furono fuperbif 
fime di quante ne fnr^if mai i e 
ebe ad oflb inuntttiitrteiiiiiitfii^^ 
dori d'infiniti potentati «Itra ^uel^ 
li di tutte If città foggette , fenza 
i Prelati grandi di fuaJde impea^ 
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XCm. BERNARDINO CORIO. 
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fanv • n Ct0h a«U* AirM ti. 
al regiftra aiL a III. O. IlII. de- 

icrive puntuali fl^mameate i graa- 
didimi tratumcDci , grincooui» 
le fèfle , e i iMtnchectì fatti in 
Roma nel r47j. particolarmente 
<la Pietro Riario , detto il Car- 
dinal San Siilo , ad Ercole I. Du- 
ca di Ferrara , e alla Aia fpofa 
Lionora > figliuola éi Ferrando 
Re della Sicilia di quà dal Fa- 
re: e il baon Pcrcaccòi pag. 975* 
tronca ogni cola » e tì rimedia 
éice» dw «M i fiuUi p^tcr 
raccontare ili ewri , le fffie , le 
magnificenze i trionfi t i conviti y 
4 U libiralità uftte . Ma fe il Cr 
H0 «vtt Ihpwttt ^MftaiiiBoolcà 
fmpprclcatando il tutto conminu- 
tiflìnui>eincredibilifnnia accuratez- 
za , il F9f cacchi non dovea pren- 
darft h liouiia di Ibicrarre tot* 
ti quelli pMTCicolari dalla cogni- 
zione del Mondo. Anche Scipio- 
mt Ammirato nel ritratto , che 
IbroM del Corto (m) dopo aver 
conuiendaco rindaftrk • J« fa- 
tica di lui , difapprova e de- 
ride 4)ueiie dcfcrizioni minute , 
come poco oonveoieoti tifai «ti- 
gni tà dell*Iflom » ^endo, che 
è da commendar molto 1* in- 
dù flri« fna e fatica » eflèndo 
per iltfo soft clMroiso eftn- 
WM ARÌficio alcuno di emdi- 
sioae e di parole , ma bene 
fpeiTo degno di rifo , dcfcri> 
▼ondo ptutnalmeate aoa dtt 
^ i mortori e le proccffioai fu- 
M-dMbrit 4M i budMtti coaIot 



>> 
»> 
»> 

♦> 

» 



n leffi ti arffofti » come i f\» 

„ rencini dicono isfino al finoc» 
„ chic" 11 difcende*e per altro a 
tali particolarità non è cosi inu- 
tile» come pare , perchè se 61 
conofcere t Miniftri di Corte p 
i Gentiluomini , gli abiti , gli 
ufi di allora . Tutti gli Scrittori 
più rinomati hanoo qualche prò* 
gio particolare . Ora il Cetri» » 
clic ne'fuoi racconti procede per 
via d' anni e di mefi > fi rende 
Singolare nel dilcendere alle cofe 
minute. Perchè fkuiqaa fpogliar» 
lo di queflo dono, per cui fi di- 
(lingue da tutti > mentre prefib 
lui folo troviamo le cofe , che 
fiiKooo trafcnrate dagli aieri .*ov* 
de negli avvenimenti della Aia 
età , e vicini a' fuoi tempi , gli 
fi dee piena lode , e credenza i 
e crcfte la ftina vetlb lui ptt 
efTer l'opera fua generale i enoa 
particolare e ridretta alla fola 
città di Milano ì Aflfai miglior 
configlio di quello , f) Urano « 
dal finacchi fi fu quello di Cria* 
V ammari a Bone Hi t il quale riHam- 
pando avanci il Forcaceli ael 
15 54* 1> Scoria del Or»», e di* 
ccndo nel froatefpisio di efporla 
di nuovo rifiampata y e In molti 
luogèi , per fuanf £ ha ftuf , 
Tif§rm0tm, # r^«umm «r^noBold 
di alterarla , aè di mittilarla ne* 
fatti , comechè togliefTe yja le 
cofe pofie in principio , e nel 
fine di eflà , lìccome anche il 
fwteKcU poi fece. Solamente di* 
ce U Uumm aeUa Prensione di 

•TCt- 
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xeni. BEl.lf'AllDINO COSLIO. 



merU encpcUta éfùmm ftf^ 
▼oci » oelie 4)uaU come tocì del- 
la, fua patria » U Corro fi com- 
ftiac^ue.. Laoade quella edizione 
iél MtìmIH flwritt il prtn» ho- 
flO dopo la prima di Milaao , 
che per tutti i capi è fuperiore 
uà ogoi alcr«« Quindi è, che il 
fcrtVO l«tt0ftCO Giangiorg^&n^ 
acL catalogo ileUft mUimem 
tiétna pag. |0. così ne ragiona : 
ÌJ IfivrU Miltmtfi di Bernardi»* 
C*H». Itam Vitét mlifw Imptrmf 
$$9Um emm nttit tnsrpnaliktu M/i» 
Tr. Patricii ^farà forfè France- 
ico Patrilj ) Opus rmrilftmum quod 
tt^fiéU im Italia a;, ducaiir aur 
nis\ im fM mtltm mumm^ €r «é- 
fttndìta comwKmtrsntnr , <ju^ alibi 
mmquam rcperiaj » Sarebbe al cer* 
to deiìderabile una nuora edi* 
sione ili ^«efla Storio >, au fo> 
del mente effreflà da buona ma- 
no fu la prima , fenza levarle 
altro, chfi la fola ortografia pe- 
dostdbt; netMoA» lo coft Ioti» 
ne di carattere corfivo , e gli 
«MI, e i mefi fuora nel margi- 
a#-» « cooùiKiando ieopce dacar 
f», OVO fi pifi 0 MlATO-' «W» f 

Marc» Girofam» Vida ^ Vefoovo 
d'Albo-, sella fiia Orauono i. 
ceotro i- Povoft pt^ it« Mio 
ofliu «ol» del C#r/0 , dbiÉMlado- 

lo per difprezio Cariarittm, e il 
fuo iibi:o htrribikm. , «tf n99mm 
€»K£triiu* IKeo oaeo» 



( 4 ) Pro Bernardino Corio r*l. «IT. 

i è ) AHdw. (U ScfiFCwr. £ccl. |M>l«i«4Ìti 



; dM» /««rar fikim fmU 
pimm iifiéfkm tuptMé , corld» io 

Terba , quwum ufus vuliarit , ut m 
Butrice l9quà iUc dtéker^ , me «m 
quidmk'vaUf tmm: Che gli ft9* 
ve la parlata de* facchini di Val- 
tellina : Vifuj fum mihi audire h^' 
mitttm itfuiuum «4 ««rana gfumt % 
qui «d M» «r IV/lr TMuf^ io» 
étnomAF/ wmmi /«/r»r , ut fa mi' 

Ttutm mercedula nobis locCHt ad d»^ 
ftrcuda onera omnibus Mpofiti , eoo 
quel che fcgue. Però ^Vidm tì^ 
poie acremente (^(«/^^«/ffra» ool» 
le fue orazioni a favor de'Pave- 
fi , le quali ti confervano mss. 
sella libreria de' Monaci Ciftcr- 
ciooll di Som» AmI^ì* dìMv 
lano, come abbiamo dalla DUìm^ 
razione del P. MazzucMA (m) 
centra il Sig. Dottor G«m, e che 
noi aom «feirono olio, pubklieo 
Iuce>- ooaae per opera di ^^Icbe 
Pavefe , amante dell' onor dettai 
patria , dovrebbooo ufcire . 

Fitti U Cwft di Tim la mk 
di reHanta , o quafi (eflàoi^aoaf^ 
In ciò fi accorda la maggior par- 
te degli frittoti. Nato pertao- 
to> cono fi è émtop-mà 145^ 
ruJtioM-fii» uum -vióai od eflò- 
re il 1519. o poco prima. Noo 
è dunque da proftaofi oroochl» 
olPopioioM dd f^#, aè JtJkr 
bèrte Mi,t0 (k)mtéA 6ltei»(e) 
nè di quanti ripongono la morta 
del C«rù ool t^f^ £gli era ce^ 
taawataia vln aii ojooiilo e«ò 
«ole Ifoinfia od dlamik 



(«) Alitali^* 
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xav. À.IVTOHI 

M fiiA ««gUs In. dvfft'tsfui 4i- 

fooca : era in vita nel 150;. in 
cui iecf fla^iaarc c jpubblicaxp , 
In fot Ifiorìt MiUttcfc .* txt la 

vita nel j; 13* ^0 cui da pubbli- 
ci Iftrumenti (a) fi ba,cb'«'fof- 
i« DtcmoBc della (ì^a patri» > 
Ch^ aorliTe pettaiito nel 
ia circa y G accorda con 
g\ì anni fe^ajaaìn circa dell'età 
iÌMi» cb« <iuafì tutti gli autori gii 
accordano . Fu fipolf dic< il C?£/V- 
Jiftiy (i) neilaCbiefM tliSém Mar- 
tino daVMHti ad una fua CgptlU 
[etto il titolo di Sant' A^tufa "{dei- 
no «Ile 9ff« di fua Mio^ù i nu il 
Sip Coace Ottéfoì» 4r£iint» afief- 

IBÒ al S;g. ArctUti (f) c\\r il 

Cori» fu icppellico nella BaUica 
de' Santi Naborrp e Felice, detta 
.▼olMrraeot^ di SfA j^^^ficeicp > 

Giom, ToB/m 1 1 . pag. 403. 

XCi V. 

ANTONIO QALATEO . 
Vofss 1. e pi|.éi8. 

d0 Antonio Galatbo, cèt 
ttMOiue in GaUtitta . ) Il cafato di 
quello inlìgne letterato fu DE 
FBULàitiis, oFE&RAItj, che to- 
fliam dillo . Piacqnegli però 



I 



Q <34^ATBOa uff 

egli s'infOfb^li €4UTW> prcr 

fo dal nome diGALAToNA o Ga- 
LATiNA fua patria, Terra nobile 

XQ egli jlcffo fe lo pofo Mll'Atfr 

cademia Napolitana del Pet$t<rnt ^ 
alla quale fu «nsmeCo • avcndor 
Ti molti «ttici, e in pirticoJafc 
il SanM4XM»f il Sutnmoiue j ììCsr 
rite^ , ed altri, L' auuo della fua 
nafciu fu U 14^4, 8Aèr««lak» U 
fu Abate Pm$9k9 d§ Anitiit • 
Scrittore accurato della fua 
vita , e dietro lui il fi: C.i*mh»^ 
tifia foUidor^ (f), the pure con 
gran diligenza la fcrìile in lìnr 
gua latina, pofìa nel Toiili-}nb 
drlla Raccolta d^ Opufcoli , diretta 
e pubblicata dal dotto P. D. Angelo 
CMloittà, M^aaop CaqialioJc^e . 
P(Vr« Cop |«<lr« era «wno €«r 
gnizione , e di lettere grecbe c 
latine, c i fuoi antenati eraflP dà 
Qrigi9e Greci , c<wnc fe se gior 
ria egli fleflb nel ibo Iti Trair 
tato rff Situ Jtp^giée. Sua Ma4f9 
fu CifV^nna di AUifand»*' , di 
chiara furofapia in qixU lu^o» 

Voir. I.C. 

£m filofofo > medico , r p*$itatM' 
p^u*.) Dopo i iM-imi 
Ihitl i4i {I4f4d > A in iOtiMit* « 
lu mandato, dopo la morte dal 
padre , feguita in Copertine , dall' 
Avo a f err^^ra, dova fotfp la <U' 
Ccfplina dal cdahva tmp 
4finm i^parÀ €lofi>^ a me<U«ir 
Mk% • ioQ ffomoMfe il dottora- 



ti 



) Val UU 



rrf) Th.d«'Let«r. 
(«j Ric. m 



i..|a»M. 
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%U ZCIV. ANTON 
CD ili OMgm > Bolopefe . 

VoflT. I. c. 

cofm$grmft , It cui tavole vi- 
i» § Mè li A00sn, # /«//« fede 
iti lui LeMndrt AJhrtì nellm fu* 
Italim,) 11 Rajfaiit y qui nomina- 
to dal FtMio , altri non è , che 
quel Kffé ÀMmunf$9 di evi egli 
«vea parlato più fopra, metten- 
dolo nel Capo vi. ove pure io 
ne aggiunfi l'elogio. Ma cornan- 
do alCMifi»»» di lui corfb fiuna , 
eh' et SofCe de* primi a difi^ara 
in picciolo fpazio di carta ta- 
vole geografiche, idrografiche , 

VoflT. I. c. 

Sin^il uomo jia vtramtnte egli 
fmf , p9ffi«»f faperh dm quegli 
tndecéfilUbi , t^fluM h celebra 
Gi»vitHo Pontmif : e parimente 
dalU dtékm^M , cbt a lui fect 
il irtMÌ9 Bnmtllg» B^0f dftim 
fua ptrafrafi di Temifti» . ) Non 
folo negli endecafilUbi Io celebra 
il vecchio PtHtano , ma anche 
nel libro v. d§ Sermmt €ap. i. 
JLtfitìut G^tnu^ dice egli» cui 

pt^ttf fummam do9rìnam , fummus 
itiénn 0e rtrus quidam inefi dicen- 
di hp^i tfc» Gi*m Amòréii» Leoni 
jwIIa ìm Storia Nolaaa («) co- 
sì ne giudica: Antonlus ci oijur Ga- 
latbeuj utrtquf litterarum (bar*Se' 
ft > mtque fcientim tmnl vir tnaxh 

vtniehéit ère. Ma quanto dìeifa può 
divfenea tutto haa colto aella ?i" 

(«)U|k III. c*^ YUtn>fu 



IO GALATBO. 
ca di Ini i fopraaomiaatt S^ritcorS» 

a* quali rimettiamo i lettori , av- 
vertendoli però a cancellare dal 
numero degli amici di Antoni» 
Omtmtf preflb quella deIFitf«ir 
de Angelli {b) ^ Monfgnvr dellm 
C*/<* , il quale effendo nato nel 
1503. non aveva , fe non fuot" 
tttdiei nnui, qoaado morì H fod* 
detto Galatei, Ytto è che ilC>» 
fa al fuo Trattato de' Co fiumi die 
de il titolo di Galatei , ma lo 
prele non dal eogaone del fiid» 
detto Antonio t ma da qaello di 
uno , che flava al fervigio di 
Monlìgnor Gèberti , Vefcovo di 
yereoa » e elie ibrfe per tSkn 
nome finto, fi erede* cbe Ibflk 
MefTer Galeazzo FUrimonte y che 
fu poi Vefcovo di Seiià • Coo 
non minor diligeoia III ftritt» 
ancora la Vita del 0«bf(ra dft 

\dL I. C. 

Oltre alle rime tofemtg » 9 éJk fW* 
flioni fifche ) E ad un trattato dir 
podagra td%. cai fu tormentato in 
età a4 anni , e a yar; Opu- 
fcoli de Situ Elementorum', dtM^ 
rij Aqf*'^ > ^ Fluviorum origine ; 
dg •ptim» ifUrt pbilofophmmdi i ài 
ttitipffi0iMWf9 f St aaNde 4we^ 
Cìdornm \ de morbo gallico; dt hai" 
nòti ùi Aphniftm {Epptt M iir , 

YoO: U c 

Comptfi sMcèt w cmiumtario dt 
Sim Jé^fip^ » ' fmrtrt dH 

it) u c. rM> «I* < 
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XCIV. ANTONI 
^it^ y dé p9ffi « frtttt ugU «H- 
^Jil«) la TCffo italiano niente 
abbiara veduto «He flampc del 
Calate» m Fece egli uà Caaztmc- 
t xoi libra ai Satire ^ mt r 
Abate tii Angelìs mette quelle 
opere fra le inedite. Per le ^«z- 
JlUitt ffitbe il Vojfso ha forfè to- 
htto intenilere gii opufcoli de fi- 
tmEìemitaftimi eh ftu terrarum, 
de mari df aquis , <b fiuviorum 
Origine , (taropati in B^Ua da 
nere Verna in S*« Altri 

trattati «li argomento filofofico 
fono rimafti fra'fuoi Scrìtti , non 
meno> che molti altri di vario ar- 
gomento t Noi ^ttì non ramnaen- 
teiiBBM, fe Bos gli Scorici • - 

I. Il prìno luogo fra effi me- 
rita il libro de fttu Japygl^y de- 
dicato da lui a Giambatifia Spi- 

miU i Conce di Cariati . Non 
ufcì «Ila lacf » eia nwlci anni 

dopo la morte del fuo autore , 
e fu 1« prima cofa > che di lui 
fi vedallc alle ftampe > .come «t- 
tefta il Marchefe d*Oria Ciam- 
bernarJìHo Bonifacio, nella prefazio- 
ne* La prima liampa ne fu fat- 
ta in BafUem éxìTerw nel ijjS. 
in per la cura , che fe ne 
prefe il fuddctto Marchefe d'0- 
ria , il quale in quel paefe erc> 
cìco erafi ritirato, «pomata nl- 
ibnbile dalla fede. Viett deCCO » 
cite nello fìenTo anno , e nella 
flcila città foHe pur riftampata 
sella forma fiefìTa, con l'aggiuo* 
ta di ^oa* trattaci filolòfici, che 
«bbiam dianzi rammemorati . Un' 
altra edizione fe ne fece in Na- 
poli apprefìfo Denunieo Maetaraiti 



O GALATEO. tti 

in 4°. Antonie Scorrane ^ 
Arciprete di Galacoaa, ti appo^ 

fe alcune notarelie marginante 
Pier» Antonio de Ma^iftris c'utz-* 
dino della medeiima Terra , vi 
premife na ptocolo riAretto dek 
la vita del L'Arciprete 
Scorrano dedici que^.i riflampa 
di Napoli a Girolamo Cicala , 
Signore di Scereaata , gentiliKy 
roo di Lecce , e buon letterato» 
del quale abbiamo veduto alle 
(lampe un volume di vcrit lati" 
ni, dÌTifo in tre libri, e flam- 
pato in feoxà efjpreflSone di 
luogo, o dì anno, con raggiun- 
ta nel £ae, di un poemetto , in' 
titolato Bmtim», L'opufcolo del 
Galateo fu inferito anche nella 
Italia illuflrata de! P, Andrea 
Scotti, Gefuita; e per uh imo fa 
fatto riftampare dal Sig. Giam'> 
kert$ardÌMe T^ìeri da Nardd, co« 
fue note , e col riftrettd della 
vita del citato de Magifirls y ag- 
giuntovi le molte tedimonianze 
degli oomint docci» eiw parlano 
del Galateo , e varj opufcoli del 
medcfimo. La (lampa è fatta in 
Lecce , per Oreaiie Cbirìatti 1 7 xj, 
in t«w. 

Vofl! f. <?. 

%m PMlieè parhneMie Artìefirri-r 
alone della città di Gallipoli, al 

Summonte.) cioè a Piero Sumrnon- 
te , Napolitano, uomo celebre io 
quei tempi . La fcrilTe in tem- 
po, che vi faceva foggiorao, ik-* 
Urlato per mecìico, con fuo nQin 
poco diletto; anzi in quella cit" 
là loggioroò molti anni della 

fin 
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ilt XCIV. 
fiM TÌu : cotanto fe ne compia- 
mi. Oh vmMMf ibr imidim , 

fm 'émÈàhtie , firn* fapnèiét ftm 

-fnvitiis , ffjf injuria , fnt rrrum 
•mmurn luxutU . Nam ncque tffufe 
é0HMgt §p€4 , ncque urget éirm 
'•pftmt^ ér«» cosi dice egli ftefTo 
a pAgg* 14^- deir edizione di £4- 
fAtm , dove fu ftanipaca quella 
operetta iuiiemc coli* antecedea* 
•to > • cdl* die » ch« fai Ur 

Voffl 1. c. 

9« . luntltre U Dtfcrhltne della 
-Villa di Lorenzo Valla , il qua! 
■b'ùeieciuol* fu da lui dedicmt* ad 
. Atch Sincero Saaaazar^» ) Lt COm- 

foik iu ttxaf& di* col Fmllk vi 
■ flava per fuo diporto . <^«ftt 

«leficiizioiie è gentilUfimA 

VoO: L c 

4. Lafcih pttrimewt* nneptccdit , 
• /a un* oTMziofie in morte dei Re 

•Aifonft.) Egli i' iotitola ìa^i^s- 
fm Riiem epitapitómm*. Plurludo 
iMÌPtmotty che quei» gran Re 
portava alle lettere , e *' lette- 
iati» BiòiÌ9ti>4fa<i die' t gii i exomMi 
g*»er9 lArfmm fmpM^fii ». quatti 
mee Pfhmém Aéémjff tndhìtrm: 
ne folamence gli Scritti , ma ve- 
nerava quello Kt le immagini 
degli nomiiii tnligiii .* iffKfmm 

'^inrumy fu»rmn mtftr mémltarly 
étfUt imitati folfbas , etiam ima^i- 

' net ^enerabarii ,(6fc. e finalmente 
procurava di avere perfone dotte 

màlà Coree :jD»in|it oMmm- 



ANTONlO GALATEO. 

que terraram fmrat vìr qui in^fm» 

c^mpuUJH • O^dl ci può eftte 

chi ne ammiri il talento , ma 
ninno forfè > che ne imiti refcin- 
pio. 

De heìU Hjdruntint , IlSign. 
de Angelit {a) ci dà notizia di 
queRa Storia inedita del G*lan0 , 
il quale U. fcriflfe di ordine del 
Re Ferdinando di Napoli . 
fcrive in effa la prefa di Otran- 
to fiitta da' Turchi nel i^to. e 
4a liberazione , che ne fn fiitt» 
dal Dttca Alfbnfo di Calal>ria ^ 
figliuolo di cfTo Re Ferdinando, 
L'autore intervenne aqueftafpe- 
dizione ih qualità di Segretario 
Regio, e per Popert preHact iA 
neirimprcfa fudJetta , sì nella 
(lori* di effa , n'ebbe in dono 
dal Re una villa deliziofa nel 
Caftlé di Trepani > * loogo potfce 
miglia lontano da Lecce . La 
Uoria fudderta non mai (lampa- 
ta, come dicemmo » fu poi era- 
'dotti dall' Abate GèfitmmteMr 
Matùawy da Otranto t e impref- 
fs con qucfto tìtolo : $uccelfi dtl^ 
armata Turebefca nella città 
Otranto étt ' r4to. progrejji Mt 
efercito , ed armata condottai ém 
Alfonfo Duca di Calabria , Jerìtti 
in lingua latìMm ds Antonio de 
Ferrar iis, ifrift ti Gkleteo, fr*- 
romedico del Arjt», r Medico dei 
Serenijfimè Ferrante Re di Napm^ 
li , e tradotti in lingua "vofg^rw- 
per P Abbate Gio. Michele Mai* 

(4i}Lt.ta|.-«Ji - * - 
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Xm. ▲HTOfflO GAXATBO. 



Ommrico . In Cufifrtiito i $ t §• >« 4«* 
c poi in Napoli , Mpprefft Angel» 
ic9rriigi9 parimente im 

6. D* UaiShtt VemiUmm . La 
ìnéìrìmà il QM0tf » a Z<«rii I-o* 
redmno , Senatore di qucfla Re- 
pubblica, nella ^ualeeglt «ra ap- 
preflò molti genttlaomiat in gran- 
de niroa ed aflTecto • 'Qnefi*opu- 
(colo , o lettera , che vogliam 
dire, è ftata pubblicata dal Sig. 
«le AngtiU («} foptallodMOV 

7* Z7« /#a «ffVMnm* Al Salina- 
taro. 

S. Hierofsimyitaaa Peregri- 
nmtUa* . A Betifario Acqumviva y 
Duca ili Nardò , dottifiìrao Ca- 
Taliere. V'ha pure altre epifiole 
di argomento iftorico , fcritte 
dal GaUtcQt e ricordate dal fud- 
detco AapUs infieme con nolce 
altre. 

Vòff. .1. C 

C^H^ufi amh rnn tlkr» de op' 

timo genere philofophandi , del 
^uale mlcunc ctfe cita Giovani' 
beramrJìttt B»HÌfach, Marcòeff ti' 
Oris nella httam m Yoìfio Gin* 
gio» Gen^a^omo Vtnezian» te.) Il 
nome , e'I cafato di «jaefto no- 
ilro Seoatore fono fiorjnati dal 
Vmffi»» Egli tìiiMmàrt^LaigiGhf 
gl; onde \\W^» dovea dirlo 
/ìtim GctiimUf e nonFMfiamGeir 
lium . 

Dopo il t47t. ftf£t in moglie 
M/Urim LuMh^ 'figlinola del Ba- 
rone di Sanarica , famiglia delle 
più antiche di Galatlna > la ^ua 



ZtM Dijf,V0ff,T.Jl, 



le lo lafciò dopo molti anni fa* 
dre di cinque figliuoli > tre ma- 
fchi , e due femmine* In uno de* 

fiM>Ì nipoti, che fu PMfMKTMlrf», 

fi fpenfe la linea mafcidina éti 
Galateo. Un Dialogo fuo manu- 
fcritto, intitolato i*Eremitm facto 
a modo' dì que* di Laeiaao , fis 
notato di poco buona religione ; 
ma egli, per rimediarvi, fcrilTc 
un beiltllìmo Trattato incorno 
alla OraaioM Oomiaicale- , con 
piena e dotta fjpofiaiooe ilJu&raii- 
dola. Rimafto vedovo , fi fece 
uomo di Chiefa, e velli , e ce- 
lebrò' alla greca , in queir idio- 
ma , e in quel rito eflendo ver' 
fatiflimo . Andò in Francia per 
trovarvi il Re Federigo di Na- 
poli, che dopo la perdita del fuo 
regno, erafi colà ritirato; equi* 
ri la lingua Francefe fcrifle un' 
opera divifa in tre parti i«/«ra* 
éH tufeimtmt* > « «tf« Matura di 
tutte h etfi; la qnal opera fa poi 
trafporcata in lingua Italiana • 

Nel 15 04. paflando da Bari 
verfo la Calabria, fu nell'Adria* 
tico fttm prigiow da'oMfari, e 
▼i perdette con la libertà la mag- 
gior parte de' faoi fcritti : di che 
fa gran querela in unafua lette- 
ra a Jflce^è £#MifMM. b bitw 
fi liberò dalla cattiviti , e ri- 
pigliò i fuoi ftudj , e la fua pro- 
feflìonei e in un'altra fua lette- 
ra a Grifijhimt che ira uno éif 
fuoi amici Accademieii efpone il 
fuo fifiema di vivere, con quefti 
fenfi .• ^aHÀQ neceJlitas ni fam' 



(«)l>«»fas.if* 



190 XCIV. ANTON 

tÌMfJj t Mut étgftantlum petulantU 
ntn me in urbem rtvcaniy in a^ris 
bett» fiuor cti*:ir quMmvis rati , 
ffutr ttanen dum licet y tf fpertut 
iicemt . Et fi n»H fruor eti§ , fruor 
imaiine otii , tf Vito •cuUt Attui' 
nmrn , fi linguat minime pojfum . Et 
fi quand» temput rufiicandi datur ^ 
mnimmm memm mecum porto , non 
iJUm ut pUrique , in urbe re /in quo , 
^od non efivere otiétri . Multo me' 
lius effe puto animum quiefcire , 
corpus Jaborure , quam in quiete 
corporis animum angi , ac vmrìit 
e^efiibui perturburi , 

friniremo di ragionare del 60* 



IO GALATEO. 
/ateo col dire, che egli morì ia 
Lecce li a» NoTcmbrc del iji;^ 
in età d'anni 73 non compiuti, 
e fu feppeilito nella Cbiefa di 
San Giovanni d* Aymo , de' Pa- 
dri Domenicani , con qucfto epi- 
tafio , che egli ftefTo fi fece ; 
Siiti novit medicas artet , if fi- 
derà Cofli t 
Hac Gaiateut bumo condì tiu 
il/e Jacet. 
S^i mare , qui terrai animo con* 
cepit afira , 
Cernite morta/e s ^ quambrevit 
Uffa tept. 
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DISSERTAZIONE 



DECIMA Q^U I N T A. 
Gsom, Tom. xxiv. fé^, 334. 

xcv. 

NICCOLO' D A T r. 
VoC I.C. pag. 5 18. 



NICCOLÒ Dati figliutlo di A^o- 
ftin9 D*ti e di Marcie r ita 
ileiriafigne fchkitct TttfnlM fÌ9- 
riV0 negli ultimi anni di Ftderi- 
go III. ) dì patria Sanese , gen- 
tiluomo per nafcita. Cavaliere e 
Goatc» £lolbfii e nédtoo di prò- 
Ifeffione) e in qualche tempo Se- 
gretario della faa Repubblica . 
Nacque non già nel 1457. come 
mol« il P*Hktf0» nt a«l 

# > t. m/m éam/t» Omi, 



' 1458. a' jo di Luglio, atteflan- 
dolo lui Aeiì'o nella fua ora;£Ìonc 
WIr ImMm» ttfunriét tir Jkff$lm 
patris fuié (b) Alla fonte batte- 
fimale gli fu poHo il nome di 
Niccolò Francesco. hV.Giaw 
m'eetlè Bmliinmi che pieoanoite 
ha defcrìcta in latino la nta ài 
Agùflino Dati [e) erra nella ta- 
vola quanto al nome del detto 

Ao iìgliaolo chimMiiMd Nicflè 

£lr- - 

(«) ItÌNto tyf. I*. Zcmpcl tfU' lm 41 
O o a 



29» XCV. N I C C 

Ernefio , «Icro figliuolo bensì di 
Az*jUw , m* che gli maacò di 
vita hair.bino ancora di otto gior- 
ni: l'errore è pure più di ftam- 
pa, che d'altro, mentre per en- 
tro airopert, lo dice coflantemen- 
te Niccolò Francefco ; e così lo 
chiama fuo padre, indirizzando- 
gli il libro III. tiellc fuc Mefc9- 
lawv (lac. Simmita) '(«} » ma 
dove gì' intitola il fuo Trattato 
tle Ordine difcendi ( ^ ) lo chiama 
femplicemente Niccolò , e quivi 
gli dichiara di averlo fiMBiaamea- 
te caro, perchè lo vedeva atten- 
to alle lettere, e che molto più caro 
gii diverrebbe, fe lo vedeflfe con- 
tinnare ibtro la difbiplina di 
Fi§r* Speujìppo y datogli per mae- 
flro : ^ fi quando a tneo falere 
di/cedi f , te md Speulìppum meum , 
tf nnfti fiudiofiffimnmVtsVPain. r«i»> 
ftr , undt femper ahibis doSÌ9T , 
ér fcientìa fimul , éf bene vivendi 
augeberk exemflo . £ in fatti , 
e(!èndo tn età di anni dieci , 
tnoflrava tal vivezza di fpirito, 
che fuo padre gli facea rccitrire 
certi brevi difcorlì latini nel 
ffoenio delle fne lesioni , allor- 
cJiè còminciava a fpiegar qualche 
autore. Un difcorfo, ch'egli fc- 
•e in quell'età al Duca Alfonfo 
di Calabria nel Setiato di Siena, 
fi ae^ tte canto a quet Principe , 
"che rei giorno ffguente lo fece 
Ciavaliere e Conte Palatino. 

Il padre lo mandò poi a flu- 
^itr aacdioiaa ìm. Bologoft ta» 

(*) Or<f« «te. T>M- Cf LUI. 

{b) Ibia. ra,. CCLVIII. X. 

I « J AIU«& .OttMtl JlftUtlu dé FU. fft» t» 



O L O DATI. 

Baviere Bavitri dé* BtMCHi , da 

laiwla {c)j celebracìflÌMOprofe^ 

fore in c]ucl tempo, al quale lo 
raccomanda con una lettera » 
che fi legge nel i. libro delle 
altre ftae Toraaco a Siena 
vi efercitò con motta foa lode la 
medicina, fenza però trafcurare 
la poefia e l'oratoria, e di quel- 
la ne ahbiam per ftgpo quella 
orazione d* hudibus tloquentiée , 
aggiungendoci la Vita di fuo 
padre , che già era morto nel 
1471. « piwMttoado di fimwtt' 
altra in lode di Mariberìtm foa 
madre, della quale fa grandi elo- 
gj, riferbandofi a parlarne in al- 
tra occafione {*), At mtquaquMm 
coHgruum judicamtu h^t iwebUt 
mulieris dotes , <ir ornamenta , «ra- 
tione jam ad exitum imelim^t* rf 
fitfrt , qU9HÙam éi kat p»thu f§^ 
ptnmOm , me f^Mim traSaturi 
egregia! ìpfiui vìrtutes , 6r amplas 
lauda acetmmodaf loe» , temfwi 
libero , virA»e imegns nfiwwH 
mge, 

yo(r.Lc.pag. 6t^, 

Egti 9ltn ^ti9er eemefh 

Audio (dovea dire , de laudìhus) 
eloqucntiar, & officio fcribac, /t "/- 
fe ancora U Vita di Jjigo^iMO /«r 
pmdte , ehi tr« premeffit éHIt 
éi M») Il trattato de ofich.Jiff^ 
bde y non è altro , che un com' 
ponimento poetico di quali da- 
gento verfi elegiaci difetto 
GlMlmf D0»i fi» aipoir» e ^atr 

( i ) pa«. CXXX. 
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KIC C DL-</ O ▲ T I« 

fio ancora fi legge nella raccolta D. O. M. 



dell'opere di Agofliao Dati, («) 
Il maggior fuo merito» elamag- 
gioc fiM lodt è ^pMlU a «ver 
«Piatti • rtocolci gli fcrìcti pa- 
temi , comecché fia riprcfo di 
non aver ufata né tutta la dili- 
genza , cotta la bnoM fede 9 
interpolaoione alcuno , e quello 
maflìmamente della Sftria 4ÌiSif 
nm • ^k) (^eili Sericei fwrmano 
tacci «a grtii voIìmm in loglio . 
Hanno il fegaente tìtolo tAmgth 
filni Dati Senenfìf Opera ^ e in fi- 
ae : It/tprt^ium Se»is tx Arcinttfn 

SmhUÙ MÌn»UUSiMto Kal.Novem- 
hrìs . Tutto il volume é dedica- 
to da lui a Frmmtfc PicetUmi- 
wit Cardinal di Siena , che nel 
tMHiB. delle eiUsioM fti creato 
Pontefice col nome di Pio HI. 
e ia dcdìoaziouc è accompagnata 
da XL verfi elegiaci . Precede 
può- ed «ffii un* «lece ^ftola di 
Glflamo Diti a Giovanni Plccolt- 
mini , ArcivefcoTO di Siena , e 
nipote di elTo Pontefice. 

Mori MlrMA ^«r/^e sei 
T498. in età d'anni quarantun» 
(o più cofto quarantatre) in Sie- 
na Tua patria, dove fuTeppellico 
aalle ChteTe <M S. AfeSifl» m 
onorifico elogio, pdfiegildftJ&rf- 
gberita faa madre , e riportato 
dal P. Uguriierì nella parte l. 
delie fot Hmp$ Smrnfi-, <r> edè 



1*) 



ir Gcxx. « ccxxi. 

1« e |a«. 1099 Ufb Mr 



Nicolao Dato 
£^uitiy Comitiquc 
Cteciia. Qui Pe« 

temi Eloquii Hsree 
Inter Prim.irios 
Sus Aetatis Pht* 
lolbphos. Me* 
dicofque floruic« 
Margarita Ma- 
ter Piiss. fiiio 

Vix. Ann. XLL 
A. D. MDi. 
Ma ora mai paflaamo al celebre 
Pmuif KwMf'e. il ^e aefcrtve 
affai afcitiiiaeete, • ìeeff« Ibit 
righe i commette non pochi er- 
rori incoreo allo Aefro , di cui 
tali e uace cofe ci fi elRMeiase' 
a dire ed a» CMMe , ehe quefi 
dubitiamo, non poter le medefr» 
me troTar tutte luogo nella pre- 
iente Diffntmzìtnt ad efli» lui 
riTenrete* 

Qiorn. Tom, x k 1 v. pag. a 3 y . 

XCVI. 

PONTICO ViRUNiO. 
Vofs. L c. pag. 61$: 

POntico Vironnio, * Vum- 
M ma ( Ì9tf M Trùmh 

VlRINlO ) TUVIQtAMO » /«fi 

t$mfi di W ie ir » Sfima P annt 



C#>Tk.XT(l. 



Sxn. ffie* ftr 
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XCVL POMTICO VtAVHtOé 



1490.) Tre 'falli comnette qui 
il V^fi9, 11 primo fi è , di tace- 
re il vero nome e cafato diquc- 
fio grand' uomo : il fecondo , di 
aos fa pere > oone vada verameii- 
te fcritto il cognoiBe» che que- 
fti fi prcfe ; il terzo , di afTc- 
gnarli altra patria da quella che 
egli ebbe* 

E quanto al Tuo aodie battefi- 
male » ecci difcrepanza fra gli 
Scrittori . Giovanni Boaif*cio nella 
Storia Tri vigiana lo ehianu Fran- 
cesco. Giprii9. Piloni nella Storia 
Rcllunefe ( <t ) Io dice LODOVI- 
CO e Bartolommeo Burcieiati nel 
•Catalogo degli Scrittori Tri7i- 
gìmi , preneflb a* quattro libri 
della fua opera intitolata : Com- 
mentariorum Mcmorabilium multipli' 
tis HifiorUTarvijittK {b) inclina 
a credere» cheDOB fbflèto'iPa»» 
ticì letterati , nello ftefTo tempo 
viventi; l'uno coi nome di Fran- 
cesco ; e i' altro con quello di 
LoDOTioo • Egli ripete lo Mfo 
a c. 422. de* Aiddetti Commenta- 
rj , moftrando però di credere , 
che il famofo VìrunioioUc 
Tenneate Fìuncbsco i la dove 
prima nel iii Dialogo de' foci 
Epitafj (r) lo avea fenz' alcuna 
esitanza appellato Lodovico Fon- 
tic0. Se Mres VMd^ » ohe fu 
cognato del Poaiift » e che ne 
fcriflc la Vita con grande cfat- 
tezza » come più iotto vedremo» 
aveflè elfMflb sella nied«6jaa il 
aome buraftnafa di Ini » ikraai- 



t «) nb. VI. r»«- xfM, 

H) pag. ti. e C<. 



mo flwr d'ogai dnbbao tiitorwa 
quelh) particolara 0 Con tmtm 
ciò noi volentieri feguiamo il pa- 
rere dei FìImì 9 che (i maSra 
affai beae inforoiato della coadip 
zioni éA PearJre » e co* cflb la 
chiameremo LOOOTICO » € Mft 
altrimenti • 
Il itae oogaoBBe fii fOimeOr 

derivato dalla famiglia da FOM* 
TE, ilJuftrc tra' Rellunefi , e o- 
riunda da Mendrijiot cailello vìcir 
no a Como , doMa i fooi fln|^ 
giorì > per cagiona dalle difcoc- 
die civili, il portarono a Belluno 
(iccome più diileCuneate raccon- 
ta V Ubaldo nella Vitm di lai il 
che in apprefTo diremo. France* 
fco Ballarini nella iii Parte del 
Compendio delie Cronache di Como 
verfo il fine pag. 3x8. regifiraa- 
do le faa^iglia nobili. Comaficfae, 
mette fra qnofto .anche la fmtBÒt^ 
glia Ponte. 

Ma quanto alla patria , tutti 
coloro , cha avaati » e dofw 11 
Volpo lo d i n'ero Tri viGi AMO, van- 
no errati di molto, cflcndo egli 
fiato per verità Belli/nese fopra 
di cha non Ikrà fiior di propoi» 
to il fermarci alquanto» parine' 
glio rifchiarar qaefto punte. 

Due ragioni principalmente 
pnoiaro indnrre a credeva 
ti Scrittori » che il PonOf 
fc la città di Trivìgi per pt^ 
tria : V una l' eflère lui fiato pe* 
racchi anni pubbUco maaftni & 
latcaw grechi e kuiae in qoein 
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cktà , oella quale fe perdita dì 
Ghtlmnf da Ponte fuo minor fra- 
tello > che ft« fepolto nella Cbie- 
ùi di Saa^ìeliele m am iferi- 
xione in verfi, pollftgli dal lira- 
te!Io Tontìco , che è la feguente , 
riferita dal BurcMati s) nel libro 
degli Bpiufj , s) io quello de' 
Coment mrj , e anche dal Ptì»m 
iella fua Iftoria; 
Ha:c HiERONTME , faabe moefio 
communìa fratri» 
"Qw» miki fperabam te fu- 
perante dari: 
Forma decens , xras viridis > 
robufiaque meiabre- 
CUttrien delNicniit • lamiM 
noftra prìus. 
Fraterni manes, pofi^utm lìc 
fata tuleriinc, 
Ezpedtce meos. Pmncm 
en propero* 
In fecondo luogo può arer data 
occafione ài nominarlo Ttivigi*' 
m f fattoi MTe BfMmmft , il 
▼edere , che i Geografi mettono 
la città di BiUan» JielU Msrca 

U priMo dteelofo, che lodif^ 
fySù TrMpMM0y fu a noAro cre- 
dere , Marcn'antonio S sbellico » e di- 
poi Jac0po F'dippt^ Ber^unafco» 
Il quale nel libco Jtri. delle Ibe 
Crcumkt a ctr. 447. della edi- 
sione accrefciuta di Fenetia prenTo 
JUbettin* dì Lifftnm da Vercelli 
nel >J«|* foglio, cosi seco* 
SBiaeia r eI<*gio .* PMticiu Virw 
9Ìur , patria ( ut ajunt ) TarVI- 
turU9 > truiitijimtu pAilrftpMu , 



^c. Le parole del Bergamafco 
furono ricopiate da chi fece le 
giunte ai libro di Gioranni Tri- 
temte d» ScriptorlèmìBethfiaJlicit ^ 
ove a c. ccxiiii. giuda l'impref- 
fione , che ne fu fatta in Pari- 
gi l'anno 1/12. in 4% ilafcritto 
coAt FéHtifis Vimiiu (Inreee di 
Vimnm* ) patrim ( ut ajuat ) Tak.- 
VISINUS, erudì ti/funus phi'ofophus ^ 
<3c. Ma il SabtUico , che era ami- 
co del tùittifi dà un gran fon- 
damento a qaefta opiaiooe;poi' 
che in una lettera f * ) , che 
egli fcrivc a Girtlamo Marcel- 
U , Podeflà di Chìoggia , a 
fitvore del FtMrc»» al quale bra- 
ma, e fa iftanza, che fu confc" 
rita la cura delle pubbliche fcuo- 
le di quella città, lo cognomina 
TEnrioiANO . La lettera priaei- 
pìa cosi Pnticut Taurisinus : 
qui bas memi tibi rtddidit ìitterar. 
<6r incinti fuavitate , & truditiùne 
kemd fan mi^tri : psueU dhèttff 
quiòuj Vtnttiis fuìt , facile efi c»h- 
fecuttts ut in meis ft familUriJft» 
muj , trc.tion furono fenza efiec- 
to le raccooMadat ioni del SéM- 
Ara. IIFtaiftpe fu eletto maeftro 
di umane lettere in Chioggia ; 
ma poi linuoziò anche quel po- 
llo. Vedafi il SéOiMh» Epifi,», 
IV. nella lettera , che ferire a 
Gherardo dalla R.*f* , il quale era 
Cancelliero di Chioggia.^ e che 
morì nel 1494. fecondo Mon fi- 
gnor Mirati y Vefcovo dì Capo- 
dìHria , nella fua Storia Ms. di 
Chioggia. Co' fopraddetciiì accor- 
da 



é» Lamif JUhrri mààa. Offerì- 
XIMW étbmiim pag. 4^30. della edi- 
zione prima fattane in Bologna 
per Attfe/mo Giaccarelli 15 jo. in 
jfeflio » oro pifitnio degli noni- 
si ìnfifni vfiBÌd iella città dì 
Triwgiy foggiugne al noftropro- 
pofico : Fu mnebwm TREVIGIANO 
f§Mtif9 iHnm» , Aimm» «riMi* di 
tttint gmh y e latine., ec. Afle- 
rirono la ftefTa cofa Marce Guaz- 
zo nella Cranica , Cvrrado GtffU- 
ro, e gli Abbreriitori dellft fit* 
Biblioteca Vaiverf^b » • aaehe 
Giorgio Draudi» \ e per fine Gi- 
mUmo GbUitU nel ili. Tomo Ms. 
«lei tìaù Twéin I» atto in 
Trivigi» e cosiaJtti ; dal che fi 
▼ede , che con qualche probabi- 
lità fi atteneflfero alia loro fen- 
t«osa gli Scritcorì Trlvigimm , i 
%aali aott vollero ìa nodo aloii- 
BO prifare la loro patrizi di un 
canto ornamento. Ma le dal pa- 
tere di eflì il noftro farà diver- 
t ciò dorrà «ceribnirfi el iòk» 
amore dell^ verità , che pià di 
qualunque altro riguardo ha for- 
Kft neir animo noUro . Oltre di 
«1» fe Città di TH9Ìf^ é foraiM 
dì sì gran numero di uomini 
chiari per lettere , che non le 
occorre mendicarfi onorcvolezza 
9 fpleiidoreé0ll*appropriarfi^iiel«> 
li delle altre città; e dall' alerò 
canto noi ci confidiamo di arer- 
ei a meritare la grazia de* Signor 
fi BtìUmfi , rentoflado ad «ffi 
Hli Ltttwato cosi famofo ed in* 
figne , quale nell'età fua gene- 
ralmente fu il PoHtic» riputato , 
de' principali j:ifi«i||»M>rÌ 



delle letMre gneelie « latine i« 

Italia .* la cui rimembranza ne 
accende di viv.i brama diveder- 
ci Jfoccorii a giorni noftri dal 
selene» d*w»niai fimiiglianti. 

N«a d» altri che da lui fief- 
fo noi prenderemo le prore per 
dimoftrarlo Belluuefe di patria ; 
e quelle in |»riaio luogo iddw- 
remo , che fono (late prodotto 
dal PUiU sella Storia fl^praciu- 
ta. 

T. Il P9»tic* in più luoghi éér 

le Aie Dichiarazioni in Erotema' 
ta Chryfohrtc chiama Urbano Boi' 
zanio Tuo conci ttadinp; così nella 
pre£iBÌone , dm Ufhm VSnm 

CONCIVE NOSTRO ; COlì pìft (Òt- 
to : Vrhanus Virunius COMCTVtS 

NosT£& : lopra le quali parole 
cod n^bna il ?ihmi s '* Ecco 
che il Pomtico in quello Inoco 
„ dice r Vrbatto effer fi» tmptt^ 
,, triota , ic lo chiama dì patria 
„ VJruitm» : fi come egli bactcg- 
gia fé n ed e fi m o datai patria. 

Et pur è chiariffimo YVrhaaé 
effer (lato Belluaefe , &. della 
antica de nobile famiglia Bol- 
saMA» ci» gran umfb è Bar 
U florida In BiMnm. ** E pià 
fotto fcrive il medefimo Iftori- 
co. " Ne mai fi uora cke'iFo»- 
n ifc* dka oflcr. Aator»flMp«w» 
M ne meno che l'I^r^affo fuo cook- 
»» patriota fia iUto da Trevìgl,. 
ti ••••Dalle (^addetto ^ofe & 
n vdde 9^iwtult9 MM oflfei 
» di fkmiglia, nè nome 
„ (come penfano alcuni) maef> 
fer nome della città A: patria 
»del7'MfrV#» * 4eU*af*M» 

aaM« 
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1^ Nè fi legge io alcun baon aue- 
9t corot che la cìcti di Treviii 
^ fi* Aita mai per alcun tempo 

^ col nome di Virunio dimanda- 
„ ta"Queft'l7r^«M, che fu Fra- 
te de' Minori Conventuali di San 
Fnuwdìw» è qaegli » che fcrifle 
Ja famofa gramatica greca , la 
quale va per le mani di tutti , 
cHendo ftaca più epiù volt? ftam- 
faca* 

. a* Che il ?»ntln fbfle Bel/une- 
fi y e non Trivìliano , fi trae chia- 
ramente dal libro intitolato O^o- 
wieàM ét.rfèas im^ffrirìtt pubbli- 
cato da lui in Ptftro nel 1 5 1 3 
IO 4*. fenza nome di Stampato- 
re, il quale tuttavia pare che lia 
efpreilb nella MIcatorit latloa , 
cà è GiroIéuifStmia», nomo sel- 
la fua profeilicinc eccellente.- ed 
è notabile ijucllo che in cH'a 
dice i ed è che ftampava il det- 
to libro f»r mmtf étKU pf 
iwìm , Dipoi al S9»ein» egli dà 
aiolte lodi , come ad uomo im- 
pftfftia arre primari» , dtàtfft 
m» ttnm wmittMm* lìS»»cino 
ebbe ftamperia non folo in PeJ^f 
ro , ma anche in Rimini , e in 
féiao : e in Orticaa ad mare : in 
tutti qoe' luoghi Impreflè .molti 
libri , alTai buoni e ftimati . II 
Vtru»iù in cHa dedicatoria a Pao- 
lo Daniele , Mantovano » ma d 
origine Veronefe , il quale era 
pfccectore del Cardinale Gonza- 
ga , dà al Beato Odtrico , di cui 
e quel libro , il titolo di Tuo 
fjUKÌnmJSm , dicendo , OMH 
rtudi ttmivù ««/Tri; e nel £nedi 
^ffk prega il Beato a4 antan 
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fpnticum CONTE&aANSUM tuum • 

Iodi nei fine del libro dice , che 
eflb B» Odorico fu delU cafm 4ii 

Ponte maoTT de Ciz-ìdal: de Be/f 
ne.ùcchii in fcntimcnca del 
tic9 efìfendo il B. Odorico fuo 
fBchiadino, TÌeae eilb F^afiV* ad 
efTcre B:!luneJ; , e non Trivigia* 
no, benché fìa -.-tulmfrste falfo, 
che il lJ.Ouor!cu iolìc M.Ituaffe , 
come diremo più fet^Q, . ifli;^)^^ 
ebbe il Pontico da Francefc* O^r 
Vieri y cittadino di Jeli , una co- 
pia in voigare di detto libro, 
che poi fa da lo! ditulgato. 

Quello libro del B. Odorico , 
pubblicato dal FoaiiìOy è in lin- 
gua volgare inculta, e rozza , e 
il Pntie» fuppone', che il Beato 
lo fcrivelTe in tal lingua ; F«(f«- 
ri lingua e fi , non enim debui prt" 
priam diaisSan fcriptori defrauda^ 
f9 : ri che' però è falfo. impe- 
rocché rOpuCeplo fu. ferino la 
latino , e in tal lingua pubbli- 
collo il Belando, a' 14 di Gen- 
naro Tom* !• pag. ^16» ed è in* 
titolato fmgnmmi% , ovraro /rf- 
neratlvan de mirahilìbut mundi. Si 
trova in volgare anche nelle 
vigazioMi dei RamujSo Tom. u» 
foL S45* *f4* della IT ediaioae^ 
I Bollandiani hanno divulgati 
anche di fuo gli Atti de' Beati 
Jacopo , e TommaTo , e Deme- 
trio , ael Tomo i. di Aprilo 
pag. 5z. 

Il B. Odorico poi fu di cafa 
Mattiuflì da Villanova preffo la 
Terra di P#r<^a««« in J^riuii , 
onde è chianiaco do F«rMUM«M , 
in italiano di Ffrdgatm » lèeoii> 
Pp do 
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^6 la tcftimoniaftti di J acopi 
ValVéiféMf nel libro ms. iotìcoli* 
Còl / SMcttJj^éieìUPstrféMFrMI 
fitff' XIV. fatrimtcbi , di cui Ut 
«tea un' òfcmplare Monfign. fon- 
tànini , al quale fiamo tenuti 
à»\\x maggior parte di qucfìcof- 
ftfvtttiobi incorno alla vita del 
Politico. Ne parla anche (r/tfzr/r^r»- 
ecfco p,iìladi4 nella Storia del 
Friuli ToOié I. pag. 314. Egli è 
iiUrtbile, the il ^•mif non ab* 
Uft avvertita quefta cofa nel bel 
principio del volgarizzamento da 
jiui pubblicato , ove fi leggono 
fatile pMole .* t* Ftétt Oàwì€9 
éf Pètto maggme ( vuol dir P»t* 
Unaone) de Friuli : dóre il Fon- 
tic» o ftt malizia ) o per inav- 
Tettsflm €tééttté i che voleff^ 

fllté FmMT maorc y come appari- 
.ftt Ml fin«. Morì egli in Udi- 
Plb Ael noAiflero de'fuoi Frati 
IFfaiiceftMi nel i%iu al tempo 
4el Pitrkfca Pagano della Tor- 
re, il quale gli fece f«rc un fon- 
tuofo depoiìto di marmo, ifto- 
Iriato àtWt cofe aarrate nel- 
*liimNMH èA Bifto Otfftrico: 
èù 41MI èlepòfito , che oggi- 
dì fufnrte , fece menzione an- 
«he il PtMticé nella dedifaroria 
IbMMM » < tgki moto W 11 ce- 
lebra la depòAzioiie di eftb Bea- 
to la Domenica feconda di Gen- 
naro» efponeadofi quel facro cor- 
po . U detto Patriarca ftrts an- 
ehe fare li iirdceflb de*m}raeoli 
ia tffò operati; una copia del 
fuaJe a peana era pt eiTo Meiiiì- 
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grtor Fottjfiìr.i . D'i lui parla li 
Waddingo de ScrlptorOnu OréUin 
MflUfum pag. 270. dove pèrddd 
libro di lui , che é un folo , egli 
ne fa due , ci od l. Hifloriam fine 
pefegrinatiùiilj . 11. libtum de mh 
fMbìlihut mundt • GII Étcribuifce 
ancora una Crttiéca / ma li Bmhf 
zi 9 nelle Vite de' Papi Avignònefi 
Tom. I. pag. t4ta. moRra non 
cHTer opera del B. Odorìco , il 
qnale I« òlcrtf fte il primo , che 
penetrane nclh China dopo U 
noflro Marco Polo Veneziano . 
Tutto ^uePiO fia detto del B. 

OdòHeo non fblo peir Px>eesiiose 

dataeetie dal Poitm» , raa anco- 
ra per illuflràre quanto di lai 
i'carfamente è flato fcritto dsl 
rtffip HA* li. tàfi, t*lV. pjf£. $ lOé 
}. Ma per tornare ÀPietictt 
ft riconofce chiaramente, che e^ 
gli fu Belituufe 1 dal cognome 
préfe da Itti tflViRONio. lìGtti^ 
di nel Tomo 11 de ScriptirMtf 
pag. i9€é guafta più Aranameoeé 
del Vejfio lì cognome de! Poxtf- 
C9 , che da lui è chiamato f «a- 
fhus PMmku 9 Jhf Tmuitm 
Tarvifenitts. Per F atttrCO VlUDIvo 
egli non intendeva , che la fui 
patria di fiBLLUNO, detta fVrva* 
aaebe dal BBnifiWi* llk t. pag. 
t€. della citaté fba Storia . Di 
quella favolofà infuflifteote opi- 
nione fu gran difenfore PiVrio r«* 
letitm , eeielfCadiM e ttffeitii e» 
del Pentictt y AaH^fÉliMm ^Mh>' 
nenftum {») Setmotte l. pa^. 14. 
t;. x^. t Strm^Hi tu pa^, 2^. t 

all' 

•ksIma ttt». taf. 
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Uù Bmamtiri p«g. #t. .{«) e 

ne! libro v.Am^rvm p»g. 8j. ^A) 
ore in una elegit a Giovanni 
PlsrfegbÌQo celebrii ajt^mence la 
«ittà di Btik9$ fnà ptcria * Ma 
quefia ftran» opinione del ya/c 
riant è Hata ampi«Di«nce confu' 
Ut» da /='ì;i>^ Ciftvérip MÌVIta- 
Hs 0WiUa k ctf » X|FI. f«S» 
ili 8. 1T9. o»le a njuo uomo di 
fenno dee riraaoere aJcun dub- 
hiot che VirHM0 abbia pujiCQ cIk 
Um «M MhMilB i« Atri irigur 
He iodobicato e per glMciocr^rj , e 
per gU antichi Geografi, che Vi- 
r»«p mai non iu DeU'italia i i)e 
di fnè 4«'iii0Pti » «u l»B|^ a«l 
Nerico meducrrAaao ^ U àtJÀt 
Alpi Carniche ad DrMVum am^ 
mtm t come ben nou iMCé Oiflento 
curila Cafiigtdém m Sc^aae pag. 
•^X' e fu Colonia C/41MIW t o.fi« 
della Tribù Claudia , come nota 
il Fabkreti pcilo /fcrizJ$iii pag. 
104. ornile slcuaf eoo no» legge' 
ri fooiUinenct fafmgono t che 
Vi runa fofle dove ora è Frifac 
AeiUCa cincia, cioè ntoko^ mol' 
ta Juogi.iU CivUtl di Bellono, 
«J>egfaMI|1lj| fkmfiK ùéìVsL m ìe X Ve- 
nezia t e giammai nel A^«>riVo. Del 
rimanente la città di Bflluao è 
«osi antica e chiara per i pro- 
•yr| fiMi ficigi » che noa lu bifo^ 
gna v'erano d* illudrarfi con V 
eflere incorporata e confufa con 
ViruHo y cicca uo cempo i'amora > 
ai« oggi nfifaeta diflfrotu » 4i 
«modo d^er appm* ftpoà aoftn-' 



re il loofor certa tpre^»- dov' 

ella fu , benché non tbfk fi)Orl 
del Norico; |«ciU(ierr«|lto^ COQM 

fi è detto. 

La cagione poi , qn<Ìe ibflè in^ 
dotto il Po»fi(9 a cognominarfi 
Vi rutti 0 io luogo di Bdluntft , 
nacque dallufanza invai fa al Tuo 
tempo in luiia , «ppre(lì> molti 
letterati > i quali » fr^cendo 1' 
efempio di Marcantonia Coccio ^ 
detto cpHiunenic-nte il Sabellic^ 
p^r le r^gipni , cho a i»o tem- 
pPt ove ^ntceremo di l«Jt hoa 
mancheremo di addurre; nonfo>' 
lo mutavano i numi a ie (ledi ^ 
pi? «Acora iil|i^ pasrif ^ori> mf* 
defieif # itfieiiiM in^e* 
ce 4i fie/Juifa^ iefondp il 
«V<», e il Valeriane: Udifie , dei^ 
to da' latini Vtiiijtm , dai Sabellir 
roy dal FmìiW ftèffir ifelte dedi-' 
cetvrie de( del Ar Oderi-. 
co, e dall'aurore della vita di 
Astg^fio PofC^ .Udia,eli^., prepoftft 
alle (Me Ojcr fat|pe, .fianipeceia 
r/srzi4 d^ 4.Hf»f>Ì9 M^wt dei 
lyaj. in 4|,. vien cbiamato 
niiH», come città fQodata da At- 
tili fu deglr U»m: e Viceoze » 
detta Jatinamence FieHÌ0\ 'de 
Quinzio Emiliano fu chiamata Cirtiir 
ir/d, come pretcla originata da' 
Cimbri ; e però egii co^nomioofr 

0 CimM0t0 3 Ikimn ìI .Kmpiì» 

fi di (Te ViruftÌ9 ,■ e il. Poeta Aor 
gi:<lo Hunnifnfif : cofe le quali 
imbrogiicrebbpno i letcpri poco 
iafóraati. Cocì fitriiAeKe Mer*' 
4ie^ de JM<eierf jiclfirlntty 
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lodftto dal VlderÌ0i$9 nelle Anti' la faa Scoria Re 4* loghtkérni 



cèiti Bilbuufi Stfm, iii. pag. 

7t. chìamoni N^rdinui Cclìntnfis 
perchè Celina , raramemoratt da 
Plinio era in quelle contrade : 
Cimi» Ak Ctiui» , cai fece 1* epi- 
tafio Antonio Bellone y famofoNo- 
tajo Udincfe, chiamodì Cyntbius 
ActdÌHM , perchè credea , che V 
Àcféam meotovseo dsTolomnieo 
fofTe Ceaeda, decca daMadai Cf 
neda y tCenita. Alcuni però fu p- 
pongono, che Af»l» fede V Acedo 
A\ TelomiMo . Altri cfempli ci 
faranno di letterati dftitri pae- 
fi, i quali mutarono il nome al- 
le loro patrie » mentre tutti i 
lUiMectI fono del foto Scito di 
T«iezia . M« è cenpo di ricor- 
Mre «1 

Vofl. L e 
- C^0tè vm) pttiL) Non foto 

p«tti y ma oratori y e fioriti-, cmf 
dici antichi -, e molti anche ne 
frsdofle dal greeo : de* quali tut- 
ti più focco daremo il cttalego, 
ftl^cado^ il aoftro Iftitoto* 

ypc 1. c. 

é$mfmy ìllufire in Venezia y e origi' 
9mim dilla gran Bretagna , riduf- 
fi im €tmp«ndi9 i fei primi libri 
ri» UijHè ftfiiri Gawfrh 
d» , Arcidiacono MoMumetenfe , e 
poi Vefcovo Alafenfe.) Gaufrido , o 
Galfrtd», Arcidiacono Monume- 
fmdt, 0 di BCMmootli , e Vef- 
éofo di SMi^AAf , aoa ifctiffè 



in DIECI libri , ma in dodici » 
ì quali furono Campati ( « ) in Et- 
delberga da Giroiam» Ctmeliui y \n 
foglio nel 1587. Bgli è ben ve- 
ro » cke corre debbio Ir» i let- 
terati y fe tutti fletto laroro dr 
lui , orberò fieno ftati accrefciu* 
ti > e interpolati da altri ; di che 
Mm è Imco di fiw reftmi- 
na, poiché ciò troppo in lungo 
e fuori di A rada ci porterebbe . 
Nella Tuddetct edizione a car» 
9]. vi è Pwmiti HnmU Bfhmm 
tUCM ISfiorkt, la qaale è un com- 
pendio dei fei primi libri di quel» 
la del fuddetto Gaufrido , com- 
pilato dal P»aiùm in grazia delP 
anttchiATmia e Bobiliffimt Ami» 
gVìA Badoara Veneziana, la quale 
allora li credea ufcica della graa 
Bretagna , come diee il Pmtim 
iib. Ti. pag. III. Me il chiarifi* 
mo Carlo Ducange nella Storia 
Bizantina Parte i. pag. 99. é dt 
parere , che ella venga di Gr^ 
eia » appoggiato a un luogo S. 
Corippo nel Panegirico di Giu- 
ftino . Fra* Codici mss. di Rj^ 
fatlU Trithtt UDO ve n'eca eoa 
quello titolo ; eoaw fi ^ide ap- 
piè del Catalogo della fua Bi- 
blioteca, ftampato in Parigi nel 
in ^\Aìioajmuf de origina 
famUUt n tétmis ^ « Bmmim Tlh 
eiuumy PM k n nm , tfPhuHMtrt»- 
jlatte . Comunque fi fia , egli è 
indubitato, che quefia famiglia , 
nom meeo che tatto le Triboer 
zie dì yeaeiia, è » delle pià 
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«ntiche non iulo di Venezia ftef- 
U» «d'halMÌ ««dfEuropft» prò- 
vaodofi , che qoefte fole , «• fn 
efife la Btidoara , hanno aruto i 
cognomi filli prima dei fecole x. 
ift tvmfù elw akia'altn glUTM 
Stati di Venezia , come l>ene 
aTTcrtì Monfincr FeiiTanini nelle 

•eado» che Vtttffs THim»ieU 
fW/ «V^a/ , familite Wttuttmm , 
cntHlum Italìcarum tf eKttrtrum in 
40lH0mi»tbuj fijfù ftrptttf ufnt' 

. Giofanni Baléo 4r StripHrihui 
BrìtanniiC Centur. n. num. t€. 
jug. 19 j. parlando di Gaufrido 
iSmmmtenfe , ferivo cosi Am« 
fjaCMr i«é«r fw/ éefinuli»' 
drnni fufceperit cnufam Pentt'cus Vi- 
fumnius ( in vece di Virunius ) 
Itétlm ttudittu , fui im gfatimm 
Smdétr^ ( ia vwe di BétiuHéf ) 
clarijfinne Veattorum fami li a y quét 
€x BrìtuMnÌJ olim fuerat , bìfio^ìant 
fjBs ( cioè di Cijufrido ) Britanni- 
tmm tpitmmsvit» Il pregio di que- 
ilo compendio facto dal P»nmù 
(i è principalmente in aver piir- 
l^aca , per guanto gli è (lato po(- 
ùbìtt, k Scoria diGmiJtid» dalle 
fluolcinime favole» che per entro 
vi erano fparfc . Cosi anche ne 
giudica il nella BiòJ. 

Céfmnm Itb. II. pag. 46^. parlan- 
do di Gavfrìdé : StJt pThres illius 
bifiorìét tibros , •mìjfis qua fabulefa 
Vidébantur , redtfft i» epitomen 
fémtkiu VtrMmuM pMfU Tmvìfnus 
(dove» dira VhnÉbu pMtim Bth 



lunenft ) in gratiam Btd^eta ti*' 
wis aifin tfituidét » 

§mf# Hmfnéi9 fu fim»^ im 
Augnftm Wil t$%^ t in Eidetberia 

nel tC4 2. ìnjitme con Deda , e con 
altri StwicL) Ve n'ha pure qual- 
che altre edisione » eotne qDella 
di LÌ9IU f iafìcnic con GaufridO 
ed altri, approdo >R.fw«ro Potclier 
nel ijli;. in foglio i e anche tu 
ftatnpaco da lè («) ia LtndfM 
nel t|Sf. in ottavo , con qual- 
che correzione Hi David Povel- 
lo. Nella Biblioteca Gudiana pa^« 
441* M nette oa'ahim edf' 
siono del i#34» ia octafo» 

VoT. I. c. 

Vtigafi ciò cbe fcrivno di lui 
ftiff dm Brf$aim mi Kif xn. 
e il Tritemio nel Catalogo. ) Il 
Tritemio non ha parlato punto 
del Pontic4 . Ciò che fé ne legge ' 
nelle ;M«r# del Ibo CmtéÌ0g9-, è 
tratto parola per parola da 
qutfllo che ne avea fcritto il Ber- 
gamafco .- e innoltre quelle giun- 
te non fimo di* eflb Trkemìo» 
nu «feltri* 

. VoflT. I. c. 

Stupifccy cht wé tmf 9è Pd» 

tf abbiano fatta mtntione di dit' 
ta opera, ) cioè del Compendio fnd- 
decto delio Scorico Monumecen- 
it X nu non è da ftupire , che 
qnePdne Setitcori » cioè il Ber- 



ia}mkLa»ud, m.ifSiHs» 
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gam.ifco c '1 Tritcmio , non ne 
abbiano parlato , poiché quel Com- 
pendio non era a tempo loro u* 
feico incora tlleftanipe , né po- 
tcano Vipere , fe il Pontico V avef- 
fc ancora compoflo, quando egii- 
BO diedero fuori il SuppUmento , 
c*I Cmìmì^» • Noi bene abbiamo 
più ragione di flupirci deìVpjity 
che abbia sì fcarfamente parlato 
del footico, e che tante cole ab- 
hh omeflc tk iatoriw alU tìu» 
sì intorno agli altri fcrictidi lai; 
/opra i quali due punti noi im- 
piegheremo il limanence di ^ue- 

Il vecchio Ammirato nel II 
Volume degli Opufcoli mnravi- 
glioQi oltre modo, che il GiwU 
aoa «Teflè latto l'elogio di Btr- 
KMnh RtuttUi ^ Storico Fioren- 
tino» neationato con molta lo- 
de dbl Erafmo nel libro vili de- 
gli J^ùttemmi : taa. alVii maggior 
liiflfo di maravigliarci « aol ra- 
lla , perchè noi f;icefle di Fonti' 
co^ Firunìo ; e molto più rcfliamo 
forprefi » che Fieri» VaUriaìf , 
coKittadino e coetaneo del 
tieù- ^ non 1* abbia mai nominato 
nel fuo famofo Dialogo del Co/;- 
tariai in cui tratta delie mife- 
rìe de*l«tttrati » quando almeno 
per toefie, fe'non per altro, 
dovea ìì FoMtrco entrarvi. Di qui 
avviene che per fupplirfr alla 
ftaHetM di quanto- fi Ibrive di 
Iw* non folo dal yfffio , che ora 
ce ne dà la principale occafionc , 
ma da altri ancora , noi qui ci 
diflenderemo a parlare del Fea- 
tk» » Tilendoci frìnciftliBeai» 
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della Fifa di lui , fcritra latina- 
mente , e per quanto ne pare , 
prima della Tua morte , da Aju 
dftm UMdÈp da Rcm^o Hk Im» 
bardia , fratello della moglie dal 
mede fimo PpnticOf e poi divulga- 
ta da QvidÌ9 M»Bt0Ìbdui in Hs' 
hiMM per vin delle flnaipe di/«» 
cop9 Monti nel i6ss» in 4». dal 
che reftcrà illufìrata la ftoria 
letteraria non pur di Beiiuno, ma 
«ndin di /Ugg*'* • laftcr«m» 
di aggitt^erci del noflro mofcc 
altre particolarità , le quali fer- 
viranno a pofre in miglior lume 
quanto ne ne fcricco I'VìmAÌ». 

Il padre del noftro Fontic» Pt» 
runio fu Giorgi» Pontico y da Mev 
drifi^ t caflelio fei miglia lungi 
da Cono verfo Pnnence. Egli 
per fiere iaimicicte eon la ^h. 
Rufca, detta anche Rufconi , di 
fa^^ion Ghibellina , in tempo che 
era già desinato ad effe re pafto 
de' cani , ngtanteaad a tal ine 
da'medefimi Rufca, fu da Mar- 
gherita fua madre falvato , tal- 
ché potè fuggirfenc a Napoli,, 
dove fervi di Gaacrien U Rei- 
na Giovaaaa* Qnefie cofe furono 
taciute , o ignorate da Roberto 
Rufca nella Storia della fua Fa> 
miglia » lataaé» Margìaeffìca ef 
fèndo riaufia dirozzata da Vi- 
Tardo Rufca: Ghrp», ed Ant»mt 
fi;atelli FoMikt^ figliuoli di là» 
dopo aver .cftiati gif neeiftti 
dell* madre e tutte le loro fir 
miglie, nel IJ90. fe ne fuggiro- 
no altrove. Gi»rgi» ta creato Car 
valiere della. Reina di Napoli , 
« poi' veaae a likrvire nella vùr 

fi- 
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ffsit ft'aollr] Signori Vchtfxitni. 

T*deo, Marchefe A* Efie ^ paf- 
fando in qualità di Jor Generale 
ia Dalmazia, y\ menò fccoGicr- 
^ Punte* fuo compare ; ed ef- 
ieaéù pofcia il Matvheft riehla- 
nato in Italia da* tumulti dì Ber- 
gamo , e di Brefcia , fu conferi- 
to A GÌ9rpo il comando genera- 
le adlft DtloMii* , w la duel- 
lo prefe Giovanni Principe di 
Zara , già ribelle della noftra 
Repubblica , c mandolio in ferri 
• Venetit, «fllnd^fl inpfdroiiico 
non folo di Zara, ma anoora di 
Sebenico, e di Spalato. 

11 noilro P«»tk9 Virunio dolea- 
i» eh« iil«f»Ar*» Scrittore deh 
le coTe YcaesiaBe , avenTc lafcìa- 
ro di parlare di quefti fatti in* 
fìgni di Dalmazia ; e ne riprefe 
Ini finflb » come fi tran da ^ue. 
.He parole AtlkVVM^s Stst bella 
t*m infignia , ttmm Vtnttarum Hi- 
jinictu ftéttermifit : ér ticet aPon- 
tht mfin vhm vnt fken't re fri' 
ènfitr» ili* fka pnpmèmt miith 
99WÈ9t murttr iin»Mliì mercedi'/ , 
fWTM mé ru CtHiitndas memorat» 
diiurns, &étmkét9^m Sinazi» par- 
lando del SMtIf Mi libio T 
degli EJèmpli , fcrive in tal gui- 
fa ; ^Itmre kou dubitavit Stnéttui 
CUC£NTis AU&Eis nummi s eum qu»- 
frnmOi dbo Wn«f«r prc fgrexi» è»e 
§fiu munere (cioè delle Deche) 
donare. Per altro il Sabellico 
PùHtico furono amiciflimi > come 
fi ricava aparculMtn di! Itftro 
I. e IV. delle Lttnn del Smbei/i- 
et , ii quale facea grande ftima 
4«ir alerò i e fa cagione , come 
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dicenno, ebe egli otteoenfe la 
pubblica letcara di Chioggia , do^ 

ve infpgnò per ^oitelie tampò 
le umane lettere. 

Dopo ira rj avvenimenti defcrit- 
ti dcirv««M«, Gi0fgi« ppntin 
benché avatizato in età, prefein 
moglie Cfttiiiia^ figliuola di Ra" 
dicbUt Princips di Macedonia, 
rpogliarone allora da' Torchi, 11 
quale dipoi venne a morte in 
Ravenna; ed efTo Giorgio tornato 
in Italia , ebbe per i fuoi meri- 
ti dalla iioftfi RepnbMict il Ca- 
pitaatto del prefidio di Belluno 
con non ordinario ftipendio, do- 
ve Lavinia fua forella , la cui 
bdlena area cagionato le tanto 
tragiche difcordie eoa lacafkRo*' 
fca . e ft era falvata per alcuni 
raefi in una ciflerna fccca , 
confagratafi a Dio nel Terzo Or- 
dine, morì , e fiifeppellita nelli 
Chicfa di San FrancefcO. ÀMP' 
nio il fratello dopo varj pellegrì* 
naggi in penitenza de' fuoi pec- 
cati 9 andando al Santo Scfd* 
ero, affondò in mare. 

Gitrpio in Belluno generò Le- 
iina, che fu donna lectcrau» ft 
Badcflii,la anale mori fiintanieii- 
te nel monifiero diCadorno pref- 
fo Belluno • nel qoal luogo II 
confervano molti libri Ecclefia- 
fiioi, fcritti da lei. Ebbe Giét^ 
gU trt altre figliuole , Petiiié , 
Maddalena , e Lorenza. L'ulti- 
ma fa bciliflìma, e dottiflima ia 
greco «in fatino. GiufepplH§yCam- 
millo , e Pietre furono tre altri 
fuoi figlinoli, l'ultimo de* quali 
ancor egli bclliflìmo , fu altret- 

tan- 
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tancofeellerato ; poiché datofi «Ila 
aegromanzia , fu (come fi vaole)uc- 
cilbda'diavoli oel Villaggio di Gul- 
Z€gn«no prelToU Terra d'&fle» e 
le fae illufioni magiche furono 
rammemorate da! noftro Pcntìco 
fuo fratello nei proemio de' libri 
49 c»ffuptàs M§mÌMfhu , ér •kfcurit 
hth mmtiqm nm ; fiecome acce<!« 

fVbmldo. 

£no Pontic» dopo quattordici 
altri fratelli , uno de' quali fu 
Cirtiam» già <la sol mentovato > 
era flato generato in Belluno 
dal padre > coflituito in età di 
novanta anni, mentre la madre 
ne avea cinquancaqaatcro > la qua- 
le nel partorirlo ebbe a morire 
In nove giorni di atrociflìmi do- 
lori. WòaUp non efprime qual 
Ibfle il nome battefiaale di lui , 
ma Ciarlio PiM fqpraeitaco lo 
chiama Lodoviet , e dice , che 
propriamente fu delia Qmùl da 
fwmt Belluoefe. VUMd» Keflò 
non dice ne pure l'aoiio del na- 
fcimento dcì Ponttco y ma più baf- 
fo noi mollreremo» che fu verfo 
il i^6j. Sì vide un faoco inno- 
cente lambire la colla del fan- 
ciullo con ifpavento de' genito- 
ri : ma difparvc allo fpuntare 
del giorno, e fu prefo per buon 
Mgurio dal padre, che poi mor- 
to in Belluno in eti di cento 
anni , fu fepolto nella Chicfa di 
$an Franccfco a man deftra en- 
trando nel Moniilcio. Dopo V 
erequie dei padre il noftro Lm/#- 
Vf'co cfTendo caduto giù dal ta- 
volato dell'Organo di San Fran- 
f«feo> M rinuft con» ibaloidi- 



CO VIItUNIO. 

to per due mefi : indi condotto 
a Padova dalla mjjr,' per efltfr 
curato» vi perdette SmHms, al' 
tra fila ibrella* motta di pefte » 
e fepolta- in San Pietro Marti- 
re , dove erano le offa di Pietro 
di Abano, che ora funo in iìant' 
Agoftìno. PaHato con la madre 
a Bfie per vedere le forelle » 
una delle qu?li , cioè Lerenza ^ 
era maritata jn un nipote del 
Cardinale Roverella i dopo la 
morte di eflTe , le ^ótli furono 
feppcilite in San -MaRioo d* Effe 
r.vlla Cippelhi di San Lorenzo, 
vi mori poi anche CatinU fua 
raadiv .* onde il Paeiirv rimaflo 
foto , e datoli agli ftud) delle 
lettere crebbe in gran fama .• tal- 
ché per elTere anche di belio 
afpetto a in varie città d'Italia 
fu efpreflb il fuo voKn ne'm-r- 
mi , nelle anella, e nelle meda- 
glie di bronzo, delle quali par- 
leremo nel fine t « SimtBe Ai' 
Mtni t la cui famiglia o|^gié det- 
ta Dogtioni , Cavalier prirt:irio 
di Belluno , gli feriale in nome 
della Città, Perirmtum f^rt Sema- 
fi ipfi fggHmm, lo ^ mmtmì 
trai y fibi w§n negarrt , cum antes 
fé apaterem , idefi fine parentibut , 
fin* patria diceret , Lodovica d' 
aUota in poi tralticinto il some 
battefimale fi chiamò Tentin Wh 
Tunìù ; e la città di Belluno per- 
ciò decretogii una ilatua di 
bromo. 

La madre fua , che ecn Dori* 

ca , infegnogli la lingua greca ; 
e nella latina ebbe maeflri eo> 
collcsti» CMM U Veneaia , 
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|f* e in Ferrara per die- 

ci anni BatiJIa Guarirti , fenza 
perdervi più di tre foie lezioni. 
Ma nel greco gli fu maefiro Nie- 
9ttè ìÌscAmw, o fift di SaJttft Mau- 
ra, il quale dopo la prefa della 
(ila patria fatta di' Turchi , e di 
tutti i fuoiy fi iiiivò in Italia * 
• priimiiMora iaFiorcasa» 4ipoÌ 
li fermò in Ferrara , dorè /uri/ 
inopinttnttr perii t ^ e fu quivi fe- 
jpoito nel Chioflro in S. Dome- 
ale» per cettmonio del Tmtif 
tao difcepolo nelle fue Diebiara- 
v'9ni alla gramatica di Guarino 
pag. t6/, ove poi fi rivolge ali' 
«mbffA del foo precettore con 
^oefta Apofirofe afìfcttuora. Heu 
fféteepfr catifftme mufa femper te 
kgtkuut : «l'pice me ex iti/iis vel 
•ff# hìne , qui M mmtrùm wnt 
etffo prtedicare . In Ferrara eflèn- 
do flato ferito un nipote di Mat- 
tia Corvino » Re di Unoiieria , 
cognato del Duca Ercole f. qac- 
fti ordinò con inaudito rigore , 
elio tutti gli fcolari fonfcro ucci- 
ù. • Ma gli Ungheri , amici del 
Pm^f innocente» k» falrarono. 
Nella filofofia Iìb difcepolo di 
Niccolò Letniceno \ ncll'adrono- 
mìa > di Pietro Buono Avogaro : 
nella geometria > e nelle altre 
eoft «MitaMKiche, deJl*£iriarfM. 
In Venexia cenno in fiia cafa 
Ermagora ed altri Greci. In 
molte città > benciiè folle aiTai 
gioviae , eoa pabUico > e grande 
sipendio profefsò le lettere gre* 
che e latine , particolarmente 
in Rimini , eflfendo molto caro 
a Paodolfb MaliCrfta. Ma non 
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pertanto in pati alcune difgra- 
zie, mentre fcrivci i fuoi libri 
de recondita bifioria Italiét , Fu 
egli il primo a molìrare nondo* 
Tcrfi dire E$tnfU^ ma A%9f^wu\ 
il che poi , come f io proprio 
pcnlicro , fu rinnovato da Barto» 
iommeo Ricci in cerco fuo opufco' 

10 latto efpreifàmeDte per que* 
fìo, tralafciandone però cg]i una 
lectera , col mutare Atefiiutu in 
Atefiiut « 

Tornato il pMi/re a Ferrara, 
Antonio Vifconti , Ambafciadorc 
di Lodovico Sforza , Duca di Mi- 
lano , lo volle per precettore » 
c poi mandollo ad ammaeftrare 
Ercole e MaJ^milìgno , fìgliuo* 

11 del medelìmo Duca, delle cui 
difgrazie fu anche compagno , 
falrandofi dalle mani de*.France* 
fi in vede mentita* Jlilìratofi a 
Reggio, quivi pare con infolito 
fiipendìo prorcGò le lettere gre- 
che e latine, applaudito da tnt* 
ti. Scrive V Ubaldo j che nella 
Sala del Configlio di Reggio 
Magna civium audientia ptimiu 
omnium éftra CUitdiani » ommiim 
ìnMomiamti, d$ namt li^JUt^ rea» 
Italia rueret , expUcavìt , 6" au»li 
commcntariij . AWoiÀ pure comen- 
tò Caliimaco in greco. Pafsò va- 
rie traverfie per eflTerlI dato agli 
amori , e lo motteggiavano in 
pubblico di avere fpofatc tredici 
fanciulle i ma cel'sò 1a mala fa- 
ma » e ricuperd il buon nome » 
dacché ammogliofli con Ceranti' 
na Vbalda , forella di Andrea , 1' tu- 
tore della fua Vita: il quale racconta 
alire partieolaciti de* fiioi piaceri* 

<^l' Par* 
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' Vknì Reggio, «f /m» 
Mw 9Ìjknu , piéC falfis fcrlpturis 
ctrrìgert p«ffct ^ tf de hcis nbet' 
ratìs fcripfrum etrtum poffet 
ftrre jtuR^m^ ftx acteftato 4eil* 
VbmUh\ m« fa trtuesato in For- 
lì a infcgnare l'ima e l'altra 
lingua t c ^uivi pure diede gran 
faggi di sé flelTo. Non andò 
inolco , che per le fuiottl della 
città frii 1 Morattini e i Numaj > 
cadde in fmiftro fofpetto preflb 
piccoli B»9iuff«dt , CommitTario 
Pontificio « c fu ctreer4t« stila 
Rocca di Forlì infieme con An- 
drea Ubaldo Aia cognato.* di che 
il Ptatic» fcritTe nel proemio de' 
libri de frétf éiùkr0 ti§MB* » iéi^ét 
irroribus mmifmm»* Al Bmnm- 
fede egli compofe un Panegiri- 
co. Venuto poi Giuii9 II, Tom- 
mo Foncefice ndla Rocet di For- 
lì» il PpHtico g-ctoHegli appiedi, 
raccomandandogli la fua inno- 
cenza > e il Ponce£ce nioArò di 
fir conto di lui , dappoiché C*- 
fim dt* Pmzxi > A.rcivefcoTO di 
Firenze, e Governaror di Forlì, 
gli moflrò un libro, che il Poti- 
Hn flava compone^ìdo col titolo 
dir juéMcHt fmgd^mm ètmmm, éf 
dìerum . Qucfto moflTe il Papa a 
pietà infienie , e a maraviglia , 
ma non dille altro > ciie quelle 
Ible fttelé.' nm fk? forfè al ri- 
'flettere dell* Ubaldo , «eeupmtus 
pendere mundi ruentls . Ciò av- 
venne a IO di Ottobre del 150^. 
gialla la teflioioiiianfear di Sìgif- 
mondo Marchefi nelle Storie di 
Forlì lib. X. pnp;. 618. 619. Il 
CaftclUno delia &occa era Gin- 



«•iaao Vcfisofo drAndU , il 

quale , benché di ftsiOBe cootra- 
ria , conofciut» l'innocenza del 
P«i$ti(Oy non meno a lui» che a. 
cinque ffaoi dimefliet iisdmke ti- 
beralità , ed infermo vifitoliOsOfib* 
rcniogli danari , i quali furono ri- 
hutaci dall'animo gcncrofo dei F»B'. 
tùwyOM non perdi «odkaaaenti • 
Liberato alla fine col mezztt 
del Cardinale Ippolito d* Efie , 
e foccorfo di paflaporti» ed'aju- 
ti per gli Suii del fratello AI- 
fihfr /. Due* di Ferrara , fermof- 
fi in Bagnacavallo per lo fpaaio 
dì cinque mefi. Dipoi trasfcrif- 
fi di nuovo a Reggio» doye già 
tvM-fpediti» te flMgliea con la:* 
tentione d* attender quivi alla 
ftampa de* libri , che avea com- 
poni lino a quel tempo» cioèaU* 
mno ^aarantefimo dell'età fiia» 
ak t0C9mp»fin citrmpuulrmiefimwm, 
! gjtnum tetatis fa^t : e comperò a 
tal eifetto e torchj « caratteri 
greci e latini • Delle aoceannte 
parole àclVUÒMUht fi trae l'epo- 
ca del nafcimento del Ptmtico : 
poiché eflendo egli fiato liberato 
nella fine del 15 ed- ci eflfeado 
foi dinoreto ciafae oefi iaBe^ 
gnacavailo, apparifce, che ncU 
anno 1507. in cui li difpofc a 
ftampar le fue opere, area f«c» 
rMto ennt » e perciò era 
nato vcrfo il t^6j. In f«tti fi 
trova un Dialogo a Roberto Air 
lattjìa , imprelìò dal Poittlem in 
Reggio tmadmnk» jitfr nel ifol. 
Quedo Dialogo è fopra laX/#r*« 
Britannica di cii'o Pontico ^ il qua- 
le dice, che in elio hcaJuvcM^^ 

«e 
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lu deptrMta , & mlicmm dtcUra» 
m . La diM dell* impcellìoiie è 
fiufta : Ex Ritgi» Lip^if P»m- 

ficus Viruniui hnpenfa ex ttrcula- 
ribuj fuàs ijoS. io 40. Nella éc- 
ditttMi» àtWltiwtfmim dtl B. 
Odorico- accenna , che Girtlamé 
StHtifi» gli flava facemmo allora, 
cioè nel 1^13. in cui fu imprei- 
Ib ti nicd«6iBo Ittemite, l« 'ma- 



logaa, dove ù rip^ò .ip, caf^ di 
M0rc0 MuhsHmmì , Ino tmico « 

parente . Da Bologna per cagloa 
delle guerre tra Giulio IL e i 
Franceii , lì poetò nelia Marca 
d' Ancona e fenaofl! in Jefi , 
doTC tCarand* fuo figliuolo fcriJr 
fe un libro de ìmitéttione fopra 
il fecondo libro delle lettere di 
Ciceronn eoa un proemio contra 



trici ^'etratcerì greci » lenza i i Tuoi comencatori . Quefto liblD 

BOfa al» fu da lui fcritto in orto giorni. 



quali non poeta ftagofM cofa 
cuna* 

. Qni. VìihsUh pafTa ad annove- 
rare le opere del Ptittif > e il 

fa con non ordinaria efatterza : 
ma noi finiremo prima il raccon- 
to della fua vita , e poi dietro 
alle tracce delPtfJwV*, parlereiiio 
altresì dell' opere del Ptntico , 
pochi l&aio noce al aondo eru- 
dito. 

. TrattenenM il^Mirlcenlteg- 

gio co' Con torchi e caratteri per 
iflampart i iìioì fcricti , capitò 
c|ujvi la DucbclTa di Ferrara col 
medico B$micHM» dt cui TVÌm/- 
eh dice ofni mele » perchè con 
prometter montagne d* oro al 
F»ntic9 1 io traiTe a Ferrara , e di 
1) » poco gl'iavold le natrici , 
i caratteri > e i terchj ; e quel 
che è peggio, preoccupò il Du- 
ca a non largii gjulliua,onde il 
ÌP«aljradirperat»> co» kfiunigiia 
ISl ne andò a Lugo « condottovi 
con grofTo ftipendio, e quivi com- 
pofc nn libro Invettive contra 
il BmsrtkU «La bile gli accefe 
la fiihhce , eho lo tmeaglié cin- 
que mefi , talmente che ricotto 
n ioroM di fcèckiroy pattò aJla- 



Era in ^uel tempo Legato del< 
la Marca il Cardinale Sigifmpif 
d» GmzMgit , che con onerevolo 

ftipenJio condufTe il Pcnrif» a 
Macerata, dove gli traduce dal 
greco «Mite opere de mediehm 
aMimalium tf eptwmm » e al Mar* 
che fc Federigo Gonzaga , nipo- 
te del Cardinale , fpiegò le leC 
tere greche, e 1' aftroaomia. 

Qui fioifce VVkM la Vie» 
del Pontic» dìeenàa:vi9ebat ime 
tempori! non felìx airtmo , h'cet vi- 
reati éttate; e foggiungc, chequi 
depoiae la jpeaaa x perendogli di 
veder giubilare dalT altro mondo 
il padre e la madre del Poatico 
iopra la fua fiufcita, e rifovve- 
airgli, che iba avola Margherita 
avrà rifo della morte di Vizai^ 
do Rufca. Conclude, che i po» 
lleri viiiceranno Adluno, patria 
dcUe Mofe delP«MrV«, e.dì-Pf^ 
rio Faleriam 9 acquali aggingoa 
Paoh Diacono , e il B. OdtfUé , 
amenduc per altro dei Pfmii, e 
noi^ na« B^mtefi» 

Dove flMfMft qoefl» graa^ 
uomo, non è ben certo. Il Bur- 
chelaci nel libro degli Epitafj 

» pag« 
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pag» 154* c >tt quello d^Craw»^ 
pag* 4>i* vuole » che egli 
tnoriÀTe in Trivigi , ma non di* 
ce il quando, e che fofle Tepol- 
to 'nSmnUScMt con* q«efto epi- 
tefio. 

D. M. 

HEUS TU ? PONTICUS POETA 

ET hieronim.pictoramicleiss.fr. 

HOCSaS. PLACET HOSPITIUMI ACCEO. . 
NON VLACET ? SOSPIS. AM • 

H. S. 

Ma V Alberti ntW Italia pag. 
430. efferìfce» che egli morì io 
Bologna nel ijao. e che quivi 
fu fepolto neiia CbielA di Smtt 
Prancefc9 • 

Kefte ore de riferire le mol- 
te opere latine , e greche > fcrit- 
te dal Pontico ; il che noi fare- 
mo dietro alle cracce deìVUbal 
eh, benché con qulche maggior 
4iftìaiio«t ed acctefinmenco • 
I. 

Opere Latimb 
dil PONTIOO im frtfit» 

X. CamtHtmrj ffpra SaffÈjttt, ove 
raoftrò , che la Catilinaria non è 
di lui, ma di Cicerone, Circa il 
vero autore di quefia declami^ 
cioM aè paté* in oggi firt di sé 
conrengono gli eruditi , altri a 
Sallufiio , altri a Forcio Latrane , 
«Itri « y$hi0 Criff«, altri ad al- 
ti* Orecore eacioo aflfegBtndole • 

2. Libri II. della Cromatica 
contra tutti i Gramatici> e par- 
ticolarmente centra Prifdaao , 
ove difielè il tertw , e vi ag- 
^Wlft le vitt di AJe^andro gra- 
matico, con 1* emenda e l'accre- 
fcimento dei fuo Dottrinai*, 11 
fhmimik di M tj e min gn«§ri- 



ee, cognomioaeo éhVUladei yVtk" 

te Franccfcano, non è altro che 
una gramatica fcritta in verfi 
efametri. Ne' fecoli barbari ella 
ere ia gran voga appreflb le 
fciiole ; e fra gli altri Gianfram 
cefco Buccardo Pilade B refe i ano , 
che virca alla fine del xv feco- 

10 s vi fece alcone Amtéianri , 
che furono Campate in 4». rerfo 

11 f«roi. fcnza nome di ftampa- 
torc , e fenza erpreffione dt luo- 
go- 

|. Ik*figreti ammirandi MC^J^ 
lopifmo , e fia della Bellezza . 

4. Comentarj alle Metamwfof 
en fMeK§, 

j. Comentarj alV AebilMék t i 
alle Selve di Stazio, collasionete 
fopra Codici antichi» 

«. C0imwt0rj mttmPmtkmt t eà^ 
h flil^U di Grazi: 

7. Comentarj [opra tutte POpe- 
re di Claudiana . Abbiamo già 
veduto, che il P*mtif fa il /rt- 
m* a fpiegtre t ed" a comeactre 
quefto Poeta , non per anche co- 
nofciuto in Italia : il che egU 
fece nella pubblica Sala di Reg- 
gio. Gaf^tf Bmth JldM fp ai»- 
ritm pag. 13^0. parlando de'Co- 
mentatori di Claudiana dice co- 
si : Vtimam in mamu n9ftrmt ali' 

aimb ^iairem ^ €t iffi im n» 

feHpi^ eMquid dlcuntur^ J9, Ctr 
mers , PONTICUS ViRUNTUS . Il 
Fabrtcio nel Supplemento alla Bi* 
blioreca latina pag. %4$, FeaMcf 
Virvnii Tannfini (invece di Jta^ 
lunenfis) in Clandiamam e9mrmenta- 
ria memorai /•> Tritemim ( non 
il Tiit«aio> ftat i GoBtlanatori 
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a eib) puf wm «iWI. Quefti 
ìokA CouMatarj fopra Claudiana , 
e quegli altresì del Filtlfo fopra 
k> fteflb Poeta , vengono rieor- 
^ti da lui nelle Dhèimméènì 
citat» fi0i iS. 

8. Comtwtmrj fppra U Sftrm di 
Giovanni di Smcfbtfco , con una 
Orazicat degli efietti afironomi- 
€i. WCmmi$MrJ CMutì difefe 
il Sacrobtfc» dalle oppofilioti dà 
molti Tuoi interpreti. 

9. De'Htmi c$rrtm IH, vili. 
dtlU ^Qftl opera mmi «idM al- 
lora ftampata , ma già TÌcina a 
ftatnparfi da lui , nella prefa- 
zioue al Re df Francia , pre- 
poAa alla fi» yerfi«M 4tU*fi/r- 
mm M àUfi^t «sii fi efprime in 
queflo modo: ut in libritAt cor- 
rupcis nominibus , ^ ebfeurii lo- 
eii ém4h9mm wmbm fui9$mm , 
fiMr pnptdkm wam mt&tisu- 
m. 

10. OrmxHni funebri y ed Epita- 
immi libri 111. Ovidio McmìmUsbì 
«tr«a tu»lta colè mia* del futi- 
co , cioè Prolttfieni , Orazióni , Ptf- 
ni£irici t ed Epieedj, Nella Regia 
di fmrill fi conferva un Codice 
Hi 4*. col tbote PaalMl I9r«aii , 
Guillelmi Bpitatmmm , ed è re- 
gi (Irato nella Bihiietb, BiUitthe' 
far» T. II. pag. 905. 

fi, iHWmm iMMin dbf/i 
mntithi y libri xvi. mentovati an- 
che dal Bergammfco nel Supplf 
wetMft ove pure fa menzione di 
altre opere del ftana. 

sa. Cementine fiffm tmt 
99 di Virgilie, 

My Sttris nttaéis dJtsli* Ih 
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hi XI. AodtTa lÌBrifCBdo qiieft* 
opera, mentre tafegoava in Ri- 
mini le umane lettere. Pieri» 
Vmleriant lib. v. Amorum pag. 
in quella elegia > intitolata dt rr 
€r putrite celebriMe, fcricca 
a Giovanni di Lui^i Perfegbine , 
gentiluomo Beljunefe , volle al- 
ludere' alla fuddetta Storia del 
PoMin ad tteoaA^ rerfo del fe* 
gnente diHìco. 

Cmped*n fuit ante femM » veim 

EmbHu alter t 
Ei Tari» fetipfr Veadeni 

Hiftofis. 
14. S feria Britannica , libri v. 
Per quella crediamo doverli in- 
tendete il C m mpn dh della Storie 
Britannica di Gaufrid» Montimi 
tenfe , di cui più fopra abbiamo 
a fiifficienza parlato 9 divifo però 
in fei libri, e BOe in dBqutfW 
me dice W balde, 

ij. PrepewittmwKid % a wnen 
degli antichi. 

16. Cemfmtarj feprm gli Vficj , 
e h Tafidgm di Ciwraaa* 

17. Del Fate, 

18. Invettive centra il Benac- 
cieli (Lodovico) Medico Ferrare* 
fe, U tttodvo avolo dal fmerif 
di fcriver qneÉe Invettive contra 
il Medico B«/f«rcfVi, fi è dichiM 
rato ^iù fopra. 

ty* /ewifveia ee^ntra fMwd§^^ 
CeleMUCeio in difesa di Niccolò Lee- 
nicene. U Ubaldo parla di quefta 
concefa letteraria inforca trai 
FiMira e*l CeUmmh • che poi 
fecero pace fca km. Il libro del 
Celenuceio impugnato dal Pontico 
ba qucAo titolo BtitUanm defen- 
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Jurìfc0HfitltÌ aimrpU NiccLi- Lco- 
mice/ii accttfationem '. ftampato in 
Ferrara ftt Niccolò Btlfwtr ia 4°. 
feoM tnib ItìMicttoria al 
Duca Ere9Ì^ I, Il libro poi del 
LfnìceM , inipogiiato dal Cetenuc- 
cUfiìx Aanapato aach' dio in /^^r- 
GimàM»C Mmktk»' M 
V50^. io ^'it coir' <|Defto cintolo : 
Nico/ai Lconiceni Vicentini de Pli- 
6t pluf htm aii«nm $nrdrc*nim 
im miStinm mrttmr^ 4m Ma !• 
Mifemà nm è la prima «dizio- 
ne , la quale probabilmente fu 
fatta inei ti^s* o ia )uci tor- 
so. . »i 
' SD»' /«MbUlM <9WaMb ékt 
f»ntf , fiawparcre Mi lane fe . Il 
FoMle» in line del libro del Bea- 
lo Odorico, promette alcune fue 
Opera, • tm fatfla ImtéHvmLf- 

cambem centra quenJam G»tatdum 
é* Ftnre imprrjforem Air di ol tini , 
per cagione di un piagit tattofii 
4c4l« foé opero già- flampace pit 
mille vohmtiwm , dalla ^aali affo 
Gerardo & ejus fffttacts levarono 
via it nocne deii^MriVa> metcen- 

» »f. Netto Mb 'taago agK di- 
ce, che ia saTahra Opera trat- 
Mtè di alcni^ caia inferite ftor 
ta OBor iba da. «a corrcttave 
déUa ftantpa di Parma CtmtMtér 
riti Rezatenfis . Non fappiamo , 
che co£a egli iatenda perCwxra- 
i«aiBr Mnsin(fijf aia pad aliere, 
éht fla il cafloan» dà 



jb F^nMlpkt C^ifamU fifimm^fA trova ilaa^NHo ta B^/fé dal 

r^„- I Cratandro nel IJ59. in i". Pttd 
eflcrc , che alcuno vi abòia fit- 
to i Comeatarj , e che ^aeiii fia 
» «mnob» iMieliè il PM^lrelu 
fcritto aoche in cali materie » 
«veivio tradotto , come vedrctao, 
Teojiio de pulfthiUy Aexi» y Eti'* 
mtm^ • MiUm^y Medici fract* 
2 2. Dialogo <r Roberto Mstmtf 
firn. Di 9uefìo Dialogo ftampato 
ia Jiegiio nel ot. ia 4*. e dei 
fik&.'coàremito , già fi è dacto 
abkaHanza. 

aj. r'/ra ^1 Emanuel Crifolor/tt 
Aftigf Stefano nel Dialogo de 
hmm i»jHuunetif p^e^i UagM finr 
eUls , da kn fteflb .compofto • a 
Rampato ne! 1587. in 40. pag. 
tri. cica la Vita di EmameUo Cri- 
Jolono fcritta dal Potute» , dove 
ftraaoaacidaaia occoe» 



4àm amore. Mhazay o Ukazet de 
p^fitlfntia , nadoccQ da Giorgio 
Valla, già maefiio dal /'«a/Ar» , 



fo al vecchio Guofino ; di che 
gii in altro luoao parlammo . 
Cjta puic Io Siefam ia fleila 
Wfc» pag* rtj. ove narra akctt 
parttcohricà intorno a Fr«d«ra 
Gaza. Ma di quefta Vita, che è 
fiata veduta da pochi » molti pausar 
ao .a aafa • lo sa parlati eoa 
pili precifione, perchè rhafoteo 
l'occhio Hampata . Ella è picciola 
co£» , e ooa eii^ie £e noo una 
fola pagina aeUa flaaipa , ma à 
llfltfta di eanti fpropofici che 
par cofa incredibile, che un let- 
terato di canto grido ci fia po- 
tato cadete ; e che Demetrio Cmtem 
àUet , Doaao dsk taau doctriaa « 
giicK abbia potati ia Milano far 
credere . r. Egli dice , che 
Cfifolnm la coa^giicto deli' im-' 
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perarar C^jliriviAp» > la luogo di 
dsflo di tSmmamth Pafeohgo. t. 
Che rei i4T5« avendo i Turchi 
prcf» CoflantÌDopoJi » egli n'era 
fuggito , quande fi A , die sei 
1415. «gli tra ttiorto ib Goftan- 
ja . 3. Che fla Coftantìnopoli c- 
gli palio a Fiorcnta , per infe- 
gnarvi la lingua greca quando 
t Firene non «ftdd » It frinii 
ìjon venne aVene/ìa, per aprir- 
ti fcuola di greco . 4. Che fì 
trasferi al Concilio ^iBéfttm per 
iil^mi^l in iMteriA '^i Fede » 
ma il Concilio di BtfiUéi fa po- 
lleriore di 16 anni in circa alla 
morce àtlCrìftUrm , lacuale, co- 
lto vies étkt» » M ooMi "liei 
Coadlie Al CtjUnnM, 
II. 

OPER.E G&ECHE » t TrMdu7j9m 

14. Cotfientarj fopra E/tcd«. 
' ay. ComtntarJ feprtt Callimaco . 
%4é ComtntarJ foprm Orfeo 4«Um 

xf. ComenUrj fopr» il libre IT. 
Antologia^ fecond* 1* ordine 
di MaJttH» PUnuéf • 

st. PImMft m wtrtt H Mo 
Titmto Ho Zio. 

aj. LeJJìci, Uno di ijuefti era 
apreflb OvUié Moiitmlhant con 
'«icte cofe mss. del P»»tie«é 

31. Vtrfvnc dfirElcna di Deme- 
trio Mofco , V Ubaldo parlando di 
quella verfiotte dice, che ella fu 

rffar# rtctidìtij pie»*, gd Làdhvi 

cum Rfpem Gallitirvm ; e dell' im- 
frcllioae del decce rarìAlmo libro 



ci «Sem lo^ lMlb Ptmko i^g. 

117. delle Tue Dichiarazìotri : «T 
dixhnuf eriatn in proemio Ocmetrii 
Mofciii de Helena , quem convef 
Itmu *é Aegem C^a mt a , tf efi 
iMPREssusi S di tfacto UB efofli^ 
piare flampato fe ne conferva 
nella Libreria di S. Giuftiiia di 
Padova» ove dopo il cefìo grecé 
e Utiao fi legger DeaMnWf 
chi Laconij hoc ad Elenam ' - 
xandmm y Tontìco Virvnìo intirpre*- 
te I e piùi ibcto il luogo d«ll« 
fianpft» c il tteaé delle ftimp»- 

tore • k.tegiì Ling<^ardìte prtfljter 
Donyfiui imprejfit . Al Padre D, 
Atanaiio é'crijiiani Bibliotecario 
dlgeifliiM- ftaó teBuco^di queM 
rara nòtizia« Di qucfiA éilizione 
così egli parla .- C/<OT igUatr deRa- 
ptu Eltine prò utiiitatt iÌ4i^uét /«• 

primen vWiai fiorfitm i 4r fttfim 
tìd ver bum latine intifp9t%mt AMI 
recufavi laborem. • » 

^Urdffinu di hm e opere di 
Oaìiferf 

1 1 . — -— ' di Efodo . 
34. —*-«"- AfoUoaioé 
3j* i f i"' " » 4* Tferràr** 
. 3^ ^ ée\Pcfti nOmri Me^ 

, Feci/Ilde y ed altri. 

37. Trf T-ragedie dà Euripide. 

38. ^«4//ra Ttsiiéit A" 
r/(f, ••" 

39. , ^ la Pioggia 
rf//rf Confmedie di Arìfiofane. ■• 

40. Aloi/; Dtaicgòi di Lucimm* » 
' 4 r< AfWifr •Ofmit9»i d* //•rr««r »• 

rfi Demo/Iene y e di Ariftide* 
42. J <r 1^1 J«Anm«»» , '«^ 

^j"! Plutarco t ^' • 

4}^ 



i 
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43. Vm Mf# Mh St*H* éiZ»- 



44- TnfiU HFMft 9 éUUtOri^ 

*• 

S 5kiU9f$t 9 ì M wm p é » • Me- 
dici greci . 

4^. Libani* del modo di fcrìver 
kHtre, Diecro il iibro di Fran- 
*9fn Ntgfd 9 noftro Venssitao » 
ftamptto iafleaw con altri opu- 
Icoli in Ventzia preffo Giovanni 
Tmeui»0 da Trino nel i;aj. in 
4** vi lift Ift fegueote operetta : 
ÌJbmmi S0fbijtéi tpi00Hti eAmrmSf 
9is Vomico Virunnio (leggafi VirU' 
»iV) iaterprttt • Vi è premeflà 
jii» lette» di «flbFMMiit 'ftdite- 
.$uii0pkrr0 Vifc0Hti^ sifOM di An- 
tonio VifcoDci , fuo gran Mece- 
MUI : p0»tictu Virunius mMgnifieo 
JtunSo' firfè» btmtfmare : o^t di- 
MT di arer dettata la Terfiene 
di quello Trattatcllo in poche 
ore a GÌ0riÌ0 Mafcaione, che fe- 
ce- lo IboeioAe di amanuenfe : 
SkfM m prmtuth «d twnétm com- 
phvimus , in tempo che imbar- 
cato fui Pò viaggiava da Reggio 
a Pavia . In fine dell' opufcplo , 
fi legge utv'epigramiM diG»f<|f« 
Fare/io , da VerceUi , la cop- 
aendazione del Pcnticé, 0 di^ttè*' 
Ao fiM traduzione. 

47- DkàlénnUai ftfrm ffl Bmt 
ttmi dtl Cfifohra , L' Uba/do tra 
le molte Opere del noftro Fon- 
iko vi mette anche i Coipeourj 

rimi ctm frnttoMe propofitd dir 

cefftiMte tf laudìbus lit:»rjtrum grtC' 
(0Tum, ^^Slì Erotemi iono ialte- 
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me del GumrÌMo, e del CrifiUtig^ 

perchè iòno mio AbbrerìasioM 

della Gramacica del Crifotorm , 
fatta dal Guarino: Cèrifolorte Guéf 
rimtj niEViATOii.' fono parole dei 
PMHìre, Il fOftlo fnbbUeftodoio» 
dedicò l'opera ad Antonio Vifcon' 
ti y Ambafciadore del Duca di 
Milano a ^uei di Ferrara. Elìi, 
è dtou do wirr/f* S^fim» ad 
Dialogo fopracitato pag. 110. e 
fegg. ed è cofìro parere , che i' 
edizione ne folle quella già fatto 
io Pimwne, dello qndo €qA n* 
giooo eflo StrfMm » dopo eflèrfi 
maravigliato » come Topera degli 
Erotemi poffo ftd un tratto por- 
tare io i^oce il ooflio del ffi** 
tino , e quello del CrifoUra : Ti^ 
tulum illum hahet editio qutrdam 
Ferrarieolìs > in ffBte Itbri » 
{vuigim ut Oifile uttn) in fronti^» 
pici» , Erocemata Guoriai » tmf 
multi j additmmentit f (T cum Cenf 
mentariii LatinìJ , Sed qusmvit 
ibi Jit Guarini Mamtm » niAi/tnoiim» 
mlitu #/ tittiiu pmfiamipfitr trm» 
Cationi f Erotematum principio ^ im 
quo non jam Quitino , ftd Chry- 
folorz trikuutttur . Jki enim le^itur 
E'p«xv'/u«ogi «T XpoevA^pà. Kè 
foctp di poi foggiugoe, ciie que- 
llo nodo gli è ftato difciolto do 
ciò pile ne icriHe Fomtiet .Vigniti» 
nelle Vfis del CHfihrs^ o^jo mm 
( cioè il Crijolora ) erotem^tfi ft^ 
pfiffe aiti fed majufcuta , ptr ter- 
ntiitMtÌ09tt..pofiem munm Gunrinum 



Fnmfifn tiQ&fémt ^dnlifientit gr^" 

tim y (juem erudiebat . Sicché il 
GHfrino non ò V anurt s nia 1* 
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mUriviatwe degli Erotemi : laon* 
dt tfSb fhmOà nelU medefima 
opera chiama il Guariin , Cbryfo- 
hTiC breviatorem . Tutto <]uenoci 
è paruto bene di riferire, sì per 
le?«r« egfti Sabbio intorno al 
vero autore degli £r#/rm/, si per 
la rarità della edizione Ferrartje 
dì Erotemi y fatta e ìlluilrata 
dal f^min • Né può netcerfi 
in dubbio» che le JDiVii«r«ti0ifi di 
elTb fopra di quelli non fieno fìam- 
pace. Le cita come ftampateJo- 
hmmfFhmht Aneonictno, nel* 
Ja I. Centuria ConjeSaneorum , 
imprcfla la prima volta \r\ Anco- 
um per BetHardiH» Gueraldo nel 
if sa* io t*« 0 poi fflferirt nel 
Tomo I. del T^kn Critico di 
Ciitno Grutere al Capo 

Lxxix. principiato da elTo con le 
ftguenti parole ;?wiM«ri^àrnM«r, 
fili pr*MÌmis smds fmmfwtMfhi in 
Cbrffolorte ErotematM EDIDIT , ce. 
Dì più ne fa fede lo ftelTo Fott- 
tic» nella fua dedicatoria del 
itaddetto opofeelo di LttMh^ in 

^uef1;i nani era : Ita^ue imter nm- 
W^tndum e*m parttm librorum ip" 
/ius (cioè di Libanio) quam eum 

eoepì difcurrert , tfc. Bér^Mrdo de 
la MoMHOfe nel iii Tomo della 
JI€ei$aiÌ4iM, pag. 38; ci afficura 
cIm ^BilPopeffn fli ftan^pata Ftt* 
9mrÌMe mpud Joéiuum MmXHHm » 
2509. in %\ e che un'efcmplarc 
9> fe ne trova nella libreria M41- 
M sMhWy ed è il Mo che 
», «a ia Mil.'Me egli ^is- 
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gaont dice il P* Niceroa ( <• ) 
„ perchè* M* Falcoijet medico 

,, del Re afferma di averne un* 
„ .altro nella fua ricca e copiofa 
Biblioteca " La fua rarità l'ob- 
bligd a dame una defertzione 
efatta. il che noi par faremo pià 
fotto avendone un altro efemplare. 
Quella medeiima opera è citata 
da LfMr Attacti nel libro conerà 

Curzio Inghìrami pag. %^• $«nX> 
dell' edizione A'x Roma y ove erro- 
neamente ii legge Pomius per 
P»MtKtu • Quivi anche VMUua 
dice Erotemata GumriMi ^ in IttOfO 
di dir Cbryfolor^ ^ come appunto 
fta fcrìtto nel Codice originale 
delP«»riV«, che fiava preflb Mon- 
fignor FoHtani»i : e cosi pure 
prefTo il G: filtro fi legge i» Ero- 
temuta Cbff [olone Cemmtntarium . 
Prima di levar mano da ^uefto 
ragionamento» egli elpare nota* 
bile quello che dice lo Stefano 
pag. lyo. cioè, che il Fonico fx 
paragone tra i cinque dialetti de' 
Greci con altrettanti degl* Italia» 
ni , dando il primato al Vene- 
ziano, da lui detto pulcberrimur 
tf doSi£imuj omaium fermo, i»fH0 
fieMit mn Uwput ìhéKét 
fiat : il qual paHlb fi legge a c* 
47. delle fue Die biar azioni: il fe- 
condo luogo viene afli^nato dal 
^Nfiira al BergamaTco, e il cei^ 
so il Fiorentino , il qnal parar 
gone e giudicio non è approvato 
però dallo Stefano i anzi piutto- 
ào per eflh il PMfwe 'ao yIos 
d«rift. 



9mD^Vojf,T,ù^^ 
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Ma Analmente egli è tempo 
éi umimn il ragÌ0BaaeBtoiQ« 

torno a qucAa nr^ iréanancs del 
fcHiitf con la diflinta Bociùft 41 
guanto vi ù. coatienc. 

tu* «ddiumnMt» 0r €wm Émmntm- 

TUJ UttHli ; ma al di drntro vi fi 
l0gge£paTHM ATA TOT XPT* 
SOAOPA. GU Gè detto, diel' 
OpCTA CQAvieoe , tauto al Cr^fU»^ 
r« autore degli Erottmi , quanto 
fi Guariav abbreviator degli Hef- 
è* Precede . una lettera latina di 
Ci».M*rU Tri(t^ a* Rovani flB> 
llioii della lingua grrc2 . 

|I« fnukiVirunii magnifico A/f 

Sub forum { cioè I^ fi i h tnm ) £Hrdl# 

C*»fUéfri« se Oratori . I! detto 
/LutoHio VifcMti Configliere cAm- 
bauriatore del Duca di Milano 
• ^uel di Ferrare , #c» grta pr** 
tettare del Pontic» , che lo ave« 
▼a iftruito neir idioma greco , 
Jrévimiu ( così egli » pag* 
t ciò «M il felice rinfri* 
ta , che in otto mefi il Vifconti 
era giunto a tradurre Mufcé «d 
Qfft9 , e ad intender perfect«< 
aièate ^«««to Umtm, 

III. Vit0 f;&rjf0hrH* DI quei* 
fi è detto abbaflanza. 

jv. l'^aiM» vìMHmUMfiUtréHiimf 

JPucis confili itti unt , ac ortttrem 
Ftrwtée 14 fifUmMt* Guariti 
mminmim» l«-iiQe 4»! li^fla 
la data dell' impreffiooe. ImtHf^ 
fum Fertatia per mr Joanntm 

àUiHkim • Amm Domini »i« p. 
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IX. dit XìU. Marni, ini*. Quffte 
dkbieraiknii del Mire, cindal. 
la pag. 14.' fiso alla 172* occu- 
pano il rimanente del libro, fo* 
no un comentario degli Emtmi 
de! fcccfaio Gtfim > o piutieAo 
fono una gramatica greca nella 
«juale pare, ch'egli fiafi prefifTo 
di prender per mano tutti colo- 
ro, sì enticbl > come nodefeit 
i quali han date regole gratti* 
cali per infegnare tal lingua ; a 
tra queAi ultimi vi iì cica Aa< 
dronico Meeftro di Giorgio Val* 
la > Teodom Gate , mmgnìfciu 
R.fS»r ifmiujìi Ferrarìivfis \ De- 
metrio Mofco» Lm*mcus d*£'^' 
mmi Demetrio Calcoodila, «ir 
/kmm0 0uSmtmtti <Xotenai Pi' 
lopono , qui emni genere dedtiner 
rum fi ripjìt , undt c«gn9m«ntum k*- 
buit, £ma)anoeUo Mofcopuio » Ur- 
kaea Virottieb e eltri ; ine «ÌMae 
ivi è più frequentemente allega- 
to , quanto Cofiantino Lafcari, 
vif vgrittatiJ i^iofuj . ParJaade 
del Mdkopnl* • • dei fte IIWo 
d« ehi«n$iis fitmm»» > ^ fitribus 
di e e adì , dice cbc £.«rf»t« V*lla 
«on iu pigro t rubarglielo , ««• 
pìgn fai$ fmmm wi^pimm* 
n$mm lupare , quaf mime efit 
t)uj furtm dtprebewfufus ; ftdvidtaa» 
fN4r/« fiu greKt Htm làbrum kff' 

tk» , 4V fttìm m gimh «d /«n- 
mt mmt tnt HM t co j • u iÌM* 

ni. 

OPERE POBTICHB. 
4t. Dm librì dr mfmm Stf. 
rarum in verfo eroico. L'occafione 
4i ^ )|ii6ft* opera ia un fogno 
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ATuto dal gMitif, a cui parca 
Ai veder morto Ghr^* V«Mm , 

già fuo Maeftro , facendogli 1* 
Epicafio di 40 TcrH . STCgliatofì 
fcriflfe a Vefietia •▼▼ifando il 
'IW/tf, elM < gnuidiflb* Ma ic- 
cadde , cke-ippmto era flato il 
Valla fatto prigione dal Placi- 
dio t Segretario di Giaojacopo 
IVivoiiio» il qaate Hi pere Unk 
laro 4lA VmIU, Quelli leggendo 
in carcere i rerfi del P»Hric» ef- 
clamò : àeu frutice ! Tu fr4tftft9' 
fit twi 9 tam ■ «fet qium umM 
hmui àUnn'fceritM II PtmU» UefT» 
in queflt fut opera tfe tniftrik 
iiterarum parlò de' Poeti greci e 
latini, moflrando , che mokiflì- 
mi Filolbfi e Letterati periroaO 
di mala morte .-che è l'argomen- 
to di Pifrio Valeriano n6' libri dt 
infelicitaU iiterattrm», ^ 

49. Qgsttro libri éì Ek^9 » e 
di Epigrammi greci e latini. 

50. Quattro libri i/elle L«(iì di 
Beatrice moglie di L*d*vic9 Sfer- 
ici' EHeM di Mitmm% il quele 
fendo afRittiffimo per la morte 
di lei, traea fomrao conforto dal 
leggere j^uefii libri ^ iiftoriis Gr^e- 
frmm # fiAàK* wMmUlitlf 9^tf 
Ì0rt pafc&errima^ue inventiont di- 
ge/l«s y al dir AtW XJbaldo , il qua- 
le ne porta anche V argomento 
per dilielb* 

5 1. iMtnt greciio e latine a 
diverfì , avendone egli ricevute 
molttflElme da CÌ9fp» Valla , ^ da 
JfffUMXie Marhn^ t ìm ■ Dmnvh 
Méfi^f e da altri Greci , le foa- 
li afrcbbooo £uee ua groib co- 
bo* 



Leediiìoni de' libri del F*ntic9 
fono rarifiaie e tégao tale» clis 
per la fomma penuria di eAnoa 
poniamo di certo afTerire, quali 
fieno gli fianipati , e (|uaii i non 
Iftanpati » tfattase la Sm^ 
Bntéuwifa « e di qualche alcm 
già efprffTo. Finiremo di parlare 
di quello grand' uomo , e aHiit 
aiagglore della lìuba , ohe ifl 
gì ne corre fra i letterati , eoa 
la defcrizione di una bella ME* 
OAGLiA in bronzo , battuta ia 
onore di lai. 

. Fra le -Medaglie in bronco # 
che al dir dell' UbufJo , fufoao 
tactc in onore del Ponttca , una 
ne area nel fuo Mufeo il Cat'' 
diaal Gualtieri in Roma , fenxa 
rovcfcìo . Vi è rcfTigie del Pcf 
tico barbata , eoa un berrettone 
in capo fimile quafì, a un tur" 
beote • Nel giro ▼! Ì6w> qaette 
parole greclie interpctratc dal 
Fontani ni: nONTlKOr.Q. OTI- 
POTNIOS MEAIEXH. EN- 
TOS.* nAPOIKOS. Fa ftanpata 
rozzamente in legno dal Montai* 
bani nel frontefpizio della Vita 
del Ftntieo fatta dall' Vbald* . 11 
motto Vool dire 1 fwncé FhimÌ0 
abitanti ntW Af9 ; cioè , che fé 
male a^ nemici ctl pungigliene , i 
bene agli amici ctl miele • Nel fen-* 
timento è Mie II laoct» alk* 
dal FabhtUi oe' frontefpik) ddfo 
fu? opere , con l' Iftrice , o fia 
porcospino » fu le cui punte nel 
iorfò Iboo-itfilsatealem poma» 
Il motto è quello: <(IAOlS- XA- 
PISAS KAI. EXOPON.AMTf- 
KàZ&Al » cioq /* ki»t 
&r » 



1»< 



XCVII. GIO. MAJtlÀ POLIZIANO. 



$i con le poma , 9 fikiitt il »»> 

mIm, lanciandogli i dardi. Dopo 
morto il Fabbrettì , i libraj , che 
comperarono le Tue opere > mu- 
ttfooo ilfiroiuifpicìo, e per eoif 
ftgnaat» anche Pemblema , non 
f-nza notabile temerità. Ma tor- 
nando per 1' ultima volta alla 
medaglia del Pomìco , diremo , 
cIm nn'ftkre io bronco con k 
tffta e col motto fuddetto fe ne 
conferva appreflb di me qui in 
Venezia; ma nel rovefcio vifo- 
no fcolpice t lettere majufcole le 
fcguenti parole . Opus. Franc- 

Ma&II. l£P£R£LLI. PuBRULI . 



XCVIL 
Già MARIA POLIZIANO. 

VofT 1. c. pag. 619. 

GIo.Makia Poliziano Car- 
mtlitaiu ) 11 P. Anu»]» Pof- 
fMm Geùmti tei Tomo t. del 
fno App0rmt9 S0cr» ( «) lo chia- 
na Po!uzia»o ( Poìuttanus ) e lo 
«lice Teologo B*Jo^»efe j ma i 
Mri Meodifti {è) e akri gli 
afTcgoano il cognome dt* P»luv 
{de Polutiis) c così gli Scrittori 
Carmelitani , e in particoiare 
MUrtaMni* Mie gre ( c ) il quale 
dice» die altri lo chiama 
xìam, ovvero de' Grandini. Sog- 
giugne ch'egli era da J^ovel/ara 
( nelb Stato di Mantova ) . Ciò 
dw fi debba crtden iatora» aal 



>)r>lU fii. *'it Colunfcn. ifiol. in fot. 
>)A4dÌMlVU.Aflsyi Tfl» fiuta*. »(9* 



▼alia pfiaioBi, aoaikprei aflacida» 

VoflT. 1. c. 

Fiori pmrime»te f ann» e 
fcrijfc U Vkm M E. Jak9f9* de 
Trapani t 1 /ìtm miracM^ 9 fd 
altre cefi , che infitme furono jlam' 
paté ìb Venezia, Si ba quefia 'Pprtft 
il Surio a* 7 dr Agofio» ) Il Smri»H 
cralTe da un Codice ns. non ef* 
fendo mai giunto fotto l'occhio fao 
r originale (Umpato .* difgrazia 
comune anche a me » e e* P.P. 
Bolaodifli* Il Xerte la diede fii^ 
ri abbreviata» e interpolata afuo 
modo» e TafTegna con un ni fal- 
lar al fuddetto Frate Carmelitano, 
il.eoi aoBM MM ara aTpreflòail 
manufc ritto. 

Dal Poffeviaiy e ddV Alegre fi 
ha » che il detto F. Già. Maria 
fcrifcflè altea «pera t a ia pae* 
ti colare 

T. Mare M^wum OretiMÙ Céf 
melitarum . 

a. Cmii0itmi§ats fiU Ordùriir» m 
Vtmém per Lnem AMtààè élQÈmi^ 
tm >499* foglio . 

>» • ^/ Zi 
Giorn. Tom. xxvi. psg. 37J. 

X C V II I. 

FIUPPO CALUMACO 
ESPBAIBN.TB. 

Vofs. I. e. pag. 6ig. 

FIuppo Callimaco Esr£aiE«* 



( c > Pjradif. Ctraaitt 

m> 
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tCVIIL FlUPt»0 CALttMAGO BSVERifiNTS. tif 



àgaì loggetii noi rìtroTMiBO » 
«ile qnafi nello de (To tempo, cioè 
a dire verfo il fine delfccoloxv. 
fiorirono, tutti e quattro lette- 
nti > ftonsnti orogaoaiaaKi cal- 
UMACai t oode per togliere ogni 
coofufiooe > che a loro riguardo 
poceiTe nafcere nella mente di 
tlcaaOydillingiiereflM» l'uno dall' 
nitro eoa Ja maggiore chiarez- 
xa , che ci farà permeflb dalle 
notizie » che abbiam potuto rac- 
corne* 

I. Il primo B è Domenico 
Callimaco , di patria Sanese. 
Fioriva celia Corte di Roma in 
tempo 4i AmIo II. Il TixH , 
Jflorifio coBeittadino , e coottm- 
poraoeo dì quefto Callimac», co- 
ai ne fcrive all'anno 1480. nel 
tomo ▼* della foa Storia ma. che 
era appreflb il chiariffiom Vhmt 
Benv»ilicBti : Dominicus Calli- 
M acHus , Civls Senensis , f ui dJu 
im JltmaM Curia precipue apud 
PmAm FtMihm fmmmm Pmtìtf' 
cem fucTiit , itiia quoque munera 
pi^licM cteierit in lecii gifferat , 
Wr fmat tf majefimtt cwptis 6r 
tmtiam Umgtim ^tmttmméiuj nm Sr 
nam ncn fne epibus rediiffet , ad 
regimen Civitatis cum ctereris fue- 
rat ajfumptuj : erat cairn vìr»Cum- 
fiw p aU kM CtwfHm etMrmwiwtm , 
umbtntm c^nfuleudi gratta fHfctn- 
dens , ad illa , qu<e proponebantur 
fuflia adjungeus btec iatulit fCun- 
Hm htm éifiìtai^ dm $mmtm /«»- 

Maria portans d^mm» M Is- 



if/ /« fi 9thti paMcmtm 9npité» 
fret rmm tttSm mtripM»t , Do* 

minicum amtvere regtmìns ; maxi'* 
m0 fuifiadt IH di/crimine cotiftitu- 
«Mi. Si ha dalla taftlmonianm 
de! Platimm («) che Paolo II. d't- 
lettavafi grandemente di antichi- 
tà : Profterea vtr» Paulut crimini 
mtkis étikmt , ipi9i mwàwm gentiC* 
tatit amatore! ejfemus , cut» nem» 
eo bujus rei fludiofior ejj'ct , ifc. 
Anche il Sanefe Caiiimaco , ciie 
forCé ftrTiva il detto INniteAc* 
io qoeta profelBone , fu certft* 
mente un bravo antiquario , co- 
me fi ricava dalle feguenti pa' 
fole dclTrValbpraccicato alt'an-- 
ao 14! S. del tomo yu Lmuniutf 
autem Medicei Caput Jovis aneum 
te»us ptSore artt fakticatum «»ti- 
uim Stmntf*» dw imptadtnatt , 
Mom àttttrm htwiffu , fmifra w 
parte irato ac torvo oculo intuebo' 
tur : emptum e nini fuerat. a Domi* 
nico Caliimacho , «fra AlltiQ§»t> 

TATUH AMATOCI, éueOif fipttM» 

ginta . 

». Il fecondo fu Callimaco 
Mqnteverde , nativo di Maz" 
SARA , città dielhi ^Mlia in non 
molta diftaoaa dall* antica Selì- 
nunte . Fiorì nel 1477. ed ebbe 
flretta amicizia con Dtmiiio 
CMHmf VeroeelS» , che ^KTe 
nella Corte Romana in grido di 
celebre Letterato. Di lui parla* 
no con lode GÌ9tninjaeop9 Adria 
•ella Ttpégraftm di NUxuita f e 
Riteco Pirro oells MffMf detté 



tnvtMirtf, verta tmm ftitrì Cèiefa di NLtom^ • c. ;43* rie 

I por* 



f it JCCVIIL FIUPPO CALLIMACO BSmiIlfTE. 
fOttttt d«l Caaoaieo M»wgìm9 
■ellA Bibli«ttca SicilisMa tomo i. 
pag. n%. dove fa T elogio di 
^ueiio Cailiouuc MMzzarcfe , che 
fil lAork», .OcMore, e Poeta* 
Scrillk.* Di UudAus SkilU : C«w 

muntarìa pottica: Epifiolte fémi- 
kgfti ; delle ^uaU opere noa ù 

fftl&M Alle fiampe. 

3. Il terzo fu Angelo Calli- 
maco > anch' «Aò Siciliano , e 
ibrfe Mg«nfFW di patria. Può 

clTere innoitre» cbaafli non fu 

divcrfo da qucli' ANGELO Bar- 

KOGLiTTA, Messinese» di cui fi 
leggono TerG latini e volgari 
sella CoUettaoea in morte di Se- 
rafiao Aquilano , Campata io Bo- 
Ugna l'anoo 1504. in S». Si di- 
lettò il detto Attiri» CéUiame» di 
fotfia latiaa > nella gitale com- 
pofe UQ Poema intitolato Itbtgi- 
Ma in lode del Cardinal Piar» 
IfvmiHm , detto anche IfvmUes , 
Afàvafeovo di Raggio di Cala- 
bria , e però detto dagli Scritto- 
ri Cardiuallf Ròeiinuj ; al qual 
Cardinale prefentò parimente le 
Opera AftroQooiiche di GtAmU^ 
P/raMM y Mibnefe > accompa- 
gnandole, giuda l'ufo d'allora , 
con una leuera manuficritta , e 
eoa Parve dal Cavdtnak > io 
fronte del libro gentilmeaio bm^ 
ntate . L'cfemplare di qoefto li- 
bro» dedicato da A^el» Ctiilimm- 
€0 al OudlMla Ifìraglia» paddìa 
ynifreflo di teap» actta «afii 



'* " " o TLnuuM 1100. il d\ Kf 



del Mie jUt00Bén ,éi B»gt9 

Mellinefe, dell'Ordine de' Minp- 
ri Conventuali, celebre ProfefTo- 
re di Metafifica aelio Studio di 
iPidora, e cIm poi awrl Tcfeop 
To di Catania; ecwfechè LaTÌaìa 
Ifvaglia , ultimo rampollo dique* 
fta famiglia, fu moglie diAaco^ 
Aio di Burgo, cIm fil avolo dal 
fuddetto doctiffimo Profelibre » 
da cui fu polcia donato il libro 
al chiarii&mo Padre Abate C«a- 
M*U Canialdoleft , ecctoechè lo 
ripoaeile a perpetua memoria 
nella infigne libreria del Moni* 
fiero di Clalfe da lui raccolta • 
La lettera del C«ffin»«r* eièado 
nHeèli»ieta, e potendo etBi tot 
golarmente illuftrare la memoria 
di quello letterato Siciliano, li- 
miamo, che al l'ubblico non fit 
per eflcr difinuo il vederla ia 
queflo luogo ftarapata con la ftel^ 
fa ortogralia » con cui fta oeli* 
originale* 

Ampiifiim Patri <*f Damin» D. Pf* 
tre (a) Cardinali Rbtlim , 
Am^. QaUimmcbut StcuUu 



„ Sarpe numero «ecum ipCe 
diverfa tempora revolvensAm* 
pliffime Pbccr dfc DoaiM:»ar 
„ me MOSTRA (i) S i fti irii i' 

„ tem deploraì)ani : quod tametfi 
„ clarifiìnAos in omnis virtocia 



n 



n 



(f )M!^M m h riirt» del C>r3r.>iTev* 
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XCVlll. FILIPPO CALLIMACO BSPERIEN TE. jif 



„ Ajs fscttlts ( « ) Bullus «xcar 
ret.'qui e« przditus dìgnitate» 
„ velttci clypeus ìHam fortiter 
„ cutrarar : A ab eruginoiìs li- 
M TidAram' ^cmibus , vastlque 
H ii^i vulgi rumoribus» omni- 
n injuria vindicarec : imtno 
„ glorioTam redderet & beaum; 
„ quales fuere oooouUi fajkitflt- 
n mi poncificea 4e Cardiaca 
„ gnicate infignicì , quostanqnam 
„ omnibus notos filentio tranfeo : 
„ Tua AmpliOinaa. D. tanquam 
I» Sol fttwernBco ncam iaferiop 
f, ren fcragrans orbem tandem 
il]uxic : qua: oirnem cjits cali- 
„ gUeoa tenebrafque diicuterac» 
M «MiqM toi<irÌffCMlb«f |Mrpmo 
^ illuflrarct. Namque aBimima- 
„ gnitudine nthii cam arduum , 
„ camque difficile uii4uam fuic : 
» f im4 m Anplicsdo Màtmut 
B«a f«f«fl<Nr«t .* ftt> defide- 
rio ad vota perducerct : Inge- 
pia aucem canto doaaca ; uc 
cttoAa prndcntiOjflM libnu» » 
nun^vaoi cmvetit : tutaque 
dexteritate in rebus agendis 
ilCa «H ; ut frttcCBm iàmul , & 
^ tandem ooa — di tcw m repor- 
,9 ttrit » k. qOMtfali» «rcfcat ci 
autoritas 8c proventus . Qijid 
de vircucibHs quas moralesap- 
pcllMC «UmÌm ^ Illia adtft or- 
nata eft , pfseiima jgDitia & 
liberalitate , <]uz duo principi- 
t hus maxima «ccefiiiria Sapien- 

f «) NoB vcfglAiBn cerne cìb 

fondttimeate , mentre nello fttlTu tccolo 
(UIV l/vMflu «I fu un' altro Cardinale 
^•Uji"/t , dai ^/««Mwaj , Monaco Bene. 
dmth» t drlU C«iigwt«il«n« <tl Santa 
» t AbaM il Sta Stalo croato 
da FiMiiiili JF* U ti; Okn. 



>» 
a» 

M 

>» 



„ tea Tolaere : ut omiiff boai Se 
„ dodi Tiri tattqoam ad Apolli* 

nis palatini acdem prn conrro- 
n verlìis fedaadis ad cam conia* 
„ giaatt adosirtncur, axtoilanc: 

Majorique dignicacc dignum 
„ cenO.trr . Parcus fum in his 
yy reccnleodis .* quippe qui eas 
„ LONGIOU CAMiimr io aHSGI- 

I, NA c w p tea m fnm • DoArisa 

,, demum turr Amplif ulinis o bo- 
„ ne Deus qium magna eli rum 
hunuaitacb tum utriuf^ue ju- 
» ria Ac facraram litreraruni qua- 
madmodum fc in difputationi' 
bus publicis & in concionihus 
quas in legatioae paononica 
(») ìm Sanato Cardina* 
habuit> ficile cognofci potefl» 
His tua Amplitudo non contea^ 
ta adjecic (c Agronomia; flur 
n diom» in qMefndWCasa aft, 
», ^ de ca cum doAisTÌris qooa 
,> parti m domi pafcìt & ornat , 
„ panini cuqa pcvegrinis iatap* 
„ dnm diAffit • le ^oidom far 
yy p^er. Scìenda qnìppe divimi 
„ eft mortalibusVonceffa princi- 
pibus precipue neccHària . £a 
anim bona procoaari Ifcìa» 
yy niinentia mala propelli poAbST* 
Hinc Berofus ( c ) fatua cum 
„ auraa lingua dooatus cft quod 
„ AflroBomim eaaMima cog^l» 
„ tiene molcum profuiflfet . Quas 
ob res digna eft tua Ampliff. 
» D»quam omaes gcates amenti 

co- 



brc del «44^. i «i ^ 
( » ) La Letation* 01 VacktfU , di Boe- 
mU , • di Polunia coamielTa tiV IfvmtllM 
da 4f ff^uiÀrt ¥1 per ca»Jiuie dell' eteba , 
che vi »*e* ■etrace profonde tadirl % • 



)ie XCVIII. lOUPPO CALUMACO ESPERIENIT. 
M coltat» TtamiCfir, MBief- i ino più finta. NdGtttlogo deh 

n litcrati fuis fcripti-; extol- | la Bibl.Tuana e(Tb vien difegna- 
9, lane. Ego etfì fupertoribus an- j to malamente col nome di pie- 
M ab iliquidde ea cecini, nun- iTRo.'e Terrore forfè è nato dai' 
„ qotni ttnwtt « ItndibatMilibo i lo ferirne » come e*Ail«v«, il 

M quoufquc fpiriros hos reget ar- fuo nome, accorciato in tal gut- 



tus . Ita enim ejiis virttncs , 
»> ita benehcia inmccoilata jure 
„ rigidilfiinopoAiiltttK* Digaenir 
M igìcar fua Amplitudo Izta fron- 
„ te accipere libcllum huncGA- 
BRIELIS PIROVANi ( « ) de A- 

», fironomia doékt trgoceferi- 

n bentis, quem & Galltarum Rex 
(é) &Joanncs Jacobus Trivul- 
teus peofifaciebant , ejuf^ue ju- 
M 4icta creino cflagicabaat. Nam 
M CUI alliil aliad haberem « cnm 
„ gratum fore cxiftimavi tua: 
» AmpliilimaB DomÌDationi cui 
n aia comneado* 

4. Il quarto fii FtUPFO Cal- 
limaco ESPESJENTB , di patria 
Samgimignameie » e oon Fio- 
KBNTiNO , cotta dieeil fe 
non in quanto la nobile più Cit- 
tà che Terra di San Gimignam» 
era in quel tempo fottoil domi* 
AIO ddia RapobUiet FmtwHwm^ 
ficcome al prefente fi regge fol- 
to quello dell' Impe rado re Fran- 
cefco di Lorena, Gran Duca di 
Tafeaaa • 9w altro il cayioinc 
gaaciUdo di lai aon fu qaellodi 
Callimaco, ma di Buonaccor- 
so, il quale perchè foflTe da lui 
truBOtaio «all'altro, dichiarere- 

(«) n Ct/wrr* ne mette l'editrone In M|- 
ISM r «ama t|e/. col tlnlo di Aftrtmtr 
md» *fi»00 , c'I Plf'Mtf/ mU' 4itnf di- 
et , (M n ilbfo del Plrwotm col titolo 
Si Afr»wtmla vermtt fu lluipaio lacbe 

m m6kk ari i;f4« Q^cA* krttMK viea 



fa P. Catlìmachus . Cosi Angelo 
Coiocci fi Icrivera A. Ctloccìus 
Bmfkt^ il Platiaa&AUflw, oa- 
de gli fu cangiato il nome di 
Bmrtthnime» in quello di Bmi^^ 
e così altri. 

La FanlfUt BttattfHf ià ai 
fecoH andati affai nobile in Sia 
Gimignano. Efla di prima era 
detta àt" BmxjkH i onde Scr An- 
gel* C^pi , che raaao i^n* 
fcrifle in terza rima , ad imia- 
zione di Facci» àfgVi Vberti , di 
Anto»Ì9 Pucci t e di Se r Cr«rri/« d' 
Arnx0t le Crooacha delle Peni* 
glie aohili ed aaciche di te Gi- 
mignano , così ne parla aelia 
fuddetia fua opera .- 

IMr«ll?w , fitt» ili primi 
mrati 

Seno e PeUéH , iAmm , # 

Captimi 
Bntvitrt , Vfeppi, BeiO^» 

/ Appreffétà» 
D» [etti tre fut» pam PoptldMi , 
E -quattf èaMM €4tlxMf ih 

fpnm «r«, 
B Jmnk fr4q{MtW, e «F<^ 

refiani . 

In margine a'qualt non molto fe- 
lici verfi iìa fcritto : Ba zocui 



Iodato da FlUp» hfojfJ» il verckio :o* 
Una Orm%iwit Epitattmum , che fi lette 
fra le altre fac a c. «1. della odiilaaf il 
Bolotna ijai. la 4» 
(« } LodoTicv XIL 
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SeCVm. JnttPPO CALLIMACO SS^fiRIBNTB. )st 



fmUf tk$ iS éinm* Quonaccomi 

'-^i quefto Ser Angelo Cop- 
pi, uno degli arrendenti delcbia- 
lillimo Dottor Giaaviitceinì» Ctp- 
fit cui peoat ibno flati si 
diftincamence illuftrati gli Aanalt 
t gli Uomini infignì di San Gi- 
mi^nattè , hanno tacta menzioac 
ti kté^ nelle AnnocacioBÌ d fuo 
Ditiramh» , e il Crefcimbtnì nella 
fui -Storia della Volgar Pocfia , 
dicendo > che T originale lielle 
CrùtuLcke ài detto 5er Aiig/th fi 
ritrorava appreffo U Sig. Gian 
viacenzi» fuo difcendcnte , il qua- 
le però ne aveva foiameute una 
Gopià icritca- ^txfk ÌÌ'abbo 14^0. 
come dal caretcere di ^ae'tàapi 
li riconofce. 

Ma ricornando a Filipf » fu 
egli figiittolo di PiVré di Aàgeh 
di CnMi ìfitr» di N<rl Bu9nacc»rfi . 
Il qua! Crìftoforo fuo bifavolo eb- 
be per privilegio la cittadinanza 
YMpzuBA > dritte dei ibddetco 
Dottor C^fi ei venne certifica- 
to ; e quefla continuò in alcuno 
-de* fuoi dilcendenti : dt che però 
aoa iel è rin&teo dt trovare 
«una memorift » ft non che in 
una Cronaca ms. delle famiglie 
popolari di Venezia, appreffo il 
fa Wawaiè(hmdeaigo ^ amplifTirao 
Pxoccwatore di queflt -AcpoUili- 
ca , abbiamo letto «che tra le lx. 
« più Fftiaigiìe» che Tennero da 
ItitcMi ed Mktre in Venecta do- 
po Panno 1317* per cagione del- 
le fazioni civili de' Guelfi e de' 
Ghibellini» naa delle popolari fu 
quella At*Btum0teT0, Aggiugnia- 
non doveri! mettete ia dohr 



bìo, fikf CMHmmf felTe di origi-*- 

ne Venteziano, mentre lo dice 
egli ftellb v.erfo il fine della pre* 
fazione dell' opufcolo iaticolato 
De Ut fMir drumu ttÉtata fM»f^ 
óTf. ove dopo aver dette molte 
cofe in lode di Venezia > e do- 
po avere accennato le oiolte co* 
Ce operate de lei contre il Tur- 
co, foggiugne , che fi era final* 
mente determinato a fcrìvere la 
detta Storia: a»Iui pto virÈll-meu, 
9tf wièè *pfi , •#/ '^•rié %\m ci* 
ViTATis (cioè di Venezia) A Qu'A 
MAJOR.ES MEI OaiUNX>I,«^ tHtH* 
mum deejfe, 

Fmelk» di eflb FiilT/^ fu Mef- 
Ùt Frmitetff Bu*ttacc*rfi y nato nel 
1440* Cavaliero, Conte, Orato- 
re » e. Poeta : che cosi egli s' in- 
titola nella Vita , che fcriini in 
latino, del Beau Bartolo , ultimo 
della linea de' RuomptJoHÌ ^ Conti 
di Mucchio , la quale è ms. in 
cartapecora appre(Ò> t Sigg. Lol- 
Ij, nipoti deiC«/^f foprallodatOi 
infieine con la yita della Beata 
Fi»4 > che fu do' Ciardi da San 
Gimtgnafio» Il detto ms. .è dédi« 
czto HoHofrio Petriy Ora degli il^* 
bracciahenì ; c lo dedica il detto 
Me (Ter Fraucejeé: F ranci fcus Bo* 
naccurfiiu PttMy Mikt^ C9éUs 4t 

Orator . Ebbe aoehe dno altri 

fratelli, cioè Ettore, e Matte0 $ 
che fu Dottore e Cavaliere* 

Nacque Filippa li s« di Mag* 
gio Tanno 1437* come fi cava 
dal libro dell'età, rfifìente nella 
cafTa delle pubbliche tratte di 
San Gimignano : col rifcontro del 
f«al lihrot • l'eftina dt*lM« 
S r ni 
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ai del i4éo. il fu Dottor C*ppi \ di tutU «bbiim volato fei 



hx qivato r Albero de'AuoNAC- 
COMI , dM Mi qat • h ea e icio 

BOZACUI , fai awMAccoia I 

Crlftoforo Catt* 
Cimdluo VeuAlaA» 



blìco . 
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Antonio 
1m iaronut» m1 <44«« 
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C<MMeCavs« Pocu €»»•- j^^'»*oJ*fopo Torcilo Mai» 



••>SM« Una 






I ■f*f» a. ijjj. toni» n. ouco 



ini* 

II penfiero , che poi gli venne 
in mente di nafcberare iifimco- 
iMNBe ift qmllo it CàtxniAOO, 
fU aàeqm sllon » che fomcofi 

I Roma foito il Ponteficato di 
Pio IL fondò inlteme eoa F»m- 
pmÌ0 Lit» queir Aceademia , ove 
i letterati fi craafemMvano i no- 
mi alla latina > o alia greca . 
Quello di Callimaco in «jual 
modo corri(posd« al fuo primo 
diBuoMACODUr» wm vieneiifii* 

cilmentc, o almeno di primotrif 
to alla vifta. Noi avendone Có" 
pra ciò confultato il fu Abaee 
Jkttmmmiè U hh i » novo aells 
oogniuone della lìngua greca, e 
m tatù Jf «radiMMC » fm» or 



gnun fa, eccellentifllmo , egli ce 
ne ha -ftcfo il fuo parere in tal 
guilìis*'Ln fenieelU JUOkÀi cW 

fi trova fularaence in compofi- 
„ zione delle parole , prefa da 
n xnAAof » bellezza; aggiaucs al* 
„ le voci greche , fignifict ìm 
t, feelie bontà*, perfeuone, e 
„ acceno. KetXXitpeìir è qoel- 
„ lo, che i Latini dicono Am* 

r» » doè ihcrifietre co» èam 
n ftga a fl b» K«AAm;^ff0c i«hìf 
„ mato da Anacreonte il pitto- 

re, a cui s' addriaza per fu 
f, dipi^ere una femmina ; e ra* 
„ le Jiti^» 4n ètiféUM » e chi 
„ rìe<ce nella fn fcofeflioae . 
a» Cosi Km?i\ì(tm^ > 
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XCVUl. FIUPPO CALLVCACO ESFBRIBNTB*. 

„ poftieeìb di Filipf BmuMcwfi „ Benagurati** Cm te finUttes 
I, da Gìmignino » vorrebbe dire 
„ Fmttftf f eli et , e BUON cornòat- 
w • Né farci temano dal 
I» eip^criB f eiw il eogMMue ite^ 
„ JBMMircM^IWfe 4aio ém teihi 

qualche maniera grcrìxxato , 
» iìccome riduflTe in greco il Tuo » 
„ Scifètut Forteiutfti da Ptftoja , 
,9 ftceaibfi «UiaMire C«rter»ma- 

co Kapnpé/xeixoi » cioè ffr- 
b0ttagU$Te . AGCORRKR£ i ao* 

„ Ari aetidii diccTano il cor 
rete «dinotare* ficcooK enco- 

,y ra in oggi fi dice , dal latino 
„ aceurrere y e corrifpoode al 
u greco jSonJ^M, xhe è Corrc- 
« re al gridare che «M» ftate di 
chi chiede a)ueo; quafi xpc^ 
/5orfr ^Éf»' > Correre alla vo- 
ce t e queilo verbo fiowtìmp 
fte per fiittntnt » fttmttwt y 
mjutare . Triiovafi in Lìtio ma- 
nufcritto citato dal Vocabola- 
„ rio della Crulca ^uefta manie- 
9» re di gridare: Aceerc^nemo » 
cioè Aecérri atmo , ajuta . Adun- 
que Buo*«-cff?/à non altro figni- 
ficiierà , che Buooajuco > Buon- 
'Hcorli», • mmu» étii Wmm 
9, foceorfo, cosi Ar«Mmi9r« vale 
Buona Giunta o Bene agginn- 
„ co, dai verbo ilrro^rrr > il qua* 
te ki poebl, «^oefi abmteaK 
jr fo : Uomo , che bene 6 aggm- 
gne, dove è il bifogno ; e V 
„ altro , Uomo , che bene ^cor- 
^ W9* Ceri I we àteftg ea , Hmw 
fai mftnii ttmHer tmi^0r*t vimm , 
^ come dice Ennio > e fimili : 
nomi tratti dal Bene , e dai 
w Bdoiio; Borni , per cosi dire » 



n 

n 
n 
n 
n 



a* 
»» 
s> 



ingegnolè l^eftlteae del nome 
di Cmllìmmet pare a noi che mol- 
to bene fi accordi ^el tantoché 
fcrive li Pkim in nna lette- 
ra %FiUpp*CaUimae»y pofta nell^ 
ottavo libro delle fue Epiflole , 
ove dopo avergli moitrato , che 
tatti heimo il proprio Angelo ea« 
(tede* cosi fidggiugae : Admittis 
hicc verbis ( ut cifuidcm ttudio ) mi 
Callimmtkt , tmaqumm PUtoms 
/ri feSétw fed , af «fdlM , twm 
ùmMìa bète r« iffa e^njifmas , 
cnim unicum quiffuc koKum habtat 
datm^Mtm , eum ifiji miJtés apef^ 
tìfftmt hwt kéibems , . hémd fatis 

prafert iam^nem : nune Oratoria 
Mvcimslem : mlì»s Pbilof^phia Sa- 
tarmwm : mlUt gra'aUaj Jvnitim :ftm^ 
piT 4r «M0MaMr«# NUttimm; éf 
bumanitas mbanitafque Veneream : 
ut Catlimacbum uts ptiidofinofHm 
Cf»9minare jupf p^mus . Salvt 
^ftm 9 pUm ktnm C^HimaMe 
p^iidvm»» : immc veto faivt r**- 
titns qiM bonis dumonibuj ok*- 
ten^trant > m»lit inttrim dotmcr* 

pugnans» qvtd Callimmtbus 
f*Hat y fuptras futque ptéHtar»» 

L'altro foj^r annoine poi di £s- 
Miran» che fi tfove deio el 

noiiro CaUmaco , non da ekrtt 
provenne , che dalla lunga fp«- 
rienza che e' fece aoo tanto 
cefi profperi , elif mtfjA «wwft» 
e (Tendo ^ifteto aeirnaa e aelT 
altra fortuna , come vedremo , 
affai Angolare • Ma di FUipp* 
Céllknitè^ e àìCàKmv^imm-- 
Sfa «r 
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$i il KtHÌiio {«) formò due di' 
▼erfi tvcorì • A qneflo nome di 

E^fertn* tllufe Scbafìiano Rodta- 
ItTf Canonico della Chiefa Col- 
legiata di Santo Andrea di Fri- 
Ange, nel ftgtWBte Epigreoim, 
che fi legge nella Storia del Re 
Ladislao fcritta da C^illimtic« , e 
fiampata in Augura nel ijr^. 
tàùfipas Jbm»mtit Tèmttmim 
Mtm tiranni, 
Hu»Ht/itfiffue t^i$ wtfciféfa- 
èia Ducìj f 
4tÉ» VtfWéf clédim » ffmai* f«# 
Bifitnis nnd» 

pati, 

CaOtmKii BmufH (hnga Ex- 

PCRIENTIA NOMEK 
€ui dedit tmtrif ) fififts di- 
fetta leg0$ m 
Cbe es li poi foift dellt Terre 
di te Ohapunf inTofimne, lo 
proTvno chiaramente le cofe det- 
te finora» e quelle » che in ap- 
preflb diremo» non volendoci di 
Tinteggio trectenere in provare 
vn fatto $1 manifpfto ; e qui fo- 
llmente ci baderà accennare » 
che di moko li è iagennet» II 
Bi9k9 il gliele nel Tomo il. del 

fuo Dizionario Critico pag. laoj. 
della feconda edizione ha afTcrì- 
M, che ^eHoLettertto cangtaf- 
tt il nome òìGlmigmmWj con cui 
egli chiamaTjfi per efTer nato in 
30H Gimiinano nella Tofcfna, in 
quello di C0ltìfiu$e*, 



Yoff, J. C 

Per r»dio che gli portava il 
Pontefice Paolo II. dal quale era 
fiat» im*S* in prigione , r tormetf 
fM» , fitpM ^ '«rre dm ed$f Je". 
le fcaJdate , alio calentes fole , 
per parlar col poeta . Imperocché 
andò nella Polonia ecm) Abbiamo 
già detto più Ibpra , cIm C«IGh 
mmco era paflato alla Corte di 
Roma, e che quivi con Pomponio. 
Leto avea fondata quella famofa 
Accademie, ove i lenereti prev> 
devano un nome pofiicclo , ma- 
fcherando il lor proprio. A Pio 
IL fuccedette Paolo //. nei fu- 
premo governo delle GUela 1 
Quefto Pontefice elTcndo caduto, 
per le finiftrc informazioni di 
alcuni malevoli > in grave fofpet* 
CO, che ^cto nn tei ctn^eaen- 
to di nomi fi poceflè ntfeondere 
qualche fegreta congiura contro 
di lui , fece incarcerare molti 
degli Accademici , e porit af tor- 
mento per faperne il vero. Il 
Vojfio è di Opinione» che uno de' 
meili in prigione , e pofti al tor- 
■tMo §ÌBà CtMlmat* . ct edm a 
eapo della cooginra : in che piac 
quegli di attenerfi all' autoriti 
del Giovio , che affai prima di 
lui avea detto lo fleflb nell'elo- 
gio , che Ih di elfo CdSflhMW» s. 

Caliimachus antiquo nomine Philip- 
pus Gemìniano Etòrurite oppi^ 
edituf f ingeniuM leSiffinois- iiteris 

i^fmti emùm/UHt 

ar 
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téittm , fifawn PmIst Sétmadms U-\ di&Uo dell' edikioM WècMiam 

htfires academi/c fodales , «</fo te- 



mert concept» , tanquam maligne 
ccufpirtHtcs perftfutretur \ ita ut 
ipp «Mt mU^M ékfimfH graci ao- 

ininis rf«/ TORMENTtS CAR- 
CERE ptenas daret , Ma in qaefto 
particolare il Giovio e il iì 
tòmo inganntti. U coi 

teftimonianxa in tal Atto èimg* 
gìorc di ogni eccezione , narra 
adai diverfameme la cola, e di* 
ct f clw quttdo il Pkpa diede i 
ttwwA otSaì per l'arredo delle 
perfone fofpette , CaJiimac» fu 
prefìo a falvarli con U Alga i e 
che PHr*j9 9 tttto d^fooi -fami- 
gliari , fu bensì scila ilefi fagi 
arrecato, e poi mefllb al tormen- 
to! f*'** ttimm Fetrej0 f fono pa* 
role del ftàrimm^ CédSmMèi tmm 
ti in FOGA comprebenff t 4V wiiU 
conféffo y &c. E più fopra avca 
detto tra l'altre cofe eflb PJath 
wm sa diftfii di Ckttmer*, credu- 
to capo di . quella peenià cofpi- 

razione ; Quid poterai Callìma- 
tbui ì quid audtret } trM iu Un- 
ga» & «MM pnmptut 9 Btètkit 
m •d tMMttm rem cvnficicndam 
gtrtùs bominei delcHes Cr deferi' 
pÈ*4 f fu^nuH •pttm uttrnmr ì nifi 
Jmrtt vttt§m GUamm tf Vttrejum 
WM ffDGA r«MiMir» éOttfg G«bi- 
ni*j ac Stetilioj effe. Gianmicbele 
Bruto, no (Irò letterato Venezia- 
no » il quale fior) parimente in 
grande ftima nella Corte di Po» 
Ionia , dove efercitò la carica di 
Storico Regio, nella vita , che 
fa di CaUimace, ilampata aranti 
U Storia IbffMdm dd EcLa- 



diiì 1 600 conferma la narrazio» 
ne dei Platina , e dice così ; Et^ 
^9 Calltmachui , five eonfciui confi» 
Mi » ptrtmhm /wwv. /b# tmfiiff 
/l<e in tormentìt non muderete fiv9 
falfo infimulatus , calumnlam etìam 
fibi timendam ftafueret apud eum , 
f«l idtm t^kumiiti md h r 4r )9dm 
effet futmu : . mtUore confili» db 

MEDIO DISCEDENS , ad Cafimirum 

re^em in Poloniam coNFUGiT,tìrf 

VofT. 1. c. 

Imperocché an.iò in Polonia , dO' 
ve dal Rg Cafimiro fu dato per 
maefiro età MktiH fuo figliu^» 
tt») €iJ Hmm9 fuggito di Roma, 
non andò a dirittura in Polo* 
nia ; ma prima vagò per molte 
ProTtocie . Jncop^ Ctrfcio ttelf 
aaao ifS4. pafaUicando in Crat» 
covia una grave e poderofa Ora- 
uone , gii recitata da CnJlmmc0 
in uà Sinodo de* Vefcovi di P»* 
Ionia, la dedicò al Cardinal Aa» 
lognttti Legato Apoflolico ; c ii> 
quefìa dedicatoria facendo un 
magnifico elogio di efib Calti' 
mnc9, lo iaeomiaeia ia tal gof- 
fa : Philippum Callimacèum Pteten" 
tinum (dovea dirlo dii San Gi- 
mignano) virum ma^no ingenio <^ 

gerendmrnm dexteritate ìnfiruBum , 
Pmuluvt fecundum Fontificem FU-* 
GUKMXEM (ecco uo' altro tefiimo- 
aio della mnu di lui) VAitil» 
que in REOmmas p»fktii«eum , 
in hoc Polonorum regnum tandem 
perveniffe nemo efi Ut b^e 

Vi' 
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f« Gu^m* Smmn » ArcirdSwfor 
di.LcopoU^ lo prei^ ad «maxe e 
a proteggere. Sarà bene, che noi 
traferi vijMUo ia ^uefio laogo bu 
parte étSU Ittttc» dì cfib CdB- 
tmc0.f fae aad» 1« copia , che et 
ne è ftata comanicata Ha Mon- 
fignor FMtM/tÌM. Ntm e^» taftlh 



^tf XCYIlt. nUPPO CALLIMACO ESfBRIBNTB; 
fSf MtfcUt^ ift^ La Cut fiiga 4o- 

Tette eilerc verfo il h7o* i^*""** 
^yftf , die' egli {a) mulf ante- 
fuam footra Sultanum ittfttieiur ifi 
fuiaatum m Tureit : cioè a 4>re 
tvami ranno 1473. in cui Vf- 

fumcafTano Re di Pcrfia , collega- 
to de' Veneziani j ottenne quella 
(iegnalata vàtorla contra Xurcki 
•U'Bnfrat» » mIU maJ* reftd 
pwfto Amttrmt Bafsì della mili- 
zia Europea. Attefla egli pure, 
(he fi trovava a Cullali tinopoli in 
^el tMDpo» cioè n^Uo fieflb an- 
no 1473. Sultano Mr- 

//. ritornò vittoriofo dalla 
guexi;a di Perfia^ , 9 di Caraina- 
9MI. Ma «inali linfièro le tfater- 
fie di C0Ìlimac$, e i fuoi errori 
in quefta fua fuga , e per quali Pro- 
vincie e paefi vagando egli an- 
diilè • aoa da «Itti «aglìQ «Im 
4a lui flcOb poflkino iàporlo. il 
foale nella lettera, con cui egli 
iildirizza k fue poefìe iatiae a4 
jlrw§l^ TmìSìMì FiwMPtIao! » Ami 
^arilfimo arnica^ efifi^nti nel Co- 
dice Vaticano legnato tjté» in 
4*. defcrive la fue traverse eoo 
mékn. diftiaaieM g e ci H 
(àpere , che aTCado corfa tutta 
la Grecia, Cipro, Rodi, l'Egìt- 
^ > e graa parta deli' J^o iar 
ìmbc cm la Tracia, e qaai IM> 
ta la Macedonia , Snalnaeate 
andò a fermarH in Polonia ; che 
FmMlM Sventpea , U quale era 
Haa Ofiefla > fa quivi ia iua pri- 
va ktMfttnÌoei« dit 



(4) Se kit qaa a Veaetli teatata funt&c. 



DUM, £GTPTUM, <r £GEI MAI.II 
INSULAS putmplmimasy TMRACUM 
róa» aucEOONifi pmrttm , 

meoTum , m:tamque aliqumm Jj/ver- 
lijfem , repeate »bortm efi , nefari»- 
rum h»miaum operm tr i»Jìmuiat»- 
ar» «ttef »H i»i i ( le < fnnAna» faa 
nAttfragunty mtqve extra tmmem /ir 
/«/!/ o^fi» p§fitumi me mpud huwc 
fummmm virum patrtmfM ampdif 

péiwifim mtnftlUam ejecit : ft» 

rei Ì9 prhnit aito mihì grarh ér 
acerba fuit, ut Unie mtcUtu aSum 

firi§*.mmmm itéfhimrm » / «ar 




bumanis exceffiffem , a*t cmmi» 
BUMfuatm ìm lUit fiùgem,, Sed p^ 

the fuiJtmmtmA hymt «m 

fieri cvpit fmmUiarhr , repetebtm 
aiifuami/9 memeitùt eaUmn^ifa iila 

• flw a 

btaarum artium atra tr txerntr 
tipn* ade* aèfuife, m pt4imun ér 

~" 'r 



a*rto.. 



ut 



0 
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XCVIII. 
rev»cat9 paiUulum animo m fgit»' 

fciptfnis ttbalitnaverant , tot.t men- 

• tt atenihne iit vitam tf mora 
■ ètijti^ fummi viri converjìs kuIu 

I» fpma» iwhmti HcuktfMf 

• M mìbi ié intà fetuàdé vf /Mf- 
tiBs , tjuam hoc adverff , eonttgif- 
fi : Jiam quum amkitÌ9 , frtupti 

ttH^P^flUH IN^fÉTtUlà f WU ) Ut 

'pftriffKi alhs , à verà vtrtuth 
kttma (a) Tttraxijfint , juvinìlctn 
animum mdet Ulexsraìit ; ut nifi 
iir , «f prìMi iMÌ0»m09f, àéhrrfi 
tnibi fttkitn é^eaifrt , mi 
pr^cipHtm egerant , undt tnìht in 
vUm mtUa (Jfet facultas 
tvAvmff.'Sègtie ^ « ilire- de' 
gran benefiej riceniti <}a Dìo in 
«quelle fue dirgrazte per lo rico- 
vero predo un Prelato il gran- 
ite-, e fi detto. Dice Coàlmenee 
di mandare «I Ttiétìdi \t fae 
Elegie, che feguono , in lode di 
Fannim S^entoca Tua benefattrice , 
tilt ^tttle «1 fogl. 13. le fue di- 
igrtxie e pellegrinazioni in un 
poema defcrive. In qual tempo 
precifamente foffe la fua ritirata 
In PKrfoott « e It (bt dinort !■ 
'Leopolt , noA pOfOttne affé ri rio 
fondatamente; ma certo è, che 
'4tT* ii^ di Leopoli a' 
•f 4i Settettl»re egli rifponde 
td 11U lettera AxAnihh PoUzia- 
Mé Ibo «aticvy fra Jt cui epiflo^ 
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le nel principio dei iii libro e U 
propoaa,«U rifpofta ritfovtfi.def 
to è parimente ,che egli era giunto 
in Polonia avanti il 1475. in cui 
il di di GcnBajo morì Gior" 
o fia GrtgtH» , Areifeftofo 
di Leopoli , da coi, come fi è det- 
to , fu sì ben accolto e protet- 
to. Certo è 6ttalmente> che nel 
egli aoA-efe pe^ tnc^e k 
quel Regno i mentre già abbtt* 
ino moftrato , che allora tiora- 
vafi in Collanti nopòliy e andava 
rammitgc» pe« rASti Ma dopò 
qaefto non poflìarao incèndere in 
qual guifA fi poreffe trattare nel-* 
la Dieta di Pecricovia di confe» 
giiarlo in fatto ti ^apa ^ H 
fMi^ éiithatur Romd {•njufaffi ; 
quando eflb Papa, che fu faolo 
Ih era già ufcito di vita fin nel 
t4^t* ooè iacAtA fArhà , elii 
GèKhNiro arriVanre in Polonia ; 
Poó eflfere > che i ftioi ni mici 
credeficro » ehe egli foOe in di(^ 
graaft andie del Mgnaafo ^n* 
tefice Sifio IV. come già lo era 
flato del già defunto Paolo Ili 
(^e(lo fatto per altro ci riené 
eerciiealodaIBrtftf» Il quale fcri^ 
rendo • Jac9pò Cthimlti unà 
lettera pofta nel libro ir. al fo»L 
172. pag. 2. della edixione dr 
CtMcévim , dice i che CélHmacé 
in una fut lettera inedkali Dre»* 
ÌM^ Mtrcftialtó dì 9oloaia , é . 

' ' èno- ' 

paw»UMt*1m%St at*t» ttmftmatm ttftt* 
Mt « «r JanHft* fi* D^témÉ r m ià i 
$mU9Ì 00041^ léfmaii t»SH0^ ««{ 



C«)CfttCafltelace IbA arili Un t«a«à- 
nitss A catiMl aliMaio tiLfciAio , • 
tM pai le dUaraile » e %\ì anni , e «f 
tmittkì Iv anffcro mtetlofc )6 roa- 
MtM M>afiMPr PmI» C»Ttefi , coBchu- 
dino il lai, Dclu fna bell'orcra DtOir. 
dUstttm Iti. II. f«g. jj, Z»dtmmii0 «•> 



ì 
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XCVIII. FILIPPO C 

duole » che in quella Dieta ù. 
Ibffe trattato di darlo prigione 

al Papa. Extat quiJtm md tum ^ 

cioè al fuddctto MarefciaMo , di- 
ce il Bruti > ibiiippi CaUnnacbi 

t^$«im htadtms , i» fUé pmrhmt 
de fu» Mitutft téifu («Am» enìm 

ermt in Petricovìtnfì ctnvtntu , di 
eo Ptntifici maxima tradendo y in 

ttm Wm éAltctafprmare fi tttttus 
tir mffuiffet , baud ita inbumant 
Mdverfarioj ii$ fé fuijfe animadver- 
JmttstSMtém tuim fuijfg im UhiUh 
4hritéit*m mpud omi$gj, pmium firn- 
filari di iìl'tus virtù ti opinione , 
ut minime fibi efiet dubitaiutunt , 
-^«i» fibifiinit wtm pbtfimtmfràh- 
fidii , advtffitt ÌMÌmÌ€9nm ftuw 

timm futurum . 

Abbiamo noi mofiraco più fo^ 
pra , che CMmm la «fléi cUlor- 
dioaco e rilafeiato aelh fua ma- 

aiere di vivere negli anni Tuoi 
giovanili : onde oca è maravi- 
glia, che ìì putirne, il quale ere 
anche poco attico di lui, ^e ne 

fiiccia un ritratto affai fvantag- 
gioro. ReffondeOf dice il Platina 
al VÌMnefi» fno feverilUmo giudi- 
ve nel fiuto delle preteià con- 

^ura , mi nunquam corjfitiorumCah 
fimacbì participem fuijfe : quìppe 
ettm INTER KOS SIMULTAS ejjfet 

HAVD PARVA érr. -Volendo tffo 

§U oonofcere a PjoIo II. che 
Callimaco non era uomo di tan- 
ta ceda ed autorità, che pocefTe 
Concepire e guidare una congiu- 
re , dice «oei : ratiottet sttuli , 
quamobrem recridtrim Calllmnchum 
ttèl étlifiùd téle uMfitém meiititruot , 



.LLIMACO ESPERIENTÉ. 
tteditm meditatum fuifiie : qui c*t4* 

opibuj f copili y clieittelis » armit, 
ptcnniis , eculìs pofiremo cartnt . 
Coecului tntm erat , cr E. Le»- 
tit/0 fimnital^ » «CfSf L. Cttf^ 
fo ob 0Mpim tarditr , Omitto 
quod nec ci vis quidim JComanui 
er.tt , qui patriam liberaret ine 
pra fui qui Ptmtifiestwm^t Fml» 
interempt» , éefumeret , érr. Pià 
fotte lo tratta da uomo dedico 
al vino, e ne parla Tempre eoa 
poc» o aiaae ftio» t me dò dei 
ectribairfi in gran parte nllepaP 
fione , pochi eflfcndo coloro » che 
fappiano de'proprj ni mici dir be- 
ne . Per altro bifogna erodere» 
che Callimaco folTe nomo aon fa' 
lo di gran dottrina , ma anche 
di gran maneggio , elTendo che fola 
e ftreniero potnto giugoera e 
tanto nella Polonia , di eflÌKe ar 
doperaco dal Re Cajimìro , e poi 
dal Re (jiattmalbert» Tuo figliuoio 
ne* principati eATart della Con* 
ne» i quali non tanto l'uomo ài 
lettere , quanto l'uomo di Corte 
ricercano . E noi ben pretto ve* 
dremo, qual figura faceflfe nei" 
la Polonie, e ^egli raOrauglie' 
va a quel Callimaco y che in Ro- 
ma era più dormigliofo di P< 
Leotulo ì e più dappoco di L* 
Graffo • 

VoC L t. 

Slpivi dal lU Cmfiemiro fu dai* 
p9t weMfif mi AJ^iff fm fiiUae^ 

hy e divenuto poi ftiretario de! mt' 
defìme Cafimiro , fu creduto autcrt 
dilla firaie Moldaviea , quaScbi 
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ZCVUL FILIPPO CALUl 

figt /tu» c^nfi^t a lui , chi U 
Mbiltà Ptimeem fiffr efp^fia p:r la 
fua contumacia al macello. ) Il Re 
Cafimiro III. che altri dicono 
IV. di Polonia , ebbe fommamen- 
te a cuore U buona edncaskme 
de* Tuoi figliuoli. L'anno i^6%. 
aflTegnò ad effi per macftro quel 
Gicvmmi Dlugtffo , detto anche 
Ltmffif» Canonico di Cracovia» 
e nominato Arcivefcovo di Leo- 
poli , il quale ferine in xiii. li- 
bri la Storia della Polonia, im- 
prefla piA copiolàraenco , ohe al- 
trove in Lipfia Tanno 1711. ia 
dee tomi in foglio infieme con 
altri Storici di quel Regno ; tra 
I ^nali vi è StrnwUU* StMnth , 
che nel lihro vn* de'fuoì Anna- 
li pag. ii8j.fcrive così delDlu- 
^o£[o : i4^a. Jnbannts Dlugtjfus 
9»gih UhtrU ^éttfpHt d§JigiM$ttr, 
Simone OKohKi nel iii. Tomo 
del fuo Ortis ftampato in 

foglio a Cracovia nel 1645* pag. 
a^^. parla così del Dlugoff» : Jo- 
hannes Dlugosz , pr^ceptor fliwum 
Cajio iri IH. Regii Poloniét , CaHO- 
nicut Cracovienfis , Ugationibus plu- 
wimès adfuit i 6r aSa Pohnic» la- 
tino fermane confcripfit , mtminatus 
Archi e pi[c opus Leopol. obiit 14 lo. 
Sim*M Stmrtvtifcio parla fiinilmen- 
te di lui con non poca lode nel- 
le Storie de* VelSN>vi di CracoTìa , 
c in altri faol libri, e in quello 
degli Epitafj intitolato MtfffMM^n- 
tm Sarmmtarum ( « ) riferifce V 

elogio fepoicmie di eflb poflo 
Zm Diff. vg, 7. ir. 
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nella Chtefa di Sinto Staaitlao 

{b) in Cracovia • che è qaeflo; 
R. P. D. JOANVES . Dllgossds. 

DE. Nl£J}Zi£LSKO. ILLUSTB.IOM • 
FILIO&ltM. REGlOROK.iNFORMA- 
tOK. • CàNONICDS. . ClLAOOVIEIf- 
SIS . HUJUS. MONÀSTERII . PR.IMA- 
RIUS. INiXnUTOR. HIC . SEFUL- 
TUS. R.BQPIBSC1T. AnnO. DOMI- 
NI. KCCCCLXXX. OIB. X. MSN* 

SIS. Mah. oretur.. prò. ao. 
Di lui parla fimilmente il VoJJi» 
nei 111. Libro de Hiftor. Latinis 
pag. ma prende al folico' 
molti errori . i. Lo chiama Du- 
glofo , e Duglofco in luogo di Dlw 
goffo, z. Lo dice Vefcov» di Leo* 
poli in Inogo di Arfèpefenrèi me 
fu follmente nominato a quella 
dignità, eHcndo morto prima di 
andare al poflellb . 3. Dice , che 
le Storie di lai erano ttenafcric^ 
te , quando una gran parte a*ere 
già Aata più volte Campata . 4. 
Ripone la morte di lui a*xxix. 
di Maggio delPanoo i4to. ir. 
Kal.Juniiy e dovea dire a*3C di- 
Maggio . Di qiieflo Scrittore fi 
dicono molte cofe onorifiche nel 
Maggio Bollandiano Tomo 11. 
pag. 19 1. e tf9. 

Al DIugéffo diede il Re Cafi- 
miro, non fappiamo fe per fuc- 
ceflTore » o per collega , nella edu- 
cazione de* Principi fuoi figlino-: 
li , il noftro Caliimac9 : ff^ 
praceptore Regiis filiis fuìt ; attc- 
fta di lui ì\CrnaeT9 al lib. xxx. 
dt nhu fi^lr F^§a$r§tm pag. 440.- 

dellb' 

( « ) II T>ltt,jr» (a\Kt la Tira 41 M»* 
Saat* V«(c*Ta ii Ctmotì* . 

T t 
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delia edizione BirkmMmUca di 
hmm del 1589. Sicdiè aoa IbU- 
meactt fa aaeilro del Principe 

Alberto , come dice il Vojfo , o 
piuttoilo Giovanalberto , ma ancora 
degli aldi quattro figliuoli del 
Re Cé^hOn » die lo feee anche 
Regio Segretario , nel quale uf- 
iìcio continuò parimente fottoii 
Re fuo figliuolo ; DIVI OLIM Ca- 
XmilJ ET JOHAMNIS ALBERTI 

Poloni.^ Regdm Secretailius 
ACCEPTissiMus fia kolpUo sei 
fuo Epitafio. 

Né iblamence in queftt onore- 
▼oli impieghi fi valfc dell'opera 
di Callimaco il Re Cafimiro , ma 
in altre ancora importanti le- 
gazioni , alevaa delle quali noi 
tocchereflU> qn) di palTaggio. 

L'anno 147^. dovendo paHare 
in Polonia per andare ambafcia- 
dore al Re UiTumcafiTano di Pei^ 
fia Ambrogio Concarinl» Bernar- 
duj JuflìniaMUj y dice Callimaco 
ncU'opufcolo de bU quée « Vene- 
$ù , tfc, mpauit , uf fofiqumm md 
Pthàiài 9tgm dhtrtifit, dllffg«e» 
ter Ca/flwMfi— intertogaret de re- 
bus Tmrtarontm , Le irruzioni 
òìCaliimMC», pratico di que'pae- 
fi e de'Ior coAuoit» lìirono utili 
ali* ambafciador Contarini. Poco 
dopo ebbe ordine e(roC«//in9«r« di 
portarfi in Roma al Pontefice 
SifU IK per foUeeiur gli affiri 
della lega contra il Turco , e 
infieme juffni aft dt itis ficedere 
md Veiut«s, 

Nei 1475. o 7€. paffò legato 
Regio in Coftantinopoli per le 
colè ddU VakMBfai* aiaicciete 



LLIMACO ESPERIENTE. 

dal Turco : con la quale occa- 
fione Tifico moke Provincie dell' 
lucerlo Ottoneno • Art VéJMeàh 

f<e, fon fue parole , reflìtuenda 
caufa tf conjervandéc , a Sercniff. 
Rege Pohniét ad Turcam Legatuj , 
numtimm mmke ii^m*fi»M^4e me- 

TbraciéC > dum progredior : Medi' 
terranea Vfro ad Mace.^cKÌam uf' 
que 6" Juperiorem Mjjiam , ìnttr 

Nel i4S(. il Re Cmfimif lo 
fpcdì ambafciadore all'lmperado- 
re Federig« III. e quindi alla 
Reppubbliea di Venezia, acdoe- 
cbè tranaflè la lega coatra il 
Turco : placuìt Regi ( fc ri- 

ve elfo Callimac» nell'opufcolo 
tante volte allegato) CdMmmekm 
ipfum md Cé^mrtmy 6r fubiude Ve- 
netiat Legatum de rebus ejufmodi 
prtficifei» Ut tornea cum auSorìtate 
mmjori «mnlm tOt^iqu* irmSareatur , 
cMegitx dtiM *m ff lmm r i hu P^lww 
rum l'Ili addidìt . Erat Cafar fune 
Colonia y rcverfus a coreKatiomji/ii 
fui Maximilianì f cut per eos dies 
fcìò era fegaitoU 41 i< d& Feb- 
braio dell'anno 148^. nella Dieta 
di Francfort ) -tY Imperìi foàtta- 
tem mdmijjo Romanorum regnum 
tmmiftreit . Speditofi in poco 
tempo dalla Coree Ceftfea , paf- 
fò in Venezia, in tempo che da 
graviflima peftilenza era affai 
nolellata; oodtellort fu, ficco- 
me egli narra neiropafcolo fo- 
pracitato, che alla prudenza de* 
Padri parve fpediente di creare 
nn nnoYo M^^ftrato, tàmi^ ì tre 
Provveditori alle Sanità, per le 
cni diUgeuA MB eiidd molto , 
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XCVUL FIUPPO CALUft 
cbe U città rimafe del tue co 1- 

htn e fana .• 6r tjuonìam fruftra 
wJtkdUur ab extremu p*x quafita » 

/enfia , quonim» imUs r# ma^ij 

tml^ari credcbant , quam attrtSa- 
tiw vefiimcntorum uteajiiium^ue 
^ti&nm , qua im vfit mwtnuHfm 
fitijffat i ^ptrtune cxccgitavU ( il 
X)oge Marco Barbarigo ) novum 
^Aétii^tatum (reati u%ivtrju ejuf- 
wudi «MrMMrttM JuppelU8iUhus 
.gfiemeuuUs t fip^MMdifpU *d certum 
tentpuj babitatoribus de funefiìs do- 
mìbuj , nec luinus commercia inte- 
tta inJkibtndis \ qua cura e$Mt4^gitt' 
ju fiiètéUm ^giihm tfi , m$ peflu 
pauU poft ommn» eeffaverit , Più 
di dne nicfi fi trattenne egli in 
.Venezia ^ooraco e il^roaco da' 
I^Sacìpalt Staacori, • Geotilw* 
jDÌai delia chtl .Callimacbiu ^ le» 
^uc a dire egli ncHo , j'urra duti 
meafej ia eivitate vemanjit , expe- 
0mns qaki riMMMÙmtfur m FimtB 
Oratore ex Con flantìHopali ,ad quetn 
èie rebus Poloni Scnatits fe fctiptu- 
rum ^fitmavirat , Segui in quello 
«Macrc il dì Mdi Atofio deU'aii- 
no medefiflao 14!^. la morte del 
IDogc Marco Barbari go ; i cui fu- 
nerali e'defcrive con molte cu- 
rioTe . cir.cofianae , che qui non t 
liMfO dì riferire. La Tua cafa 
era frequentata da' principali let- 
terati , che allora qui fi ritrova- 
VSAO , fra i quali non lafcìa di 

d*^ («) da Pefaro , Bentdttf 
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Calfuraioy Niccoli Leo»iC0 j L.Cre- 
lieo , Antonio Albtrtlni , ed Emi' 
Uaao Cimbriaco , Callimaco t hnica 
quella faa atnhafciata , egit mm 
Senatii ut negotimm •fufciperet re- 
nunciandi quidquid fubinde (da 
Coilantinopoli , donde cardavano 
le rifpoftc ) affettar abiìtqtu n P#- 
lonÌMin . 

Per la flcria occ'.fioiic andò 
anche ambafciadore al Poaceiice 
IjiMuenio FUI. al quale recicd 
una clQftteme Orazione fn in» 
durlo a prender l'armi contra 
il comune nemico. Tornato in 
Polonia , il Re _C ammiro io ri* 
mandò anabafinadora a Goflanti» 
nopoli > dove flabill una trcgm 
di due anni . Nee multo pofl , par" 
la egli iUlTo di se raedeùnao » 

m^fu a MLege mì Turcmm, pmtm 

cum ilio firmavit in biennìum . 

Nel t^%i. fu amareggiata la 
fua profperità da un fficeadi» 
della fua cafa , che gli arfe con 
le fue robe i fnoi libri , e alcu- 
no de' fuoifcritti ; della qual dif- 
graaia gliene portò nfficj dieoa- 
doglienza Benedetto Bm§$U» , 
pubblico Profeflbre di umane let- 
tere in Venezia , e maeftco del 
celebre Egnazio, con una lettera 
in data diVwezia li iddi Otto- 
bre deiranno raedefimo 148S.lt 
qua! lettera fta a car. 137. 
un Codice cartaceo in 4*. fctit- 
10 a foc'teinpi » CMCtacnce th 
cuna opere di Callimaco > coma 
ia apfnflò diieoM» ed eH^^ento 

nel- 



(4)«M If CékMcd». 
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aellft librerìt d«'P.P. Cimaiao- 
lefi in Sta Mtctia di Murano , 

la quale ora fi va difponcndo in 
buon ordine per la cura che fe 
il*è prcfa il pio e zelantirtimo 
Abate di ^el Moaillcro il P. 
D. AnJrfa Rofffni . La fuddetta 
Epiftola porta qucfta infcrizlonc : 
EpificU ob txufiam Hifiwiam a 
CMimmè» nOtim , cioè quella 
della Vita del Re Lmdijlao. Bc 
ntdiSui Bfùinclui eidem CallimM- 
€b» EttptrìeHti S. P, D. Vridie 
fMw nui hmmidtMh htmmt «r- 
eepiffem , de heemdio tuarum ri- 
rum ex Antonio noflro Albertino 
( is enim prius me (oirvencrat quam 
Kkttmu) iwtHltMtrmm tfrr. e più 
fotto/ClMi ndm fnpttr detrimea- 
tur» rerum omnium y quas i^nis li- 
bi ajfumpfit , vtbementef dtiuerim , 
prcpm minfinmm b^oria 
9 Jt «tir tft forjitan unde e*m 
fuam oh ullam éMm» rem 
MMX^ Mm, ac doleo. 

Nel altro grave colpo 

gli fopraggiunfe , cioè li morte 
del Re Cafmiro , Aio (ingoiare 
besefaccore al quale però effèn- 
do fucceduto nei Regno dopo 
qualche contrtllo il Pìrìneipe^io- 

vannalb:rto fao figliaolO , e di- 
fcepolo di Callimaco , il credito 
e la fortuna di quefto, che fot- 
te URo defilato, era Hata gran* 
diffima, crebbe ancora di molto , 
e fall al colmo della grandezza . 
Niuna cofa d'importanza tratra- 
▼afi Aollo Stato» efae non pafTaf- 
per Ifaa AMIO» e non fi reg- 
gere per fuo confiolio. Il Gcr- 
ffi» fopraeitaco > 
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elogio che fa di eflb , dice U 
iègoenti colè • le quali ooi Al* 

miamo ben fatto di trafportare 
interamente in quello luogo , 
ficcome molto e ben degne di 
eflèr lette a gloria ed ooore 
dell'Italia, madre d'un uomo si 
grande : Scd nullum ntgotium pu- 
blic um^ nulla de Pjip, nofir^e fmlur 
te fwffUtéttié , waOm ét fmc9 Mtf 
que vel inferendo , vel pfpulfand^ 
deliberarlo e» tempore ìncidit , cui 
ille non ftlum non interjuijfet , ve' 
rum trim» mm ptéifittfH , mtU e m 
partem Reìp. Kegni nofiri Kex Ah 
btrtus fine Philipp» Callimacbo at- 
tingere unquam voluit , Ulius inff* 
ui9 f C9nfi^t y tic pnitwÈitt Mftirfcr 
tur : cum hoc ille Mm de hello » 
cum hoc aie de pace eonfilìa fua 
communieabat , buie uni omnia 
tribaebmt, Tmwhm èie «Ar iVjf^ 
nii t eruditicnli tt pruéBWtèét opi- 
bus , aufloritatii poffeffionem fibi 
mpnd Regem paraverat , ut 
»mms péjfet : qum ht nr 
tiam iu0f<uwm à tm ftn m iOhu tim' 

poris miramur , q::: t antum in fu9 
regno peregrino bomini licere pofft 
pafft funtf quantum nos bujus ipfiiu 
regni betriiiblu nm^tmm fi m w m 
in banc Itemp, meriti* & fit0 iugf 
nlo , virtute , €r in rebus arduit 
agendis y faiuttfue Reip, tuemdmp 
fingulari pnét^ki *t /htéh 
meaimti* , /iwrr em am fiti mmt » 
a:.t 'f£re y ^ non fine dolore gemi" 
tuque ferimus . Sed credo , majoret 
nojtm Sfa tàm bmiiuj , qui tm 
unii tfféntt fiMM ngwi emmmùda» 
qua ex illit caperent , vel fperar 
acl nugniftco i u»t , mttendiffe , §mmmqne cpmm^ 

éi4 
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éis ér mumuHth ngmi étjiimsfft t 

me pfpttrta indento ajmlrmn- 
do Pbilippi multum mduJJiffe , ri' 
liùfkt Miim0 me vtluMMti multum 
ftrvlvifft, fftfrkt itOm gtmtù tf 
firte fcmper viriur e a fuit , rtgibus 
fuif , <Sr iilibtttam jiiem fervart > 
multum illis iadu/gert p voJaata- 
llfM *§nm mtn rn gtnrt : fv*/ 
^uum alimi femper , tum ver» , Al- 
hcrt» Ke^e regnante , demonftrmrunt , 
fMMM hominem peregrinum, (ir pm- 
trimm fium fiigUwHm umtum p0ffe 
imtr f9 eifmi Rfgem fuum tequijft- 
m» mnimo ferrent \ me Philìppum 
Cm/IimaeAum atn jam Fiorenti num 
òtmimmt fté P$hmim mpuet fe ef- 
ftttf Utinas rei in regn» fuc mie- 
te vellertt . Fe!ìx fuga Caìhmacbi , 
qua tantam pttentimm , glorìam , 
fplendcTtm^ mt tMWtMS optJ quafie- 
rit ! ^ui quidem C^iUiifueiùs ma 
tncdo ftcuritatem , "virum etlam 
mpts in bac Rtp, naSui , prater 
ta f quéc mpud Rjigtm 4biret tjjUtm 
mt mttifrm pub/ics , muUtMm titwis 
operam dedit , multa legìt , multa 
iiteris mmndmtm reliaiiit , quorum 
wmpHÌ pMts in privmtorum fcrintit 
mpiul' tue ttmiOw , «t/ ^md ifft 
in lucem publif0m prode re nelue- 
rìt , vel quod fato fuo interceptus 
edere ommm non potueritf e quibui 
fcTìpth *kett , fMNV a w$m* , 
Jlhjlriffime Capitini OrétH rjf. 
Fin qui il GorfciOf col cui fenti- 
menco conviene quello del Cr*- 
mtf mI libio citato : ftwi ««• 
tem in famUimrltmttm Jn» Alberti 
(e infinuaffet plurìmum mpud etim 
grafia & confitio Vmluit ujque mdto , 
Ut quum Jthétitm* Àtbtrtmi JOx 
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fmSus effet , CmlUmMèè mrbitrM 

magìfiratus & honoris mandmren^ 
tur Cf rej pltraque omnes publìcét 
& pritatm Kegis gererentur tfc. 

Tanta grandezza non andò 
fcompagnara dalPhividia e c^-Ma 
malevolenza . DiflScilmentc po- 
teano indurii ì Polacciii , nazio* 
ne fiera e getofa de' Cuoi diric* 
ti > a fofrrirc, che uomo privato 
e ftranicro porcile tanto fopra 
il Re , e lopra il Regno . Non 
fi maocò pertanto di perfcguitar* 
lo > e di tendergli infiJie e nelP 
onore e nel grado: ma :i tuttofa 
iuperiore e la fortuna e la virtù 
di C«//mMr«. 

Vofr. i.c. 

Fi» creduto autore della firagt 

l/UUktUm^ quali Jjè foffe fiaf nih 

fyin eli lui , cbe la nobOti P«/«r- 

ca foffe efpofta per la fua contumm" 

eia al macello,) L'accufa viene 

dal Giovio , il quale aggiugne » 

ciw gli emuli di lai tanto fece» 

ro , che fu cacciato di Corte ; 

itaque Callimacbuf Alberto filit 

praceptor dmtur ; a quo é e mum , 

pnfi Cmfimiri patris imtrittm sd 

fummum familiarit.itis atque potev 

titt locum eveSus eft , tanta Polo- 

norum confiernatione , odioque * ut 

nm » tmtufiimm i m fi wm , ér Af 

davic^ eUdis autborem , tjrmmtìp 
: demqu: impotenti imptrio exereett* 
I elam Regi fuaderet , aula eutrufr' 

fi»* . Egli è però bugiardo il \ 
I Giovio o acll* accufa di Callimaco , 

c nella pena . La flrage Molda- 

vica accaduta nel 149^» avvenne 

per la perfidia di Sttfrso Priar ^ 
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cipe di Moldavia : poiché coni' felicità di Ctlllmae0 rtt/k rt» 



ne' gran Miniilri , e rariffima 
Be' gran Leccerati • Della fua 



interpofizionc di Ladislao Re di 
Ungheria elTcnJoli rappacificati 

il Ee Giovaanalberco , eU Pfùi->^ oione parlcreao fià-tao » 4o* 

vendo ora noi ftgMttf» ilf^tlk, 

il quale paffa a riferire alcuna 
delie opere di ^uefio iiluftrefcrtt- 

Vofl: i. c. 



cipe Stefano prefTo la ritt.\ di 
Soc2aTÌa : Interea in redini , Icri- 
ve il Sa micio , jam niòil tate 
wjMs ^hmmtibutt amfilMmB9^ 
covetiam iMgrtffi fffcnty Stephanuf 
fa'difragus tam a fronti \ qua^n a 
terio y eoj aigredìtur , tna^nampie 
Jtr«gem i» mJMs téidit y t0mplurtJ 
€0ptivos ftemm mbegit , <Srr. Non 
molto dopo mori il noftro Calli- 
tfiacoy e noi vedremo» fe la Ì^sl 
jDorce fcguiilè in cfilio e faor 
delU Gone Reale» come ììCit- 
lio pretende : ma prima vuole il 
buon ordine , che riferiamo un 
altro colpo tentato contra queflo 
iafigae niaiftto da'fuoi nemici 
fino ibtto il regno di Cafimiro . 
Narra Mmrtino Cromerò , che Cal- 
limaco eflTendoiì tirato addoilu 1 
edh» diPCortigiaiii per i lavori» 
de' quali Sua Maeftà continua- 
mente loricolmavat eglino però 
per timore della poteaaa di lui 
«M tfdivaao dichiararfi t fàmM 
imgentem fibi invidiar» 0pud Pdr 
«a/ Callimacbus confiavit , qute ta- 
mt» metu p9ttntì4s ^)us «ectUta ali- 
^nmuHm, fcoppid fiaaloMatc» ajr 
lora che nandato «Mba&iadore 
a Venezia ed a Roma» concepì' 
roao fperaata i fiioi emoli, che 
«fli BOB feflè per ritornar più 
in Polonia . Sfé tmfiu^ coatÌBoa 
a dire lo Storico, e» reverf$ y tton 
lam re fedir , quam diJJSmulatM tfi , 
C^OAD iU« vniT. Terminò dun- 

U aocte 1» 



I. // medejimo ejfeitdo in 
aia ftce un opufc^U é*B§ Céfe Jìih 
te da* Veneziani y per ucit^e i 
Tartari e i Ptrfianì contra i Tan 
chi. Trwafi fiampato ne'' Comw 
tiarj .éMh eofe terjiane.) Il titolo 
deiropofcolo fopraddetto è il fe- 
guente . P. Cal/hnachi Experitntit 
Hiftoria de bis qu^ n Veneti* te»' 
tata funi , Perfij mt Tmffmù MT 
trm Tmnu «Mivatfw; nèfolasBcn* 
te fi trova ftampaco ne' Cttnew 
tarj rerum Perjìcarum , ma anche 
da sé j e la prima edizione » nel 
fiODceirpIcio della ^alo » àófo il 
titolo fopraddetto » fi legge , neu 
folum verhorum elegantìa confcripta 
^ngulari t verum etiam multi t g^a- 
wjmèt €HÌUu^kmku «d Jd M- 
lum cfnfOfmbm w^ènm ; e fu 
fatta Haganòce » ex •^xh« Stcf 
riéutn. An»0 M. o. xxxiiu in. w 
inficvio otn l'Oraiioue • Iuo> 
cenaio viii. dedicata da NiectU 
Gtrbtlio y JJiuJtrtffimo Principi D. 
Ruperth* PnUtinoRheni , mìwiufque 
Bavari^Duti, Ctmki imFéMmU» 
fu* Clementijfimo D0min» . la fNB* 
ci pio della Storia fuddetta v'i 
una lettera dedicatoria di Mot' 
tim Dtevexi» » Segretario del 
J»mu • éiSotf^ di eff» Ca#- 
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iìmac» , Ma^HÌfico Patricio , ac fa' 
pita itfti m S$»0t9rì , M« Ammri* 
Maufcenot il quale dipoi per li 
fuoì ìafigni meriti fu Cavaliere 
e Procuratore di San Marco , e 
mori d'uni 7f.ii dì 9 di Apri- 
le fanno 1109. come fi racco- 
glie dalla Tua ifcrizione fepol- 
craie pofta nella Chiefa di San 
Praii«efeo della Vigna in Vene- 
zia. Cbe VLDrtvezio foHe fcolaro 
di Callimaco , Io abbiamo dalle 
parole Ai Pietro Buia», Vefcovo 
diUratislaria , prodotte dal 27fr 
vezJo nella fuddettt lettera al 
Morofini . Tu vero i/lì , cioè a 
Cmllimuct , fono parole del Vcf- 
coiro al Drevczio, a quo idvca- 

TVS /r ér BOHIS ARTtBOS INSTI- 

TUTOS , nullum genus grafite , aut 
folidiuj , aut quoti ma/fr debeat , 
referrt p9tet^ quam fi perfuaferis , 
m «fW ejfictp fimffntt • 
qui bui ornattu «r/f , mipU auSus fe- 
re omnibus bumana fortuna deco- 
ri j , vicijjm ernet ipfe , Immorta- 
iitnHqn ctmmtwén : con le quali 
parole vicn efortato il DreTexio 
a follecitire Callimaco , perchè 
feriva la Storia dei Re Cafimiro 
e <St0^mwiuìhtH , dà" qmli ogni 
fua fortuna e grandetta ricono- 
fccva . La mcdefima Storia fu 
poi riftampata ne* Comentarjr^ 
mm Ptffkmrwm « e> 401. delPe- 
dizione di FratK^t ttfot* in fo- 
glio . Ne abbiam veduto anche 
un' efemplare fcritto a mano nel 
Codice delift libreria diSaailf«r- 
tìa a Manno tilt {Mg. i. fino 
«11* p«g» 7}. 
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Voli: 1. c. 

a. Scrijfe anche la SHrÌ0 i/i At- 
tila , cbe fuole andare unita con U 
Storia Uniarica dei B9HfinÌ9. ) Que- 
ftafVte diAiiih nonlelo fitrovn 
inferita fra le cofe Ungariche » 
ma anche a parte. Ve ne ha una 
edizione fatta Haganoit per /«. 
St€9fimm ifjo. in 4*. infieme 
con le due Ifiorie di Ccrrad^rf 
celio t Segretario Regio l' una de 
Seditioaiòus Siciiia avvenute l' an- 
no fji7» r altra, nhus geftit 
Imperatoris Htnrici VIL tutti i 
quali opufcoli furono pubblicati 
da Arrigo d' Eppemderf , e dedi- 
cati al Data Antonio dì Lore- 
na . Ella fu anche fiampata in 
Bafìlea da Bartolomme» Weftemert 
in S". a car. 330. della 
(lift eollexione i (lorica intitolata 
Optu B^Ufhnm wjh^ fk€9Ì9tw 
venientijfimttm . Giovanni Sambuco 
la inferì a car. 8tj. nella rac- 
colta delle cofe Ungariche ftam- 
pata in Franefen da JbiiHmWìf 
cbelo ijSr. in foglio , Altre volte 
ancora fu imprefTa, e anche con 
V I fiori a Ungarica del Bonfini in 
Aiuma* t€o6, in fidilo ; ma la 
prima edizione fi è quella , che 
ne abbiamo veduta in 4». fenza 
nome di fiampatore , e fenza ef- 
preifione di luogo , o di aniRi • 
Vi fono in principio alcuni vei* 
fi di ^uinrio Emiliano Cimbriaco ^ 
inùtoìtti : Ci mbrtaci poet^e protre- 
ptic9n in AttiUm €éméàcèiy ^ 
quali verfì raccoglltèfi , che mae^ 
ftro del Cimbrìaco era flato 0^»/- 
beue Le»niccM» ^ letterato Vicen- 
tino 



3)4 XCVIIL FILIPPO C. 
tiia éi fornaio grido ti fao tem- 
po: 

Te (tetiu juveaum btnoj fre- 

fUiWtélt . 

HumIcs OaaiboBot feitUf 

Préteeftor meus » 
Il detto fir EnoUsm Cimèriécé, 
femofo poeta latino , fu , come 
ticrove abbiamo detto, di patria 
Vicentino ma ilabiiito di fami- 
glie oel Friuli , dove fior) sei 
fecole XV. Profefld le baone let- 
tere in Pordenone (da lui detto 
P0TfunaoHÌa urbs ) nel i^^9» onde 
verfo quel tempo dorette forfè 
feguire per opera Tua l'edizione 
fuddctta ò<t\\ Attila àt\ Callimaco y 
e probabilmente in Trivigi, do- 
ve in quel corno medefimo $anr 
no imprefli altri compoaimeati 

di eflTo Cimbrìaco . Il Giraldl pe- 
rdi che nel libro i. de' Poeti del 
tempo Tuo nomina u& libro di 
Ek^U di CaliimMff dicendo del 
fuo Attila : fed parum èie mibi 
Attila! eft cogaìtuj : dovea forfè 
fupporret che foiTefcricto in ver- 
fi » quando il medefioio è in pro- 
ra. Ma ritornando alla edizione 
fuddetta > fuccede quivi a* verfi 
del Cimbriac9 una lunga prefazio- 
ne di effo diretta air Imperadore 
MafTimiliaoo I. allora Re de' Ro- 
mani ; §iuintìu$ Hitmilianus Cim- 
briactu in Attiléi Callimachi auf- 
aUtmthmm né Mmmm^ D» Pit- 
igfid Cécfaris F, R9m. Rtgtm 
muguftijftmum : AiWa. quale fi trae, 
che quefta prima edizione fu 
ptonoflà da Ini ibpra l'originalo 
4i CM»4t$ ftto amico i « «iòad 



LLIMACO ESPBRIBNTE. 
iftanza, cooM egli dice, di Gior- 
gio Elicerò-, Capitano di Porde- 
none, e di Princìvalle Mamica» 
gioriftonfiilto della medefima cit- 
tà .' ceterum eg« illiuj cpufculum 
(del Callimaco) quum ìmpreffori- 
bus dandum ejfet , de atchetypa au- 
fnUtM^ > M0» f «M wtetgkm ermt , 
ftd ut òfrilo HeUeeker Pfhua*- 
nia urbis pr^eftfìo , virt prifca 
tum gravitatisi tummagai^ctmtiét, 
4r PrÌM€Ì9iUÌh Mmmtieét Jmrifn»' 
fuJto y tui Htmwie & gloria fiudi»' 
fijfimit , tbfequerer . Dopo quefta 
prefazione vengono altri veriì 
delC^^Mf* in lode dell* opera» 
alcuni de quali comincìaoo.- 
Attila CallinuKèi Rigttm Vipm 

Quiritum 
Csnfe iter, tir fattfi^limmm uar 

ge pede. 
Nel fine v' ha un' epigramma del- 
lo ftefTo a Lazzerino Riminele, 
chiarìllìmo Condotticr d' arme 
de' Veneiiaai; • per ultimo altri 
verfi di lui a C a ili ma c». Un Co- 
dice in cartapecora in 8". il qua- 
le con la fioria di Callimac» con- 
tiene anciie i verfi e la prefa- 
zione del Cimbriac» , ne abbiam 
veduto ncirinfigne libreria ^ra- 
fe del Sereniilimo di Modena ; 
e nn altro pure fi» oe oonfìerve- 
va prcffi» Moafignor F^mnaiwàm 

VoC ]. C. 

3. Fece pmgtmwtt tr9 fiilvf 
le coft operate da Ladislao ^ Mg S 

PoloHia , f di Vngbtrla : i qu^ 
pur» fi trovano tra gli Scwitteti 

eMh ffe Ungariebe . ) Aache 
della prima odiiioM «K ^oefif 
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open di C*llimMf ooi rendere- 
mo qui conto. Elift ole) eonque- 
flo titolo ; r. Callimmcèi Gemi- 
niantnfìs Hifloria de Rfgt Vlndh- 
/«• , fra cUde Vmrnenji , Au^ufia 
WtwétÓnrwm , ptr SigifmuMdum Grim 
<Sr MarcumVVirfung t 1519» i« 4*. 
Evvi in principio una dedicato- 
ria in data di Frifinga nei decco 
MBO dft Sigifmondo Scbeuflcr , 
Canonico di Frifioga , «d Egidio 
Rem , Dottore di Legge , e Qà- 
aonico di PafTavia ; ove Calli- 
9imf vien chiamato »m vulgaris 
wH* k\fificus, e dice » clie qne- 
flo libro mandatogli per mancia 
nei capo d'anno, gli farA grato, 
TSt 9b CallimMclH nomtn , cui f jii- 
èit mddmh»^ mhwdt fmti$ létuth 
continet »Sì ha argomento dì cre- 
dere, che quefla ne fia la prima 
edizione > dalle Teguenti parole 
di cff» CftflOBico Schenfler, quod 
mtrm èétt hìjhria ufqu* in prte- 
feni edita non efl , in caufa fuijfe 
txifiìmo f qitod inibì cer lamina , ér 
éhmi » €r milMét inNt ufmfque 
Ji.egni proceres hahita exptitantur , 
ubi dlverlts fiuditj , bue atque illuc 
impeiUntibus , caput tf aufforem 
fmfyut pum feftmtm , magno ftr- 
V9f9 Htn* t* iuctAidtt éf / qua»- 
tic moverentur cìntret , timtndum 
J'uit y ne fcintilla aiiqua latenj de- 
mmc fufntmnt fMiu/ittm : tametfi 
€S $0 wmdgfiia CaUimitrhut , 
, mea quidem conitBu- 



patrvcinium , qui facile tua erudi* 
tl&ne bas mufeas nufquam tnn ad» 
volantes abili t . Vale . Datum Fri- 
finga K.il. Januarii M.D. XIX. Se- 
gue l'epigramma del Canonico 
Rodtalei* poSo di fopra ; c Uopo 
altri verfi io lode dell* opera • 
iiiccede la prefazione , con la 
quale Callimaco la indirizza al 
Re Cafimiro fratello del defunto 
Re Ladislao , ed efpone fra Je 
altre cofc i motivi , che ebbe di 
fcriverla , dicendo clTerne (lato 
indotto dalle iftaoze di Pier Bai- 
no, Vefeovo di UratislaTia , « 
da quelle del Principe Cafimiro, 
figliuolo di eflb Re Cafimiro : pc 
tierunt igitur a me id aegotii ajfu^ 
uri , littrarwm hem adèièeri 
diffit yfan'tfque p:r fe quidem fplen' 
dfdh , 6f magnificis , ftd qute obli' 
vi» palilo pofi obfcuratura foret ^ f 
ferìfttrmm mtnumtnth «#» tìhlh»* 
rewtur, Itaque ego , qui fcirem , 
meum ejft , confìderare , nan quan- 
tum pojjint , fed quantum debeam , 
/hidH, •ftfétt fiteuttatique etiifkf 
re te , ae tuff 0mni veneratione » 
ac laudum genére celebrandìs , , 
/ fieri pojfet , confecrandis , quippe 
^ui , ukwm itiam quam hmpùdntìt 
votum optare ' inénit , mt ade» 
extulerii , atque ornaterlf , ut ne 
locum quidem ttbi , aut domi ^ aut 
ftrisy augendl m§i éHfBim ffAfor- 
tìs: iJ , quod ìm tuam , tuonati^ 
Liudrnt , tic gìoriam petebatur , pr0 
TM , Inde ir ritari pojfe credam . Tu i nirUi mea , me fa£l$trum recepì , 
{quidquid ìd e fi) bnd rw/ii/tf/ , t énr. Il aoftvo Bntf» non ebbe cobp 
€Wnfque ut a calcbograpbis faberri' texu di quefta prima ediftìone 9 

onde credette di cflTer il primo a 
pubblicare i ere libri di Callima- 
V r «e 



rrte excudatur , <*r fiquid illl mal: 
MUd acuii a Ili nere voieut , /mm» ffio 
ZiMoDiJf,Vog,T.lL 



V 
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M dcllA Vita del Re Ladislao, 
fopra un* efemplare xnanufcritto 
datogli dal P. Sborovio, Palatino 
di Cracovia, e fratello di Andrea 
SboroviOs '* Ptltuiét reitto factéi 
Atpéi muU pTétft8*t al quale An- 
drea egli la indirizza con una 
lunga dottiflima prefazione in 
data di Ctmcvbi» i;8a. a' ^ di 
Fcbbrajo ; e tra l'altre cofe gli 
dice le feguenti nel fine della 
fua lettera : »d b*c mcctjfu impo- 
ftum miài munuj a Re^e fapi$m- 
tifflm» {«ra qvcftj il K» Sttfaoo) 

firibe/iJi PauMtmcMJ rts , qvarum 
j«m juftum vlumtH cnfecimut , ut 
tu $0dtm mt^vmtnto Vfrfttuj , in 
fM plwrimmm CmlOmaeimt p9ét0iiit , 
tf quidtm ia tmdetn rtgij , m qu* 
ipfe mmuima muSwUate & gratta 
fiifuit , vidtmr fUdifi vicmriiu tmm 
frmimi fmis iu fili 4r 

JlMMtiét m$4t •ifcium itmé 99g^g€- 
re p9tuiffe . Alla prefazione il 
Bntf fa fcnir dietro la Vita di 
€tUim0C§ cpnipofta ék lui «L'ope- 
ra ufcì dalle ftampe di Cmctvia 
in officina Lazari i y 8 ». in 4*. El- 
la fu anche inferita nella raccol- 
u 4dle eoft UafarieW fiitta dt 



fooo tacflit* étl V0ffi0 y e 4eU« 
quali n<M aoo maochcrcM 4i 

dar qui fatto il catalogo. 

4. D* dmde VmfBii^fi Bpifidn i 
nella quale ei deferive, ficcooM 
più difliiiàinente ancke fece nel 
111. libro della Vita del Re La- 
dislao, la ftrage di Yarna , fc- 
guita Tanno i44f* nella qu&le 
il Re Ladislao combattendo 
lorofamcnte conerà i Turchi , 
perdette col tiorc della nobiltà 
Ungbera e la battaglia e la vi* 
u. Ella fi trova- ftaanpotm ÌoÌc- 
me con la Cronaca Turcicn do! 
Ltnicer» nel Tomo 11. e in &r- 
Jilem nel 15 j^. e in Frmmffn$ 
nel ti7f. eoa altri Serltti ap> 
partenenti alle cofe de* Turchi, 

5. Ad InntrcMtium Vili. P. M, 
GtnitM •rtum , «riundumqut , dt btl» 
h Tursi* k^finmb , F. C«0!taM- 

cèi Experitntis Orati» , Qoofia 
belli (Ti ma e lunga Orazione fi 
può dire ìfiwica , mentre contie- 
ne una efatta ialbriBaaiofle dello 
flato dell' ImftcieOctMMBO. dal» 
le fuc forze , avanzamenti , c 
con^ui/le t e delle cofe opetate 
da*-Sriacjpi Criftiaai cootra il. 



J*fp* B*aiarfi9 imprefla in Frane- medefiflM»* Ella fi trova damper 



fmt preflb gli eredi di Andrea Vì'c 
tè§h% CtmuU» Marni 0, e Gio-Au- 
irle ad ttfeo.iji fogl.a ear«a9o. 
o aasho dietto la Storia dalCr*- 
m0M pag. aS4. ma in quefte ulti- 
nia ediaìom manca alla Vita di 
CirfQtaMg» il nome del BmH» da 
coi «Ila §a fcritta. L'abbiamo 
anche ma. aal Codica àtmmfft 
a c. 143. 
Altee colà toift egli » «be 



ra infìeme con la Storia dt bis 
qu4t a Vtnttis ttBints fumi » tre* 
in Hégenavv , città Ubera d^ 
Ahazia inferiofO nel 15 ^j. o la 
pubblicò , ficcome abbtam drtto , 
/^tccoii Gtrhelio , Tcdefco da Fron- 
tezeim nella Svevia. Una copia 
a nano ne abbiana Tadou 
meata aal 
c. 7J- 

Fiiiipfi CsUimétèi Fitti 
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•i in 5fnod« Epifcefitrum, it C9H- 
tfibutitat Cleri, Oratio, JjLecicolU 

ift o« ««odo a«*vercovi ai ^ 

loDu a fine iì dbrtftfgli * €W 

trìbuir dtnari per la guerra con- 
crA il Turco* J*(i^» Gtrfci» la 
pùm^à is SA IMI bHbffw» V 
MMO I5S4* in CraetWM ex »0d- 
nm Laxmri in 4*. e dedicolla al 
Cardinale Alberto Boli^netci» Le- 
gato Ap^Aolieo a Scenao Bacori 
R# di Polonia. 

7. P. Callimacki Hijiorìa peri- 
iri)$atÌ0Bum fusrumm Moke cofe 
rpcctaatl alla Vita di Ini ei ft- 
ffebboBP aiTat note» Te fofle im- 
preca qaeft' opera intorno a' Tuoi 
viAgfi ed errori prinu di arri- 
vare in Poloma • U Canoaico 
Scheufler» che pubblicò la Storia 
del Re Ladislao fcritta altreti 
da CmUjMMcp, ne parla nella de- 
dicatoria al Canonico Rem io cai 
gpifit: VHamm ìibfj parefrioatio> 
num fuarum , Oratitnrm mpud In- 
uotcHtium Vili, Fwf. Al«x. pf 
tMpedititmi fmtrm Tuft«s àski- 
tmm^ mtisftÈ iwgtaii tr iruditUnis 
eju* ntoHumtnt* ex biUiotkecii Pe- 
hmét , 6r Huagf»Ui ct^fequi /»/- 

!• GtTiii Smiim»€rì t Af€èt»piff- 

pì Leopolienfts , Vita, Il Cremer* 
jiella Tua Ifloria di Polonia lib. 
xxvui. ne fii menzione , ma ali* 
Arcirefcovo defoaco dà il nonoie 
di Greiori». Di efTa così ragio- 
na WDluieffe («) all'anno 147^* 
yi^t^ms W0 die meafi jMHumrii 
C^ofgiw Xtfoptlienlit ArdUtpi- 



fcopus, vìr deSrÌHée fingulttrii , & 
i» j$ndiij hummMitmtìj mpprime eru- 
eHint t tmm mmtes prtpe triiinem 
i» 9emil$€Mtu *iiifet , & meiabili' 
ter., coemtit gliquot vlllis, ronftnfu 
Rtgie cbtente , Arcòiepijcoparum 
Zti0peiieiiffm mux^tt , mpud eppi" 
dum Rebati» , fuét dititnii , aient^ 
Hullumque inltrem fentiens , in trw- 
cis medium f in cubiculum fuum , im 
urrmm fan* temu prefiratttm » /«* 
e m^ J fiu inviaticatus , cxanimis 
repertut tfl , ér Leepolim eximeb 
reduSut f im fus Ltepelitnfi ectltf* 
fepiUnu» Vtt Miifr rnmUiJfimmst & 
tam im frefét Pieriea , quam Car- 
mine , eaterifquc bumtnitMtis ftw 
diit , in decUmmtieBibut quepte mà 
pepedum, mmwMSi . Cmjus Vi- 
ta M Pmurro Calumacoo » 
Itmh FhrtwUm > 'i*vjlr OMCmi- 

PTA 

9. D§ fwf riax fmofiim \ in 

Terfi eroici. Ne parla Lilie Gir 
raldi nel primo dialogo de' Poe* 
ti de' fuoi tempi . Leg,i fued re- 
Hf^kr Mhmm (di ^piimaeo) it> 
9tk0 em nm i m fufh&iptum de Re- 

GIBUS PaNNONI-«. Forfè queft* 
opera non farà diverfa da quel- 
la, che Tìen ricordata dalGz/W- 
fo nella BiUiMta pag* i#o.C^ 
iimacèi HuNQAElCA HlftOftICA 
ixure fertur» 

10. De imrìku Taftetnmm Kk» 
u II citalo dt mt legge nel libro 
de Scripteribus EtelefigJUcij delT 
Abate Tritemio. Doreva Cmllimt' 
ce eflèr molto bene informato 

li df'Taruri , 
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flato anche in quelle parti nel 
tempo , che per l' Afia aadava 
pellegriuiKlo. 

1 1. De eloquentia difputath . L' 
occafionc , per cui da CaUimMeo 
fil compofto queflo Trattato in 
Veaeiit , U rietTiMno dal fuo 
opnfcolo vcrfo il fine bis qua 
a Venetìs tent.ita funt , là dove 
avendo defcritti i funerali fatti 
■1 Doge B«rbarigOi e lodata V 
orazione funerale recitatagli da 
Paolo di LucaPifani, continua a 
dire cosi : dixit enim vert fimtU 
tf 9mitt9 ewftiiitftu itittr mmés 
Wtc matetìam omtotif »ec tattrem 
mattri*e defuiffe . Siul ctnfenfus cum 
Uitt per urbem manaffet , eaufam 
pfitMt, Ut vM anditi ptHur tr 
ehfueittej Ludovicus M9cemgus , 
fenduJpbus Pifauricus ; BenediSut 
Brc^noluj \ Gevr^iuj Fai la i J: Cai' 
fèmrmtui NMmu hniOttmisi L, 
Criiiciu ; Antonius Albertinus ; He- 
tmHunuJ Clmbrius , 6r pUrique alti , 
M éttate om»h generis doSriHét 
hmiwm €r %ptfMw*r« «Mtwmitf 

tidCéillimaciuM , apud quem ex •c- 
eafitne habitus fermo de elocjuen- 
tia i qua prope ad fummum fa^ì- 
ghm Jam perveuiffet , dtqut fiHei' 
tate tempérum \ quand9quidem ubì- 
qut in Italia tanta copia doSrina 
prteclarijffima interna ^orfreat.Quig- 
#/, cnringtnt m té »«> 
fU4t ptfi certas amnvrum re- 
VthttioHes /imi/la producere [olerei , 
me veluti revocare précterita \ an 

teMm* /huHir Mime , quam preximis 
temporibus incumheretur . Nam prò- 
pagaiitaem librerum, fuam fcfipto- 
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ride artis patU» aatt repetitus ufiu 
mini makipSesmU Ultwmmmfmt at* 
ditMtg finmlit iaduxit , mtitH iar 
genìorum ac doBrinéi jafìura quam 
fruSu coKtigijft piane fatebantur, 
Eam difputationem C t iU m it èut 
SCUniT pa0tm9 '■fW EOIDIT. 

12. Oratìonfi . Alcune di que- 
fte , che vanno impreUe, fi fono 
più fopra già meacorace* Altre 
ne compofe C«//hw4rf • , eome quel- 
la a Siflo IV. Il catalogo della 
Biblioteca di Oxford pag. 117. 
mette fra l'altre cofe: Orati» ji- 
w CMjfUttm dg be!t» fajapitait 
C9Htra Turcas . Jslebia i^oj. 
Prancof. i6o\, pag, 571. Noa 
avendola noi veduta , non £1- 
premmo dire » fe fie la aaedifr 
ma, che quella a Innocenzio Vili, 
oppure diverfa. Lo flcflb cata- 
logo fa menzione di certe Ora* 
BÌoaiFrMcefi del MtfeMr», ie- 
titolate Hmranpui dt U Vie èt 
R.OJ Ladislas pag. iipjj. Frane tf. 
1573. Può elFere , che quelle 
Geno eftmte dt'tre JiWi delle 
Vita del Re Ladislao fcritta da 
Callimaco , e poi da altri im Uè* 
gua Francefe tradotte. 

t%w Bp^Ms» Uni di fittfleat 
Polivamo va imprefla nel iii. li- 
bro delle lettere di eflTo Polizia- 
no , che era uno de' fuoi amici • 
Un* altra, ma inedita, è qncllit 
che egli fcrìve al Marefcialio 
del Regno di Polonia , fopra il 
maneggio, che fi era fatto nella 
Dieta di Petrìeom, di darlo la 
mano al Papa: ed è mentovata 
dal Bruto nella lettera ai Gorbia 
nelli già riferita* 
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14. EÀtiittriàm liker , 11 Codice 
la aeilft librerim rsti^ 
imam eontiene le elegie di Calli- 
maco, raccolte da Matti/t Drevi- 
Ù0, che le dedica a Loreazo de' 
Medici • CmUfmmku Ewpmnu , 
die* egli , fft* me in mwiifMtnm 
quidtm prtefittHti faculo , in qU9 
tmtiia maKÌma tf admiranda i» e- 
tnmplttm , ht jnéi H h tfi , p^tto- 
rum noÉÉnà préNiit , èmd fKile 
ìnvenias y quem aut totìer aut ma. 
jwikui C9n4UÌifUJ modo fava , modo 
UmmU ffrtana , prd ftmper fupe- 
f«f« provocaverit • Più fotto di- 
ce » clic due perfone fono fcli- 
ciffime, eflTo Urtino de' Medici 
in Italia, e Pittr0 Baino , Vef- 
C0VO di Uratidaria , àmt Cai- 
limmco faole quotiefcumque a gra- 
mfimh curh reiiorum negotiorum ^ 
infinti tefpifétrt datura md iUnm , 
mt Im porhm tnm^mlljf mum fk «ir- 
cìpere . Aggiugne che un tal B. 
^Bernardino ) Gallo da Zara avca 
eccitato eflò Dreviuo a unire le 
Bkgif di Cmltkméf^ il ^nale ciò 
liiputo, le raccolfe dasè, eman- 
doile al Drevixi». L'opera èdi- 
riU in due libri. Nel primo fo- 
ao elegie, e nell'altro Terfi di 
vario genere ; e ne fono sl Pompon 
mio Ltto , a Ugolino Verini , a Za- 
msèi Acdajuoii f a Gio. Longino , 
ciM é le Scocieo «Ielle Mosìé 
Dlugoffo , e a Mattia Cornino Re 
di Ungheria. Delle £/f^if di C«/- 
limaeo così gindicò il Girardi ntl 
priao diikge ekPMth mftrmnm 
temporum p, yja. dell* edizione di 
Leida ; Pbilippo CaUimacio Etruf- 
CQ oppid* mmio aom mominit 
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fuo tempore attuiit elegiarum /i> 
btr. 

1$. li Codice Vaticano jij^. 
in 4*. contiene iltrepoe/fe latine 
di Callimaco, e fono quelle, che 
egli, come detto abbiano, indi-' 

rizzò Claro tf ornato viro Arntè» 
pbo Tbeobaldo Fhrentino fratti op^ 
timo , il quale (lava allora in Po* 
ionia. AUcMt VmiU in una Ice* 
tera a Lorenzo de'Medici , cica- 
ca dal Caddi nel Tomo l. degli 
Scrittori al fogl. 110. fa oaore- 
voi nentiene deUa perfiMie edel* 
le poefie di CeiUiwumiCm^éeétm 
patris mei ( era qucfto un poema 
eroico latino di Violino Verini 
fuo padre) «r meStmr effet nOofuem' 
di, mei tam (al Callimaco) detti' 
li , quam quidam Itgit libenter & 
probaxnt , mihique endecafyllabo* 
rum fuwnm , epigrammatumqae 
^hwm ptmmt , qnm tton fine méh 
mt'rathnt perlcgi : nihil terfius il- 
lis , nihil elegantiuj vidi , quodque 
Catullo , vel Maritali ma^ij mqui' 
pmretm , ftéMnm «Ir #jf nm^m 
€M0iHÌ im mgotiis obeundis: pUtri- 
mum inejt bomini autboritatii , ut 
foio afpeS» amare pe0ij , revf 
r^.Fni Godici delU cepiolk 
libreria Saibante in Verona ne 
abbiamo veduto uno in 4°. fcrif 
to verlb il fine del xr SecoJa ,' 
e inticeitto t CMmmtki rm^r 
qttidem lepidijfimi Epigrmmmmmtm 
libellut , Comincia cosi ; 

CfM» tibi crefcit oput rmelioripnr 



%t0d mtm érrmàtmm Jby#«4iK 

cerna videt. 
S4 Amnmmo iiàri v. ì quali fo> 
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no citati dal Tritemì» , e dopo 
lui dal PttdnHti, e da altri. 

fMM e imUrn di CallimMC», per- 

venute finora a noftra notizia , 
delle quali farebbe coÌA<icgn» 
gc«a lode, cIm Ift tllmftre patria 
di si fraadfkMBO facefle fare un' 
intera e accurata edizione. Quel 
canto, che ne abkiamdflCtQ iiao- 
r/i, fiimiamo che poA cfir ht- 
ttMt a farne W alta ì4m MB- 
ccpire. Solamente aggiungeremo 
al feguente diftico di Moftfignor 
CaatéUUiot, autore coMcmp^raneo 
a «fio, tracco dal Tome i. del- 
le De/izk de* Poeti Icaliani , rac- 
colte da Ci*M9 Gmtf « ed ^ «1 

foglio 167. 

urbe futntJ , 

Voff. I. c. 

h iHtmm CdttbMritfGimignaaefe 
■fup amie* , t dice , cAe coi fuo fa- 
f4r* ti i»l(tg»9 D difv<r9 che era , 
^éfsmrinèim» L» téimut Gimi- 
<fn«Aefet /»f€Òè erm naf in wa 
Gimignano in Wojcmm* , che era 
J[«l# gdificmf àm Dt^énia , mltima 
90 éflMi p k Mf éè m He^\ il 
Re Defiderio non fu il pruM 
«dificatore di San Ginigaano , 
sua rifiorttore , e heaefactore 
«rfraaao 719* omm il Ooctor 
Qffi fii coaofcare wt^KkJbmm- 
4ra M^adM l^fMWttl 
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quale ifcriùone , e alcuni ver& ' 
latini di ìAt&txGiulU Nwri , eie* 
tadioo del —dnain ÌU09»» dt 
nel 1514. pubblicò «s Siena oa 
poema iaticalato Belhm GemiaU- 
atmftt ael «^aale parla anch'agli 
di Célhmn* e !• cUama VtM> 
ré di Polonia pag. tf- ] 

Sarmatiée Prore x mtafr^ m \ 
vera hftuntem^ 

min mmaUs éét ém CaCttw 

tf arte* ì 

Voir. 1. c. ] 

// Trìtemh , il F0mxié , ed */- | 
eum altri Ì0 ditam Fiorcxuiiio» i 
fuaèi U re4^ S te OìmìSM» | 
a» tnaeebi per PéÈÀiktra fia fate \ 
in pedefli <^f'Sanefi , alUra ptri • 
tra la balia ^f' Fiorenciai.) La 
«err* di te <!iiiiigiiafio» cW ia 
oggi è £btto il dominio dell' te* 
peradore Gran Duca diTofcana, 
non fu mai fuddita de' Saned * 
come prom IbftiaMMi il deM# 
Cappi a c. 15. e i€» odi l»UbW 

JM rii «raiMia f «m» t4»<. 

li ap 0//«^r«9 II gioraa della 
fua morte fu il prim0 di Novem' 
brtt t non i/ ap «6' Otfbra • 
dbl» teM ••'tei tedi air 
ÉMa t49<> ptf» etlf. m reca 
l'epitafìo , preceduto però dal 
tagueatc elogio : tM^fi Ca/H- 
mmàt mm falamk team imge a ea , 
ÒUm iétm ai maaidarat , qmd «mni- 
te I tf M f » wmàt0f feemmda 
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nate bus- ètttJUHt , diffttulter invi- 
diitm ^ $btrfS»ti»ats httninum vi- 
nn* PoJ^wt : quibuj n^umwqmm 

élteidunt . Ncque enìm facete pof- 
funt ) qiàm multos cffcndant , eum 
quiki^éam pfdt^e ftudeat . ///«/ 

pferamqui taperiuntur , prsferthm 
fi Vii extemi fnt , vel guiert «pi* 
buffttc iitferi9ee/ » v«/ Mvmi deai" 

NoTcmbris . AI parere di quefti 
Scerici fi roccofcrivetnehe 
rMw f 4M» nd nik libr» del 

la cdltìone di FrMncfert , per 5i* 
m9aeRjtiaii»ff in ii% eoa 

il CrM», Squale hrcid feritto 
fenza verun fondamento , che 
C«//iMtfc«perfeguit»to da'fuoinn^ 
IcToli > e -«tedato 4i Oirte , • 
tempo che il fts Albetto n^ere 
anch' ciTo lontano ». femiexul in 
VILNA ( akri leggoao VILLA ) i«» 

MMllf<f éi/MUf MAf fra MllMWI- 

ttfnr /W0 c<>j^«> » Iht II» «NrM Of^ 

/(rr<r , /Tm funere , étrefmSns tep0H 
cltbam i» érmari» ftrvérttm : 9 
ag^ugoe , che il Re Alberto » 
eiè fi^to e meflbae ft «oMiief* 

fione , lo faceffc onorevolmente 
feppellire in un^arca di broazo 
nella Cbiefa (iella. Trinità , che 
è àifMJfnSmmài in Cra«ovU« 
fiwolft fyurÙt nel volgo 
area , anche prima; dei Giovi» » 
ingannato ii vecchio Giraldi in 



fema, *wm ad tyrmnmdem ituit*ffe 
Rjtgtm » decretaque ejus veau»dmre 
ftUtmm fuijfe . Et diffi(td*tr fitiekm 
iwmidUm tir thptSéOhms ètmknm 

vitMnt , què fe in graiiam regum 
infittitMmt\ Jed tsm.'n mtmini^e de- 
htm cwfiUi ilUus divini : EMmltm- 

ex eii, Jovìiis/rrr'toCaHimachum 
mi fere Mpud pifiwtm vitam fmìvif 
fe, feà eefutmtw epiiapki» , quid 
Crm^mUt fip^tèm tifar fm màtmt 
S, TaimtMùp itfmptmm ét^ ieti*' 
imi 

aiENS. NATiONE. THVSCUS. ¥I1U 
DOCTISSIMVS. VTRIVSQV'E. FOR- 

• 7VMA&.&XEMPLYM. IMIXANDVU. 
AT(|jri* OHNU. mTfTU. CVL- 

Mu màaanm nm. «un. 

CAZIMIRI. ET. JOHANN iS. AL- 
^fiUTl. FOLONIAS. ABQVM. Sfi- 
CUTAUfl. AGCMÌIIUCVI.U:- 
UCTIl.IllCUVIt. AC. UDLV1LA. 

GESTAltrM. PLVRIBVS. MO' 
MflIUlXlS. CVM. SVMMO. QM- 

mgnu wmmtìu mobeou. bt. 
MOIAIi OOMOt. Atvq^B. Bvin. 

RBIPVB. TVCOMMODO. AMN'O. SA- 
LVTIS. NOSTRAE. MCCCCXCVl. 

• €ALB1IDIS. NOVEMBRXAi VITA. 
' WHiitlUl BOC UiVLTfi. V& 

Msrtim Cremerà fopracitato non 
molto diverùmente ne termina 
r«laglo t M mtwMtm iatitmi 
/te£em , ^ haefelm deeretéi^e ejus 

rendere y five credi fur ; fiveinfimw 
Imttis efi . Et ti a (aite hoc fit , ut 

fai priatipm mnt aièfim 
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Utiu , nj/ud umicum •ccuhe deli- 
tMitf éfad fww ér m tir9r § é*etf- 
/r , e la medefinu fù anche re* 

nota per vera da Marco Guazzo 
nella Croitaes fogU 337. pag. a. 
Agli enorl i'opneeeiuitti inior* 
M tlU morte di Vallimac9 ag- 
giungafi quello del Popeliniere , 
fcrictore Francefe > il ^uale («) 
v«ofa ebe CdHfNMW ^▼•flè Mi 
iffa. e Palerò di Nicc0li Riuf- 
mro nelle Immagini degli uomt* 
ni tlluftri » approvato dal Sandìo 
selle /Km «ir Véjfi» pag. 4aa. 
cioè > ch'efTo Callimaco non mo- 
1 ifTe già in Cracovia ma in Vien- 
na : fattj cejfiì tntU yieanéc , ftpul- 
nu Cr^tniéi» Volle àitVÙmfeék 
6km9 9 iaTcee di IOhmm. Afliù 
meglio informato fopra tal mor- 
te dovette tflère Phri0 Vmliri»- 
w 9 poidiè aol mette m'Iiioì 
Letterati infitìki : e -ael Teio * 
fe mai fu alcun letterato avven- 
turofo e felice, ^ueftì fu ficiira- 
meste il softre Cnttimnc*, 

Finirenao di confutare qncfte 
falfa opinione del Giovio , n ài 
chiunque Jo ha fegtiitato , col 
ragguaglio del tellameaco e della 
morte di CnMmt* , ftrkle de 
perfofta amica diluì, e benefica- 
ta nel teftamento con un lafcìto 
di ducati aeo. in una lettera a 
nn tal Lttttnmhf Ibife èiCmtf 
da San Gimignano : la qual let- 
tera viene a parola per parola 
riportata dai C«/»/i ac. 119. degli 

Moi JM M feciMremo che as 



breve e femplice edracto , pocea- 
done ogonn vedere da sé il ri» 
manente in quel libro. Dice pri- 
mieramente , che Callimaco lafciò 
nel fuo teftamento tre efecutori 
tefttmentarj , cioè Meffer GiOb 
Mirica, Noeajo e CaoceUiere d«r 
Confoli di Cracovia , un tal Ser 
Jacopo » e un Ser Giovanni fuo 
Nìsujo , e poi Notejo Regio t 
che ti Re fuo Sigsore héktìà 
quattro mila libbre di oro : ti 
Cardiaal di Polonia la fua libre* 
ria , e Ift ibt cerrosw con 4. 
cavalli .* al Duca di Lifania Alef- 
fandro , fratello del Re e del 
Cardinale , tatte le fue vefti : al 
Priocife Slgtfkaosdo, ftstello w 
ch*eflb del Re i faoi argenti , 
„ eccetto il fuo boccale e baci- 
„ no » i qii.-iii juTf l fiati lafciò 
M tUi Con foli ; con CMdixiose , 
n ^otsdo haTeveao e dere few 
„ tcnzia , fi lavafTero le mani 
,> in detto bacino , come hanno 
„ codume di fare quando denso 
„ fentenzie ee> n che II detto 

Gio. fuo No'ijo,, ARDESSE tutte 
le fue opere > che ancora non 
bavede meffe fuora , quale la 
„ ^tefto l'obbedì : „ che fini 
credi foffcrd i fuoi nipoti figliuo- 
li di Meffer FraHcefco fuo fra- 
tello , e che un figliuolo di ua' 
altro itao fineello aveflÌL due ad» 
la ducati. Dopo altre difpofizio- 
ni fatte della roba fua da Calli' 
mac0 f e deicritte dai fuo fami- 
liare setta lettera a Xiatttotio» 
foefii co^ IbfglagM ; 1» La lim 



! 
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„ nMlftCtU iii flàflb ' ìli fangtte 
M «Iella quale morì , e fu fepol- 
to nella Chicfa di S. Trinità, 
„ dove a^era aggiudicato , nella 
9, qual Chielk e Conrento flaii* 
t, no li Frati di S* Domenico > 
„ Chiefa delle principali di Cra- 
» coria i all'eie^utc del ^uaie 
M fu tutto il Clero della Cittì , 
M e toni li Religiofi , che fu- 
fono numero grandifTimo, do- 
ve intervennero molti Vefco- 
„ vi , clie furono di numero 
„ qotttordiei • Segnitd poi il 
corpo, fopra un cataletto , con 
„ una vefla di rafo creraefi fo- 
deraca di beliilCmi zibellini 
,» con gli crini fparfi fui petto, 
havera un Croci fifTo alli pie- 
di, e da lato haveva libri» et 
intorno al cataletto haveva 
», tttcn la fini famiglia vcfiita 
a modo noftro di panni Imba- 
ftiti , che furono di numero 
dodici , dipoi feguiva 'MeiTer 
Mttciac («)ciw vi bavcivft fuo 
allievo , e oggi è Segretario 
Regio» e Vice Cancelliere del 
Hcgno di Polonia . Di poi era 
Joaoncf -ftioNotaro. dipoi ero 
io , |« tutti vefliti di panni 
imbaftici ; Dipoi erano tutti 
gli Dottori della terra in ogni 
fiMoltà» con U Rettore dello 
Studio, e tutti gli Nobili, e 
Signori , che G trovavano nella 
Città i Poft hos erat turba ma- 
„ gaa di tutti gii Seolaf i » die 
«riso aiUft Cini , ci» Ivao 



9> 
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n nomerò ^aiàdid mila , e dopo 
„ coftoro fa. tana la Plebe, cim 

„ fu numero infinito. 

Fu pofto nella Sepoltura 
„ epprein» la Sepoltvra di Me^ 
„ fer Arnolfo Tedaldi (^), e per 
n gli efecutori del fuo teflamen* 
„ to, oltre air onoratiUìme efe- 
„ quie fa fatta nna fepolnira in 
„ terra di bronzo con la figura 
„ fua al naturale, con nn'epita- 
„ fio in profa, quale farà difot- 
„ to a quefta lettera , e fopra 
„ alla fepolcura, in una tavola 
,, dipinta con \a figura di No- 
Ara Donna , con il Bambino 
„ in braccio, e con la figura di 
„ Callimaco al naturale in gi- 
„ nocchioni , con un Epitafio 
in verfi in detta tavola , li 
„ quali epitaffi eompofe e fece, 
,, q. BmwMtfM/ MAT de Zara » 
„ che in quefto Regno è ftaio 
,, circa otto anni » ed al prefen- 
te ferve il Reverendilfimo Car- 
„ dinaie Regio. 

„ Morì tanto criftianamente , 
„ quanto forfè pochi altri alli 
„ noli ri tempi, perchè prefe tut- 
M ti li Sacmmenti con tanta di- 
„ vozione, e cerimonia» 9 tlMO 
„ dolci parole , e con tanta ab- 
bondanza di lacrime, che tut- 
„ ti li cireoftanti coftringera • 
„ piangere , e fu di tanto dan» 
„ no la fua morte ed al Re- 
t» goo, ed agli Amici , che il 
M Re t ed il Regno lo piango- 
M flo, pirdiè ik IMTe vivo , U 

» cor 

( i ) CMlliméf nei TcflaiMAie clkiuu {col 
B«aic 41 Rimtif» f||É» Luta 
tlM in» UBiC*. 

X X 
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i> cofe del RegQO «nderebbero 
^.meglio. Queflo pex il Aoflrp 

Callimaco ho voluto lerivere 

10 et Vale. Ex Cracovia fcnz* 
ylcra fottolcrizione o data nel- 
la lettera, U cui originale è ap- 
prefli) ^1 itf«4i MI «f<iuico,«lie 
Óel principio di elTa vien nomi- 
nato Al^jfrr Filippo Callimaco Buo- 
^m(corfi da San (jìmi^itam » al 
^mle Gimtt VifmUt Foeu Btlcr- 
^liuno , fece il fe^uente Epita- 
lio , che fi legge nelle Delizie 
de' Poeti Itaiiani raccolte dal 
<fm€fy Parte i|. pag. 14}!. ti* 
|^fivo air arca di broneo« cntrp 
(Uà quale fla rcppcUito. 

* jUmta Callimachi fJUT CÌrcumì- 
fUSitur pgè 
Ikftitki» mMtif mkHii mna 

fuU. 

^Lutta fit quamvù ^ nudto tft 
prctUfivf «UT»» 

machi , 

^/ etiam Italia ^aatum étsuj 
Ad facra taiivtmmt H0m Bt- 

ryfihenides , 
. ^xuJtantqut mtr» & cborciì » 
reftrmttfue vieijfim, 

•ra fuo , 

11 Coppi tante voltf «itaco rife- 
lilce moki Let^erfti , che han 
é$tt$, lodevole riwfduKU ài Cai' 
lì(mac9t acquali fi potTbno aggiu- 
gnere MarfilU Ficini in tre let- 
tere del libro yiu. t in uaa del 
jsu ^yelljt ^ule Io chiama «ìmn» 

ir«) uk.ii^4t.iiiifa»flMiMÉa««.ffti. 



LLIMACO ESPERIENTE- 
dott0m9 ed attimo amico ; Arri^ 
Sp«mdan9 aU'aaoo 149 e. Cmmi- 
tutatm AnnjiL B>wlf» « SmmmtUt' 

Gioachino H^ppio ne! fuo ScheJiaf- 
ma de Scripfiibuj Hifiorue toionx- 
ca ^ 3CV. xLviu. t'i Majit 

p. t^op» e coti aiblti altri. 
Gim, ToBUXVViii.^^. ic6. 

xcix. 

PAOLO ATAVANTI. 
V^r$. 1. e. i^g. tfio. 

PAofco Atatauti F^MortiKo, 
ditrOnUnt de* Servi , te* ) 

Quel poco , che dice il ^offit in- 
torao a qutiào Scrittore > é fiato 
ai Mito riedfitfo a parola per 
parola da lui dal Catahi» ^'ifi 
Scritttri Fiorentini del "P. Predan- 
ti t che quivi fiù d^Uacaoieoce 
ne pirla a. c «40. • Agg. La 
Famiglia <lcfG ATTaVAHTI, ov- 
vero AxAVANTr , come il F«/n* 
ed altri lafcrive» di cui fu que> 
fio Jotto e pio keiigiofo , è fia- 
ta oobile én a^li anckki teaifi 
in Firenze. Venne da Val d' El- 
fa, ficcome Ocrive U^oiima Vnim 
(a) la quel vedo.* 
BIfa Atavaatea, iwmwlf^ ila> 

tifa Sapittt, 
11 cafato di lui k malamente 
fiorpiato da Ferdinanda l ^ mp M n' 

'4tl Miifi*n il quale mt* 

far 

CDMiHMaHififial» 
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XCIX. PAOLO A 
mtUt fiM Finne itit^mu 

èà Cmnmié MU tUmOtu éé 
PM Jervkt^ ehWifla il tn^ttó 
fmtit erroncamcRte F. Pa^ìcTa' 
^mti f fcambiaiuiolo forfè con 
^1 F, Jmp9 T0pana, Teolo- 
go anch' egli dello fieflfo Ordine, 
IDefiTo dal Pacciami {a) fra gli 
Scrittori Fiorentini , fé bene fi 
Clor« cfTer egli ftato dalla PieiM 
m Ssnu Sufamt MtM dtl Omùr 
filo Fiorentino. 

Ma più ftranameate ne cam> 
bia il cognome il P* Giulia 
in (é) net Aimare rdogto 4ì 
lai , chiamandolo Paolo Attac- 
canti , non folamente nel titolo 
dell'elogio, e per «mro ailofleC- 
fti, ma MU'IadiM JMOnt ^ 
nomi e cognomi degli Scrittori 
mentovati nell'opera; del qual 
fallo io voglio fargli fcula, pei 
eflbi^gl! émo dsp» norte étinpa- 
•O il libro , e malamente da chi 
ne prefe la cura, afliflito^ Cita 
«gli in prova di cale afTenione 
H Gmmmtint , vat, ^utAi Jd 
gnonàat chitnuaeRte Atavan- 
Tl , c non atcrimentr nel Tomo 
«iella Tua Opera gcneaologica 
pag. »étm éme «adw ncs Tal- 
b«Mi &mign« Jbmmi, in 
mi però non veggo nomitlarfi il 
Bofiro Pmthf di cui non lafcia cut- 
Mvic di lbfìver«a catf&e un pieno 
•logio fe ne rimarca prcflb Frmn- 
erfc9 Becchi nel n. librar de'fiioi 
Blog) pag. ga. 

Naofoe egli di Attfaia Aur 
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T A V A N t r. %%i 
^smif fecondo Ltua GiufeppeC^'* 
tmekim (r) Sadertlota P}«reèri- 
fto ) nel 14 19. e in età di leted 

anni andò in educazione nel Con- 
retico di Santa Maria Nunziata; 
in Firence, il quale Iftituto fa 
poi da efTo abbraCcitM- • Suoi 
Maeflri furono Manco Ughi , & 
Maiiéir» SaJifitti pur di quell'Or* 
dine i Teologi»! prcllaMi Ami, é 
che ì'mi d«]fò.if nitro fafonO'Té* 
fco¥Ì di Coi^toaa . figli nel proc-»^ 
miò del ùio Dialtg» dt ramtnen- 
tncfi ^ul focto, «hiama fuo pre» 
«eH»ffè -m Lk»éi>déi- ehi V"^»^ 

hilmc"tc fari ftr.to il famofo Z-/«- 
nardo Arctint , che in que' tempi 
infcgnava Ictoere umane ia Fi- 



Tra le mtné ffe éimpiU mé 
Halégt ddl'mlgioe dè'Scr^ìd^ é 
h dediti m Piero dìCofim» dt'Mf 

dici . U originale fe ne cot$fervd 
nella Biblioteca Nle dieta.) C^efto^ 
BimUga per gnrii Mnpdr iiM4ÌC«^ 
fiBdoteate fu dato iaori la prr' 
ma volta t^al P. F. Benedetto Ah^ 
gelo Alarla Canali dello Aedo Ot* 
dine hitieai^éod una Breve Ifl«rii( 
dell'origine dell' Ordine de' Set-» 
vi , c de' fatti illuflri de'fuoi 
primi fette Beati, e ilaapato in. 
Pmmé per lUBrtdt Ji?«i/«Af«K 
ti 1717. w 4** II Sig. Dottor' 
Gio. Lami , tanto benemerito di 
tutte le buone lettere , riproduf*. 
fe quello inedefimo' Dtéhjga pitt 
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conretto , e accrefciuto in fine 
di «IcuDÌ periodi mtnctnci nell* 
cdìsiofle àìPsrméty aggi u a tori an 
buon riftretto della vita dell* au- 
tore, e un catalogodeTuoi fcrit- 
ti« Il Dialogo ha que&o titolo : 
Fmtli AtavmnJ Fhremtim Smt^r 
De Origine Ordlnis Serverum B. 
Aurine Dia/cgHs ad Petrum Cofm. 
F, jMeékem, FUreatta: apud Jo» 
B0it^mm Bn^mgfi tir StUt, me- 
«• MDCCXLI. in 8». Il Sig. Lami 
ne traflTc la copia dal Codice 
originale , che «(ìfte in Firenze 
nelk BiUfQt«ca Lturessiaaa ; 
ina ficcome <]uando io ne diedi 
il ragguaglio nel Tomo Xxviii. 
del Giornale , ^uel Diaiego era 
per toche inedito» e clie del Sig. 
Ahzte Sa/vini me ae IbroBo fom- 
niiniflrate le prerentiye notizie, 
in tutto ù accordano con 
lo ftimpato , io non oitneherò 
^ui ancora di regi Ara rie, accioc- 
ché fi conofca la fcdelt:\ , con 
cui mi furono dall'amico parte- 
eiptte* Il manttfcritto fuddetto 
è.ia- <brma di la cerca penr 
ra nel Banco xxiii. num. XXIX» 
Principia con qucfto titolo in 
lettere d'oro : Diaioguj Frairu 
fMH PItMiM de •etghf OnUwle 
Servofum mi Pttrum Cefme tBeh 
fìt. Segue poi eflb Dialogo con 
quello proemio : Cum ai P e/rum 
CéfiHt 9Ìnm quipps afpeSu jocun- 
dMm ^ maitéUUm rerum pcTìcuh 
gtavem , Marianus Antifiet fama 
tr ^loriéi eelebrii vtMiJJet : ejufque 
tmfm LwmMrdui epdem 
pmmffèt ^ iwtméitmm iwBPmtam' 
pm mmkm rtnm teatUmm, ^ 



OLO A T AVANTI 



denique iacredibilem ac peni divi* 
lume 

fMpientiam fnìs auriìnu imemetft 
explorate fapientie ef. : ut nuViut 
ingenil tantum fit cffìcium ,. nulla 
dicendi aut feribendi auStritmj qm 
fté fri jtnOMamfM* d^gritmtt Uef 
dem dignam exomare poffet , tfc» 
Dice poi in eflb proemio , che 
il detto Lionard» fuo maeUro lo 
eoioid e difleadero qaeflo Diar> 
logo> ovr introduce il medefimo 
Pirro de' Medici interrogante in- 
torno all'origine di efifa Tua Re* 
ligione, e FraM«rte«e» Serrita» 
Vefcovo di CoBtona , rifpo&dea- 
tc. Qaefto Fra Mariano^ figliuo- 
lo di un Gievanui t fu del cafa- 
to éiSMm > i quali al tempo 
di quello Fieleto aveen gBdoeo 
di lunga mano , e godevano pu- 
re allora ì primi onori della Re- 
pubblica FioteaciBa. Egli ft ta- 
figae Teologo • lodato nelle fuc 
lettere dal Ficino ^ e morì in Fi- 
renze nel 147 tf* Ebbe aito grido 
fra i facri Oratori del fuo teof- 
po'-, e leretA opere dopo di sè « 
e ecorebbe la libreria della Nun- 
7iaia di Firenze , ove fi vede i\ 
fuo ritratto coli' arme propria 
dalle £imiglia de'Sigg. SMm , 
che in oggi efifte. Comincia poi 
il fuddetto Monfignor Mariano a 
parlar il primo nel Dialogo in 
quefta guifa : Effiagjitmfii me fmp$ 
numere Petre , &c, E Io Acfib JCe- 
riano finifce il Dialogo con que- 
ftc parole Ego ver* » rejpMidit 
MarianiUyUt féom dmunm né9tm% 
diue Vh^Me vtkmféitim^ im è$e 
éum trtekrmm 

YoiC 
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Voff. 1. c 

Sctifft p4iTÌm*Mtt U Vita del 
n. Frtncefco' Sancfe dtlP Ordine 
df Servi» ) Dice il Pocciéinii > 
cIm rtntore It dedicd ti Pimi» 
te fi ce Pi* //• il die conferma lo 
ùeffo autore in fnefto fìn^tìmU^o 

Voff 1. e. 

Pfce anche un libri delle lod* 
di Filippo Fioreacioo, riftnuMt»- 
u d9»OfMm ieSnvi) cioè di 
S, V^pp9 Beatixi , che fu crea- 
to Generale Hcll' Ordine Tanno 
1Z67. e mori fancamefice li aa 
Agofto del laSj, 

Delle opere ilfcorielM del P. 
AtAVaati non doveva il VoJfietTt- 
lafciare la Vira dei B. Gioachino 
del medefimo Ordine i che pure 
é rtnneaiorate nel d£abf» pag. 
3tf. e anche Az\ Pccciamti da cui 
eVToyoJfió tutte le notizie dì quc- 
ilo Scrittore avea prefe. QueiU 
VhM fa dirette dell* eotore al P. 
M. Crlftoforo, Generale del* me- 
«lefirao Ordine . Ella fì trova ma- 
fluTcritca in un Codice della li- 
breria della Naaiiata di Ftreo- 
9 Ibpra il qual Codice, fatta- 
ne una copia, i PP. Bollandidi, 
r hanno dipoi pubblicata alle fiam- 
fe negli Atti (m) d^Séoui del 
ìàì XVI. Aprile* Sopra la coper- 
ta del Codice fbpradHctto in car- 
tapecora fi leggono le feguenci 
pnnie iààwkirìm èMi tir ^KfAre- 
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A T A V A N T I. )3| 
ticM Vita B.J ottcbìni Stntn^ y Mm" 
gijhè Paoli Attavaati Flottmhd 
Ordimtj Strvnm , fti thHt anif 

MCCCCXCIX. gratis fuit LXXX. Il 
titolo di ella Vita ù è ^uedo .* 
Vkm B, Jémckini StwnjU Oréiats 
ServoTum S, Maria , per Pmtfim 
Paulum Florentinum digefla , ad 
Magifirum Cbrifiopborum Ordini/ 
Strmnm GtMtdtm» Quello Ge> 
aerate reflè la .rua Religtoae dall' 
anno \^6ì, e venne a morte T 
anno 148 tf. 11 P. Arcangelo Già' 
ni y Fioreatiao , Servita , negli 
Annali del naedefìmo Ordine , 
feri ve (b) Magijhum Paulnm de 
Atavantibus Florentinum l'itam 
B. Joacbini » fUét babetur ms, itt 
biblithecm ifeaeafMiw, ftri^fftéà 
Pium II. Pcntijìcem Maximum : ma 
da quanto abbiamo detto, fi ve» 
de > avere et^uivocato quello 
Scrittore ael eiedere diretta al 
^anu Pioli, la Vita delB.Gioec- 
chino , che veramente è indirit- 
ta al Generale Crifirforo : ùccotnc 
lo fteflb 6im»i coaìfieflè in eltro 
(r) luogo, ove a lungo ragiona 
di qucHo infìgne Religiofo. 

Era entrato nell'Ordine de* 
PP. Serriti lo fpirito del difor- 
dine e della difcordia : cagione , 
che molti degni foggetti neufci- 
roao diiguftati, e fra quedi il 
P. Aténmtti, ehe n*era aflài be- 
nemerito, fttt ohm éme0ieù ptr^ 
tnrbmtionibuj lacelfitusy rtliffoOrdi' 
ncy inter ftatres Xeaodechii S. Spi- 
riuu ék Urbe tre, dice il P. Gia- 
ni» 
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«i; (a) benché altri (h) (cùcti- 
gADO , «he {otte chùitiMto dal 
Sonino PmmÌìm « Meacre lo 
carica di Cooimendatorc d«Ilo 
Spedale di Santo Spìrito in Ro- 
flMa o ne preadenè il poficflò .* 
il può TJOi riferito 4«lDoc« 
Mr Ì4|Ì7« (r) lofi>fio di parere, 
che quen* ufcita icìV AtMvaati 
icguiàc focto il Poneeficato di 
SlhilVj» dopo ti 147 r. In qocAo 
tempo attefe alia predicazione » 
manifcftandolo i fegucnti libri 
da lui pubblicati in Milano nei 
1^78. c 1479. ^ cui citoli fono 
rifOKtti dal SU» {*) i» P^H 

Flvrentini Brevrarfuw totius Juris 
CaHùMÌci imprejfum Alcdiolani per 
Le^mtnkm Pakei , <^ Vlétrieum 
Seimsfauhr t^fi» 4r 1479* in 
f$U U TmUi FlwHtini y Divi Or- 
dtWiJ S. Spiritus ds Urbe S^uadra- 
g/t^maU . Ihid, 1479. in fol. 3» 
9mU FkmMm Exp»j!tio in PfaJ- 
wfs PtenitemsimUi • àSHiitUm per 
ÀMttm'um 2tmr9fiim 1479» in f»l» 
Dalla dedica del Quarcfimaie ai 
P«. laaoceaMRomono» Goaer»lo 
di qattt'Illiait»» pare che fio 
favaJfa la credenza dì unCtmen- 
tmi* fopra ie opere di Danti e 
dei Pmwrtm , foodaca full' aver 
lai «ftf icok. eh» gli er» p^ioco 
à\ Cfeme argomeoct per convali- 
<Ure le fue Prediche da. Orato- 
ri» PeeM, elflorici profani. De 
aitm D m tét t t&m mmmf m^pm »" 
fint Dm Pnmcifci Wetrmrcbét , 
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6r admirabì!tum fcnttntiarum fuavt" 
tate Commentali fumuj, ut legintibus 

WWH9 Wmftlmm WW9tTfWwWm , i^OT jr>« 

Ma quefto Céwmumf'^ ■on eflca^ 
do flato Teduto da cbifUEa , fi ha 
ragione di credere » die T Atm- 
«MM ««eflè rpiegatoOMr 'tmmfmm 
p0eta y fvd ut tàgtkgÈf méucimmt ^ 
que'due poeti, e così negiudica 
faviamente il Sig. Salii (e) Vt- 
ntm fi mtwué i«er Merlar Bpir 
fttlam peritgmas^ fk mt pmtéhit » 
JMW miè^uod fejunSvm opus fuiffr n 
fétuh ctnfcriptum , q*9 Dantis , 
Pttrmr€béB\CmrmÌMm Uhfitmttt y fii 
git -tditi* HlHmdem ÙMr £rmm 9$ m 
fetìtentias y fmfcepto facT9 fuimnmf 
ri opportunas , ab ipfo JelfSai , 
atqiàt in Contieni bus fparfim rtla- 

plmmUtHttm adjecit , eafdem pr«» 
inde }u wtìmrat* EpìfiwlmmfftUam . 
Excerpta eleàiora * 

Dagli dmuJi dd Attmugàr 
Giani fi hanno mokeeircoAmr 
fpettanti alla Vita del V.Atdnan- 
tiy e che ne illuAraao la memo- 
fio • Ma perchè queftt MmuM » 
iempett im Pmav da' ^Matf acl 
1^22. in 40. e poi rinampcci in 
Lneca per li hUrefcaud^ii 171^ 
ìa ere tomi in foglio eoa le giuar 
ce e annoBaiiòtti étA'JKìw^Mm 
ri» Garit, non iona facili s ri- 
troTarfi , noi non perderemo I' 
occsfionc di qui regifirame i 
luoghi- al flofe» ftmfiBtmemdÈe*^ 
cenci. L*'Attnalifta adunque nel- 
la fiBCSoda pawc à€.*tìuù.AirH9ti (/I 

tef- 

( 4 ì 1 .ccoLD opr» tu wmcnfTn 

r«) !• c. mU:Oa^ 

iQMWWailiHlimwwIllUfc ■■ 
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trfle air At^oattti U frguen* 
ce dfl^. > M ti^ll kw Vtnlo* Ati^ 
IFJMpfiM» mbitàj Floftudmu y mtun- 
4e^uaqu4 d<^Qìffitnus , 6r f» conci»' 
0ma4o «ppumt jmcuuàtu . Altrove 
f^) fàtù^aéo dkgli Autori » ché 
IHH140 fcrkM k Vìm di Sta Fi- 
lippo Benizzi ; Idem quoque ftec 
nmt T«d4iiu Aéammrius (deedi- 
n .Tà mé U t m AU m m s ) tfFMkt 

tra : E pià fotro (,é } parlando 
4el Capitolo generale teoaco a 
Vccralù Mli48f.J9rV igitiirMtr- 
curii »$, MUlf mmaibus PmMm» 

in Arctm ctam D. Pretcffort 
V9eatis t ^ in fida magna , O am- 
fU jp#r •rtUmm t^téUmtHnu , 

f€È9r Jtmilw PintlBS ife MnM»» 

tlm amb^tnm tfcendens y dignijfìmam 
& lucultntMtn habuit Orationem 
0d Ì4ttfi/ fujict Bovi GetuvaUs tls- 

rientrato non mtbo prima V A- 
tmvMHti neir Ordine de* Servi . 
1441 feguicianiQ il P. Gimm , che 
mI Capa (r) fegOMUt cmI m 
fcrive : t^tfm Di» «#m filini 
Mitronymus Venttus perlìteras pat. 
GentralU c^nfirmmtur Vicarius Con- 

gUgiiur Procurattr in Curht : Ste- 
fhanus de Janumy tir Paulus Ata- 
Tantes de FUrtjmm Smìu Gene- 
9mh* (forft Xtrtif G0mfiiiht\ mglih 

quo more in qualibet vifitatiuf 
Mjftftentes , Lo ftefIbCronifta con- 
tinua nel decco libro parlan- 



Ik nL Of* IjUL rag. 4<> 
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do del nuoro Geserale AatoalO 
AlahtDci < É hmw à m fut fteiit 
Mi f/ivWt M^fitfwPaaliidiFAei' 

rentinum y virum fané prtfclmrum^ 
fed qui «Hm d*mtfiieh perturbati»^ 
■Hw Ueigìims, 9HtSh-0re^ AMfr 
ftatu* TLenodocbii S. Spmfms ék 
Urbe , et/i hon«rijice femper , nee 
oeiùft magna cum gravitate piare* 
atmt legenda , if emihmmeh e*m 
fédttmtt fléf Himm pVJKimrum ilbti 
declamationum quadrale (ìmalium , 
qu»d edidit , tf magno iiliiu Domut 
pr^ee epuri Demim*,,,»eè mnitm 
aeeepim ktmeficia {qu»é ipft^ H$ar 
tur) Humatpavit, Altrove poi (e) 
all'anno 148^. narrando le dili- 
gente fìitte dal detto Generale 
pM U fftfbniitifoiieeamplitaeii- 
to dell' Ordine : A^ee conciena- 
teres prìmarios ptf extremaj illas 
Italiéi eras dejhmmvit , ad quat Or- 
elt 9§Jhp ' ete^bn^ iìmp ftf^twtthÈt <$ 
quérum definii , ememplis , <b bor- 
tatioHÌbus Religio dilatati poffet , 
iuter quos maitim* ei adjumemtofuH 
Panine Fhfmtimiu , fai l^rmW/, 
Nevariée , Taurini per Sabanéiam , 
^ alibi inter Elvetios verbum Del 
é^ue euplicando y nonnulla hea 
Oféini 9^h» ad}ungi jam 
rat , <b magnot ibi progrejfut bre- 
vi feciffet , nifi Caroli OBavi pri- 
mum, deinde Ludovici Regum ar- 
mi tigi»mt Uféf depepnlatte fu^' 
f»m^ Vtaeailo dipoi il P. GiaAi 
all' anno 1488* cosi (/) ne fog- 
giugoe • ftéitUfnm de laudibur 

( d ) Mr> xv; n§» 
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JUHpéKlt babuit OratitHtm 
Tarn Bonenienfi Senatu eximius 



U P* Rt/Taello Eadiì , Dome- 
nicano , nel libro degli Uomini 
illufiri della Vniverfctà dt'Tetleii 
Plìnmim, parli « lungo del no* 
Ara V,4tt09gMtiy e lo mette in- 
corporato tra cfTì Teologi nel 
1490. Mt il Catalogo piti antico 
di cilì Teologi , flampato ia Fi- 
rease ael 1614. per Btrtolom- 
meo Scrmartelli , lo mette nel 
14^6. e con lui fi accorda ilC^r- 
TéccUiii, il quale ne fpecifica an- 
cora il ^bno» cjie fa Udì t di 
Febbri jo 149^* Paultu de Atavarr 
tis , dice il Catalogo» Ord. Ser- 
■M#w Méfffitmli b9wre VI. Id, Fé- 
IfiMr* i4tfo. iajfyaUiUf tmmvmims 
Milione t concionando peragraffet , 
Florentiam tandem reverfus, (idem 
Vniverfitati 1496* fuit toc or por a 
itu:9if wmltignki énOrìtta imfigni' 
ter infiruSui , quem MarfiUus Fh 
cinus in fuìs Epifiolij Orpbeum 
^endsm dixit im declamando Tem- 
fi&nKn furtttibiu of mm el0wt f ^fc» 
Lft latterà > ove il Ficino parla 
con tanta lode di efTo , fi legge 
.ael z. libro in data di Firenze 
li ly Dicembre u^tfi» Le pre- 
cife parole di lui fono queÒe : 
Orpbico clamore fuo facra paffim 
declamano /pirat i vivuntfarif 
Mj ipfi tem pUnm ttA. dit è tsti- 
toltU Pnal§ FUr enti/io in/tgai TÌ9§r 
logo la fervtntm Marine grege egre- 
gi* • Om altre gliene ferire io 



fieno Ficino; l'una nel -iibfOinE» 
e r altra nel libro viii. 

Morì fanno di Crifto MccccxclX, 
diWttà firn un.) Aggiungaa » 
che qiieftft OMCt* §tga\ nel meft 
di Maggio nella città di Firen- 
ze , e fu quivi fepellito nel fuo 
CoATcmo deUt Naniate • OoA 
il P» Gimi ael libro v. (a) Oc 
currit de/ilfue deplorandus fìmul ty 
fr^eeiptiM laude commendandut Vamt 
Ittt Atataaeet Phmmmut imwm 
Tbeologlét e VtrhiffmJmnjD»aeif 
infìgnis , qui pofiqvam Varia ftrtf 
me ludibria tanquam ingent vlcìjfi- 
MdArif 99nm enemflnm paffmjjiiif- 
(k* t tmwfi àU^ kim (t499') 

gravi morbo opprejfvs Floremtis , 
cum ejj'et Tbufcia Pr<efe3us viam 
univerfte carmis ingreditur . Segue 
un lungo elogia di lai, a aa ca- 
talogo de' Tuoi libri , de' quali , 
non cHendo quefti di argomento 
ifiorico, quando però fe ne ec- 
cettoiao i già riferiti , aoi bob 
diremo di vantaggio , rJmettea- 
doci a quanto ne hanno Actte> 
X PP.Gianie Poccianti fopcaccicati. 

O «Itt • * 

G^lim. Tom. annri 1 1. 1 1 tf. 
C 

DONATO BOS5IO. 



Vbfl*. L c. pag. 520. 

Onato Bossio cittadino Mi- 
Uaafe) di famigUa aobìlifit* 
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C. DONATO 
Ma e imparentau ua tempo con 
k &mi§lk èi^ViftDntiDMlii dì 

MìlaDO) ficcome attefta iì P. D. 
Celfo Kofini {a) nell'elogio del 
P. D. Matita Bojft Canonico e 
Abtce LtMNdef*» ìt qml* aeUa 
lèttera, che Tcrive a DoHéfBof- 
fio (b) fi fa gloria di aver con 
eflb comune l'origine ài (ua fa- 
■Bigli«:« ly ««MDMtWy «r 

f« tfjjffr/ B(?/7;o nomini t « quo ego 
tteum tripaem duca : efla Donato 
m1 titolo dell» ÙMCmiéca fi di- 
ce Cém$Mt4 1 (tef «ver trattato 
gran tempo caufe forenfi nella 
fua pacria. Nacque in Milano il 
di I ^ Mano dclF «aio 143 tf. 

• lo Icrive egli fteiiò nelle fua 
opera ; Anno D §m t» i 143 ^< die 
fuiiUé meofis Mariti e^o Donatus 
BoAw fTétfttttìt operU fcfiptor , 
9thmtMt9 Dm mbdiolaiii Hiatus 

* tohéi fktH mna Ctmété M 
prineipia del Mondo infino al fuo 
tempo,) Se ne fece ona fola edi- 
zione» fi che è cagione della fua 
•re riti « Il fbo citdb 1 coiaani* 
cacoci dal cbìariflltmo Sign. Dot- 
tor Baruffaidì y Arc'fprete di Cen- 
to t fi è «[ULtAo : Donati Bojfii cau- 
jfdM 0 Mi Mnh'»t0mn(fij gefio- 
fmm éUténtmpte mtmtrabUèunt tr 
trmporum ac conditionum éf muta- 
tìonum bumanarum ab orbis iaitio 
mfyui éfd 9jiu tempera t Uètr ad 



{ m) Ijc. tifer. Pane f. far. 



ZmDifyojfa»//. 



B O S S l O, Ut 
illufiriffimnm prheiptttà Joanmm 
GaJèmium M»ihÌMmafimm Ductm 
feMturrté Nolla prefazione f» di-> 
chiara 1* Autore d'cfltere (lato 
immerfo tutto il tempo di Tua 
vite nelle fttepitolè neterio del* 
le eaufe forenfi ^e di avere fcrlt-* 
ta queft'oj>era nelle ore oziofe , 
foggiugnendo di aver raccoUe le 
oofe enticfae d** Seritióri eocre* 
dicati ir e d'eflRri'fi per più di tre 
Ittflri affaticato intorno alla ftef- 
fa* La termina all'anno 1491' 
cioè nelle eonfMettstoiio del He 
di Francia col Duce diMileno; 
nella prcfa di Granata fatta dal 
Re Ferdinando il Cattolico ; e 
selle morte ài Stim»rtt9ai/praf0f 
fuo amico Ambafctadorc del Re 
di Puglia in Milano. In fine dì 
rutto è polla la nota dell' edi* 
sione del libro, la quale è que* 
fta : H$e ■ èpa* ■ iwtpftfmm fidi le 
}nctyta fiv'itiitf Mfdiolaul pef foler' 
tijjtmum artis ìmprefjforite M.agi' 
firum Aatonittm Zaratum (e) Par* 
winfrm* Ai kttpnfu pètH «Jrf 
dofitini Donati Boflii , Civif Me* 
dio.'.men ftr , & Caufidici accurati f- 
finn , auàorifque bujut pulcberrimi 
operi* t /*/e/// CknftHmm 

mille fimo quadringentefimo noné^ejt- 
ma ftcundo CaUndis Martiis ; in 
folli». Non fa nemmeno il Sig« 
Dottor Saffi (dy the dopo le 
fuddeete edizione fia ftata pià 
riftampata queft' opera. Ella pe- 
rò meritava di aver qualche luo- 
go tre gli SNrtH Mitmufi x%C 

col* 

(<•) IH n 2 ' !).■•«/», (0 me fcrlve ilCefnero p iij^ 
{,à) Miti. I/roir. Jdtdiolan. col CCCXU» 

Vy 



34t C 
colti dal Crcvio nel Tbffaurus 
Aatt^uitatum Italite , dove per al- 
tro se fono alcuni di più baifa 
ìtt^ del Bt^. Di eflii fifiMTt 
filCta menzione nella Diferrazie- 
m* i/lorica di Gìovampietro Purh 
ctlU , Arciprete deik BaiUica 
LMtfCftUMM p ét SS* MmnpMiu 
Jiazvrt» <Sr Celfo , ac Fmtf» tt 
Cervajto , a capi cxxix. pag. ^17. 
deir edizione di Miiiino» ^ttGiw 
àte^fan MsUmàé^ in fo* 

flio.. 

Penfa favìamrnte il Sig. Sa^ , 
che a quefla Cronaca toglieflie il 
vantaggio dcUft rìftanipa » Taver 

autore (ìfiBit» U ceiuiae » o 

fia i'abufo generalmente abbrac- 
ciata^ da' CrofiiiU di quella età , 
mm€ 9aéiwis. ^\ di darle ter 
minciamenco dalla creazione dei 

Mondo , tirandola fino al fuo 
tfmpo: con che adottò le moke 
fafole >. che avean cor lo preilo 
t pterediari Sciittorl» wnm aar 

che Pavere qua e là fconvolto 
L' ordine cronologico : qu<e omnia 
t^^citt ^ ut dt i/J</r/;^ ( Cbronicis) 

fUfatcs viri rruditi ^ Gìodica. non' 
dimeno, che l'opera farà fempre 
in prezzo preflo gli eruditi per 
la coft det tempo A»»- dall*'aar 
loca- riferite ». w^Ht ab ì»gtmi9 
fHfcvfqui teftt enarratif . Premi fé 
il Bvjjio a quella fua Ifloria 1' 
«ISeio- gapcalegìeoi dell* ftmiglia 
Fife»aii' y ma fenza attenerfi all' 
epinione degli adulatori de' Prin- 
cipi», che ne fon difcefi , i quali 



DONATO BOSSI a. 

da DeOderio Re de* Longobardi ; 
egli le dà cominciameacoda U^fr- 
to padre di Ottone, il grande Ar- 
ci«afiwf# di MilaBD* 

VofT. !. c. 

Scrijf* éau*rm dt^Vefccvi, e Ar» 

14(9. } Cioè fino a Giàdtnfmh 
ArcimbolJi , che in detto anno 
il di 14 di Gcnnajo fu creato 
Aicivalboro. Qiieft' opera va a»' 
nella. «lU CraiMStf iópcaiUette* 

vbir. l C 

Di Uà fi fM mtax h m méFA^ 
pittàtt é»t Tfitemio,y la foeft*' 

Appendice notr fi parla punto di 
Donato 3^fo, o B^o , come mol- 
ti io chiaimui» 9. Cittadiiio » r 
Iflorico Milanefe ; ma beae di 
Matteo Beffo CittaHino Vertrtefe , 
e Canonico di &Agofliao. Que- 
fio dotto Religiofo nel ir. 10* 
mo delle fue Lettere, da lui in- 
titolate , familiar.'s , & fcur.Jx 
Epiftola , impreiTe in Mantova 
per Vinetnvo Mtrtoco da. Raggilo- 
net Hf foglio ». «e fctWe* 
una già citata di fopra, che è 
la CXXIX. ad Donatum Beffum ^ 
erudituiìit aceuratnm ^ctìptottm 
tmp0mm i, oelI« ^Mlr il loda: 
per la detta fua Cf^fmcm- con Ir 

feguenti parole : plurtmvm falve »- 
vir Jìnt dubitatane irudite » & ac 
curm- Donatr- MwatrmHémt 
firt um$wis y iwaiufte» belUrmm ». 

quor fcrihìt , legì tuoi , ir ira id 
avide fuidem atque gerbeJle ^ mf 



U; derifiiiO' chi dà' Trojanì r c | te amo ,, érr- 
^ Aagjiùt aXgùtm di Xinaa: ^ citi r Dai jfoCèg^imtBm dellà BàeSk 
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CI. CELSO 

lettera fi potrebbe dedurre > che 
Il noftro D^nmu fte&e Icrivwdo 
It Vitm di Ff«9ctff 9finm Ooca 

1. di Milano di quefto nome i 
ma ella forie è compreTa nel 
corpo della medefima CréWées , 
dorè • Inno di dfe ^i/nm nr 
gfoiiaiì. Pfcr altro non fi ha al- 
cuna traccia di queda Fitm in li- 
bro a parte lafciata . 

Onteccianu» dè , ch« di lui 
haano foicto Salvator Vitali nel 
Teatro trionfale Milanefc , il Mo- 
ligia nella l>'»iiJtà di MUan» , 
H Ghilitti Bel volaine n. del 
Tmto iegU utmliii iHrtrstì , e 
Corrado Gefnero nella Biblioteca 
'amPcrfaU y riportati tutti dall' 
Abit* Don FiHfp» VitèmUt ie 
Canonici Regolari Latcranefi , 
nel Temtf Lt$$tnui MiUuuJi 
« c, tt€, 

i3hm. Tom. nviix. tic 
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CELSO MAPFEI. 

VofT. 1. c. pag. 6ao. 

■^Elso Maffei , Veronese , 
Catfaic» Jltgoimrt Lateram^ 
fe,J fatono ft 9^Ao «aggutsde- 
▼ole {oggetto 9 oi «li ti ha mol- 
to di flampato , e molto ancora 
d'inedito , ma niente ò.' Iftorico , 
ha parlate fra gli altri difTufa- 



Canonico e Abate JLateranefe , 
«el filo t9€§mm Z*0m*9e»fe {a). 
Fu egli della nobililTi ma famiglia 
Maffei Veroncfe , la quale , per 
tacere di altri ehiariflìmi pcrlb- 
naggi, che perarniij per lettere, 
e* per ^igaità T'hanao in Tarj 
tempi illufìrata, ha prnriotn due 
altri lÌDgolari ornannenti della 
medefima Religione de' Canonici 
Regolaci LiteraBefi, <ioè Fm^, 
che due volte ne fu Vicario Ge- 
nerale, tTimotto j nipote diluì, 
che dopo eflere flato anch' elTo 
al governo delia fiia ftcllglene, 
fu da Péich IL cretto Arcìvef^ 
covo di Ragufì; intorno a* quali 
ci rimettiamo a ijuanto ne llt 
-ibrict» il eelebmcHBmo Sigs. Ma^ 
chefe ScipioMt Maffei nel libro 
III. della II Parte della fua Ktf> 
roMa èllujlrata, 

11 IliddiiM D, Celfr MaffH 
Mcqne in Verona Panno 14 
e in eti di anni 13. vefiì l'a- 
bitiO de' Canonici Lateraneù 1* 
jwno t4)t. che era il 37. in 
•ni fi era principiata la rifor- 
ma dell'Ordine. Unì alla pie- 
tà la dottrina , e con 1' una , 
e con 1* altra fi dHlinfe ben 
preAo , e dentro e fìiori dei 
Chioftro . Studiò Teologia in 
Padova nel Convento di San Gio- 
vanni di Verdara fotto la difci- 
plina dà Di» Tim»$f0 M U fj ^ , iin» 
Zìo , e in capo a fei anni con- 
feguì la laurea del dottorato . Fu 



oratore eloquente » e il fuo primo 
M TAhitt D. fUiM A ^aNteal» Ai fceiitio AiM in 



t^Twe. li fif. ifi. n fifb 
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VcamU allKiafifM Cdleggiata 
ide* SSé A poftoli eoa mon ordina- 
rio concorfo. Quindi non c'ebbe 
.quafi cittì grande in Italia» do- 
ire la faa eloquenza , e il foo 
«alo non rifplendeflTer». Ottenne 
poi nella fua Religione ì carichi 
più cofpicui , finché r anno 1463. 
se fu eletto Generale la primjt 
volu . Sette altre veke ftA fii 
confermato in quelgn^. Creb- 
be a tal fegnofotto il Tuo gover- 
no la Congregazione Lateraacde > 
che dice UP.Aa/ef*» <«) quando 
il P. Cclfo ne vem l'abito, ella 
non contava, che 17 Monifteri , 
e quando eglt.man(;ò di vita j 8. 
ae aanenva .* énmm. tr fiptfm 

Canoniif confia^M CmmMgMtìo rum 
fili ntmem dedtty quinfuaginta «80 
tip» tìteeMift L'annoijo}. fecon- 
do il P. Rffm ibdJetio» orrero 
• f jot. fecondo l' autore della Ve- 
wtM iliufirata , effendo più che 
nonagenario morì in patria fra 
le braccia de*faoÌ relìgiofi , e 
de*fuoi cittadini , e congiunti , 
ed ebbe fepoltura in San Lionar- 
<lo. Raccolfe col fuo danaro in- 
fiali Godici , e libri a ftampa , 
ornandone le libccrie di San Lio- 
nardo in Verona , di 5>. Maria 
4ella Carità in Venezia , e cre- 
ali anche quella di San Gio.di 
Verdara in Padova. In quella di 
S. Lionardo , vifìtata dal Sig. 
Marchefe Maffei , egli ne ofler- 
vò moie! di prima impreflìone , 
Mft veduti dal Mai^Miv , dal Pi 
OriM» • 4* iltti » clw btaao 



O M A F F E I. 
trattato delle prinse ftampe , di 
moki de'qoili CfU (A) dà con- 
to nella fa««peni cts fanicokc 
di(Unxione . 

Voff. I. c. 

Pubblicò un libricciu«h diHm Vi- 
ta della B. Tufculana P ann» 
1474.) Anche in quefte due li- 
nee il r«ib è inciampato indae 
errori: Tuno dicendo, che il P. 
Celfo (ìa autore della Vita della 
B. TUSCdLANA , in luogo di dire 
della ToacANA t feltro , che 
il Ctlft la pubblicane nel 
1474. nel qual anno egli folamen- 
te lini di fcriverla . (^eHa B, 
Tofcawm in iwdova Veroocft , na- 
ta di nobili parenti ia Zevio , 
in lac. Jebeto f luogo non più che 
7 miglia da Verona difiaota ; 
la quale vìflè e morì ftataioe^ 
te nel xiv. fecolo. L*aatoce fini 
di fcriverne la vita , fìccorae at- 
tera fgli fleflb in fine delia me- 
defima , li 13. Luglio ifell'anno 
r474» ed ella fi trova impreca 
a c. 71. del libro pubblicato da 
RafiaeUp ^*g*tt0 ^ Arciprete del- 
la Chieft 4e*SS. ApoftoU di Vero- 
na, e da Bmttifla P eretti y allora 
Rettore della Chiefa di S. Tcu- 
teria di efla città , e poi Arci- 
prete di quella di San Gio. in 
Valle , e flampato in Vimnim^ 
preflb Andrea Bocchino e frettili 
ranno IJ7<J. ia 4". col titolo SS. 
Epiffioporum Veronen/tum mMrifum 
e n a annr e» Cr «ft ir » fiJTaiai, 
fMMani riiyeM) €feAffH9% fMereni 

) T*»P* iUair. 1* 6 cai. f«. »(. 
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Etelt^a Mfium Wtnwm éfc. nel 
•iflaì ììhtù pMÀ tàbe non poca 

parte il gran Cardinale Agofiino 
Vallerò t Vefcovo di Verona . 11 
Cavaliere e Commendatore R«r- 
Jttmmf éid Pmz* tradoflè, e 
ilampò col nome d'i D. Ceffo Maf- 
fei la Vita di quefla Beaca con 
Tuo particolar fupplemenco in !>• 
•rwM per &09tmMt Btrm tj%u 
in 120. 

Ma febbene efla Vita di Santa 
Téfcaaa porta nelle ftampe ii no- 
•Mt id P. C^fiM4H, Canoot- 
co Regnare Lttcnaefe, abblam 
*flB0CÌfO i!i credere, che ella non 
fia opera fua, ma di D.Ctif» elmi' 
.h FéiM VerouMlè Mntm» Brw^ 
dettino y ftccome il noftro Signor 
Marchcfe Scipione Mafffi ve è ve 
noto in cognizione da una me- 
moria , elle da in un foo flBamr* 
Icritto, il quale contiene gli fchiz- 
2i degli alberi genealogici delle 
famiglie Veronefi , fatti da Fr*»- 
eife* étl Bene nel ijo^. la qual 
opera è nominata altrove dal 
Voffto . In quefto manufcritto ft ha 
pertanto, che intorno a quel tem- 
.po CCLSUS A VALCWìSVtfnenfisy 
MONACBIIS VEKBDlcnìmedidit ti- 
TAM S. TOSCAMiE de Jebeto ftjlo fatìi 
h»H9 compofitam . Ma intorno a 
quefla farà bene di udire lo ilenb 
Merdiefl» » cbe cosi parla. ** Il 
Rofini annovera tra l'opere 
di Celfo la Vita di Sanca 
Tofcana , e per ragion di 
eflà fii eompiitat^ sm gli 
Siorki Uciai dal Voffo 



»9 
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„ quell'operetta > cfce fi ba nel 
„ ms. con quelle lettere nel 
fine C V. M. cioè Celfus l'ero- 
Mtnfis Mona^uj , è di Ceijo dal- 
le Pedei • Xaoro imparo da 
una Atiea Genealogica mano* 
fcritta prefTo me di Francefco 
„ del Bene > in cui leggo ; ann» 
» 1474* Celfuj a Falcibus Vere- 
n atifutMnuKhutSmMetKé^^^dif 
yy XI. Augufit edidit libellum fiyi^ 
yy fatis tono compofitum , de vita 
„ B, Tufeante de Jebeto uxoris A/- 
„ kerri di OceètdHMt, **A que- 
llo parere fi uniforma il P. D. 
Mariano Armellini nella fua Bi- 
bliotea Benedettina a c. 114. (b) 
Il detto AUmef Ctlfr datìe FmM 
noi crediamo elTer anche autore 
della Vita della Venerabile Eufro- 
sina Vicentina , Ja quale nacque 
nel 1407. L* autore eonCeUk di 
averla finita^difcrivere nel 150^^ 
il -dì primo d'Aprile, e la dedi- 
ca a Fietro Dandolo ^ Veicovo di 
Vicenza , della qual famiglia iii 
il celebre Fantino DmuU* ^ Ar- 
ci vefcovo di Candia, e poi Vef^ 
covo di Padova » morto lì 17 dà 
Febbraio ilell'anno 1459. come 
fi legge nel fno epttafio , pofl« 
nella Chiefa del Corpo di Crifto 
in Venezia . Quella Vita , per 
anche inedica , lì conferva in un 
Codice pecorino, in S*. nella co- 
piola libreria de' PP. Domenicap 
ni in SS. Gio. e Paolo , ed è in- 
titolata ; Hifioria Vit^e Eupbrofyn^e 
IVamUNtar ^mmm'^mwm 1407» 
ftO^ « Gallb Monaco 



arti* te «• 
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penQp mum lyof. Aftk, tir 

èiUm dìcata Pttf p4i9éhU9E- 
pìfcopo Vicentino , ubi etìéim laudai 
Ftntinum DaHdulum p La lettera 
éàL MoMoo Cfifi «1 V«ibm 
Pandolo ^ in dtc» di Verooa « 
facrir Dtvcrum Naxarìi (ir C:!ji 
Martyrum JEdibiu Kal» Aprii» i ; o 5 . 

Niettte pift diremo degli fcric- 
%\ ài queflo ciotto Religiofo > 
poiché non efTendo qucfti di ar- 
gomento iflQrico» fono per con' 
ieguena ftranteri 1^ noftro ti*> 
gomeoto . Eflì principalmente Ter- 
fano in difefa della fua Congre- 
l^azionc^e incorno alla precede n- 
«a, che prerendono 4i avere f»> 
pra i Tuoi CmobìcI i Romitani 
Agoftiniani , ovvero i Monaci 
Benedettini) riferiti ugualmente 
dal P. , e dal Marchefe 

4iAéiffìri, V'è in particolare una 
D^jfuafrrìa a'Prcncipi dall' appro- 
priarfi i cenfi ecclefiaftici , fiaoi- 
pata la priina volta im Bohpu 
ael 1494* 0 le (keoada volta Hi 
Verona per Girolamo Ercole , e 
Lucantonio Fiorentino , e Bernar- 
fUno Mifintt nel ijoj. in 4^ al- 
lo ^«lo ?a foneffii osa H j i ^ Hi or 
fe fi poflTa permettere fenza pec- 
cato Tufura a' Giudei , e fe al 
Papa fia permefTo di poterlo fit- 
to ftfloa poeraw ; o finalnoate 
WMt fMterm al Cardinale di Pa 
via fopra la morte del Cardina- 
le San Siiio. E' pccmelTa un' al- 
ita liOnera di OtaOth CMMm 
ÌB oommendazione dell' opera , dt-< 
retta al Cardinal di Pavia > che 
ne faceva gran conto \ e ^uefia 
^ feguiu M ^*alu« epiflalt di 
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EromAm fl ew fc w e, Toftovo di 

pona al noftro P. Celfo in appro- 
vazione delia fua Dijfuaforim : fi- 
nalmente termina 1' opera eoa 
noa broTO cptftola di FHlfp» B»- 
roatdo il recdiio > che appunto 
per la fua brevità ftimiam bene 
di darla in qucflo luogo. Opo- 
fcnlm wm pw n m mdim imm afr» 
gantia nitore, tum fententimrmm 
fplendore fulgemia laudibuj extol' 
lere con^uevtmus . Inter quae reponi 
mtrtf ptttM UMlm èie « ftaev» 
bili Viro Celfo nuperrimf téiim : 
^tti rtofi mlnus efi erudìtìone qutm 
religione monfirabilie s muitmm li 
ène witms : mr oMair dk&nam 
inefl '.LeBor lege: UuAtrh. Wdt^ 
Alle fuddette fue Opere può ac- 
coppiare una Epiftoim di lui al 
Doge Andrea Veodramino ff 
fneillimm expmgtuitiome Tmrctmm m 
Veneu'j y che manufcritta in car- 
upecora fia in potere del Sig. 
MarcIieieAf«|^l in 8». e un Ora- 
siono éb kmdième Ao^. Ftimtat* 
Diremo per fine , che l'Abarc 
D. Matteo Bojfo commenda bene 
fpeflb l'amico iìio P. Ceijo ncììc 
fi» BfftU t f 0 mrtìÈOÌ D Ub g j U . 

• • • 3$ 

Giorn. Tom. xxvi i i.pag. 126. 
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fra gli Stwici imtiM al ao- 
àto cekhntifiàaw En mt ié » Aift* 

iaro f Dottore yCavalìne , e final- 
mente Patriarca eletto di Aqui- 
Je)», folameote per le Cae Ckfii- 
^nimm PHmmit , e ftr traTopir 
icolo ^ C9afcrièe»da biflorit , di 
cui altro non fi fa che il titolo 
fopra la fede del Trittmi^ , che 
fe rapporti «'Se ^e§(r & fuffi- 
ciente a fargli arere tal poAo 
nel libro AeWoJJìoy noi lo lafcia- 
tùo candidamente alla confidera- 
tàmm degli eroditi» Cnt«f è pe- 
rò» che Ermola» lo merita eflài 
diftinto fra i letterati di prima 
bafiola 9 a riguardo delle eccel* 
lemifllne opere in veri» genere 
ili I»! puMlicftte* 

YoiT. I. 

Hmcfm Pianta HdcccLiT» «fi 
SXI. Maggi»,) Molti hanno fi/Ta- 
ra in tal anno la nafcita di Et' 
moUo -y. ma nefFuno ne ha recate 
ancora le prove «Una fola potrà 
ieéenr per tuttv » della quale , 
non meno che dì molte altre , 
fiamo qui in obbligo di confef- 
larci tenuti alla fcclta erudiaìo" 
ne, e fiagefar geneiletse del ta 
Padre D. Gio. Bcr.f.^itto Tfjfis , 
Abate di San Giovanni della Giu- 
«lecca,^ dell'Ordine Cauialdoiefe > 
é^no/kcì éoàfr • tfellv fiaone 
letteratura univerfalmente affai 
benemerito. ApprefFo il fu Ca- 
valiere Bmtlfia Nani y che dopo 
«Rllitr» ffftttf pift foke y r liiarpre 
tìmm» lode, Skfio^ del Con-' 



BARBARO. 

figlio y poi .Ambafciadore per la 
RepolMieo in Roint # e finti-' 

mente CommifTarier pv cfagion 
di confini nel Titolo; negli ul- 
timi anni delia fua vita fiette 
cfonintt» in fon cafii delle fbo' 
travagliole indirpofixiani y che con 
grave danno e fpiacere di tutti 
lo tennero dalle pubbliche am* 
miniffniioni lenteifOr ▼It^o 4 
sè llnffiir» e a'fuoi Hudj; fi con^ 
fervavano due ftimabiJiOimi Co- 
dici AzW ^pifiolc di Ermolao Bar- 
baro , ua Otti nma «ffbdofi fpen.^ 
to in Elmi Btihwm Pifmaì , U 
quale, come r^drctto, fu moglie' 
di Agif^im» JNiaà Procuratore y 
pOttd in qoefte nobiltflnfiFtfflar^ 
^n con k tfhiarezta del langne^ 
Barbaro anche la maggior parte* 
delle fue facoltà . Nel primo lir 
bro di dette EpiJktUf ve ne lit 
una ia purticolircr y nel Codier 
fegnatv A pag. i^. e 17. fcritta 
Arnoldo Gandavtenji , il quale al- 
tri non crediamo efière » che 
qoeir^lrMMr B^fi¥ ( e > »^ da 6«n# 
infigne Teologo , Croni fta , e 
Poeta dell'Ordine Carmelitano.' 
lì Barbar» in detta lettera , fcrit- 
ta dn Venecìn il di primo di 
Maggio MCCCCLXXxv. rendendo 
conto al Padre Arnoldo Tuo ami- 
co dell' opere , che aveva lino 
a quel giorno- compdfte dicn' 
fra l'altre cofe , che nellUnno* 
XXVI. dell'età fua avea pubblica- 
ta la verfiooe della paragrafi Arir 
ftectfien di Temiftier y Uwdnigt^ 
ifine* (^a* MÉÈày Themiftiun» 
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fnvtrtinm: tigoimo sexto£DI- 
MMOt. Noi fiuremo vedere pi A 
lòcroy che l'anno, in cui <hi ef- 
fo fu divolgata la parafraO di 
TemifiU, fu il MCCCCLXXX. Sic- 
ehè fe nel MoeccLzxx» Btmrim 
ere di xxri. anni, fegn» éf che 
egli nacque Tanno MCCCCLiiir. 
Che il giorno poi di Tua nafcica 
Ibfle il ZXI» di Maggio , come 
non «bbtiflM- con che tfferirlo , 
cosi né meno abbiamo con che 
impugnarlo. Vero i, che Luca 
Cémrtf Bel Akt Tnrtfgf Afirciogi- 
Campato in VencTjm per Cer» 
xia Trojan» Natò nel ijyi. in 
40. e c. #4* determina con cai' 
eoli eftfoiioailei il /ette dUUr 
nmfeHm di Erm^lm» ncll'enao m- 

CCCCLni. il d) XXI. MAGGIO , 

ore V. minuti X. Ma ficcoroe egli 
molto ^inganna nello fiabilirne 
la imivr dopo lxvi. anni , dan- 
dogli in tal guifa XXVII. anni di 
più di vira {v/xtt LXVI. annoi), 
eoti è ragionevole ii credere , 
elle OD» aMa prefir kea gìufte 
le fuc mifure ntl formar l' oro- 
scopo della natività dello fleffo : 
ilclia quale inavvertenza abbiamo 
pi& foire oflèrraco* tllère Htf^v» 
ftt» incorfo , cogli altri troppo 
creduli partigiani della vaaa 
aftrologia giudiciari-a . 

VofT. r. c. 

Era figliuolo <// Franccfco Bar- 
baro , uMtf déttijfimfy t nipote 4^ 
Zèechtrie Baiiare ; JSetwm «»r«- 



I 



m ^tLUbaa ifo|. ia hi, 
Vitaf . Hill XXL ca£ 



AÓ BAR6ARÒ. 
Nei non ;abbiamo fotto Tocchie 
I» prioM edisione del i m f p ki mn * 
f del P. Jacopo Filippo da Btr^ 
gamt: mk certo è, che nel libro 
xvi. a car. ^^6, delia ediuene 
Mipiiata e corretta di Ftande («| 
egli alferifce , che il noflro £r 
molao fu Figliuolo nondiFiiAif 
CESCO, e Nipote di ZACCHEiua , 
na- FtauvoLO diZACCBBua, e 
NiPOTB di FaAMCEsco , uoae 

dot ti Aimo Hermolaus Barbarti 
pat rictus Venttus FlUINCiSCI Bar- 
kém tnMifim Mtx Zécimkìé 

VoCLc.pag. tfiT. 

MU di tAtfm «^teMW / # ' 

Volterrano , il quale fcrive , rJr 
Francefco Barbaro fu rio di Er- 
molao : laonde altrove egli chiama 
fiwffMceagiaiito ^/Fraaceto.) 
E^veriflìmo» the il Faiterrano fb) 
affcgna ad Ermola» per PADR.B 
un FIL4TEU.O di Faju<c£sca Bar- 
baro: Bnw m lmue Bmk t if t u Ftuaf 
CISCI Mmhari farm ^prmtmnmer 
vimus , ex Fratre NbtOS , ia 
luogo di due , ex FiLW HSOt : 
ma non è vere ciò ci» al flK* 
defimo Veittrrmf fa dire WV^r 
cioè che egli chiami altrove il 
noflro Ermolao CONGIUNTO di 

Francesco. Più fopra (e > afta 
hftmà ferino eflfoMmMariapu' 
landò di FHANCESCO Barbaro: 
Hic poftremo fenefcens , utì ab Her- 
molao Ejus NECESSARIO aceefi , 
liursnm grmcmntm^ fvuu pf^tf^ 
f gfm» amalea «Mirar : ma 
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^eào ulclmo ErmoUù Congiun- 
to di nuiMcnco , e conofciuto 

dt\ Fflttfraat t non poteva cflTcre 
il noflro Ermo/ao Patriarca , che 
era <U molto tempo gii morto , 
fMiMio il VèltifrmM icriveva i na 
na' altro Ermolac , figliuolo di Zjrf* 
pf che fa IrMcllo dciPatmrca. 

Voff. 1. c. 

fioB* éUfiiimi m fié jhmfteJNmo' 
mt t tkt md Andrtn Brcnzh Pa- 
dovano : le cui parole nell* lettera 
ti ZacCHERì A Barbar» ffa^tritcmi 

éi^Tiiwmm ffHo ^jlr : Ni mirnm 

in te omnia Filancisgi Barbari 
PaTris virtutum lumina elucc- 
fcunt , cui eerte multum latina 
li^gu debet» toc Mttcifque abeo 
librit ptnim eompofiiis, parcim 
converfis , a quo minime dcgc- 
ncrat Hbrmolaus , Filius te tan- 
to PATU non indignus. ) Le fnd- 
dette ptrolo àélBfttni» fononel- 
Ja lettera , con la quale egli in- 
ditix^^ a Zaccéeria Barbaro , ehc 
«JJora era Ambafciadore della 
Aepubblira apprefTo Siflo iv. Som- 
mo Pontefice , la fua verdone la- 
tina dei libro d' Ipppcrate , inti- 
tolato dt iufimwiu , ftampaca in 
quarto con altre iiie eo(e CtMM 
erpreflìone di luogo » o di tem* 
po .* ma probabilmente verfo 1* 
anno mcccclxxx. in ctiiroflene- 
ra ZMKtkerim Barbaro la fua am- 
bafceria apprcfTbil fuc^t^ctto Pon- 
tefice \ e in cui iìmilmente Er 
tm^lao Tuo figliuolo dedicò a Si 



1 



Ao I?. la fua traduzione della pa. 
rafirafi di TmiJK0, 

Voff. I. c. 

/# ewdó quejio ejftre fitto quel 
Francesco Barbaro, al quale /«• 
«• inJìrittd 1: lettere del Filelfo 
firitte nt£Ji aitai MCCCCXXXVIU 
MCCCCXXXVIII.MCCCCXLI. MCCCC* 
XLVIII. t MCCCCLIY. e al qua/eU 
jleffo Fìltlfo dà il predio di uomo 
dottijfimo nella lettera a Vittorio 
Feltreni'e, ove gli dà parttdìaver 
maadmti dm Co0amtiii0p«U ad tjf§ 
Barbar» i libri r et t orici di Arifio- 
tile a Teodette. ) 11 Feltrenfe , al 
quale Icrive il Filclfo in com- 
meadaaione del noftro FrMiMfi§ 
Barbaro y cbiamavafì > non Vito- 
rio, come lo dice il Vo£$o , ma 
ViTORiNO, inOgne gramaticodel 
fuo cempOv la eoi vita fu ferhta 
da un celebre fao difcepolo , cioè 
da Giovanni Sajfoli , da Prato > 
commemorata da Giovanni An- 
drea*, Vefcovo di Aleria » acUa 
prefazione aircdisiooe di Livio 
fatta in Roma l'anno MCCCCLXX. 
Copra un Codice , ciie era fiato 
del roedefimo Vitt0ri)n . Del rer 
fio II Vlitfié non ha cagione dt^ 
dire con efitanza , che 1' Avo- 
lo di Eri»0fa0 foile quel Fran- 
CFtco Bérèmn » amleiilimo del 
FllelJ'o , da cai gli ióno fcrieie 
mohilTimc lettere t non fola men- 
te negli anni ricordaci dal F0j(/<o , 
ma anche ne'feguenci, come nel 
MCOOCILVMfCCCCXLVII. MCCCCL. 
e MCccxLi. e che della morte di 
lui accaduta nel Gennajo del 
MCCCCLiiil. querelati grandemen- 
Z % tm 
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te ia un' alerà fua (s) fc ricca al. Frmmcefco; ha cagionata una tal 

dottifìTimo Pier Tmmtafi^ lìlòft)fo confufionc nella fioria dì ({ne fi i in» 



e medico Veneziano di lommo 
grido. Al V*jik era facile «ffieu- 
rarfi, che quel F&ANCBKo Éar- 

tart , al quale fono fcritte \c l<t- 
ttre dei FUelf'O , foffe 1* àvolo 
di Erméfg0t dal vedere che eflò 
fiéè^g fcii vendo (i) m ZaCCW- 
RIA , allora Cavaliere, nel Mcccc- 
Lxxii. ricerca Ja fua amicizia, 
fieooflie ^iint ifrea iTiifi quelle 
di FiilNCBSCO Tao Padre : C/<;'/o 
ii/em effe tecum , mi praftantijftmt 
Zacharia > qui fui f dum vixit ^ 
mm Fatrb #m Fhìiitcisco , gut 
MM9 Mtmiggm tidif4et0j ntjhm aefue 
bumanlcrem , ntqu: me/ioret» . E 
giacche fumo a ragionare di 
FRAlfCESCO Barbar* , Dottore , 
Cavaliere, e Froeearacore t eoli 
lafceremo di notare un' altra innav- 
▼ertenza del VcJJto , cioè l'avere 
omefro di far menzione di quefto 
grtfii letterato .wlle Iba Ofem 
i€ Hifi orici s luti ni T , nella quale 
egli era digniOimo di aver luo- 
go , per aver traslatato di greco 
itt latino le niy di AHJMt , e 

di Catone tcnXtt i% fiutjtrt» . Ma 

di ciò forfè ilcrore pià . diftefa- 

mente . 

Del refi» il Bonse di Zétecéf'' 

ria comunè ad un jlgHitclo , e 
ad un fratello di Francefco Bar- 
baro , e quello di Ermola», il 
qeete pornfoao aet medesimo 
tempo un figlhipl* di Zm(beria , 
fratello di Franctfc* , e an figliuolo 
éìZacebtria g figliuole ricreai di 

1 « ) Epiflo!ar. Hb. 

t « } £pl«ol. Ub. XXX VU. 

C«)faa«4r*. «te 



tigni pcr£(roaggi , ciie quaiKi ne 
iuMnopedttw» qaeiMetifiMoc»' 
dati ia erfoie , o confondoodo f 

uno con TaltrOyO di due facendone 
Hafolo. Per tutti gli altri fervirà 
di efempio il umtv deeeataie 
Eajle , che nella feconda edizio- 
ne dei fmo Dizionario Critico (r) 
ne hi detto molto j e nella teru 
ediiiotte {d) in niente fe n*è 
difdetto^ ne è andato come a 
tentone , e come fuoi farfi nelle 
cofe ofcure, ed incerte ; e para 
•gnen fa , quante in &nii geo^ 
re di ernditieae ^pU fie ilniodi 
btfona virta, e di acuto difceroi- 
mcnto. Parlando egli dunque di 
Fra»ccfc» Bmbar* , diceco^: "G 
ff tomo latori, i qaalà eredeWr 
„ che il noftro Francefeo Barba- 
rt fia l'autore di un libro dt 
„ re umwim , di alcune lettere f 
«9 • di eieaae •MZANrf. Gaelgie- 

„ dica ì\ Volterrano, il qua/e ag- 
giugne , che ep,li era ftaco di' 
„ Icepoio del CriftUra , e cke (ì 
ff dimestici tatto il giaeaaiUa 
„ fua vecchiezza . Il Pii& ww a 
>, può edere , che fi fia il 
nato in qualche cofa-" 
Nelle aoca B. che fi il 
alla fnddctu citatioaa étlWolter' 
ranv , rende egli ragione del foo 
fbfpetto* Dice egli così ; ** lo 
„ trovo Bel^C«aiCf( r ) , cW F!r«r 
cefco Barbar* , difenfore di 
Brefcla, fu padre di 2Atccherì*t 
tchnZatccberis Ux fsdre di£r' 
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9, ^fm09 Barbaro . Tto^o nella Bi- 
», bU»teca del Gefmro {a) che FraU' 
H ctftfi Barbara , a^U(or« del libro 
t, ét rt «xwM Ila tradotto dal 
ii greco 4i Plutarco la Vii,t di 
», Ariflid: , e quella di Catane , 
») c clie le dedicò ìZutcciurJa Tuo 
n frettile. Trovo nel FciurrMio , 
i« ch^ ErmttM Barbaro era 
j« di qucHo Frahcefco Barba- 
ta r» f dit'enfore di Brcfcia ec. 
n Ciò potrebbe far c^^ctc io 
9» £ofp«cco» eh* ti Vtlanmao ab- 
M bia ìnfìenie confufo ciò che 
M coovìene al padre , e ciò che 
t, conviene al fi^iiuth. Il paflb 
n del 43ifiur04imoÈTàt chcFrsw' 
ff cefcp Barbaro, autore del libro 
de re uxoria traduttore del' 
le Vite di Arijìide , e di Cato- 
n tUy tra frgUtl» ZéCtèerU 
n Batbaro . Ora fecondo il Vìa- 
f, noli , era figliuolo di quello , 
M elle diliefe Brefcia^ e padre di 
M B*m^é* Bifoi^rebbe daaqae 
dire 1 cbe qa«(li «lie dife& 
Brefcia , aveffe un FIGLIUOLO 
M fer nome FiUiNC£SCQ, che fa- 
n coflè il libro de r# ^ams , e 
M tradotto dal greco 41 fhtarc0 
„ /a F/>tf di Arijìide , e quella 
„ di Catone, e che ioflè zio di 
M EliiOLAO Af»l«M*5t«adociò, 
M il Ftlterrano avrebbe attribuito 
al padre alcune cofc , che non 
coATeogono ciie al figliuoio . 
D«U*eItn parte quegli , che 
dilelf 9stfeia» aviabbe potato 
av^re uo FRATELLO per nome 
I» Zaccm&IA , al aM^P 4vrcl>|« 



9» 

M 



90 
M 
9* 

M 



M dedicate le ùxt due traduzio- 
,> ni -, e coti tutto il fallo del 
„ VohersaMo confiderebbe in noa 
^ aver faputo , che F^ANCE^ 
n .BenbcM fofTe V avolo di £ir 
„ MOLAo. Se io avcffi l'Opere 
„ di Francefco B4rb4rM , ritcove* 
rei piobabilfaeste con che der 
cidere la quiftione. Non li 
avendo , ho pregato il Signor 
„ de Larroque a dilucidare il 
mio dubbio; ed eccone la rt^ 
„ polla: Ji Signor loly ( nella prtr 
„ fazione francefe del libro de re 
„ uxoria , flampato i» Forici /' 
„ no i6i7») prova chi Vmt»» 
„ èli ilié» de re uxoria tra P 
„ AVOLO di Ermolao , e eòe le 
„ pubblicò verfo il tempo del Con- 
cilio di Cofiaaza , poiché Pog- 
„ f io , a Paolo Vergorio pmkm 
di queflo libro nelle lettere date 
dalla città di Ccftanxa* La let- 
tera di Poggio è feruta a Gua- 
rino Veroaefe , § fiullm étf 
Vergerlo a Niccolò Leontlno 
( 1. Leonardo ) . In effe fi loda 
Francelco Barbaro di aver fa- 
puto ferl9§r9 d htm drl matrl* 
„ aottÈÌo tbtgtài fifft iiovaaUftmo , 
e non maritato . Effo dedicò 0 
Saccheria fuo fratello la verfi*" 
MiéHkYifdiiktìùìU «di Ot- 
tone , e aiorl Panno uofxsfìr 
„ UHI. " 

MI egli quello un mettere le 
cofe ofcurc in buon lume » o 
piattoAo vn ricoprirle maggìofi" 
mente di tenebre ? Noi però ve- 
drcsip didijagvarkà Mifii che fa,' 

f§ 
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re andremo rlflrcttì , renandoci 
molto di cammino prima dielVere 
al fine di quefta Oìflèrttsìolie. 

I. Quegli, che difefe Bre(cu« 
che fu difccpolo del Crifo/ora, ... 
• •• Qui mi conviene efamìnar 
quefio punto. Quegli, che difefe 
Brefctft» Vtmuiff Barbar» , non 
fil mai dlfcepdo del Cn'folora . 11 
primo, che lo metteHe a qucfta 
fcuola, fu il GÌ9Vh , e con luì 
lì nettt «iiconi Frmmrt/hPiM^» 
Qpando ììCriftlorm venne la pri- 
ma volta a Venezia, e in Italia 
per infegnarri il Greco» fu nel 
sjft. ovvero fecondo alcrì nel 
1)9^. E in tal tempo per anco 
non era nato il Barbar» , nè i 
Filelft. Vi tornò poi nel 140^ 
^piando eglino erano ancora fan 
cinlli. Il vero fi è, che \\ Fitti' 
fo andò dopo la morte del Cri 
fehra a Coltantinopoli per impa' 
rare ^ellt lingua iòcto GttvMmm 
Criftlwm, ed il Criffcee ; e di 
ciò parlai a fufTicienza nella Vi- 
ta di lui. II Barbar» apprefe il 
greco fot co la difetplina del Tee- 
thì9 Guarin» t e da lui ne apprc" 
fc i fondamenti e le regole , e 
credo ancora, che da elio impa- 
raflè il latino dopotremeftodia- 
ti i primi elementi fotto Giovam- 
ni di Ravenna, Più volte nelle 
fue Epijìdt dà il nome di fuo 
fncttfM a Cnofin» , e diftinta- 
nento il conferma nelb lettera, 
con la quale dedica la fua ope- 
ra de re uxoria a Lorenzo de' 
Medici. Ma feguitiamo ììBajle. 
Quegti che difefe Brdcia 
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che fcriflc il libro de re uxoria ; 
che tradufl'e dal greco di Fiutar- 
€• le FU» di Arifiidt , e di C«M- 
Mi che fcrifle Ep^*k , «d Ottt 
rioni; e che mori nel MCCCCLiv. 
fu 4uel Francesco J3i»r*«r#, Dot- 
tore , Cavai iero , e Proccuratore, 
amico di FiMf* , e di ratti i 
grand' uomini del fuo tempo. Il 
noftro Ermolao in un' altra lette- 
ra al P. Arnoldo data nelle Idi di 
Febbraio deU* anno MCOOCLUtsvb 
cfiftcnte nel Codice A fopraccitt- 
to pap. 18. informando qucflo 
Reiìgiolu di molte cofe a se, e 
alla ftie famiglia appartenenti, 
dice così di Francefco Barbaro : 
Fk ANCI SCUS Stff**rtt/ miéìTATZl.- 
NUS fuitAVUS, Orator in urbe «#- 
ftrm fia m mu , fié wtrkìpu BagM» , 
librum de re uxoria condidit pene 
puer , fcut ér Ariftidis <Sr Cato- 
ni s < fiutare ho vitoj ad Zacha- 
&IAM FKAmBM, «wai VERORSH- 

SIS ANTisriTis ftomouit fatrem 

Jvrjfe non fallerit conjeffura . // 
(cioè Francefco ) libroi epiHo/a- 
mtt mUfs rttiquit , quot quBdim 
eum primum per ptfiilentiam licue- 
rìt , imprimendo/ curabo . Sarebbe 
defiderabile ch'egli aveflc efe- 
guito qttefto Ilio nobil difegoo i 
ma il comnn defiderio é pa* 
go . A quanto ron è fiato efc- 
guito dal nipote Ermolao ^ è Aato 
interamente foddisfatto dal no- 
ftro infigne Cardinale Ahouxo 
Maria Quirini , Vcfcoro di 
Brefcia , e Bibliotecario della 
Santa Romana Chiefa con aver 
pnbblictte («) k Epillolo di 
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di. ERMOLAO 

Frmacefco Barbar», e quelle d'al- 
tri uomini infigni a lui fcric- 
ce , e con averle con una dot- 
ttffioM DhMièa pHtimkm* <«) 
iUiiftniCe, dofe tante e si pelle- 
gfloe notizie, e con tal pienez- 
St ìà erudizione intorno all' au- 
tore bt rcMM « «he Mn lafcin 
che defidertr di Vftntaggio ■» fa- 
cendo in particolare <fOnofcerlo 
cooae centro della ieiteratura-del 
ttinpo {w>i coefeme f Baiiacn- 
la Sua è il ceotfo della lettera* 
tura del noftro. Vìvìt , fcguc a 
dire il detto Ermolao nella lec* 
tera ali* Arnoldo, 4r «lr«r Air^ 
nv (intende di GioSAFAT t di 
cui in altro luogo abbiamo par- 
lato ) ifntilij ir ipfe nofier , qucm 
tu mpud Reiem Ptrfarum Ugaiicne 
fimOim Itpjii* 

li. Egli fu figliuolo di Candia- 
no Bàrbara, preflantiUimo Sena- 
tore, ed ebbe un fratello per 
M»neZAoeaB&tA» al quale Indi- 
rizzò la traduzione dal greco di 
Plutarco. L'abbiam veduto nelle 
parole iòpraccitate di elio Erm9- 

Ifl. PigHuoh di Tacchtria fuo 
frattllt fu Ermolao Barbaro , 
foggetto di gran dottrina, e bon- 
\\ di Tlce» il filale ila aeHa Aa 
gtoveatft fittofi nomo di Cbie- 
fa , fìi primieramente Protonotario 
Jiptjtlicp, poi Fe/tovo ài Trivip, 
m Haalmeate Fìt^ìmw ài r»f»m ; 
« wèmA Uhi di Marzo del Mcccc- 
UDO. cene fi lu 4Ìal liio ^iufio 



|«}llil.aii|b 



BARBARO. iff 

regiftrato à^WVghelli (b) Que- 
fto Ermol/r» Vefcovo dovea riporfì' 
anch' egli dal V^ffio it». gli Sfri- 
di kmai t aveaée ftricto ta ua 
OpofiDOlo de Beatiffimt Atianajfi 
Alexandrini Epifcopi Vita ^ <*r ejuf 
coTpoTu ad incJjtam Venuiarum 
eimtMHm ^rmasftHwf, directo alle 
facre Vergini del Moni Aero di 
Santa Croce della Giudecca , do- 
ve in oggi quel fanto corpo ri* 
pofa. Un Codice di qtieft* opera 
li conferva nel detto Moniflero, 
(iccoaie dicono i Bollandifli negli 
Atti dìMr^i«Toino i. pag. ajo. 
e ajt. e «a altro GmIìcc iacar* 
tapecora in foglio , che già fh 
di Antonio Barbaro , Proccurato- 
re di San Marco, era nella fcel- 
ta Ilhrerta del CavaUere BmtiJiM 
Nani , fuo erede . V ha pure ad 
detto Codice xiri'Omllia del Vefco' 
vo Ermolao in lode di Santo Ata- 
nagio , la quale ferve al terzo 
tfttmrw dell'Opri* ^la reciterfi 
ad onore di detto Santo* Scrifli) 
anche il Vefcovo Barbar* , come 
nelle leggi canoniche verfatiflì- 
flMyirn grofò folome ia foglio, 
intitolato, L<8ttra Hermolai Bar' 
bari SaeroJanSa Romani* Ecclefia 
Pr»t»u9tarii , che fcricto a penna 
è aellalibrwia 4ÌSS.BK. Grima* 
ni da Santa Maria Formofa. 
Opera di lui fono ì Sermoni ^ che 
inediti fono appre^To i Padri Jlo- 
Riicanl di P^ova , malameate 
dal fi#a il noftro Erwlm» Pm^ 
triéné» e aflài acglloal Vefcovo 

(*)tal.lnNlii»?.«ii.ini 



^S4 cn. EltMOt 

gttribuìci dal P^evini 
(<r) , il quale però di* molto s' 
tpgaooA, benché aUri ùtao Uaci 
4cno fteflfo parere , ìa ^utAoat , 
cfat il Vefcovo ErmàU» 4» Atto 
Relj£i«fi Agofiiniano . Di qucflo 
dotto Prcbco vanno ancora altre 
9pere inedite per le nuai de* 
Uccerati , e <priiici pai mente alcu- 
ne cpiflolc , i;na delle quali a 
Don Celfo M'iflci , Canonico e 
Abate RegoU re LKiteranefe , ora ft 
trova imprefft •finti la Difita-' 
feria del mcdefimo Ce/fo , di cui 
ragionammo più fopra. Ma per 
recar qualche prova, che il Ve- 
(bovo Brmtif Mt wl^tt di 
FrancefcOi e fgliutlo à'iTLaccbtrl* t 
non fappianjo altra più forte re- 
tarne, cbe la teflimoDÌanza del* 

10 fiefli» Ftmittpif » fuo xl# » il 
quale tu molte delie fue lettere, 
fi lamenta del torto Oittogli da 
Pap* Eugenio IV. l'apno mcd- 
liiutvit. in «Ter piceferko PeMir 
r« Fvfetirì , odU yacanut dell» 
Clìiefa di Bergomo, ai\ Frct^Moté- 
fio LrmtU^ ^^iar9 fuo nipote, 

11 quaJe jiette kttm Cvrìsui de 
Frapcefc» ad Eugenio $ «fio dà 
il titolo di figliuolo e NIPOTE (^): 

Fsttr éf SéiUììffimt Dmi9* , ppjì- 
fmm ttrtkr fiàm firn film 

KEPOTEM meum Protonotarium 
Barbarun) fummp cenfciffit , vocis 
iotomniter nMUCupatvs, CM ^n- 
w m t nf ù éHwuitMt efiif<0pim ^ 

flum , (ìf ab univcrfo populo r.omi- 
(«) Aif« lMr«r«BilX.4af, V. 



E più foiM ^pfte tirrlwoitif 

il proprio rammarico per eTec 
vedutp fflò fuo pofpofto 
ad un nkcD > f»/ mt ««te/r, m« 
doSrinMy 9ee v^tute, nte ulU dh 
gnittttc fuptrior eft , <*rf, Nè dee 
recare faflidio, che e^li due W- 
r# io quefla lettera io chUfni /* 
//fiM« erprimewlo qui qoeflA t#- 
ce anzi un tìtolo di benevolenza 
e di amore, che di natura e di 
raegue« fuicao pu9 dubitarli, 
che ^li iMp»j« étJBnMim^ 
Tuo nipote, che fu dipoi F«f/n^ 
crf ; sì perche il Patriarca noe 
ottenne mai la dignità ,di P^tf 
mtérhttìt fuchè nel MCPiaqE?!!. 
in cui è data la lettera , queft] 
non era ancor nato. Più foprt 
abbian.o veduto, ckit £rm^4i9^0' 
trUfcm Ibrìrendo \ì P. j^mfit 
intoraQa2W«itfr(f#, fpo «m, avee 
detto, fKf» Veronensis Anufli- 
tis IÌEKH0JLA4 f AlBiEHj¥l^e «•« 

IT. Da FRAifC9C0 Bmim0 , 

Cavaliero , e Proccuracqne, nac- 
que verfo r*nDp lA^pfXU. Zac- 
CMERiA , CeTeliere encli' egli * e 
Proccaratoxe dì San Merco, e^t* 

to adi XIV di Marzo del Mro- 
i xxxvii. e mortp nei Dicembre 
del MCDXCil. MI età d'AWm LXìL^ 

Cbe qvefti ^ teco figmh M 

Frau<efc9 , il quale na fvla ìb 
alcuna delle fue epiUole , n<Mi 
può wett/erli U dubbio > eveq^cr 
^ at Mi r«flM«nt 4f ireviffinà 
autori contemporanei . Unp di 
quefli iìiià (viar^ia dMLmxifr , Gin» 

rjf- 

( I ) Ftaac* Iwk Epift. a ^ 
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Crr. ERMOLAO 

rifconfulto» ed lAorico Voroae- 
fc I. U qule déiàcMé» 9 Ini 1'- 
opers intitolata, Flores e» diSis 
3. iStrurtjmi colle Bi , che maau* 
ferie» è nella fopraddecta librtrÌB 
d«rSignorÌ Grìmaaì } dlcé , the 
GUwgio fuo padre <b profter 
virtutnn , ér propter vhtutum , 
tf fitèdiwum n»H modo jurifeoff 

tudtÉm t$m Francisco Barbar ù 
PaTRE Too , equite fapientt'/fìmo , 
virff iMte^errim» , Ér prépugur- 

fitit. Ne daremo un altro in Fratr 
refe» Fllelf» , il quale nella fud- 
d«tca lettera («) ad eiTo 
«Jnfif lUfbaro» rieerca l*amìcixi« 
di loi> come qtiegli » clie lttnga« 
mente area goduto l'onore di 
quella di Frmneefeù fuo Padre ; 
Cmpitt kkm «§t tHum' mi pr^cjlMn^ 
tijjtm Zachiri»» f»/ fkài éMvi" 
«ir, eum Patke TUO Francisco , 
tSfr. E linalmenre per non dilun- 
garci di vaataggio in cola ora così 
iMìlMs « §éémmmù It patolt 

di MarcijntenU Sabellìco , li quale 
ti^W orazione recitata da lui in 
morte di quello T^accberia alla 
prcftau del Dog»Ago0ioo B«r- 
barìgo, e della Signoria » che con 
raro efempio a' funerali di elfo 
intervenne, pronunziò le Teguen- 
fi ftnole i SmUm qms wfhhm 
ii0t PHÉtipr tfftttm •primi y qui 
n9n aut fama atceperit, aut in hu- 
Juj urbi/ annalibus iifitrih ali- 
fBMffdf kgirit f fumu tmtaiat ira* 



BARBARO. 

ca & latina facuadìa fitertt Fran^' 
ciscos Sér^snu , Aajiai ZàcKk* 
RiM Pater , <?»o eonj^lio ìie twgf^ 
qua itt bello atuhoritate ? <:fc. 

V. Quello Zaccm£Ria fu Pa- 
DRÈ del aoftro EaitOLAO » C» 
raliéro, e poi Patri a rea eletto di 
Aquileja. 11 Vojfto lo ha provato 
con r autorità del Eremi* , noi 
lo eonfernlereaitf tfon quella del' 
lo ilefTo £r«ieA»»> a cui daifaf«« 
nio Calbt , gentiluomo Venezia* 
no, e fuo grand' amico, eflendd 
flato i»arteeii>ato 1* avvidi della 
morte di Jjaccberia ^ fup padre i 
cfTb così gii rifponHe con una 
lettera, cke àfra quelle (6) del 
PaAtl««» in data di Itoma JSiU 
DieembrO dell'anno mcoxcii. I> 

teras iuas , quìbus ddonm noflrtnti 
e» Zacha&Iìb Pktris *iitu «r* 
ImHÉiem^ atqué jufium inttn^tda^ 
/lif grmtijjimap iabuimui : e rimilf 
mente egli lo afTerifcc nella prtr 
fazione alla fua parafrafi di Tf- 
miflio , ìndixitta ai Pontefice Si- 
fto 1V< ^g» ttr& Atee «Ifc'dMtoe» 
tum at meam in tè obftrvantìam , 
prtefertimque ZacharIìE Patris; 
qtd èfiic ad té prò . Venti h agìt It' 

latnii égntfèétsi nm ««/ wtmdmi 

tfc. Ciò era per l'appttltO naif 
anno MCDLXXX. 

VI. Cinque furono i fratelli del 
Patriarda Srmiié» $ dm tbìì 
quali vivevano nel MCDi.XXXVlw 
Fratrei mi bi dvo , dice egli nella 
lettera al P. Arnoldo ^ de qvisqpU 
fuperfiitej funt i oadtf a^loel fona* 

far 

(i ) i:b. XII. MS 4i>< c4!t.UilHMafaf 
hfcift. CJiriiBi itn* te 



Digitized by Google 



ili ah SUMOLAO HARtfA&Ò^ 



rili non Tappiamo , come il Sé" 
bellico poOa dire ncW orazione fu» 
nenie fopraccitata , che tre foli 
fìiroBO t figliuoli di Zaceheria , e 
che ipittà die llw eft<taie iticer» 
vennero ; non potendo egli fra 
quefti annoverare Er»i$tao , che 
allora lì>andeggìato m Roma 0 
rittOTST* « Trfthlclaiido la Uaea 
a oso di efS, cioè di Luigi , la 
quale va in oggi ancora conti- 
nuando, ^ui accenneremo (quella 
éì DéatHlh U ^nète di Frtmetff 
padre di Francefco li. e di Xme- 
(birìa III. Q^iefto fecondo ha pro- 
pagata in un'altro ramo ia iua 
dKcendeota .* ma Fttneiff ll.fa 
padre di quattro chiarifTìmi per- 
> ^'oé di Luigi II. e di 
ErmoUt I V. ampiiflìmi Senatori ; 
di MmMMtmdét che fti Ballè ìb 
Geftistiaopolly Cavillerò , eProc- 
ceracore , eletto il xxvii dì Aprile 
del MDLXZii. e morto nel Luglio 
del ttoxcT. e iìDénkff9 II. Dot- 
tove e Ambafciadore , e poi Pa- 
triarca eletto di Aquileja, fcrit- 
tore dottlAìmo « morto nel molxx. 
MintémtMt» Proecuratore ebbe 
anch' egli quattro ilhiftri figliuo- 
li; cioè Fr/rncefco III. ed Ermo- 
U» V. Patriarchi eletti di Aqui^ 
leja, morti Tuno nel mocxv. e 
r altre ttcl «lOCltib ÌMiè Ili. 
gran Senatore \ e Anttnìo anch* 
eflTo ProccHratore , il quale ven- 
ne a morte nel Giugno del Mocxxx 
BOB ^ eflcodo dr lui altra pro- 
le j elle BDa feauniaa per nome 
Bianca, la quale accafatafi InGr- 
flmmo Pifani , detto dal B^nc» , 
prelUBtil&ao^ètfttoce» A nadre 



di Eìeaa Plf<n» Bmfèv » negiu 

di Agoftino Nani y Proecuratore , 
figliuolo di Giovanni t Cavaliero 
Proecuratore » e fratello di B*" 
t^ét » Cavaliere e Proecuratore 
infigne Iftorico della noftra Re- 
pubblica . Da queflo matrimonio 
nacque Antonio Nani, Proecura- 
tore , che fi» padre di più figli' 
uoli , e in particolare del Cara- 
liero GiambatijÌM Nani, delle cut 
lodi non fi può mai dire a ha- 
fteosa* 

VII. Ma poiché cfitnitB mUI- 
tà e chiarezza di fangue ahhiara 
Gnora veduto rìfplendere la fa- 
miglia del iMftre£raMl«eP«aPMr 
ca, nella linea iDafirbile , vegga- 
fi altresì il pregio , che dall* 
Avola, e dalla Maohe può ei' 
ferglieBerìfiileato. L'Avouifl»' 
glie di Francesco il Graadt f 
fu una figliuola di Piura LoRE- 
OANO,, che nacque di Lmp, fi' 
gliuolo diF«W!i, tatti e rrePtac^ 
curatori di San Marco, e forel' 
la di Jacopo LoreJam , anch' efTo 
ornato della medelima ditgnicà , 
e che fu padre di Anttnì» , che 
sì bravamente difefe la città di 
Scutarl dall'aflcdio de'Turchi, 
onde in premio n'ebbe dalSena- 
to la itola di Cavaliero, e facto 
piri: GéBcrale ddrAraMta Vene- 
ziana , ottenne in premio delle 
fue fegnalate azioni la Vcfìe Proc- 
curatoria . Odafi come di quella 
gran doana ragtona ilfi>praceiiat- 
to Sabtllico nella oraziwmt font- 
rale òiT^accberìa : Age vero ip- 
fa defunsi MaTER quanta} quaii 

fiat iwéUt ì famwtm ^nn j im » 

mmi 
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««? lUina qua Lau&edanum Pa- 
TitEM wV>m eUrìJJimim -MMltr 
4vm die» , fui in Li^uflica ora , 
circa Siciliam , circa Padum tot* 
[uftT» infcToqLe mari > pf.ij^"* 
M« GtauenS bello pri V*n9f ti»- 
9tiM gtjjfa »1 pumtmiiikMs Mfls f 
rum quifquam » qui rtm Vcttetam 
foris. mdmìniftrarunt : digna > qua 
JaCOBUM Pratrem , paterna vir- 
tmtir mitulim , qut pari fiueeffu te- 
Tvmque geflarum gloria veflra ali- 
quando prafuit cìtilft : dìgna , qua 
Juerit junioris Lauredani A MITA 
(cioè ^ .Aaeonio) ^kI kit pMuis 
annij ÙfhmaMcat optt y Im ora 
Macedonia ad Scodram , non per- 
tulit folum^ f fed long» etiam obfi- 



éMin fngftp i»» ètimi» w/tfm49h «H^-lAloTkl afenbameai 



Jfj Imferntor fmSuf, incredibile di- 
Su efi , quam fortitcr NaupaHum 
dejenderìt , Lemnum fervaverit , 
2^epthim Jubegtrit j. tÓtMaukmnm 
tmMtr , Procuratoris M a- 

TEKfuerìt y FlI IA, 6" SOROR , tre. 

ssa egli poteva aggiugqere^ Ami- 
TAf UXOJL . 

La MaÌIRE poi del Patriarca 
Ermolao f abbiamo dallo {itffoSa- 
btUieo , cbe fofTe la figliuola di 
va Peincipb di Venezia ; aia 
egli non ifpecifica di 91MI cafa; 
pokbà fra i JHfi # 



Cavaliere e Proccuratorc , met- 
'té"><^ ehe egli UnOtiSM clariffimo 
Principe ortam duxerit, a que- 
fla Tua Taciturnità Tupplifce però 
il ;)OjQro.JSrm^«,,^il ^quale nella 
C^opdi lettera' fcrittif ,al J^»^ Ar- 
^m/do dice , che fiia mtdra.-.^ffa 

una figliuola del DoGE .ANDREA 
yENpKAMiNO: Parentet miòi am- 
bo wvuiitl Matek e gente Yen- 
DRAlfnfA #jl lliftiiQte olimJDfit 

cis & Principis Feneti Fili a ; 
e però egli raccomandando a 
Giambatifia ZanziJio ( « ) la cdur 
cazioae di an figlinolo (fi Luigi 
VendraminOf dà a quefìo il tito- 
lo di fon zio materno ; Venit ad, 
te conjanguineuj mtòi pi^er clarij\ 



AvuNCULi mei fiJius ; e J a fatti 
qucfto Luigi ì'endramini era fra- 
cello di lua madre , e figliuolo 

del Doge.^ — 

Ha «cciòcchè meglio > «.«dai» 
folo tratto fi veda tutta la di- 
fcendenza del famofo Francefco 
Barbaro del Patriarca » 

abbiaalMìfHiii» bene di poraii 
Y albero geneaI(^ico , riflrinigeit* 
dolo però folamente a que' nomi » 
per li quali può ella rimanera 



ZamDlff.roff. T.IJ, 



mnoimL A lip. tf, 
Aaa 
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N. XjOHEDAN A ^ 
fgliuoU di FiCEO* 
PrQcc 



tt. V»f WLÀ- 

MINI figliuoU" 



FltAMCBSCO 

Dote Oiv. 
Procc. 

I 

-IL €tr. Pxocc* 



^RMOIAO Luigi 

IJ.Dott.CaT. I. 

« poi Pacriar- 

iÌ«o IlL Condì», Wnauùo 




dì cui 4icnÌTÌt- II. 

U Ftlmnm n« alerà li- 
Aca* 



IL ' Sf mollo Mairciuitcmio» 
. IV. CftT. Piroe^ 



ZaccherÌA L 

I 
1 

Bmìolao L 

Proton. Vefc. H 
Trivigi , poi 4i 
Verona . 



Z«ccfc«rU IIL 

41 coi contìnui 
1» 



DAimuo IL 

Pttr.#A9«ileji 



Francesco Luigi UI* Antonio 
|lI.jP4tr.4' Proccurttotf ' ^ 

GMm Pi^««' 
I 

Elena, moglie d* 
AfoAiw» HàKif Proccar. 

Abiobìo NAm» Pnocur. 

ÙuaoATmA Nahi» Ctr« 



Patt.d* Ac^xù- 
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VofT. 1. c. 

ErméU» fu primiirémcnu Am- 
hf/tkÈdtn VMnÌ0M,) Delle tre 

ambefcitre ftflenuce dzlBsrbara, 
cioè apprertb Cefare , il Duca 
ài Milano» c il PoBCefice» par- 
keiflw m eppreflo. 

VofT. l.c. 

Slui»4Ìi fu FiUTisrcM ili Aquilt- 
}m,) Se ImnMiMÙ$ VUI» ovvero 
JU4^mÈdf9 VU Io iickiartlft Pa- 
triarca > non ben convengono gli 
Scrittori . Ltmndf Alberti {m) t 
ili parere, che Ermolao ottenefle 
il Pacriareato da JUtffMdf VI, 
II Bembo nella Tua Storia Venc- 
xiana {b) affcrifce, che lo avef- 
!• <ia lìnuccni» Vili, Noi con 
falìMM de* tempi farwno coso* 
feert , ^oal fia la vcrm ppiùo- 
jie. 

Marco Barào , Cardinale del 
titolo |U San Marco» e Patriar- 
ca di Aquileja , venaa a aorte 1 fé capitò alSeaato il Breve Poer 



dorè per la RepabUica, il qoa» 

le il fcguente giorno diede av- 
vifo al Senato della morte, del 
Barbo , e poi eoa altra lettera 
notlfied al Senato » che il Papa 
Io avea coflrctto in virtù di fin- 
ta obbedienza ad accettare quel- 
la dignità Patriarcale* ** Al ri- 
„ cevere delle prime lettere (#) 
fcritte della morte del Cardi- 
nale da M. Hermt/ao al Sena- 
to» i Sigaori luveano deliba* 



n 



In Roma (r) non li X. ovvero 
Id) li Xi di Marzo dell'anno M- 
C0KCU come tempo fa fofpettai , 
flw a* II. dello neffo mefe , fe> 
*condo gli Storici Sa Mudo col. 
a «47. e Navagero col. laoo. 
preflb il Sig. Muratori Tomo 
XJUi. e XXIII. ofièrvati anche dal 
P. dt Rubelt nella fua eccellente 
opera : M»numenta EccUftc Aqui- 
Ujeujù €0L 10 59* 1 rovavafi allo- 
ro io Roma il Cavaliere £:f««/«« 
io qualità di Ambaièiap 

[*) SniM. Pwil . MKH. Ub. li Mp. 
Xv« IMk ti*. 



rato f fecondo Palb della cit- 
tà , di raccomandare al Papa 
un'altro gentile huomo a quel 
Patriarcbato. " Ma quafi nel- 
lo Ballb tompo rlfcriflè BmUm 
al Senato , " che'l Papa Tavca 
„ sforiato a lafciar la vefte Se- 
n natoria, et veflirfi l'abito di 
•» Patriarca "• Il qoale avvìlb , 
come di cofa fatta contra le pub- 
bliche leggi , gli tirò addoffo V 
indignazione delia patria » e 1* 
•filie. Agli II dello lleflb 



tificio in data di Roma V. M*r- 
tiì MCDXci. nel qnale atcefia il 
Papa tx ffmamM em^tdtrMti^m 
Kùfiray Df «AT hfphantt di aver 
fatta la promozione del Barbar* 
Ambafciadore delia Repubblica » 
•k $jus finguUttm ^Mwimmmf wht 
éi/Uém 9 or totrus vita fmm itmtr 

crntiam > emni integritate proba- 
tam ; talché de per fona ejus dici 
pofftt vocatus a Deo tanquam Am^ 
999 tff»9 ma il Seaato non ebbe 
altro io confidaraaion^ , fuorché 

la 

(/) Infcrlptlo iispuickr. a^UghclLToa. V. 
col. 14/. 

(« ) BcMk tfacii TMca 

Aao o 
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^6% CU. ERMOL 

l« ▼jolatiolié della lc£^ , per- 
chè egli Jì 6* a p»rtmt9 maU , td 

ejfendo noftro Oratori ^ non dovevm 
mccettare Beneficio Eeclefajiie9 fetf 
ZM lictwzM, Scrìflè penaneo al 

Barbaro t che doreflè rìnttnzjare, 

e dovefTe cedere a quello , che 
era flato eletto pt' Preiadi , la 
^uate eleaione cadde in Klcrtii 
Doaat0f Vefcovo di Limifsò, e 
gii Primicerio di Candia . A 
Z^acc berta padre di Etmolao fu co- 
medb , che non dovefTe ricever 
perfona, che andaflb « raltegrar- 
fene . A Girolamo Donato , che 
era compare dell' anello, e ami- 
cìflìoio di Ermolao f dopo averlo 
eletto Ambafeìadore a Roma : 
che non dovefTe parlar con lui ; 
le cjuali cofe fon riferite dall' 
Idoneo Sanudo , Adi 4 d' Apri- 
le i ebbero lettere da Bmétm* in 
Venezia con avvifo di aver ro- 
iuto rifiutare il Patriarcato in 
mano del Papa» e che folle da- 
to air altro eletto in Veaetta , 
ma che il Papa non «Tea Tolnto 
accettarlo . 

EfTendofi adunane fiabiiito il 
tempo preciro della^ Pforaottone 
delBtfr^tfro , con le cofe già det- 
te, quelle, che in avvenire farò 
per addurre fervi ranno non tan- 
to a più convalidare qaeft*epo- 
«a , il cfie fiirelibe l^erchio , 
quanto a far conofcere la confo- 
lazione , cl>e n' ebbero i fuoi 
amici , a' quali egli ne comunicò 
la aocìsia. Con una lettera («) 
data in Rom li ?s di Aprile 

lai km FgUc. dUU Uh, XII. r«. Mi. 



AD BARBARO, 
delf anno Aiddetto » egli ttaét 
grazie ad Antonio Calb* y fno ami* 
co dell' ufficio di congratulazio- 
ne > che feco avea paffato per la 
otrennta dignità Pitriareale.'ItpMR 
tibi rtovmm filit , dice il Barbara 

al Calbo , audire faSum me ét 
fatano fieculiy mlliurnChrijli ttam 
miài tutu* 4|f iKtMttn cJhm 
meum en Hirmtlai fui bonore ft^ 
dam Z'oluptatem cepijje . Col mc- 
defimo fcntimento ti efprime ia 
un'altra lettera (^^fcricta l'ao* 
no medefimo in data di Rooa 
a* XXXI di Marzo , a Giovanni Pi- 
coy che fi era con lui rallegrato 
nella lielTa occafjone .* Bemt e$ , 
htm fw^nlf , fw mtUntm mmu , 
multum ut vtibi pontifieatum Aqui- 
lejer.fem ccftgrattifarij , multo etiam 
major a mibi tribuaj ^ tf orni neri t f 
qutm mnf p t fi m nptetn^ f fi» rr 
pidijjintut : aut promereri , fi mode' 
ftijfimus . Egli è degno di oHer- 
vazione il titolo, che cffo pren- 
de in capo di quetfa lettera t 
(ìccome lo fa in qualche altra , 
nel quale unifce il carattere dt 
Oratof Venetus con quello di ?a- 
tfioHèm Aquilejenfitt Tensa coafr 
derazione, quanto qucfti due ti- 
toli per le leggi della Repnbbb- 
ca fofìfero incompatibili* 

Se adunque nei Mierxe deIPtn* 
no MCOCera* morì il Cardinal 
Marco Barbo , Patriarca di A- 
auileja, e fe r\t\ Marzo medefimo 
Ermolao gli fu dato per fucce(To' 
re nel Pftrhrcato > convien diit 
fenu Tetnna elìtanu » eflfer Ini 

Re- 
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CII. BRMOLAO 
Alto pNmbflR» A qoefta digaicà 
dm Papa Iuntenzio Vili, il qua- 
le morì li XXV di Luglio dell'an- 
iio Mccccxcii. la dove Aleff^ndro 
VL non giuofe •! Ponceficiio, 
fe non il àìjaàìJg!^ ddTtlUW 
medefimo . 

Quantunque ogni alerà prova 
in ul fatto poflt parere fover- 
«hit 9 «M perà ancora ne pro- 
durremo , tolta da un' Orazione 
fatta io morte dei noftro Ermi- 
Uè de JUtwahàUaOBtUi , da Vel- 
letri , il quale allon fioriva con 
fama di buon gramatico. Tro- 
vafi eHfa inferitafra'fuoi opufcoli 
Aampeci in Veoexia per GfV. T«- 
tMimp ed tlcfove; e per altiino 
H.9ma in campo Flotte ptr egrt- 
Xium virum ma^ifitum Eucbarium 
Sllbtr 0lÌ0t FrmmekVLDin. dt^NUji 
mltim» j in quarto , con qaefia nota 
nel fine; dove W MizncineUi fila- 
menta forte delie edizioni di Ve- 
nezia latte dal Tacuino : Si quh 
AncooH Mtncifielli ^uftMlt Jmm 
fitpius ptr Joannem Tacuinum , 
lingHéC latìHée exitium y Venct'ih 
iimfrtSa t init Medioiaiti t <b aiibi 
0MrmVrbm p»t «tfiV» ttg/trit:^ 
Tacuini ^xtmpìéria fecutì funt : 
nullam il/ì/ jidem adhibeat : corru- 
pt» «ntm maxima ex parie . Qnx 

dx . Emxtifue A«i»<r imprtgk /Staii 
foTtt ìUa placuerint . Vbì ver* «e 
gxjìo dabìtur f txdem cut» plutibuj 
éMii «M pr^HéStm Vtmtii» twuw 
dxtìgimx ìmpHmtntnr • Tuncfu* 
Alancinellum , non Tacuinum le- 
^4timt . Ora fra quefti •fmptli del 
MudiulM, iacit<da(i t Sfmnum 



BARBARO^ 

Dttés ad Atge/mm CMum JUJP* 

Hxtem , leggefi al Titolo xxiiu 
del libro X. una orazione di lui 
in funere Metelli Badu viri d»*^ 
Miirnà S mi che vereoente oon 
è che ìa morte di Ermolao Bar** 
BARO, Patriarca d'Aquileja . In 
quefta Or«^0M i nomi luno tutti 
cangiati e craffiurmeti dal Mnr 
cinelli; e però oltre ed Brmola» 

Barbaro trasformato Mttelh 
Badio , quivi Fraacejco Barbaro , 
«volo di EnmléM » Tieo oomìnt* 

to Callimxe^i e Ttxccberia , fuo 
padre. Video ; e il Sabtllico , 
che orò neirefequie di elio I^ac 
càtria , he il «omedlXa/dlnM ee> 
Le cagione poi percni fiiflèiadof 
to il Macinelli a trasformare 
si Aranamcnte i nomi , e il fojg' 
getto della fui Orazione, noi el 
figuriamo prohabilmente altronde 
non efTere derivata, che da qual- 
che fovrano decreto : poiché ef" 
fendo morto Ermolao in difgrazie 
della Repubblica per la cacone 
già nota , era molto difficile > 
che fi permcttefle , che foflfe 
ftampata in Venezia una Orazio- 
ne panegirica, la ^tle porcmflb 
in fronte il nome di una perfo- 
na , che , fe ben morta , era pc" 
rò morta di frefco , • prima di 
morire aoa era fiata alla poh* 
Mica gratta reftituita . Quindi 
anche penfiamo efTer naro , che 
nella Or«z/«JM' di Marcantonio Sa- 
Mtif ia mone di Z«rrArrl« Bar* 
baro, padre del noftro Ermolao, 
non fi legge, che cfTo Sabellico , 
il quale per altro era feco di 
fi retta amicizia cosgiuMo» eoiae 
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fi vede dalle Lettere» cbt Tuno 
e l'altro {^) fi fcrivono, e dal- 
le iodi, che gii dà lo Reffo Sa- 
ètnica à Belle fne SttHs Vnnim- 
»m (hJ y sì nelle Aie Ennetiti 
(f), lì nel Aio dialogo de latina 
lia^iue repuratioM^ i faccia alcuna 
tncoMeiBc di Brmf m : mi cm 
greade erù£clo iie ifegge l'oc- 
cafione . 

Ora ritornando da quefla > ior- 
& non inutile , digreilìone al 
primo propofito , dalla TiiddecKe 
Orazione del M</A7f/W// manifefta- 
inente raccogliofi, che lanoceozh 
VilL Al quegli, che conferì ad 
g r wmfa» il titolo Fttriarcaler It- 
chrccf dice quell'oratore» tèi «r- 
tiéit eligendi: Camorum prafulem 
(intende il Patriarca di A^uile- 
fk) iMMOciimm fpme fam Me- 
tello ( cioè ad Ermolao ) fittim » 
ntc alti honorem Bunc tradì Jit . 
Ciò che inducete il Ponte&ce 
a dargli qaeAa dignità, oltre ti- 
le flima e eli'eiaore , che ne 
avea concepmo, furono le iftan- 
xe» che gliene fece il Cardinale 
GioTenei de'Medtef, dw pe! fli 
Leone X. Lo dice l'AJcipm» nel 
fuo libro de exilÌ9y le coi ferole 
riporteremo più fotto. 

VoO: L c. 

B finalmente y come fcrivono <il- 
iiuri , fìra' quali Giovanni Rì»cbt , 
Fn$m9fum » G>n^ttdio, ifto- 
ffic* » fk fàu9 Cawhnais delle 

Ì«>9MÌÌbnMLIIki; 
ir.iiMi. 
#) Eaac^ X laTvilI. . 



iO BA&BArRO. 
Cbitfm JlmmaaM.) UTrittmi» {d^ 
fu il primo, il quale fi penrafTe 
di dire > fondato £»rfe fopra un 
£iUb fUMfie» che a*eni IjpeHb, 
che il 9»inMnm Erm9Ìa9 fofle 

flato promofTo al Cardinalato . 
Dall' aflTeriione di lui oaolti it fo* 
no lefeieti coe da cr e ad aieiMiiBe 
errore; ne qualunque (iafi i*ea> 
tonti Ac\Trìtemio , fcrittore coe- 
taneo del Barbaro y e quella del 
Riocbe y e del Tofcant (r) e dì 
quanti l'iien ftgaicaio: Il aoAf» 
Patriarca Ermolao certamente NOM 
fu mai Cardinale , e forfè , fe 
data il Cielo più lunga vita gli 
avefle , il Poottfice Alaflèaér» 
VLche fìngolarmente Io amava, 
non avrebbe mancato di afcriver- 
lo al lacro Collegio» £ ben il 
/alhMM evce regìeiie di ptoBO» 
fticarglieJo in breve : g iMwwV 
( dice egli nella lettera (/} di 
congratulazione a lui fcritca per 
le igniti Petriercale) mmMm f»^ 
tamltis ntagnijieiffme fimi» «r» 
namentis affeBns , tamtn hoc unum 
frocul txctlUt f atque tminct , non 

mmh futm mifiu , fed quod ptr 
ewm futf pmUm brevi pmmit 
ALTios afcenfurus . Manifefio ar- 
gomento, che egli NON fia Aato 
Cmribtak » fi è » «Ila ainno di 
qeanti fi relhgreRM» ftco del 
Patri arcato ottenuto, non il Pi' 
coy non il Poliziam, non il Cah- 
bay ec. ha paflato con lui nè al- 
iota nè dopo «fido di eoogta» 

*^ Tttl*. ifix. hi 4* 
ti \ Pepi. Itti. p. 11. ii< 
(/) EfflfloUa. Ub. I. v*V «Ai 
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OL BRMOLAO 

tatnSoM per qwfU Hècudn di- 
gnità <iel GnrJiwdkr». li NUaà' 

tulli ooa ae fa motto alcuno nel- 
la fiu Orazione funerale , dove 
per «kn» ad «■» «d mo Tt au- 
flMnndo i principali onori dal 
aoftro Ermolao foflenuti . Il Car- 
■<Uiial JScmb», cosi bene infbrma- 
(• dtlJa Inneaiui e Tiecada di 
^■afio ùm chiari Almo concittadi- 
M> di nna si confiderabile cir- 
<Dftanza , Jà doTe parla della. 
BM>rte di gf i fa », noa fa veru- 
ju menzione- Goal pare il Cri- 
mit» , il Gìovh , e tanti altri , 
cha ^ui troppo lungo farebbe il 
▼oler riferire. Lo fieflTo Padre 
CamJolf f Ageftiaiano , che nell* 
Addizion: al fuo Difpaccio iflorìc» 
{m) ù. era impegnato a provarlo 
i^«jffM«jr» , e CardiBédt , fi ri- 
ilriaga pai aella faa Ù^finniont 
ijltriem a dirlo femplicenacnte C«r- 
MtHihm defgnatum > non lafcian* 
do però di regifirarlo fra'fuoi 
JLmitsMi, OM eoa tal raggìffo di 
parole > e di cofc , cbe fa anzi 
^pietàsche impreilione nella men- 
ta da* fuoi leggitori . Il Vo£io , 
•> «ha la y afla Ika opara dt 90$' 
rieù ImtiHii più toflo con l'al- 
trui , che con la propria opinio- 
BC giudici CardiMale il noiiro£r- 
awh » PjMiarWy cale lo dice poi 
cfprefliiaaence Mila fam apaf»<^) 
de natuTM mrtimm , iflfUgnendo , 
che il Mmrimfù cftadn Cardinale 

pukW^ M Aana la 6a Ca/Ui^ 
wmà fUmmm ftam maoKUL 

( d ) rif- 174' & feqc). 



BARBAKO. i€s 
MafMf umn mm» ftè ptfiHt 
«iiU : imf$mii tgfiigmi^aèkm P/i- 

nianis \ qttas R.om<e JAM Cardi- 
NAX.IS tdidài aaao MCDXClU. Ma 
il Bmriéf nella adiaioae Bobmt 
na delle ùie feconde Cafligazioni , 
dedicate da lui al Pontefice Aief- 
fandro Vi* non dice alcuna par 
rola di CUndiawKiM otcenaco : 
qaaado par altro uaa sì oppor- 
tuna occafione gli fi oflferiTa di 
ringraziarne il Pontefice , in ca- 
fo cha da lai confieguito e* 1* 
arafia* 

VoCl.C. pag. 522. 

JwnmimtH a farfi conofcere coluti 
feruti nelP anno decimottavo della 
futt età.) 11 yojfto volle dire : ab 
anno éltatis DUODEVIGESIMO : ma 
nella ftaropa fi le^e DUO viGI^ 
SIMO il che da aleam è ftato 
malamente interpretato per ven- 
tesimo SECONDO in luogo dì DE- 
CIMOTTAVO. Anche il Bafh {c) 
ha fatta la (lefTa confideraaìona» 
conchìudendo poi; " Egli è chiaro» 
,, che il Vollio avea fcritto duo 

D£viu£SiMO : due lettere fiipr 
„ preflè di qnalla pat^ 'kaaao 

levato (QUATTRO anai di §l0ffit 
„ ad uno fcrittore." 

Arriio VVartoB nel!' ApfenMke 
alU S$fU tMHmnm MCtm (d) 
dice » che Ermola» nato li xxi di 
Maggio dell'anno MccccLJV. fiorì 
nel MCCCCLXXX. e che quattro 
anni priau avea eaaiiaciaco a 
ftriveia » ^fàsummm mtt >ca^ 

hm 

(r } Dia. Criclq. ^ ^ 
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itr€ tMprfiu , cioè nel mcccc lxx vi. 
che «ppoato corrifponderebbe air 
anno XZII* dcW età di Ermolao . 
Ma che egli quattro anni pri' 
ma lode già ìu poflèflo della pub- 
Mie* eftiiBMioiie , lo dice il 
Mancinelli nella foprallegata Ora- 
xione, anzi lo ftellb Ermo/m» nel- 
la prima lettera al Padre AtmcI- 
d$9 comcpift fottoredremo» vo- 
leildo ore noi ordinatamente dar 
conto d'anno in anno de'fuoiHu- 
dj , ufiic), ed impieglii > accioc 
cbè m^lio la TÌca di ^uefio 
grand' uomo illuilrata rimanga. 

Nato egli , come abbiam det- 
to, nell'anno 1454. e ufcito ap- 
pena dagli eleaieati gramacicali 
della lingua greca e latina > da 
lui apprcfi in Venezia , fece i 
Cuoi primi Audj in Verona fot 
CO la difciplÌM del celrbve Mah 
M» Scft , de* Canonici Regolari 
Leteranefi , il quale fc n' ef- 
prime con le feguenti parole nel- 
U zuiT lettera del Xeno u. 
feritte di Roma a Gievaanl Pi- 
co . Sjuanto fìudìo amore , cuìtu- 
fiu ae uxmcMtia Hermolaum fiar- 
hmmi mfnm fm profeeum t 9» 
fmmnihu dt C9 ÌMter mts trthrù 
tt mutuis potuifii, ftelix Mirawdu- 
tm » ftepe cognofcert . Nam pulr 
€Mm ftpìffet primo fub pttda^ùgo 
Ua»h tum Httfù àlpbm tf aitm 
gr^culìzando cantare , tt feluta In 
in verfus thsmata cogert : item 
wrftu in iiiierai fenternUu foivere , 
mm m mM c§ae9g9 i» #- 
liumy a patre Zacharia» ér mp4i- 
truù Hermulao fenlore , qui ufflrét 
fivitstij e^ifeofatum «itbst , 



AO BARBARO. 
bMHt tTM/itmi, Amìmm BrojMtUé , 
Veronefe , che allora vivea eoo 

fama di buon poeta latino, fece 
alcuni verfi in lode del nofl.ro 
gio fi netto £rjM«/<#, i quali fono 
io a» Godiee di poefe mitellt- 
nre latine appreflo il Sign. Sai" 
bante in Verona . I detti veri! 
principiano con quefio titolo : 
Ai imgtmtmm «r patntkm AOO- 
LESCEMTULUM Hermolauoi JBter- 
barum ZacbarUi fiiium At^^'n* 
Brojanicus. 

Sargt pner , gritaitM» fitma » 
virtuth mvita 
Praclarum fpttùmm S pMtÙ 
imago boni 

Hermolai mlmivt fiSmt^r ét^ 

muluj txtat 
^0 Vcrom^ft pTétfmk $ms 

tiitet . 

firgt (ut coepifii) tamtm pucx, 

imJok digmtf 
Pcrgt : libi calcar tmmmdé 

euwSm feruM &e, 
Qual Ibflè la iperanaa , che 
d'allora fi potè di lai concepi- 
re, può argomentarfì da quello, 
che ne foggi ugae il medeùmo 
Bojfo-.Ibà puer nm emmlm, ttm 
pnfim ^0ut trmt csmtf & 
tare : quoJ puerili vocula , 6r arti' 
jicioja hfpocrifi verecunde cum fa- 
certt : omtus ^uidem cum rifu cr 
mémifMtm 9§»itmt : e piA finto 
Adolefcentem deiiuepj iUum petmmr 
ne quìpp! timpus colui . §lui qua»' 
to magij éctate, virtute tf fapiem' 
tU pn^rtthif e xeedleei dir tmmtr 
jm # mdmiratioaem ipfc conclpie' 
barn : uade optimui ille ita proji' 
citMt i* ftntait $M9d€m, »uac 
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m» MN» mihì qMidnmèmt, quam 

tteleftij oHquis fpiriau vitmm imftr 

Btminri ducens videatur * 

Giunto all'età di OTTO anni 
fu poilo ÌTiRAma dal padre fotco 
It cura di Wéntpim Ltf , nella 

cui fcuola egli flette per lofpa- 
zio di diici anni contìaui > tal- 
ché di DicioTTO anni fcriveva in 
Terlb , ed in profk eeeellesce- 
mente : Ejus mìrMbili indtU > dice 
il Mancinelli , incenfi partntes , 
antequam infantite tempus pratcri- 
ftt, i» dtfeip»hm 0C flhm Potar 
foato Leto tradiderant \ e poco 
àopo : fut cujus Pomponii difcì- 
flint ANNIS DECEM moratus , ita 

fmMn mtque mjjidue ftudh imwmkf 

èmi, qu»d DUODETICXSIVO MUn& 

^rammaticuj , poeta , <Sf erator 
tvafit . Stando nella fcuola di 
Pompante fi fece ammirtfe da* 
letterati , che allora in copia in 
^ItcUaCorte fiorivano , e in parti- 
eolare da Tevdoro Gaza, il qua- 
le folca dire di lui , che come 
Siovaiié a tatti I fbol pari andaco 
avanti j-ivrcbbcfatto vecchio i tec^ 
chj oltpcpaflato . Quello giudicio, 
jfoctone dal greco Tetdfro , vien 
visite da A»dr*m Smnh aella 
^dicazione a Zaccheria Barbaro. 
Ji qu* ( cioè da Franccfco Bar- 
baro , aTolo di Ermolao ) minime 
dif£imrmt Hèrarolaas , filiu te 

tMmf fmttf «M indignus : in qu* 
tafifuam propaline deduffa , avita 
pmternaqut fapienti^t ftuUtu fwent 
€r erfftmn. fiuem TliCOdotlM Ga- 
za :ficut juvettis aquUM fkftfmf(n-i' 
ira fenem fcnes fupcraturum effeju- 
dicabat . ^uod mibi vidttUT Jsm 



BARBARO. 

affequi Hhm n*wftttex ^ €nr.Nell* 
anno DBCIMOrr AVO fcrifle due li- 
bri intorno al celibato ^ del quale 
fu in tutta la fua vita amantif- 
fimo : ocTAVoDECmo éUMtif émn 

dt COBLIBATU libft dut ptttTiH" 

ter conferipfimui \ lo attefta egli 
flefro nella lettera al Padre Af 

091 do . 

Torftato a Veneaia, paflTòper 

comando del padre nella famofa 
Univerfità Hi Padova , a termi- 
narvi i iuoi ftudj . Quivi diede 
matto alla verfione deUa parafht- 
fi di Ttmijthi la quale fu tratta 
a compimento da lui nel mcd- 
Lxxiii. efTendo d'anni XIX. ma noa 
la pubblicò che di itf.ficcome egli 
continua a fcrivete al Piadre Ar- 
noldo : VNDEVIGESIMO {atatistH' 
»•) Thcmillium covertimiu : 
SIMOSEXTO tdidimtu , In quello 
mentre eflèàdo morto il dì pri*' 
mo Dicembre dell'anno mcd- 
Lxxiv. il Doge Niccolò Marcel- 
lo, fu commefTa al noQro Ermo-^ 
k§ la cara della 0»'«tr>«r fonerà* 
le , che fi legge (lampata . 

Trasferitofì poi di nuovo allo 
Studio di Padova , eoo facoltà 
datagli dal Senato di leggerri 
Filtfifit^ ♦! cfpofe pubblicamen- 
te con molto applaufo r x. libri 
dcWEticm di Arifiotilt m Nicoimr 
co , de'quali Yolle ancofa in gra* 
2ia de'fuoi uditori flender quel!* 
Epitome , i cui primi VI. libri fu- 
rono molti anni dopo la morte 
di Ini pubblicati dal celebre Z>«- 
nIr/A B«^lwr«, ilio pronfpoto, il 
quale nella dedicazione, che ne 
fii. al Cardinale Miffnnir» Parut* 
Bbb /r» 



f$$ cu. %%H0LAO PAti|/|t&p. 

£e n*è detto finort , così ne ra- 
giona : f^ibtllum bunc Hermolauj 
Bj^rbfrui Patruus mfut NUg/vu 9 
4mm PAT4yU ^fLlCII ^IHtmH* 
Etiiccm PROFITC&ETUIL , m%^oris 
ipfius mcntem mtque prtiinem feqtiu- 
tuf ìm cowehdluh teéfiìt. Au- 
si lo fleffi» Erm§U0 m rend* tt» 
flinonìanza nella gii citata £pi- 
flola al Padre Arnoldo : iJbrts 
«mtuj Arijiouiij moraltt iif A1C4- 
niafi4 viENirioif vstr 

t^GI» fMWfMMI r« ///• DE 

CEM AMPIIUS atìi finty &c. 1 

«Ucti, vu primi iibri dell' £/iV«- 

moltto a Pietr$f^tjf!:Mfi , V«(coyo 
allora di Padova , c poi Cardi- 
nfU » con aitrrttante brevilliroe 
lettere , U Pf delle ^uali è 
ift 4»M dì f fi^ JMr«. 
Dfftmbris (30. di Novembre ) 
MCDLxxiv. e le altre ciutf «ci 
fegueace ^opo. 

Ctfliqiw «juii costi noi ipipìegò 
in q««lia fan9<» Uji^verlìti , e 
pervcnpto all' anno xxiii dell' 
CC^ a vi cf>o univerfiUp |tp- 
fróvftxione onore il «elle Pi- 
lofofìa, che nelle i^cggi civili e 
Canoniche addottorato. C»atulit 
fi dfincfps Fatatìum y cosi il Man- 
ci^f , ufi ^unif gpfìiQS'» '««M 

ttperum fitteris adbìMMt: ut MJino 
quidem VJCESIMO TERTIO ftptem 
iibtrslium artium C9gmtio»em mi- 

mttìce . Hìnc tnaximo eum itnore , 



lofopbis muretm ìafigne vigiUmt 
fuarum PH9^ tf méMMmSMtm f 
ctpìt, 

E^i«Mb d*eiwi vutncniqps 

(1479} ritornò in pn^f <iove fii 
Cubito ammeflb a que* gradi, che a* 
nobili della cc^ iua fogliono d^U' 
le 4ÌeU» Rcpubblicai «flcra 
difpeenui \ ma non per «jncfio 
lafciò da parte ì Tuoi fiudj^ in» 
terpecr^ado ia tal wtf* i U^i 
ntfmc$ 4t Arifioùle 

(QUINTO (éttsOt «Mi) 
Ariftetelis librti interpritmti fa 
ì fuali furoao altrcaì 4i^uigacì 
àfì fno proaipote D4ifiif/U . ( i « t o) 
L'anno i^guèiit# diede ella lece 
la Tua paraiVafi di TtmifiÌ9\ e di là 
a DUE #|ini , cioè nel mcdlxxxii, 
traduflè Di»fewide ; e aci *k.d- 
LxzxiT.nitM la 4i0ìdmi€m dj An- 
notile : viGEsiMocTAvo DieAeri* 
dcm : TRIGESIMO Diale^liceni Ari- 
JUuliJ fiHivcTjAnt '. prsurtM $miijf»i 
tpUU^ànm Mrer «after «retio- 
aes, muJt0 censìne 
mui . ir «mnin» fi numerts 
fcrip/ , fmtn fum, /» pMrdpMf , 
pi»t patri co* quelle npdelliffi- 
flMi fiffeffione conciùnde egli ìa 
numerazione delle opere che fino 
al Maggio dei ucfiULX^r, ere» 

Nel Giqca^ dcllUBa» aicv» 

Lxxxiv. cffendoiì per timotr del- 
la peftc , che era a Venezia , 
ricifeto ia Padova , ^li ùx iacea 
H^nu de eleniU gi»vp«i 4i èoa^ 
na indole , e di fila. MÙcisie , 
che loro doveflè leggerle, C4Ì ia* 
re^^f . i, PtRpti e ^if QratiM^t 

grc- 
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greci: ed t(fo, ck« ovunque gli 
li porgevi oceaftnier ék pMimo' 

ver le buone lettere , lo ficca 
<ii buon cuore, diede a' loro vo- 
ci pronta ed intera foddisfazio* 
ife leggendo 0 dtcfaitrtttdo ori» 
Tfocrit» , orar DemtJIcHt : Cuptt- 
fant HIC, feri ve egli (a) di Pa- 
dova a C> PoDtico Facin* in data 
ét Ttr di Gingfio del detto' tntiò » 
Ihm quidam /MfMr , vt PoETAff 
eis GR.'tros ttmptUrlèuf fuccijivii 
fueii pttcltgerem, Sé^J^ffcimM . Nunc 
fjt DSMOiraBHB dtkBtnm^t nurle 
i» TniiOtelTO tM'^ftimuty tre, 
Entro qùeflo corfo di tempo 
flvea egli efercitate due cariclie 
im portai) tiffinie nei' governO-.'-Af^'- 

non pmV0m Keipuhìic^ . non par- 
a'mìcis curam impcndimus , 
TJna di qucfte fu quella deìi'Av- 
^^g^ifnòtnìnilAioH egli tf^M- 
famemte in una delle ^e lettere 
inedite ; e abbiami in oltre da 
una fua ietterà (b) ad Antonio 
Ctdh*t thìi ntVténéb «Meeedén- 
CO MCbLxx^civ. egli feiTe itato 
cremto Senatore : alla quale »m- 
pliflìma dignità pochi in età di 
«tini xiz. hutìlo il merito, e la 
fòrte di perrenire. 

Ma per feguitare dietro la fcor* 
ta di lui ordinatamente i fuol 
iludj , efreado e'gìv nell'anno tren- 
tennio della fua età , apri in 
fua cafa , che era alla Giudecca , 
ove ora e il nobil palazzo Nani, 
fcnolii priracìi di iìlofofia , e eon- 
cinuolla itaeU sèi Ibfl^uchtfe' «f 

C#) B»iMar. Uk I. M A m. «• 



Cùoi coìteictadiai , emanili di kuott 

dette per quello da lui ìcoOn-A 
cioè mnttutÌHf i la prima delie 
quali leggefi anche alle fìampe . 
Di tflil pnd tenifi !• eIii«ro » 
qual fofìfè l' oggetto , che egli inr 
quefte fuc private lezioni fi prò*" 
poneva per utii& de'fuoi udito^ 
ri : itar cbnf pift diiaresAt cnieo* 
rr egli fe ne dichiara delU lee»' 
tera tanre volte a!lega!ta ; Hoc 
ipfo anno (MCDLXXXV.) fiM nobU 

ALttK rjf # TiuttaniKi^ pMh' 

fopBiée fcbttas tHiifus mtis mpénÈi 

abfolutUTUS intra quetdri^r.nium néll 
die» quétcumfue le^untur in feb«* 
Ih -, ihiih bé9 ptipaueà fimi ; fid 
quéeeétkqéf Arìftcttelei* térferi^i 
logica , phj^ca , theotogica , poeti* 
ca , rbttorica . Utor expofìttribut 
Grtcctjy L^tim'j , Arabibuj , ptéteìè' 
pué twh Qrmth , tìfdè màh €^ 
exchata éf eonfiimnatm pBilofopbt^ 
cognitio ift : Jarablicho , Porphi- 
rio , Alexandro, Thenliftio, Sim- 
plicio , Philoponò , iàìeritf èt^M^ 
mtd^ : poft hot Averroi , queni nt 
inulti} <mte fe , ita neminì pofi fe 
inftriorem fuiffe comperio . Et ber' 
ettie fi ^tifkréj efièt M feriptM 
eum Gfiecl/y inventai ftngula ejut 
verba fingala effe furta ex A'Ic- 
xandro, ThcmiAio , Simplicio. 
Sii ée' ttìe mKm Siècotttc egli 
avena péhfléro di- fare ' una ver 
fione di tutte lèOpere dì Arijìoti' 
le , cori egli avendola di moltd 
tirata avanti j ne comunica ali* 
friiief» XeligioiB'iF dktph'. Jfd» 
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molaus tuus . OMKGS AWSTOTE- 
LIS LI BROS CON VERI O , & quaMtM 

poffum luce ,pr»prietatc , fiUtu fMr- 

M9» EnosrrioiiBs fmm* ki* Mffmf 

f», brevi tm te magmm ^ diliéht fum- 
m» forum , Graci , f««r Ara- 

bet , quit Ltuini comtHtHtaHtur . Vi- 
if magaittuNatm 9pni* it^tUM » 
pmmt«r <Sf borre]c0 i fid ptri» 
tamcH Dc0 fretus aìactr , per Inde 
qu*fi prtximà fintm ae metam ef- 

fi» Nè qui voleva fwtmàtù il 
ftto ìnf«ttcftbile fiadio , mentre 

dopo AriHotile era fua intenzlo- 
ae di dar fuori T interpretazione 
Ìè*M4TTBMATICI Mticbi : 

§u*d p*$ Arifioiekm Mathbma* 

TICOS lihros interprttaTt cogito . 
Vidi quam vami , quam immemer 
fi$i wmtmlitas ft • Ingreffus fum 
«Ah» iafimfMm ^ Ja^mvrJMSrf» , 
Mt ne multlplex quidem vita fuf- 
feeerit , Ih ipfo tamen itlneris tam 
immeaf» limine aiiam vimm , mliud 
ittf » sUem M«rx<tft«Mw » étitm 
mbim fntli0 . nec pt^pterem tamen 
mrrtgantlée reus agar. AJiud enim 
ifi mr rogante tu e^e^édituL bene fpe' 

Da principio egli aoa voleva , 
che due o al più tre uditori de' 
fuoi amici ^ ma appena ciò di* 
vulgofiì per la citU» cbe la faa 
cafa diveaae coaM Otta pobbiict 
Unircrlità , concorrendovi in 
folla tutte le perfone intenden- 
ti ad udirlo. C^etetum , £erivc 
<f^i i') * Gh90» iitndit ia da- 
U di »m>Pica^rìicwiXTnu 



r# «M dr M» fàU «» Utte^ 

ris meis , antequam atiorum , intel' 
Ugas profiteri me y fed domi Ari- 
llotclcm ; kéc efi veram cir filh 
éem ; M0 nmtesti/em & ftuenem 
pèU^9^em» Ae primum quìJtm 
amicii cum DUOBUS > aut fummum 
TRiBOS interpretar! cgitabamiu . 
ShI 99 , i99itl0hif tm » mdim* » 

TANTUS mox CONCUBIIIS mé f Kt 
fmSus efi : ut nifi qma communi 
bèmo fervieitdnno efi > etinno per in- 
t émm mlm » Jm pmdtmt evpifftp 
<rr. Ma eoM» le oobilì e gres- 
di idee vanno di rado rcoropa' 
gnate da una grande invidia » 
e la decraaioae fismpre fi Sufi» 
di afchaflàrie . • eoa tectt inter* 
pretazione, o con maligna cen- 
fura ; così v'ebbe chi riguardò 
queA' azione di Ermolao o eome 
ua dtftgno di vaairà e di anbi» 
zione in un uomo c?i lettere, o 
come un atto di b^dezza e di 
avvilimento in un cittadino nor 
Inle di RepvbUica : dalle ^aalt 
accufe non mancò di difen- 
derfi in quella lettera, che cp^li. 
indirizza (^b) a Niccolo Ckie* 
ti , ncutifino» fiUfof» . ficeooK c^i 

10 chiama , in data di Vottcaift 

11 xvii Dicembre dell'anno me- 
de limo : Setto me Ariftotelem ro^- 
pijfe profiteci «Mvftftf freqmnOM 
commmntm <r ImtnAbiU defiàm 
iittetatorum bonorum : fcd ( ut firn' 
per affolet) non fine detrmSoribtu» 
Aia mnbUione feSum fKtsmt • JUi 
firdUbm «Sf m^ftSwm iitìrrpfHM»' 
ter & <r eeeiee— euMum cavit* 



{èiìM. tal. 
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cu. ERMOLAO BÀRBARO. ' ijt 
ìmirìktu rtfp9Mdtant pr» mt fuifir- contrtflèro gli AmbalbUdori dell' 



didum mmmu e^mnéut > iiMctm 

cum iij UH , nm ttmen fatti effe 
b*e jiulico y nifi ér mtmet ifft di- 
hum €r purgem , 6rr. Coacinuò 
egli pertanto nel fuo lodevole 
iftìtuto , e gU nel Giugno del 
MCOLXXxv. Icrive in una lettera 
ftl Ptmif (a), che «ve* termi- 
aaco di leggere ì Jibri AmUiat^ 
rum priorum , e che intermetten- 
do le lezioni nel caldo della Ca- 
gione , avrebbe attefo il proilì- 
mo antnatto per ei^rre fé^Uth^ 
fa <Sf Topica y con che avrebbe 
dato compimenco a tutta la dia- 
lettica di Ariftotile : posteaiora 
tp lonck pér mf ommu m Itgmtu : 
kat tnìm fela rejlawt tu mUtirfa 
imJHtUtione DIALECTICA. 

A lui però convenne inter- 
nccteM ^efle flm 9oA bea* in- 

ceminciaca carriera , e difporG 
alla legazione* che dal Senato fu 
commenii a lui » e a Domenico 
TrtTlfiiiK» • Imperocché elTendo 
ftato creato Re de* Romani T 
Arciduca MafTimili^ao Au- 
ftrìa y figliuolo deli' Impe radere 
Federtg» III. il IVre^bM e il 
Barbar» furono col carattere di 
Ambafciadorì ftraordinarj fpedi- 
Ci.' Sipà {b) publico nomine illh 
fihm R0fthm , C<efaremmque 
iuum gratulareMtur , fed 
pacem ftedufque priftinum confir- 
marent. Prima dipartir perGer- 
jsAaia » fa ad e(fi dato ordine 
•llpvdib» ehi» Ib per Tìaggbia' 

}4J lUd. pa«. 17. 
*) Pernii JaftiaUn. Hii^. Venet. Ilb. IX. 
1*1* HI* «ditt Ymtc. fafà Lmà> Arw 



Imperadore, i quali fi erano di 
già partiti alla volta d' Italia» 
facelTero ad ciii ogni uffizio di 
dimofirasione e di onore; e qne* 
Ao incontro elTendo feguico in 
Padova , i legati Ccfarei refta- 
rono iiupici della eloquenza dei 
Bmfhne per la •raiìone da lui 
recitata» nter quìdem ae tmpwi 

acctmmtdatam , fcd in primis eie- 
ga»H* tt eepia vtrborum majori 
qtum mtivn mMtem cenfuevigent : 
ÙMO parole dei CsUimagé nella 
orazione de bit quéi m VeuftUff' 
Jla funt , éTf. 

I noUri Ambafciadorì giunti 
che furono a Bnign , dove era 
allora la Corte, toccò ad Ertmf 
lao y come più giovine , V uffizio 
della Orazione , che fu da lui re- 
citata li III di Agofto deli* anno 
fuddetto MCDLXxxvi. con molta 
foddisfazione di Cefare , da cui 
egli, e'i Trivi/ano furono.cfeajiiì, 
CAVALiBai. >ÌM^, dicali 
(iìnlano ropraecit^ìo» •(r i'grrxi^' 
animi dotes EQUESTRI funt dignitf^ 
te donati : e del Cavalierato ot- 
tenuto fa menzione Io {ie{Vo Bar- 
baro in una (e) delle fue lettere/ 
La fua Orazione fi: da lui fat- 
ta (lampare , non quale esperò 
in quella occafìone la diHTe , ma 
quailinnanzi l'aveva apparecchia- 
ta per dirla, avendola poi dovu- 
ta in alcune cofc troncare a ti- 
tolo di brevità .■ di che rende 
^gU &eCCp teHimonianza in qjiei- 

lium 1^/6. ìli fui, 

(f ) Ufr. iV. C«d. A. ja» ir. 
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la ibt Icttert iGioranai Ctreir 

delcto, primo Segretario del Re 
de' Romani , la quale fi legge 
itampita dietro U iopraddetca O- 
raiìone : Ari» fv> éhSt vir , 
•bfecTo f nt mhftf , fi qvm legts in 
htc libello t qVéT tunr di^a nonfug' 
rtiMl . Nee tnim addidi nunc «a : 
fié éttrmm timt : mém$mtu» mb 
AkKHs enumph fmm limu ^ntigif 
ne longui r/fem : amòlthfa recìde' 
rem : opfima quaque dìcerem : pa' 
tUntiffimli 9mnÌHo , fed cccuptiti/Ji' 
mis tmmm Prfgrìf^iu fdmrfm. 
Amputavi fhbltt conjìlìò multa : 
quamquam qued poteft ctTifJllum 
fiiijje , fi fmbitum i Ea qu^e tunc 

nfirtta'm9Ì9 finii' amnnm érr.Ntr^ 

n il Tritemìo y che il Barbaro ri- 
tòrnando a Venezia dalla fua le- 
gazione di Germania, nel pafTar 
ftt BCagottnr fcriflè «4 iftiins 
cH T§uUtrif FtMT, medicea Tedef- 
co, fiio amico, un Trattato in- 
torno alla convenienza dell' aftr^- 
umim ew Im mtettaité ; il quale 
però non iapfiaoM'» cIk mtàr fia 
nàto Campato . 

Tornato in patria, ( 1487.) ri 
•onfegaì nuoTÌ onori , e crord 
ifoTelte diftracìonl a (ho! ftud) . 
Al fervigio di efT^i , e al voler 
de* congiunti facrihcava o l'uni- 
co de'fuoi piaceri, o il più grat- 
to • Con qoal fentimeoto il far 
ceilk » odiamolo dalla bocca di 
lui raedefimo in una fua lettera 
tm) al Calbo : Honores in Repu- 



AC RA&BARO« 

[e (fcrivva quelle cofe aell't»» 
no ilCDXCi;) annoi penitus xif» 
fed Vili. /Leipublifa continue/ : 
rum ié tMmtn Kttris fere ffHH • 
Appellabant me quidem Ulée , far' 
cirique id fibi a me identìdem fu- 
kcbant : ego cantra in diem diàcv 
re, ac differre , non quiékm ènf 
nm » # magifratuum thitcedint r 
fed ut petri , fratribut , a^r.icìr 
obfequerer , qui meam epe rem in 
RepuMtm ptofuturam putabant : 

E in fatti non andò iHofro*, 
(1488.) che il Senato lo elefTé 
Ambafciadore al Duca Lodovico 
SAptMi di MillM,- dote pUfK r a r 
rio ffatl III alno teflll|l» con Io 
fleffo carattere? sì Ffattccfco fiwr 
-avolo, sìZaccèeria fao padreT:^ 
che iNT diede egli i»an* wiBmà^ 
co Merulè in' dita dì Ywatalm 
li yxi di Genna)o MCDLXXxvni. 
dell'era volgare. H*vf pmrnmmnh 
rMihaft fknì , Hfkm/er ét&ifi- 
9È9f pfpHt fuai Legttio Meilk^ 
lanenfis, trti:» mìhi , ttfitDt*^ nrc 
quéemtì , nec coiitmBti , maxima 
Patfvnt confenfu , ^' jSvT 
pun9h vhiiit , • iwtlfihmmim prt 
mis effe debeat . Nonne ad fcf Priw 
cipes Legatui itenio , qui cum Re* 
publica nofirm non miitÉe fH^wSi 
fintt 9 epumt' w$f n^Mfttt^S'dHwÈi 
ad ntf filHitf Fantilia noOra MS 
nudiut rertfuf aut quartut , fed pri* 
dem annis jam indìf tetr»- muitH 

Unrìt 9iMktf tMfMimH mmìlo 
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^mus 2it«/i« tHé pi^ttr no- 

flrjira , tx quM TRE5 continua fe- 
rie ^ AVU« , ,PAX£fC , JElUiìS. , 

r«ifM Renani ,mi ttfdm PcÌDcipes 
^•r i>0m//if finftUi fitifintf aan- 

MIUM f/? , ^uo apudeos cum?\- 
TJi£ /«i, Iqo arriro iaiHi- 

.dovecte feguire vecfo VApfi- 
It dell*AonP fìiddecto, OMOtre le 
prime lettere, che di là fi ritro- 
vano fcritte (a)y fono in daca 
del. dìxiu* del mete iaddcuo a 
(fkUtwfDpuMUt ah«#oi in «(ImI^ 
la Inazione gli fu fucceffore, a 
Matc^ Dandolo , c a Giorgio VmI' 
la, cuiù e tre chiacilUmi i^aite- 
Otti » ficcomf l'ukifM « cbo da 
quel luogo fia fcritta, è in data 
del dì I. Aprili ( 1489.) dell* an- 
no fegueote , a Micòeit Carrara , 
iniigne m^ico B^rgaoudco* 

Durante guelU legazìoM • la 
Tua cafa , che egli ci rapprefenta 
aClai YAfla» magnifica, e jcon- 
venieBce ti (ao ^rado , em Tor- 
dinario ridotto ài qvanti pxofef- 
favano letteratura in Milano . 
Giorgi» Meruia j Tuo vecchio ami- 
co , vi divenne fiH> ofpite per 
tutto «fuel «tnpo* coU 
fi trattenne : Meruin in ^dibut 
noftrii habitat , fcrive egli oosi a 
Giorgi» Valla {è) ftd ita, ut fu- 

tfm mi»* hiéU^ n tf mwr i •*iun0 
efi mmplìtuU àmm." Hè -Mote e- 

rano le fue occupazioni nel pub- 
bjico mitufiero « che molto non 
rÀnt«#A 41 CMBpo per pro- 



[ • } Cod. A. 
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r<^uiK le verfioni di AriJtMik , 
t Ài Di»fc»ride , che prìnu aveva 
intermeflTe ; Crtf</<» Di ofcoridlt, <Sf 
Arifìocclij ifiMf/ ijnpetrav(^e mh 
hi Ugmtimttm» ut Mlùpumih shfthi 
poJlfiat i fono parole di Jui àella 
lettera a Girolamo Donato , da 
noi poc'anzi allegata i e in ua* 
altra a RMènrtà SmM^ (c) , ferie* 
ta li XXI di Ottobre ; Credo alia* 
ad tf fcripfiffe , aut dixijft tibi , 
qui ex me audicruMt , infìruraen* 
tum Atillotelis : Mm -tnitn Logi- 
ouB 9*ripMuiH fttt t 
itemqu* libroj Vili, de aufculta- 
tionc phylica , trts ejus rheto* 
ricos ittlatitium a me pridem cnf 
MJjfar Dio£èoridet )mm ptf 
fe8iu tjl, Mmuiu 9i nunc a me 
fumma imponitur . Parata jilia dot 
tfi» Proptdiem he ahi tur , Tum If 
vam 9Mitf Acjiocilem aggrediti 
totju tUBm : qui > nifi me alio DeUM 
avocet , ab Uiofcoridis editione 
biennio fere prodibit iibftlutiu Mi' 
qut i» lc|gici5 , 4r tmm §0 eom- 
mentarii , f«tt/ i« pofieriores ana- 
lyticos Jam pirfccimus , Pofi emif' 
fa Atee mito naturalia, <^ divina.* 
item rlvetoricA , if poetica ; par; 
tim comraeniitioeilNw:#eMA»ea* 

notatìonibus OMNIA pbiU" 
fopbi volumi na prò virili me a irf 
flHutns . $unt titim in probie- 
mafia * ^ le 4Ui>oitlÌMi ^Ùteile 

H9niluU0 , tlaritatem iucHtmttt 

defìderant . Ka a rfim, ir brevis ^tntf 
tamenti iumiae prétterfiuam :.paratiu 

min prmmta ^w^é iHs wk mit ti» 
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TemiMti It fiift «mbafeerit 

(1490.) di Miltao , tonò in 

parrìa > dalla quale in capo ad 
un'anno fu deftinato Ambafcùr 
dore ordinario appreffoH fbnimo 
Pontefice ( 1491 ) Innoccnzio 
Vili, che non molto dopo lo 
cleflTe Patriarca di Aquileja» fttn- 
te la vacanza di qaelit Chiefa 
ftt U morte del Ordinai Mar- 
ce Barbo . Più fopra abbiamo par- 
lato della difgrazìa , in cui cad> 
de per «Ter accettata quefta di- 
gnità ; e più Ibcto pirlereno 
della fua morte, efTendo oramai 
tempo, che feguitiamo l'elogio, 
che ne la il Vc/fit, 

Voir. l.c. pag. 622. 

Aecuratumetite emendò la Sieria 
maturale dì Plinio Veroneft ^ e non 
C*mafe»t ficcome appreffo it G99^ 
*Ìo jf hlge») li Barbaro fu di o- 
pi ninne, che lo Storico VlinÌ9 fof- 
ie ComafcOf e non Vtronefe : la- 
onde egli eonfiderando l'aggiun» 
to di conterraneo dato da eflfb 
Plinio a Catullo nella prefazio 
ne» cerca di dargli un'altra le- 
xione» o di torcerlo in altro ibn- 
thneato» ftggiagnendo ( a ) dì 
farlo ; non quod Vcroncnfem fuife 
Flinium fufpicer , qui abjquc dubio 
Novocomeniìs fuit , tfc» la quale 
opinkHie può in oggi oniverral* 
Men te vien riprovata. Il Varilla/ 
(b) con la fua folita franchezza 
afTerifce » che Errnvlm» Barbaro " 
n fcoprì, che U aiedtfltio' Mi- 
M aio era nato a Onw , e cbe 



(«J In cailfKioBftk Iltaiuu «1 



„ ae compofe una dtflMàti»m % 

„ da cui rimafcro convinti tutti 

„ coloro, i quali la Icllèro. " Ma 

ninno fiiori di eflo VariUmf , 

leflé mai *iuefitDi0irtmuw , che 

è una delle infinite , e chimet»» 

che impofture dello Storico Fran- 

cefc. lutto quello, chenclafciò 

ferkto.UnoftfoAnMAi», fi tiftri- 

gne a poche linee , ìnTerite sd 

principio . dcUc ine dimeni /IK 
niane . 

Del refto , qoefta fi» opera , 
ripiena d'immenfa e raria erudi* 

zione , fu incominciata da lui , 
in R»m0 , nel principio dell'an- 
no MCOiXCI. eflèndo Ambafciado- 
re della Repubblica . Lo atteia 
egli fteiTo nella dedicazione , che 
ne fa ad Aleflì^ndro VI. Ego ve- 
ro PItnìanu cafligationes , fuaj 
Legatus Komm ^ ntt émm fimh 
initiatus inchoaveram, optimìs 
doBijftmìj viris fuadentibus ; ptrff 
Sat emijfurut , irmvijjime reprtèen* 
dtmktfiufm, «Kf mv (tmakfcmm^ 
que fore»$) M m Om tr majejlati 
tuéc confecraffem. Quando da Fer- 
dinando il Cattolico fu tolta a* 
Mori Ja città «Il Granata , che 
fa li ZXT dì Novembre deiranao 
MCDXci. flava il Barbaro lavo- 
rando lui in libro di Plinio; e 
lo rtctTÌaiMo 4a> quanto egli ne 
ftritfe Ibnii il 1. capo di eflbli- 
bro : URGAO. Iter Antonini Piì , 
VIUGAO. Eftautem J li beri y ut fe- 
r» cndi vide» , qu^e munc gilana- 

(I) An K ^ o m lU Flatwn i«a. tsa. al»> 
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gìku BOO mO 9jDO RJK MODE- 

BAM ANNO, aufpiciis Reium Hif- 
panla . Nella fctcera pofia in fi- 
ne «Ile fue prtmt Ctftii*V9Mi di- 
ce di Averie eompofle, e pttbbii- 
catc nel corfo di venti mesi. 
Hac erant in Piiniant ctdiee fia- 
£itia , ^c. Ea aùs gr^cis it Uti' 
als tmSmtiku ptfMis mmMÌtiu iu- 
euiratÌ0ue VIGINTI MENSIUM reve/- 
lere ac puUicare curavìmuj . La 
prima edizione fu tacca in U»- 
■M ia foglio If Mao Mcnseii. 
come vi ù legge acl fine: Finis 
cafiigaticMum Pliaianarum He r molai 
Barbari. lmpt«Sit Euchariiu Ar- 
gewNv OtnmmmBt (/. Gnrnnms) 

Roma MCDXCII. 03mV9 Kalendms 
Decemhrìs : Alexandri Sexti Ponti 
fieis Menimi priacipatuj Statitne 



Dietro a quefte prime Cafiigo' 
zl»ni egli divulgò le feconde , e 
quelle fopra Pumptai» Miia » e 
la fptfixMu delle Toei piò ofcu* 
re, che fono ne* libri di Plinto, 
da lui intitolata , in Plinium glof- 
fcmatm j e la edizione ne feguì 
appfeflb lo lleflb Eucmrh in fo- 
glio, Rom^t idib. Pei, MCDXClll. 
Alexandri Sexti Ponti f. Max.prin- 
(ip«tus An»9 primo. In quefta Aia 
Teconda fatica impiegò i' Autore 
poco piè di na MSSS b Mmo: 

im ii^ pauh plus SESQUI MENSE 
impenfum e fi : fono parole di lui 
nella fec9adm dedicazione allo 
1M6 PoMcfice , la qaele è in 
data del di xiii di Gennajo dell* 
•0J1O MCDXClll. Tutte qnefie co- 1 ffkmt titr» t§mn9ifJUm hus de 



fe minutamente abbiamo voluto 
avvertire, acciocché fi fjccia ar- 
gomento della felicità del fuo in- 
gegno , c)ìc anche ne* tempi del 
(bo maggiore infortuaìo » e dtf 
fuoi travagli ha faputo con tale 
celerità dar mano c compimento 
ad un'opera , che a gran fatica 
da altri ia magpore fpazio di 
tempo , e con più ozio e quiete 
di mente fi farebbe potuto a &r 
nimento condurre. 

<^aato poi di rìpntauoae ap- 
preilo i letterati gli guadagnaffe 
un'opera così dotta, egli è più 
facile a immaginari che a dirli. 
Goa eflk emeadò tiafm mUa ex* 
roti in Plinio, tngtwté ia Poair 
ponio Mela , e trecento in altri 
antichi Scrittori, che di paflàg* 
gio gli eoarenne allq^^are: <tum- 
Q.UE MiLLiA in e» (Plinio) ^iv 
vulnera lìhariorum fanavimus yM$t 
certe quemadmodum faaarì p^ffentf 
pfieadimus» ZMar Sàréniénum , m 
qtùs étut mt fsmm pnieMUm tft , 
aut Plinium err/ijfe dubitaret . Fuit 
Ór iac ut Hit a j , quod in Pompo- 
nio f««ffrrMela, quem nemo igHr 
tMt fantpiìfimum Mni t trb- 
CENTA fere loca , TQTmBMQi'E ia 
aliti auSoribuj mendtfa , propere 
ia traafita , atque aiiud agentts , 
€wn§aimuu t ùoA egli nella pHmm 
dedicazione. E però coq molta 
ragione Defderio Erafmo (a) il 
primo luogo gli aflegna tra que- 
gli, cbe Ibpra la Scoria di Pli- 
nio aflktieati fi fono ; Inter hos 



(«> VHi* OCcnX. fit. if*. «Jk. L. & la M. 
Zim i>if.V*£.T.IL Gce 
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éetwr Hermolto BarhtM » 

tantum ob id , quod primut omnium 
fucinut hìtge ftultberrimum ^mpu 
fit «gi^tdì ; vtftm ttUm futd S0» 
tercritm Hew$0 Mmu plm» ptjHim' 
rtf . Non è però andata qucfta 
bell'opera fenza i fuoi malevoli» 
€ critici , fra i quali G0udtmiÌ9 
MnwAv («) in ttl gtti(k ne giu- 
dica : Sed animadvertendum textum 
Flinianum mcndis non vacare , «juae 
vir tculatijftmus Hermolaus iìar* 
btrot wm Mt k carrexio- 
ne del t«Ao ^i Plinio «gli è un 
campo così flerminato e intral- 
ciato , che nè A finirà mai di 
fcerrerlo » nè mi di purgarlo. 
Vedali a queflo -propofiCD ciò clic 
ne feri ve Efato R:»ttn« in una 
lettera a Filippo Purcaimero * 
cèe è 1« rlvfMMr/mcftft le cen- 
to fiMogicbe pubblicate «Ul Gol- 
daflo {b) : Mi viene «ppofto , 
dice ììJixnano , me debaccintrt fii' 
h m LttpUmm , ^uhI dimtrim 
fnmanmm Piiaii hàhmtm ab ilio 
m',!t,::am in .Tditltrrinam .§^tafi hoc 
non ip^ Hermolao Barbaro fapt 
0ttidmt j tf omnibus nobis , ^ tn» 
fih m in Plinio » vtnm nkm in 
mliif jntSoribttt rtftituendìt labora- 
WM» A'«» enim ffmp^r fucctdìt , 
^M$é Hfiitutmui » £' degna ci el- 
fer f«datft H langn Icccert 
fc ritta da Niccolò Leonictno ad 
Ermolao Barbaro in dtfefa di quan- 
to t([o Lcowiceno avea fcritto nel 
faapriwf Tnntto A FA'mf» * 



Do Galior. Ciralpinor. intlq. fc orlc. 

Itb. 1. fan >}• «die. luf.dun apud Scb. 
(Us ; fi. >ì;5. in I. 

H) pAf* >99* Upiiicsi. 16/4. in 8. 



plurkm élUtum medicmmm in «■#> 

dicina ertotibus \ in fine della<jual 
lettera Icggelì una lunga qturi' 
mtnim del Leonicen» fopra la mor- 
te del Barbaro, alleni ailoM av* 
venuta . Nel fecondo Trattato del 
Ltoniutto t fcritto dopo Ja morte 
del Bsrbaro fopra lo Hello argo- 
flwoco» non lafeta egli d! inaf^r 
gnare> modeftamente però e eoa 
rifpctto , l'opinione diluì, al qua- 
le, non è maraviglia , che aoa 
"ialiMe vointo penboerfa» aience 
avendo rifparmiato lo ifaeflo Pli- 
nio ; di che poi non è mancato 
chi air oppoUcore ne fece uso 
crodel goerrt » che aoa é 
luogo di riferire. 

Ma giacché fumo nel mento» 
vare i o«nfori debile Cafiiiazimi 
VHnUnt del aoiiro fireMEM, nea 
è da uceHì quello» che ne iSifiO 
il Padre Arduino nella prefazio- 
ne-dei Tuo Plinio : .Ifft (£r mo- 
lto Berbeio) la m fo^ mtiiit » 
ftrpt niminnt tmi^Sarit ^ mammi^ 
etiam pluf quam hominem deceat , 
tribuit :uti pmuìo ante éuetbmstmno 
■ob rtm tamSns in rum PindaBnt 
^d} 9l!m9Mf9tè9smi» Std coHctffn 
facile veniM fitmfioftxùip à/jiap- 
vìifÀttruv y qu»d mimis mirum 
fit mcmotlam excèdere aliqumrmm 

non 9tmm digmti aquo » qnod me- 

gUBii Tffterum exemplarium VTfLir 
liir > prifcnnm mutt [e eotiàr 
ficmm. 



( r) Ferrarla! rjoj. in 4. 
iU) Fcrdiiar.Jus Niinocl M < 
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cu. ERMOLAO 
trudite magit quam caute vtre f 
nmtétPlt , vel piane peffumd§dl* : 
iwm pkrims ex ih qua emfitgtnit , 
non errata t'Ha fnt , f;d p.rrum 
iatelleffa » Tantum nibilominur au- 
Stritati Barbari fubfecuta éctat , 
erB^Mnd^ lrttof>,«» c»a}efIuTas 
Muti ceu totìdem xvpi'ecq Jó^ai; 
tn coììtextum iitferucrit unde eli- 
minamdìt m ji^bit variti mrgumew 
Hr film t &Cm Noi- qnl aon to> 
gitamo né impugnare , nè ap* 
provare in tutto , queflo giudi- 
cio del Padre Arduino . Due co- 
fol«nieac»acceiiim«Bù».*riiiM» 
che» fe mai alcuno Im dato luo- 
go alle conghictture , il Padre 
Ardui 199 ha il primo luogo fra 
ipicftl , non tTendone «Ieri mai 
aè IHrodbett, nè foflenute di più 
flravaganti ; la feconda, che fo- 
no in affai «laggior numero i 
loogiii corretti ifail BtffAm io 
Plinio , de' quali fi fa bello il 
Padre Arduino fenza degna rfì di 
citarlo} che gì' impugnaci > e ceo- 
ibratl do eflb. 

VoO*. 1. c. 

' // medejimc lafcii uh iibr» de con- 
Ibrlbondo lillloria , cb» egUMcè 
m MMWWKHWh Sabellico,) Noofap- 

piamo, che quefto fia mai ufcito 
alla luce, il Trìtemio è Ja fon- 
te» donde «I ^0 ne derivò la 
notiiia. 11 BarbaT0 però àon ne 

dice parola nè nella nnniorazio- 
jie delle lue opere, uè in aicttoa 
delle Am eptftole. 
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Andava preparando altre ctjft 

finora inedite , la notizia delle qua. 
lì pui avtrfi dalla prefazione di lui 
a Pomp9&l» Mela.) Giacché ci 
cade il diftorfo fopra le opere 
ftampatP , e manufcritte di Er- 
molao Barbaro f noi qui ne dare- 
mo il catalogo eoa la maggiore 
cfacccaM, che per noi lar fi po^ 
fa . 

I. Theraiftii Peripatetici luei- 
dìffimi parapbraSs in Aridocelis 
ptfitriWM tt phftti • »» ^^r* ittm 
de a ttititéi memoria ac reminifcentia \ 
fomno <*f vigilia \ infomnit tf di' 
vinatione per fomnum : interprete 
Hermolao Barbaro F.F. t Gior» 
aalifti di LipfiaairannoMDCLXXXV. 
pag. 4^1, allegari dal Bajle C<y 
praccitatO) dicono» che il Barbai 
f pubblicò quella pmfofrmfi M 
Tcm^ l*«aiio MCDLXX. Se dò 
foflfe vero, egli avrebbe comin- 
ciato ad eflère autore di libri 
mITmoo xvu della fm età « e 
seo ocl XVIII. come già abbiane 
provato. 11 fatfo fi è , che a que- 
lla traduzione egli pofe mano 
io età di anni xur. e che la die» 
de fuori di xxvi. undeviqsmmo 
(statis anno) Themifitum conver- 
timtu. VlGJUiMOafiXTO {a) edàdi' 

mm : cioè % dire mI MCDLKSab 
E veramooce io tal anno fe ne 
fece la prima edizione in Vene- 
zia , dedicata al Pontefice Siilo 
iV. alla ^ealo ediiieoe moUa 

«i- 

TlMllto «rtWdo»* adaltftrmtt 

Ccc a 
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altre ne fuccedettero pure in Ve- i di ^[uelle del Po/iziaM9 a c. 44a« 
t§nia tutte nella ftefla forma di 1 Veti» trettflatt tvet antictmeoto 
Aglio, come quella perGi*. Hfr- f tradotte ìa latino quelle opere di 
roj 1500. e poi quelle a pud fra- Temiflio\ ma cATcndofi perduta la 



net de Gre^niis ijoa. e anche 
im eedihu Lut^ Anttiui Junta 
1J30. Ntwu SeptmMr, e anche 
Mjnui fSerenjntum Scetum ijj-f. e 
15 fo. Vi è pure la edizione di 
Forili per S imene Coiineo xjaS. 
tilt qntle Tt uaito Cmmmtnlui 

in libre de anima Alexandri Apbre' 
Jifmei , latine , Hierenymo Denue 
P. V, interprete. Si rammentano 
altre cdiiiont é\ JUifitm ifij.io 
foglio , e 154 j. in 4*. ricordate 
dal Fabricio (a) , il quale fa 
pur menzione di altre feguenti 
ài VtmvM in fogl. ¥543. 1549 
'5/4» prcflb Girelame Sce- 

te , CI 587. La parafrafi della fiji- 
ca di Temifiie fu da lui indiriz 
satt td JbH0»i§&itmtt§, il quale 
di un tanto onore lo ringraziò 
con una elegante lettera , dove 
in tal guifa ne giudica: T» The. 
fniftioffl hm éttfana» , itm eteian- 
ter tmtinum ftcUtt^ at plus grafite , 
fhu intcUigentia in noflra lingua 
èahnt y quam in gr^eca i e poi gli 
ibggiugne di Tedere cosi beat 
tradotto qucHo Greco fcritcore , 
vt ipft Themiftiu<; nihiìo plus age- 
te peffet, fi Utine fermene le^nere" 
tur* Che Bnuk» avelft' temi* 
atta quefla Aia verfione nel mcd- 
IkXX. n può Tcderc dalla lette- 
ra a Gievannl Pico, fcritta in tal 
aaao» e r^illraca nel libro xii* 



Uì 



VoL Vni. HI* !•> 



verfione di lui, ciò fece rifotTc 
re il Bmtbmr* a anovameoca tra* 

durle .• Fait <r Vetcìw ( altri 

getiujj Prrtextatus, ut auSer ^ 
Macrebiuj , qui Jive alius bec nv 
mine, ut Beettai Setfirimu retnSt , 
Paraphrafia Thcmiftii c^mtntétM 
in latinum. qui labor cum periffetf 
fufceptuf «ir abfolutuj tft m nektf : 
COSÌ egli nelle fue prime Ct^iiar 
tmi PHiHMt al libro ix. Ma 
quello non fu il folo motivo , per 
cui fi metceflTc a fare qi>e(la ver- 
i I fiOQc . La fece principalmeace 
. j per levare dalla awata degli oe- 
roini una mal invalfa opinione ; 
cioè, che le cofe filofofichc non 
lì poteflero con purità di lingua 
lattnameace trattare ;fi«ftf gemat 
in TheraiftlO primut ege attigiffe, 
quod fciam , crede : e lo /leflib fen- 
timento vien da lui maggiormen- 
te dìinddato nella ytcftaioae a 
Sifto IV. rMem wM Miius , 
horridini , Ineptius , quam partem 
ifinm literaturée { intende delia fi- 
loibéa ) MtH, Pìbratf ptrkHtmi 
in Tbemillio , an ifik^c qaeqne pr^ 
prietatem & lucem Rem a noe lin- 
gjnat reciperent . Se l>eae gli riufcil- 
fe f Inprefji , può argomeacarfi 
dalle Iodi , che gliene dà il Pe» 
lizlane { b) Hermolaus Barba rvj , 
barbarici boftis acerrimtu , fui léf 
tinée pbilefephUe ve/tt srmm , im- 
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cu. ERMOLAO 
frumentutufUi wktrum /e , 

cude »«V't Obricatur , ut cb ipfius 
induflriam jam nunc pene in ifio 
fuidem itHcre , vel nifre , vtl ce- 
pl0 vitumttr i» péri etm gMKÙ \ 

e però anche il Galateo lo con- 
forta a profeguire animofamcntc 
le altre lue verlioni iilo&£cbe : 

ke tùtis viribuf y ut phìlofophiam 
« tarbarorum captiv'itate liberts ; 
me felicìbuj ceeptij dcjijias . A 
gran ragiotte «donfiM il ncdefi- 
a» 6Jm9 coanpia^ U grtTc 
perdita , cb* per la morte im- 
matura del Barèare aveano fatta 
ìt bnoae lettere • difinpline , 
Itorivendone così nella dedicazio- 
ne del fuo dotto libro de Jìtuja- 
pJtfét a Luigi Giorgi.» gentiluomo 
Veacidaiio : Bi ai mms - ttm ette 
Ùitm rmpuiffet , famUtris mut , 
Hermolaus Barbarus, barbarorum 
éifciptiMas e» ItdU projiigajfet . 
B9mt §mm «ftp ntèttailù ìmgenii , 
gtéicmwm UUmmm^Èt literarum 
perltijftmus . E con uguale fen- 
tim«nfio ferivo il Leeniceue nel- 
morte di hsà : Slpis emm 
Barbaro ad m p n { §Èi imde se- 
me re videbatuT adeptus , quod te- 
trmm iUsm bsrbariem , fuét jmm 
0mmii Ammt mrtts •éfimrmw't, fehu 
p90èt 0Mf99y fhUofophiam , èn 
lucem 0ntiquam rcvecabit ? Riferì- 
fce il Conte Ledevice Negatela 
nella dedicazione, che fa al Car- 
4liiiel della Rovere, della parafra- 
fi del III libro de anima ài Te- 
miftie da lui tradotta , che Mar- 
co Mufuro, di Candia, il ^uale 
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fii mteftro del Hogarob nel gre- 
co, uomo capace di dare nabea^ 

fondato giudicio fopra tali mate- 
rie , femper Hermolaum Barbar um 
divims ejferebmt léUtdiHs» qutd The- 
taxQàì paraphralSu i» Àrii0M$U4lh 
bres tam apte & cemmode cenver- 
tiffet , ut Tbeederum Ga^am , ér 
Arg^frepilum BifaMtium iie eptim: 
iMtrpfitmuU fjtmrt- mrfett Ingit 
fupcraffet ; cujus etìam auSeritati 
^ eloquenti^ ipfe adee tribuebat , 
ut in gféteit poetii ^ erateribus 
puHk9 n^mnuH* mitt* na^mm 
alia quam Hetmolai lìngua ad 
velhtm Non è però molto onori- 
fìco per Ermolao ciò che io fief- 
fo ^«^«rv/tf foggiugne ; cioè» che- 
efTendofi pofto ia età più avuv* 
zata a ftudiar meglio Temljli e ^ e 
acoliaziooacAC il teflo greco eoa 
1* YerfioAe litlae del BarkaM p 
veaao fi^iio.ia diiefo » emadéat 

in ee transferendo , qui etìam ad- 
medum eerruptus «e dtptavatus ef' 
fet > fatit lieenter per Maina kh 
fijfe. E ne dà per ra^ae » che 
Ttmiftio avendo fcritto grecamen- 
te con puro e fcmplice (lile , il 
Barbar* «irincootro lo fa in mo- 
do perltre latinamente» at fya^ 
te penitus ér rejeSe Cicerone , ?ìì- 
nium , Apuiejum , Capellam cffin- 
gere, atfitt iaeitari tantummedevi* 
deafatp 

a. Con la parafrafi di Temìfiie 
vanno flampate le annetazieni del 
Barbare fopra la fleiTa , inferite 
a' luoghi oppoKtoal ff% teflo e 
tcfto-. . 

3. Ih hec velumìne btec centi' 
aeatur* Jtanais Bapti^^e Egaatii 



1 



CIl. BRMOL 
KMMf / /• Óhfimidm HnmaU» 
JM ^fa rj trsslatum mnnotanMmtm , 

^ttihi/ morborum (if rtwediorum ve' 
caèuìm •bjcurÌ0ra ia ujum ttiam 
m»di»efh*r tnéit§ftm iupth^nh»» 
Fedacit DÌ9fe99idij AnMX«rbei de 
nttdìcìnaìi mattriit ab eodem Bar- 
bmro latinitate primum do»»ti iibri 
éfuinque . Ejufdim à$ mm* W» " 
HU ut cavcfi vitMrtque pojfmt lìb. 
1. Ejiifdem de X'>tnenatis anim.rlibus 
tr ralfiofo cane iib<r l. Ejufdtm Mt 
Hrma fups mnimmitm v*tnnatm 
m$nkfim iiktf I. HermèM Msrhh 
H P. V. & Patriarchi Aquil nett- 
ai Cercf/arium lìbris V» mòfolutum , 
Acce di t in Ditfttridtm <Sr C«r«//«* 

^HlMè èMd§tl ^BtfMi t^piéfijfiMUt • Io 

fine poi fi legge così : Excuden- 
doi Venetìis bofce Dìofcoridìs libros 
•tì» Altyjìuj & Frantifcui Barbati 

tUtr d t w m in Gregari »rum fr«ttum 
»0kina Hermolao Barbaro Patritio 
Veneto tf Aquèlejtufi Ptittiarcba 
Uutpnti , Umrèémm ffiulpt éfti^ 

m* KMh Februarii MOKfU ft/Ktw 
tèe [aiuti s . in fol. 

Ebbi un tempo opinioat) che 
UBA vuoili* etfbioM !■ Ibglio , 

ftnSft iMgo, anno, e fiampato- 
re , fbfTe la prima del Ditfcoridc 
tradotto dui Barbara ftB% mi con- 
venne mutar fentiAMiilO» e «on- 
fcrncnni a quello del mio P' 
fS/titannì degli A£t/li»i , che nel- 
le Vita dell' Egnazié y da lui bra- 
VAroente defcrittayci dà per pri- 
mi Jv lìÈiiAem i9l tfMé, ma^ 
Ci di nn Breve A LioM Zé'-Hv 
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ib éà Ptctn BéMbo« • cftaceJu- 

to a Luigi e Francefeé Barbaro^ 
all'uno de' quali Ermolao fu fra- 
tciio , e all'altro lii zio. Nella 
prioM frebBÌòM dell' £^mzm irò» 
vafi onorata menzione sì di ^r«»> 
cefco Barbftro , avolo, sì de) yefco- 
«0 BrtupUo , zio del no Aro Pa- 
trkrei. 

I medefinai CtrMa^ A tfovano 
imprcffi inficme coiComentarj dì 
Marcello Virgilio , Fiorentino , nel' 
la edizione dìArgiiUiMs del 1529. 
in IbgKo. V« M ha dae riflam- 
pe in Colora , fimilmcnte in io* 
gìio; r una in detto anno Jjs9* 
e r altra apprcii'o Gioinmiù Sourt 
a«l ti^e. Aaelie di qiwftì vef» 
fione del Barbaro dice » dopo 
molti altri , il Fabricìo ( * ) » 
che y dum PU»io nimis infjiit , pa- 

fmm fiéiKm màISdit s ftcoMBe 
prima dì luf tVM giudicato il 

Vojfto { b ) intorno a quella di 
Temi/Ho , che ip[e ilU Themìfiiu4 
étk HtttaèÀa»' Barba» » émm mi' 
mium jtttdft eleg M$m » M»f« tmt 
rfr/«/ «-^ lìbertate , «» ftepijfime 
Unge aliud dieat , ^tm jemitwit 
Tbemijlitu. E ateatt pt& favore- 
vole è'I giudizio , che ne reca 
il Vives nella (ua Epiftola li. di 
ratiotie ftudtt puerili^, dove £t ne 
dichiara coti; Hermolaos im irtimf 
fhiuh TiMiBjflìe mhft Juvomli , 

tf fui ofttntandi cupiditate longiSf 
me abrtptus efi , Un Letterato Ol- 
tramontano venne in coatefa per 
le 4Mel» fiiKoa dal Antfwtf» 
ft^a Dltfimi^ oan Crilr C4ìm- 



( «) vvfl; Ai rui«ftp|h. r* i* 
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Lione , pre({b TeobalJ$ 



2«ln*, «bctifinm gtmilwiaofc^ | per sé « e 

rarefc . Con quefla occafione il nicir*» ìb 



Calcaini»i ne prefc la difeft,che 
il legge nei libro IT. delle Tue 
EpiSole («)» «lirects • Giotrao' 
ai M«Mr4o; e tra l'ai ere cofe , 
che <jaìtrl egli dice in lode del 
Barbmrtf è notabile il eotueouto 
4elie ftgoencl parole f «he fimao 
US grande onore el Jodato, op 
fcendo dalla penna di una per- 
fooe s) dotta ; C^^/ tg» ncw 

fi Mi f M tfdhWMF f 4V 

illué fetwhm ^ i» fm mémirMbtlìs 
fuit ingenlonm fftventus , nullum 
tx ^qw in «MMrf difeipiinarum co- 
fm'ti^at 9Mti féttèr* fhhmmm 

4* itàiMVfrariNN Ariflotdis libri 
tnt, inttrprete Hcrnaolao Barba- 
ro, tfr. Datile Ili Barbsn , pronir 
potè di cflb , e Pacriarce anch' 



^juefla tradutione di lui , e vi 
aggiunfe dottiflimi ctntfHtarj. La 
prima ediiione ne fii fatta Veiu- 
4nt , ^mH Girm^ epnm » eifmi 
Cominum eie Trinino Mamtisfirn^ 
tii IJ44. in 4<'. Tal fu l'applau- 
lb> con cui generalmente fu li- 
ceveta ^neft'opera , che Paono 
medefimo ne fece una riftampa< 
in Lione , per Sebaftìnno Grifo , 
inottairo; e Tanno feguente 154 j. 
4h fifianiptta pone 4n •ottavo io 
SnJUftt prefTb Barflommeo Vafe- 
mfro. U Optrir.o nella medefima 
città dì Biifiiea ne replicò un 
olerà «e^skine ; e « tutte ^vefte 
ne flieeedette ona di Partp nel 
T?49- in ottavo . La traduTÌene 



Pagane i iyj8- in ottavo. Daniel' 
Ì9 Bari>aro dedicando e la tradur 
9hm e i ttmtBtarJ al CandUnalo 

Antonio Pucci , dice fra l'alUf 
cofc . Cum igitur tanta fit tlequen' 
ti^ laus y tane prebattu p beemi 
pTéecepter , tam •ptsmt et knkm 
Mètr » «alSafr Hennolaos patruuf 
meas magnus ibunc latinitate do' 
Tiare : in fus fuiden» re quiÀ ipfi 
pr^fiiterit y teOiram // judieim» 9 
ite. Ermelae avea traflatate in 
latino quafi tuttr leopere d'i Ari' 
fiatile ; ma di tante non fi è Cam- 
pata» che fi fappia > fuorché la Off* 
fieim ài tn lèbri itUs wtteriea, 

5. Epitome librorum (vi.) Ari» 
ftettlii Etbicerum . Di quella fi d 
già parlato abballanza . Qaeft'o- 



«gU eletto 4! Aqutle)a> pabUMj pofoolo «lei la prioM volta 4aUt 



iiampe di Venezia per Comi» d4 
Trina di Monferrato , nel 15 44» 
in ottavo , e nella fiefla forma , 
ofliM «Ila veiioae dal fir 
fi9nh dellf£uca di Arinotele » 
fu riftampato ìnLion* é»,Gilgjii§l» 
me Rovilli» nel 154S. 

7. C*mpemKtiHt Jku&tìdf meOmrei- 
Ht ex ÀrifleuU • Anche quefto 
compendio ufcl per opera di Da» 
niello Barbara , che lo dedicò a 
Piepo Bembo , la r^mxim ilalb 
ftampe di C*mi» ém Trine ael 
1545. i« ottavo . Quindi fé ao 
fecero* altre edizioni ; come uaO 
di Safilta preflb G tm emmK)pmr4m » 
emendata à^CorradaQtfteere'ìTi ot- 
tavo : ànc A\ Parigi , l'una in 8*. 



dì Ermolao fu Campata anche da I prefiò F/rywXMX'/ nel Jj^tf. e T al- 

I . tra 

(«)!■«. ri IMW «ffM» «4lc. Bail. I FnbM. if44« la M> 
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tra in 4*. nel i ; j 3 . unfteftn^ Lio- 
fimiUI nel 1579. ^ due d\ Marpuf 
gOy per Piero Egtnoìf» , cioè nel 
15^7 e nel 1C07 tutte in Nelca- 
talofo della Librerìa diFIrrrtFk'M- 
th a c. s 1 6. n. i)tfa. leggo il titolo 
del Codice AifTegnenrc in 40. Her- 
molai Barbari Summs totius pbi- 
hf«pbi^ . Se qnefta fia opera di- 
verrà dalle dne fopratiettc aon 
laprei afferìrlo. 

i* Stemndéi Cmfiiiatioiitt F/iaiéi' 
M • Della prina edisioae dett* 
une e dell* altre , fatta in Roma 
da Eucario Silbtr , già ft è parla- 
to a fufficienza . Qui ne accen- 
flercn» «Icmie alcr»; doèqatlla 
é\ Cremona nel 149 r* di VenetJa 
nel 1497. e dì Haguenavv nel 
15 iS. tutte e tre in foglio, (^el- 
la 4* Bmft§m^ preib Ola. FWMf 
99 nel Marzo del i5)4.èin quar- 
to; e quella di j;0f^r</«m nel 1^(9. 
in ottavo, nella quale Giawfede- 
Wja Gr^mmU \w&A le piè Ibel- 
te annotatioiii del J&»rl«r« fra 
quelle àc^Var) fopra la Storia flt- 
curale di Plinio. 

•Milam m Stanno imprefìfe dietro 
le ftcondf Cafligazìom P/ÌHÌanc del' 
la edizione di JLtmay e anche in 
•ItM rilbnpe ^ Si ricrarano fepa- 
rate nella eìdia'rane fiiCCt àtìP/aif 
tino in Anverf* Tanno 1582. in 
quarto , dove pure fi ritrovano 
impreflè le eaflimwm éb Ftrdi- 
mnd» PiBciawp » e lo SpieUtglf 
del Padre Andrea Scott» , Gefui- 
ta, fopra il naedefimo autore. 
IO, Orliti* in juneu Hicolai 



AO BARBARO. 
MantnOi ItavfAtfaav fHtnipit • i^o* 
babilmente Tanno MCDLXZlT. io 

cui il di primo Dicembre venne 
a morte il Principe Niccolò Mar- 
cello > il Itirà fttta io Teaoia 
la prima edizione di queÉo «nr 
ziene deìBarbaro. Ella certamcft- 
ce fi trova imprefik nella raccol- 
ta, incicoUca, Orstiniei eUrmm 
wormm, ttc* pobblictta dall'ilr- 
cademia Veneta Tanno 1558. in 
quarto, e riftampata in Parili^ 
■ppreflb FitT Cnvettat» nel tjyi» 
in ft c« ae;. epoi acirakra 
raccolta , che porta il titolo di 
Orati ones funebre j , tfc. Ambi tèe a 
Legati^ Virifte fma éttatt doBi^mùj » 

flampat% timvi v » ftpu rWtch*' 

lianis , apud bare dei Joannis Aj^ 
brii , itfij. in ottavo a c. 77. 

I i . Oratio ad Federicum Impt^ 
fwRifW 9 4^ 4(aHAo£MMMa Jiffit* 
Komanerum Prtncipet inviffifimotm 
Recitolla il Barbaro iii. Ntnar 
Auj^ufii ad Brugéu > fi ve Geforia" 
emm mcolxxxvi* eone legge 
nel fise di ua* astica edizione 
in quarto, fatta, a parer noftro 
in Venezia verfo il medefimo tem- 
po. Bflk In pM riftampata , cor 
me T aoteeodeate , nellMc iW^- 
mJa Veneta t e in Parigi dal Ca- 
vtUat a c. li, Rifiampoila il 
Fnètwh in Bmfita nel tjao. ia 
quarto con altri opufcoli; eMif 
/guardo Frehero la inferì nel to* 
mo II. Rerum GermantcoTum a e 
185. delia edizione di Prmittfmt 
Bel itfs7« la'Ibglio» Vedcfi an- 
cora Campata dietro le cpite- 
le latine del Poliziano . 

li. GUberti Porretani iiber ir 

fi* 
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ftx priact'pih , Hermolao Barbaro 
interprete , Parifiis 1541. in 8®. 
Ho aggiunca quell'opera alle ai- 
tf à\ BmtU» BtnUf IhlU 
IÌBil« del P. Nlcer0My che me ne 
ha fuggerito il titolo e l'edizio- 
ne. («} 

13. £r/f}f«&r.y«iino Tparreque- 
Ite in più lil^ru Le ofTemte da 
noi fono quefte. i. Ve ne ha btion 
numero fra quelle del Poliziano , 
cioè ifff nel libro u dw nel ix. 
e ventuna nel xii. fcnca le pre- 
fazioni , e fenza tfue epijlofe gre- 
tbi dei medefimo Barbmro . 11. Una 
le oe Itgge Ira quelle di Futre 
Cara a c. 94* della ediiiont di 
T'orino nel 1520. in 4e< ma tro- 
vai parimente fra quelle del Xii 
libro del Poliziano, iii. EpifioU 
éKUi eontruriét , élterm Jo. Pici , 
altera Hermolai Barbari pr» bar- 
bari'j pbilofopbis . HaganotC , ex cf- 
fifiMM Petti Purbacàii , IJ34. io 
4*» Noe Ibeo direife de quelle, 
che flanno nel ix. libro del P«- 
lizian9, IV. Sei altre ne fono fra 
quelle dei 11. libro di Gio, Pico, 
pelle aedie qoefte fra qeelle del 
Poliziano nel Zìi. libro. 7. Una 
n'è frappoda in quelle del i. li- 
bro di Marcantonio Sabellieo, vi. 
Un'eltre a Gktwtmai CofHUhhft 
primo Segretario di Maflìmi Ma- 
no Re de* Romani , va ftampata 
dietro l'Orazione recitata dal 
Barbere sa Bmget ; ed è 1* nlti- 
ne perinente fra quelle del Po- 



a) McfD. Tom. XX'. rag. vo. 

è )PÉl7ft. llMr. lib. i. ca^ ixm f$$, Uf. 



tu 

po Brandolino data il i. Feb* 
brajo dell'anno MCDLXXXVii. leg- 
gelì impreifa unitamente con ua' 
(htnM* del Btémdéliif medelinio • • 
vili. E una finalmente ne abbia*» 
mo incontrata nel x. libro delle 
lettere di Marfiio Ficìn* . Danith 
h Gfrgji* Mw9fo {b) Uafinla lo 
ftile eplftolare del Bmkéro, per- 
chè quoddam fljli genus affeSiivit 
ex obfoletit ir rcctntibuj vocabulìs 
m/xtum -y e eoeferma aneora qee^ 
(lo fuo fentimento a car* 13. del 
CoUegium epifiolicum ( r ) . Erafmo 
pensò di averne indovinata la 
forgente , dicendo nel filo CicM^ 
niaatf che all'eloquenza del B^r* 
baro nwaikU ^iOi phUtftpkia fiit; 
dium . 

14. PféthSUntt . Si trovano 
imprcflè nel xit. libro dèlie let- 
tere del PoiizimHO\ e foro.- 
parapbrajtm pbffccs Themtdii ad 
Antonium Galateum: ii* In pa' 
rmpkrt^m Theaii4liÌ . «if Slxt^ 
IV. ?9»U NLa», zìi. In fa^lié^ 
tlones Vlinì.inat ad Alexandrum 
VI. Pont. Max. iv. Pratfatio cum 
//Arti Ari Aorelit' ÀMii ctepit perlé^ 
gite, ite» La medd^ma prefazio- 
ne trovafi ftampata con quelle 
del Cardinale Agofiino Vallerò , 
Vefeove di Veioìié , e'^tfoMné 
libri di eflb Vallerò de teff a pbh 
hfophandi ratìone y a C. fi. della 
edizione di Vefoma^f prelTo Stba- 
fiiaw t Ginf0iini 4»àt mume ,1577. 
in 4^ Alle fuddette IV. pr.'faxiém 
eipetevanfi iiggiagecre lefeguen- 

ti/ 



(«) U|Ci«M. k Aa. 



Ddd 



l%4 ai. ERMOL 

.ti: V. In pataphrafm Themiflii 
.dSr «Alma , ««/Georgium Merulam : 

VI. U par0pbtmfm TlMOliftii é» 
, mtmwùt <*r rtmim^ctwtim ^miYtMlli- 

cifcum Thronum , Luc4t fUum : 

VII. Jg pa rapir mfim Vhcmiùiì de 

fmmM9 tr nfigilia , md Hieroiynmai 
^OUCum : Tilt. /• pMrspbrafim 

TheiTiinii de info/nriis divifta- 

iitae per fomKum , ad G. Ponti- 
€um Facioum , cìuatiioo Padova- 
no» e baoo Poeta latino : tutte 
le quali prefazioni fono nel Te- 
mùfii* interpretato e illuflrato dal 
JBMrk«t0: IX. I» fekatia mMOtrmUt 
*9mpimdHm , 4$d Petraq» Fofca- 
xuoi ; X. In Plioianas Caftigatio' 
jaes fccundas, W Alexattdrum VI. 
Ttntificem Maximum : xi. Xf .Potn- 
^nium Melata -md timém Ptati» 
ficem: xii. In PlìniaM fftffmm' 
tm ad eundtm . 

Finora abbiamo dato il catalo- 
^ delle opere fteapaee ^ £raM- 
^« B^b0r$ . Le lefnenti A>80 tot* 
xe inedite. 

I j . C« rmina, Scr i v e il TritemU , 
«Le Ffi»«AM Bmthmr* componefliè 
iinò a XII mila vcrfi latini . 
JLo AefìPo Ermo /<T0 nrlla prima let- 
tera al Padre Arnoldo dice di 
tvernc fatte nelce migtiaja mul- 
Wh mtmIm MILLI a edidimuj. Dì 
un Tuo poema giocofo fa egli 
menzione in una lettera ad Ah- 
u»Ì9 Cslh^t alenale l'avea inti- 
.tolaco , pcrfte ael liliro i. («> 
delle Aie epiftole inedite : Cum 



(•}Mitiwsa>iMMa«MnaMMiMfa« W4> ejf iK.Nib 
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• cidiffet : eccurrifli tu pettjfmum , 
cui Micartm : .^nkm qu9à poema 
••e igficimm ktmtm faetiijfm 
deiicmndam 99at , éfr. Batifim Gmt 
r/«/ il giovine nel fuo libro, in- 
ciiolato Céirmiaét {k) oeila pane 
II. iodirìszt una foa epiftola ti 
noflro Ermela« , ove gli dì kxfe 
di bravo Poeta latino , benché 
foHe in età quaiì ianciuilcTca » 
diceadogli fra le altre colc^ 
p#r jfuem jam witirii mmmaU 
credimut étvi ^ 
Cum miraaid commi ctnwdu 
pese piier. 
Avergli Ennoleo nfAti dalli 

città di Ranr.na iins fai IcCtCtt 
in ver fi , e però il CtMariai jcee* 
tinua a dire 
. Ad mt limefii viwkat mw mi§t 
.Ravenna 
Urterà non teqmt tmdé fmt 
pcdiifuj . 

Jtitrovavafi elioni il gioviaene 
Srnutm» ìu qaetle ciccè » e ciò 

forfè fu nel 1^70. in orci /ione , 
che il QsLMSiìicT Z^ctòfrt^ Bar^art 
ftto padre vi em Pedeflà « Cer 
pitanie (() per It Repi^Uka. 
Di così gran numero di comp»» 
ninoenti poecici non ci è riuScr 
to di vederne elle ftiHft elcnao, 
fooreiièidiielciBeiti. u m tpi- 

grammn di quattro verfi fatto ia 
morte di Ridoif* Agricola « di 
Groeningen , ohiariilitso Ietterei 
to della Gen nat i ia , merao ia Eì- 
delberga a'xxiv. di Ottobre ncH' 
«aflo MCOUUULY* e ^efio lì uo- 
va 

Uift. lUvMUMi Uh» TU. P» 
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.•n 'ìtBftHk iuaitai tUe opere 
itW ^gricela Ai rapate in CoUnim 
da GìoTanni Gimm'c» nel 
i« 4*. e amebe a piò «kU* elogio 
fiKto Ali ■ir4|r*«fa ; e 

aache nel Tomo t. Me DtHH^ 

ce, Peetmrum Itahftm a C )34* 
a. r altro è un tpìgr a m mm di fet 
ver fi per U SffrvfcA del Duof 
Ladovieo Sibrsa iafierito fra le 
Rime Al Btrnmrd» BelliiKtoire al 
foglio B. in. a. fiainpate in Mi- 
Ub9 i4f ). ia 4*. il qual BtlU»' 
thm il talgarizaé acfli ottopri- 
mi verfi di un Tuo Sonetto , e 
in dette fne Rime ne celebra in 
varj luoghi T amico. 

tém Ih 99 mmim» sa pmmm 
di feccflco Terii , nel quale egli 
efaraina panicolarmentc , fe ad 
nn tnnao fapìeme , c di lettere 
c w i f tuga amiMgliari» ad ia ef- 
fo egli foflieae , che no. Ftmm 
refco Bnrtaro , Aio avolo , fi è 
readuto aditi celcbire eoa ^uei 
iwl eratcaM dt te mmU » dia 
t0ì fcriflè in profa ai Teechio 
Lercnzc de* Medici , flampato c 
rifiampato pià volte, ma priuci- 
yal mente, Amftehdami , typii Jq. 
Jmmfftmi xé^^. in tao. 

T 7. De Ceellbatu . Di qoefl' ope- 
ra gioranile di ErmtUt fa egli 
menzione nella detta lettera al 
Pwim Afm Mt* Fà in priva , 
che eicotnponeIR , avendoli fat- 
ta d'anni xviii. octavo decimo 
^tmtis anno de ca liba tu libros 
duM pwriHur téafènffmu « 11 

Triitm^^ , e il eifmif ne fiuuo | bù fnmcmiwn er €n^«miMwm 

' «Mal 



mensione. Egli aan è da ucef-> 

(ì ungranfregb di quello valMce 
uoMBo; ed è, che vifTe, e mori 
wfjiM. fitf Dolfiac t dottillimo 
Generate dell'Ordine Camaldo- 
Icic, e uooao di faata vita , in 
una Tua lettera {a) al Cardina- 
le di Sa eoa , Ft^ctfc* de' ^tcclt^ . 
primi t tke dipei tenne il Fianct* 
ficato col nome di Pio HI. feri* 
vendo intorno alia morte del Pa- 
triarca Ermtiao , delia quale il 
Cardinale gli aveA diua npcitia , 
conlèrnw quanto poe'aaai abbiam 
detto : E£o tantum tùrum , wec 
dum ftrrrij initiatum , plurìmum 
femper magni feci tf etiui : idquc 
mm titm a» a l^ fm m m tju ingemmi , 
m4mit«hiktmqm ttutmnm^ nimls» 
titiaram , tura gréecamm perittt 
(f eruditioHtm : qiunm oà miiijftt 
ejut Mttumm IMIIACVtATAM 
VXtAU^iiummwx tuim ,ut *it Hir 
ronymuj , pudìcìtUm fola novit con- 
Jitcmtim, bumani oculi òujuj rei 
tetti juiiees effe mtm fcffnnt : «nn/- 
li ttmen , ^ #aw aeverunt , vm- 

GINEOM illi PODOREM afcribuìit , 

E lo (leiTo D0^»c i>ella lettera 
( * ) ad UioitMv yerém aflTerifcc la 
fleflà colà.- Ai<r»^i# M wf/a ijue 

(rff/Barharo) vrRGItfBVS PODOR: 
ut rneTi:o de ilio pajjim ercdatur , 
qutd ABSQUE ULLA CARNIS COff* 

rAXUONE Mmrii, Anche il Mar 

rtWff più volte allegato , lo ac- 
tcAa nel fine della Tua Orazio* 
ne: Wff Metelli svinciissmia vitm 
Berne t cmm m temei t mm 
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mnffJ virmmm ^entre ufyu* ni vt' 
tìmum fiurit. Udiamo k) neffo 
tartare , il quale nella fcconiìa 
lettera al Padre Arnoldo fpiega 
iogetiuamente , quanto fofl'e «man- 
te del ctliimn , e questo alieno 
dal giogo matrimoniale ; Qu^tris 
an firn maritui . Ntn fum . Uxtretn 
ne codilo quidtm . Satit mibi re- 
rem tjt » *c negotH em» Hittris, 
AUtpiÌM M tra» litixmMt* Kiiil 
ptrro ììtterif tam infejlum <ìuam 
U$t0rh jugum , it cura iiòcrcrum . 
N»M JMmM0 coHjughtm , fine f «« ne 
lùtifàB fuldim fiifftnt i fed borni- 
netn Ihtfrirtum , Dei ■, ffderutn & 
natura cpritemplntorcin , bac com- 
ptéf /iheruni > éf folutum effe defi- 
éen»ttafUi earendum uxtn AèmÌj 
non tanquam finii t io , fed tanqu/tm 
mtieflia: non enim faeit uxcria vi- 
ta a$*Ì0i : facit tbniàu, Keque 
iamti» imtlari ftcrit me fum paf- 
fus . Nttlliuj me militia facrameato 
addìxì : paganus <if ffionth meée 
fum» Du9j tantum agntfco Domi- 
Ut 9 Chnjtnm^ tf Utttféu, &e, 

|8. C»mptndium Galeni . E' al- 
legato dal Trìiemio. Il Barbaro ^ 
jper aver faticato fopra Dioj'cori- 
df, è chiamato de Vol&ngo Gin- 
Ili (a) , Medictu non inerudihu» 
Che direbbe fe aveJTc fapino , 
che lì Barbaro avelTe compendia- 
to Galeno? 11 facto perà fi è» che 
egli non profe(sd mai , uè mai 
efcrcitò l'arte medica. 

19. De bijioria etnfcribeada : 
Opere » che fi dice ijiiirisute 



AO BARBARO. 

( dal Bérhém a AUfCémNmh SAth . 

10. Ariflotelis DialeSicé» Di- 
ce il Gefneroy che Danieih Bar 
^4ro avcagli fcritco di voler quia- 
toprime puhblieerle dopo i UM 

della Rettorica diErmelat crasU- 
tata . Daniello però non adempì 
la promelfa . Brmolae per altro 
ne evea terminate le trediuioM 
in età d*anni xxx. 

ai. Arifietefh opera omnia e 
graco in latinum conxferfa . Di 
qaefto difegno di Srmtùt ehbir 
mo dato più fopra qnaldb ri* 
fcontro . Egli nella prefazione a 
Pomponio Mela ci fa fede di aver- 
lo e boon porto de molto tempo 
condotto : Vrgtmu mi^hmm àffed 

vetus OMVES ARISTOTELIS tlBROS 
in latinum vertendi exponeadifu 
propojitum . Sinod fi md tmitmm pef 
dnatn (»«m IONA Bfi» pars JAM* 
PRIOBM 9BRACTA e fi ) non dubìf 
fututum , quin de reliquo im litttris 
labore gratta mibi fUt, 

sa. ^oMwm eijhmmda wetdki- 
nét etnveniat , 

x^. §ltne/!iones geometrica . Per 
quefte due opere egli è collocato 
dal Fej0F« (») tre §I*illiiftri nat- 
tematici . 

14. Pltttarchtts di Ifid» 6r Or- 
ride . 

%%* Plvttrchi diahgus qaart 
cttla defeeerint. Di quefte dae^ 
fioni dal greco di Fiutarti fiimo 
sione il Tritemio . 

stf* Or0that4 • 



té) Ooaoloi. iBrfir» MttkntmTsmHfi» «d 
TMne». J». Ekbom» affa* In t. 
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GII.: ERMaLAP 
»7. S^ttmnm KM r. Z Ak 

quelle e di qucHe molte e molte 
ne ferini' il Barbaro , che non 
vanno ftainpate ; Pr«e«r*<« muLTOs 

insiouAauM liiros ; uoltas 

OBATIOMSS; muUa carmi»* mUUa 

fdidìntus . Sono degni della pub- 
blica luce j cuiQy£UJBH.i di £/>/- 

/•/# , fcrttcc 4ft BmtiM Btakar» 
Giugno del MCDI,X3UUV. fino 
z\V Aprile del MCDLXXXIX. i qua- 
it erano inediti > come più vol- 
te fi è ^Cto, appreiloquel gran 
Senatore » il SigObr Cavaliere 
Batifta Nani , per cui benefìcio 
fperammo, che avenfe uo giorno 
• goderli It. repubblica ktcert- 
sift» La cagione, per cui Ermo- 
ìa» fi aftenne di pubblicar le fu e 
lettere , e le fue «razUm , viene 

. efprclTa 4a lui uelia, feconda let- 
tera «1 PUlre AfMtUhi ia quelle 
formali parole : ORATIONUM 
EPISTOLARUM mcdrum libroj EXlSit. 
mSl CASTIGATISSIMOS voh , Alio- 

é/ki» Im^ftum tjftr !6f tnmmum 

KONUMEMTIS AVI NONDUM £OI- 

Tis. Nec Tbemidium emifijfem , 
fi quid in e« genere iitterarunt sCEi- 

paimT AW9i cesto era U cifpct- 
te»» che alla memoria e agli Scrit- 
ti del fuo grand' e' portava. 

iìié Er0ttmatm ^rammaticatia > 
j^raetm Un «KBpeiMUo di gramar 
tica greca > fericto ia earta pe- 
corina in ottavo, nel cui fine fi 
legge il .nome di Ermélm» Bark*- 
r»» fi coaferrepreteateaemciid- 



( ^ ) AlCirdlnal Barbo le attribuircono Gu- 
fUrlmo Hyt'cngrenio ad CM^ttgiis ttjtimm 
■tfr:! _ l'autore iti N»mem:lti»r Cttr- 
d.»*iimm « c. 91. rUiJwUl «ti Twut V. | 



BARBARO. 3S7 
la librerie ìmUm/U in Verone « 

Noi pelò non poffiamo fondata-» 
mente aderire , fe qucfto com- 
pendio fie fattura di efifò , o di 
Ermolao VefcéV i fuo zio, o pure 
di qualciic altro, che il Barbaro 
abbia trafcriuo, o fatto tra£cri> 
vere a proprio ufo. 

EfcJudiamo beoti d'ai ceteleg» 
delle opere di Ermolao Patriarca» 
le due feguenti, che gli fono at- 
tribuite àiìTritemiot avendo noi 
fufficience ergomeatb per crede- 
re, che elleno fieno ftatc (Ariete 
dal Cardinal Marco Barbo ^a) 
Pa,criarca diA^uiicja, e antecef- 
(bre di eflb e Ibno; 

I. Gennadii Fattiarcba Ctafian-' 
tittopolitani tra&atuj de fideCatbo- 
lita , 6r rejponfioaej ad qiuejiiones 
Mmàmtiiis mmita Turemriun Im- 
p€fMt9ris : traduzione dal gi^oo. 

a. Dionylli Arcopagitx opuf- 
Oilum qutddam : anche quello è 
tradotto di greco in latino. ££t 
fendo Brmdm» Bsrkéun nel MCI^ 
LXXXVJII. Ambafciadore in Mila- 
no , intefe da una lettera del 
doctilUmo Girolamo Donato , che 
egli fi era pofto. a trasletere del 
greco le tpijlole ^ e gli altri opu- 
fcoli di Dionigi detto P Areopagh 
ta : della jual cofa {b) fommar 
mesce lo lode : §^ mattm fm 

EPISTOLAS A&EOPAGITiE LATIKAS 
fecerij y 6r citerà tjusvifi OPa» 
scuLA coNVEUTS&fi jù iwgrejf^s , 



col. ij*. lyi. l'Oldoino nelle »iii%ÌMÌ 
al Claconlo Tom. II. col. iio4, « c«A 
molli altri 
( k ) Cod. A. lib. V. rag. j/. ^ 
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co. BRMOLAÒ BARBARO* 



vtmtrn mirijlc* ftmwr» Btuéfth 

imfipkm bac in urbe cvdcxD'iony- 
f5i gticcuf habeatur . Curabo rcfci- 
rt, Imerim Ubi tnn detrt , fijuf- 
fiHT . VéUt . Se il Dmutf •dnn^ue, 
uomo docriffiniD » € ank^ffimo 
di Ermolao , fìava occupato neH* 
traduzione di tutti gli opufcoli 
ili Di9»i£t detto fAr«9p*gita ; 
«fK tton è credibile , dM Erm«- 
Im, Ittoflb dti emuljzìon'e , o da 
gitro, rercafie di rorgli la mano, 
e di pai re nella flefla meffie, 
come faol dirli» li Mee : il che 
dilla candideiza dclT animo lun , 
e dal fi'O modello cortame era 
troppo ilraarero c lontaao. 

Mft per finire ^ncflio -orftttuU 
ttoppO langD ragionamento intor 
fio a'mokì Scritti del nortro Fr- 
■mplao , Itele egli anche varie k- 
dMU topn molti litichi feritt«>> 
ri, IncBt&ncti! n«lla prefiiiiofie a 
fempturip Mela, Egli accenna tjuai- 
che cefa di Stmca » di QiiiKfUiM' 
e ii C^ymttm , -emeadMi 4t, 
Itti , non già da capo « piede , 
ina folamtntc loch aliqtttt , p^ir 
frmnfittemy ^ inter (lattrwt , Pare> 
the circa ^alMlAcee ci poffi e^ 
ftre qaelcilc eora di pià pofiti- 
Vo , mentr^ SUcoìh AnHHÌ» («) 
aflerifce , che AnieH V&iiHani ^ 
Hermolai Barbari Ut frnietnh 
^^\nm%f«^h^éh^tmlélm . Ori 
titalogd della bibliotece diM^^r- 
quarih Gudio (b) d ha , che lo 
fleflb Gudio coaiervava un volu- 
ise * ài0ms phmmnm di T#f 



(4) Biu. Htfir, vn.» it. 



frmfh'i flempato MM» ia ftgUo 
con annt^xi^ni OMAuferkce di' 
Ermola* Barbaro : ma ciò non può 
ftare ; poiché Enmplao , etkodo 
morto nel HCMCiil. aon peti 
cflere pofleffore e poftiiJatore di 
un libro, che fu Campato daJi- 
dt nel Mcoxcviu U P.L«M« (t) 
hi mctrtrone di im Codice' gnee. 
di Ateneo , trafcritto di mano 4ì 
Ermolao Barbtiro , cfiflcnte nella 
Biblioteca Re«i« , fegnato num, 
XI. òiupra ufl Codice Amico del 
poema di X«#nnli , ebo era d«i 

Barbaro^ attefla Gh Bat.PìoreU 
la prcfatlone di cffo p;>cma di 
aTerne corretto e con quello • 
con ilrri ll teflo» «pifUiliceieli 
pofcia ta lM9gaa dalle ftampe dt 
Giro/amo di fìttila de' Benedetti 
fanno i;it. hi togk iafioineco' 
AmÌ IlVpf eOHMRi* 

■ VofT. I. c. 

Pieer0 BentÌ9 net likr* vi deli' 
fimUiéiri , 90ir epifilla m Dmmm 

Btithan ( // ^fHah tra figliuolo dì 
un fratello di e(f« Ermolao) ihiar 
mm Etmètmp doalì'flkDuai pmlèan- 
tifloMiiiifae oiMllwe 1» dUkipli- 
ni5 Wnani'» faaAiliimuaM|«e kir 
minem . ) D»mte/h Barbare , al qua- 
le ferire il Biemàé^ noa era Fi- 
QUeOLO di' M nUDBLLO di «A 

Ermoleo, ma tMM MliorB diua 

FRATELLO Hi lui. Veda& V aJh- 
ro da noi poAo di ibpra. Qoeiii 
fu (i<ael DanHÌl9 f ohe iiiOottorc>« 
Ambefciedoce per la Repubblica 
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cu. ERMOLAO BARBAJbO. 



ih 



ti Re d'Inghilterra, e poi aiet* 

per i Tuoi Scritti rinoauciCtnio , 
* niente inferiore in dottrina né 
«d £.fm9Ì*0f né a ijuaiun^ue iec- 
«wato dcir«a fi». Il tefr (<r) 
ii un Daniello ne fa lAtt , 
ma fenza li minimo fundamento : 
poiché il («mtmtmtme ài kwjmU , 
t Ma iUfWfhi 4t iifilWr è te 
IMeU» Bétrbmnt^ dbt fa oa- 
mUÈittTe di Fitruvh > e poi P<r- 
9Hmc0 eletto di AqmUjm . Sia 
Anto riè di paflaggie. 

VofT I. c. 

Vedm^ mncbe i' el»g/i» di lui ap- 

dtf firn Jièm éè «bUm .* wd 

quMÌe introduce a ragiouamtnto eff» 
Barbaro , e IkimpODÌo Leto , del 
fuMe il Barbaro tra fiato diCcc 
foio.) CIm a JÈmkm fi» Dato 
difeepal» di V m ^ t ah Letoy io air 
hìam moflrato più fopra co» buo- 
ne e iicure protre* Qui il ^«ttf** 
MA Jtt taea'«lc«u; c felo pare 
che e'TOglJa dedurne una dal 
dialogo fuddetto dei B^mbo . EpJ 'i 
è però da avvertire, che ììBtm' 
émuméìrn^ eb« U JMare «t 
étam éifetp«h di P»mp»mi0 ; ma 
bene , che Fedr» da Volterra ( cioè 
XamtM)* Fedf lag'^rami ) Ugua- 
le riferì ■! JkMi» U IWdifW ra- 
gionamento, fii dtfnpth di eflb 
Pomponio , che era allora aflTai 
vecchio .' li dove il B'ri>«'o in 
^fiA tMapo fofiencva in Roìtta 
il cuMMtt ii AaOwfeiMtare #tt 



la RepvbWìc» t FlÈtPM$ ù ««MmI 
< parla ilBetnlto dì Fedro 4» Vol- 
terra ) multo antea Hcrmolai Bar- 
isti JoMiiiafUaif dam uli 
a^ ìmmtmkm fMt% MMm 4 
Rttt» Rumém mifm% lrfig«* 

ti munire fiinftfttuf ^c. ad tf«m 
( ut ipfe ajtbat ) a P^mpanio 
U>» iujiu éPSt I9m Vive SE6T4" 

Voff. !. c. 

Mori li XXI di M.auÌ9 PanMdi 

Cfi/l9 MCDXcin. d9W ità fmmimVK» 
Non è cerco né Tanno né ì1m4« 
f e , nè il giorno della Tua rnorte, 
nè di quanti anni e'raoriire. Du9 
fono le principali opinioni circi 
l*aiMM dtlla fM «Mrcc; a Tufla 
e r altra (opra forti ragioni pa« 
jono fìabilfte : non effendo da 
darli orecchio a Luca Gaurito , it 
«{«alt U MUlfct aelt*«M»Lxn» 
del Peti di eflb Barhart , nè ad 
altri , che il diverliienpi Uoék* 
locarono. 

La prìHtM «piniofte è di cole* 
ro, i ^uali foftcagono , che Br* 
molao fìnifoe i fuoi giorni l'anno 
MCDXdV.lixxi éiMaigi» in età 
d*«mi su.- In prova é\ cbe ad* 
dacono primieramente le fe^'.uea* 
ti parole , le ^iiali pretendono 
effere iisolpite fottoi quattro ver* 
fi , «ha IbMHitto r epttafio di lui 
pofto nella Chtefa della MadnH 
na dtl Popolo di Roma , dove e- 
gli fu feppcllico . OBllT ANN. MCD- 
XCillU MAH XXI. riX. ANN. XLf. 

Gaé a f jwi aio la rapporta L»9tm* 



«ri. 
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CìL ERMOLAO BARBARO, 



^ Stnubf nel libro MntwmiMf 

rum ItaliéC pag. ly^. i. e Barto- 
lomineo Burchelati nel libro i. 
Covtmintaritrum memoraùìJium tftm 
pag. s;^. FtmnciffSvMfftHiuàr 
le Mi?^ Chrijihm «rbh dellcU 
dice, che folamente vi fi legge- 
OBIIT ANNO MCDXCIV. nel qual 

toso lo tffernui eftiate Jrrigo 
VFmrUH nella citata JfpnHef, 

dove però fi dee correggere 1' 
aoQO Lix. che gli dà di vita, in 
Quello di XXXIX. poiché «vendo- 
M eflb ftabiliu la nafcita nel 
MCDi IV. di troppo andrebbe er- 
rato il Tuo computo • U anenimo 
continuatore delia CrofftffA JiM'it- 
$im fdkmtrì , inpfeffii in 
sella ftamperia Henricpetrina V 
anno 1529. in foglio , il quale 
vifle poco lontano da quel tem- 
poi 4ke a c 151. a* Ibnol'aBr 
no MCDXCfv. Herroolaos Barbarus 
Venetuf , Patriarcba Atjuilejenfij , 
Man fine £ravi bonarum Utcrarum 
jrnSur* Rfiuiét mnAtm» Ma diqae- 
m, e di altri , che ad eflì p<y- 
crenimo aggiugnere , affai più 
grave tefiìmonianza ci reca una 
lettera di Giafgt» MifuU ad Aih 
tùnÌ9 Calilo y amiciilimo Tono e 
l'altro del noftro Ermolao , in 
data di Milano iii. StxtiitJ 
MCDXCIV. nella quel lettera il 
i/kralm va «kplorasdo acerbamen- 
te. la morte immatura dei Barba- 
ro , come ìmtfiimabiletn latislù do- 
titi»* jnHuram , 6f pMieam ingt- 
winum tml0mtt0tfm, QaelU kttc- 
ff», 4ic« U Fa4r« MMim («) 

(tf) Itar loik. a«4« 



clw fi eoaferra maimfemta ték 

Ubferia de' Padri Catnaldoiefi di 
San Michele di Murano, fi leg- 
ge dietro le epiftole del Barbar» 
at foddetto CWÌi»« le quali Tas" 
no Campate fra quelle del Poli- 
ziano. Di poi e&o Mabi//o»e fog^ 
giugne » coaie io comprovazione 
della «edefioM é0tm : Hermolaai 
R»m4g •hiit Aum ■cmoin. Af«^' 
xyr. Vix. A». XLt. uri legìtur in 
bafilica fanSa Marne de Popul» , 
ubi fepultus tft eum tpitapèio , ^uti 
UgbeUut rtftrt . Notifi però, che 
V UgMlo ri feri le e { b ) ben.^ì 1* 
epitafìo del Barbaro , ma fcnza 
la giunta del mefe , e dell'età 
dello AèOo , la qnate il MMIk' 
ne gli attriboifee ; Oàiii Amm 

MCDXCIIII. 

Tolte le i'uddette cofe in fc 
ileflb • e Ibaaf altre coafiiItnM^ 
ne, poffbno perfuader facilment* 
chi che fia a favorire quefla pr>> 
ma opinione , alla quale fono di 
appoggio la precefa la|nla ftpnh 
crale , la lettera del Mirali , «f 
altri gravifllmi autori. 

La feconda opinione però Slz 
^ppogg^tta a dralid» prove» che 
non Iblo ci fanno iadinava, ih 
ancora ci perTiudono a teaerla 
per vera , e Indobitaca • Sila fi 
iiirìftnBa im «paum ali* Mae » c 
air#/i eea ^lla del Vtj^o i aa 

non in quanto al nor/r, e al lìof 
HO della morte di Ermolao Baf 
bmf : cioè a dire , tenghìaoM 
col Wt0» , cfce «ncfti a»rìflb é 
«CSM* nel MGsaciii. 

ama 

( è ) Toa. V. col i|a. 
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cu. ERMOLAO 
non già cht €Ìé fbflTe a'm* di 
Maggio» dkvtcadon fermainente 

dire DÒPO LA meta' del I UGLIO 
di detto anno. Stabiliremo tutto 
queflo non folo con incotrtfiabi- 
li argomenti; ma aacora con le 
ncfTe più efficaci prove della 
contraria fentenza. 

ÌÌTriicmi* f che viveva in quel 
tempo, dice («) efpreflkaente , 
che il Btrr&tfrtf morì d* anni XXXIX. 
l'anno MCDXCIII. corrente ]'/«- 
dizione UNDECIMA» U quale per 
)'epp«iito eiraoiio mcdirfimo cor- 
ril^oode .* Mtritar ma fine maxi- 
mm fiudioftrum jaSurUy fub Frede- 
fit0 imperatore tertio, & Alexan- 
éf fmpm fémH Àmn Dmnù m* 
CDXCIII. 4ttmti$ yir«r xxxix. Indi- 
Sione undecima. II Crcnìfia Ber- 
§tmmfc9 lafció ferina la ilcHa co- 
ft nel Aie Supplimnt» e c* 436. 
della citata edizioBe 9 Obiit & 

èie maxfmus Tir cum maxima ftu- 
dieferum jaSura anno Demini M* 
cav 13* (dee ftare 93.) ^etatis 
fu4t TRIGESIMO MONO. Tanto il 
Cronica fuddetto , quanto W Tri- 
temi* Tono itati autori con te m- 
poranei del Barbétr*, e perciò in 
fuefla parte degni di fiàde* Tra- 
lafceremo alfri più recenti , e 
folamente fopra altri coetanei le 
aoftre prove riftiigoeremo. . 

Gi«rgt» Mtmimp gripde emleo 
del Barbaro , feri vendo ana let- 
tera (b) al Duca Lodovico Sfor- 
aa in data di Mi/ano iv. CAL. 

Mèta, cioè ti s«.diiVM»^deir 

(<) I.» 

( * ) iMtr F»llt. épift. llb ZL Hf. 

2t»$Dtjf.yejf.T,ir, 



BARBARO. )pi 
ceno Mcnxcir. parie di Em§U$' 
Barbaro , come di peribne già 

eftinta : Hermolai manibus 6f 
nMB&is bona optamuj : ficchè ftan- . 
do la data di queiU lettera , il 
Barbaro dovette eflbr morto pri- 
ma del dì XX r. di MAGGIO dcIT an- 
no MCDXCIV. Ora perchè il Me- 
tuia riprefe nella medefitna let- 
tera il PeHtiéw in fliolti pami 
di erudizione» cfTendo ella capi- 
tata in mano del luo avverfario , 
crafTcgli dalla penna quella dot- 
ta riTpolle (e) » nelle ^ntle an- 
ch' c^!! fa commeinoraaione del- 
la morte di Ermolao : Hermo- 
LAUM jure laudai , hominem da- 
Smm.tf pMkmmt pim tmmt» , u 
vivERET, ut mtrm *mm t$mn*t 

non laudaffrj . 

11 medefimo Peliziam in tltrt 
C«e lettera (d) e Giovenni Pi^ 
co , in data dalla villa di Fieli»* 
le li II di MAGGIO (vi. Nonai 
Nlajas) deJl'anno MCDXClV. di- 
ce , che il B^rk0n pafaò di tì* 
ta poco dopo la pubblicazione 
delle Cafii^azioni Plinìane . Ecco 
le parole di lui ; Edidit ilU PAU- 
LO Aura piani DIBM OBIIT, 9ptu 
(Ut fsh) thgans ir tnMtmm PU- 
nianarum cafligatioaum : quo in 
•pere , quantum equidem étfiimart 
p*/fum , Jnii apprime nm iati' 
nem» .4(c, delle fneli parale . li- 
cavefi un altro chiaro argomen- 
to» che il Barèar0 , non folo era 
morto ayanù il di xxi.di maqgio 
dciraaae mcoiciv. poiché la letp 

(e) ìbti. f%t. ifU 

Beo 
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I9« CUI BEMOX 

ttr» è- ferite» K u» Ari nedelr- 
n* i»»/^; ni« innolcre, che egli 
era morto nel anno antecedente 
MCDXCiii. imperciocchò av«o^ 
egli cifldiciie le ùitJie^C^ 
g^'9m WHwism ad iUtfltadro V K 
folto li XIII di Gemtaj» Ai detto 
«tMM» , » Jo Aampatoro Emc«pìo 
mmèè finito é* inprimerle focto 
i XMI» dici ftguente !F^é^iv;«, fe- 
gno è , che il Barbaro , il qua^c , 
^ufta l' afleiraione del PtJiziaMt, 
•«M pubblicate p^c» pHmm deli» 
lo» moitm » Paulo ante qu^m 

DIEM OBIIT , le Aie Caftigazioni 
Pliniant , venn« a nìurìrc dentro 
H giro deli' anoo neclefraM M- 
OBxciv; ahrÌMeati il fèStàm* 
non avrebbe éetto il vero, quan- 
do fotte morto a'xxi di Mag- 
gio dell'anno fuflcgitcnte. 

Ma wm prova ancor» pìA p^ 
iitiva, e pià chiara ne ha da 
dae lettere di Pier Dolfinó fopra- 
citato. Il Cardinal Fragcefc» de* 
F^t0hmM » ila* più grandi 
aMÌcit e pMtectorì del Bm^r», 
aveapli fcricto da R«ma la mor- 
ta di luìi O a ^uefla lettera xif- 
pafr il («> m éM$m 4» 

Pnutè&mm li iv di Aooaao doli* 

anno MCDXClir. /if^/fw> n»t mm^- 

«*a' «MMriMìM Hènaolai Baf^ 
bari» pttmtM ITmìM', Patri*^ 

cka A§uilej*fi/fj : qmtm feribis his 
J»IBB0S ptftt ctfrtpMtm Rnnr IN- 
TMiiiMB . OObrvifi qaairmsDfB- 



BOt , « rifeaatrii co» la 

della lettera refponfiva di Pitr 
Dolfino , DIE IV. AUGUSTI ; e fi 
dedurrà chiarameotCy che ilB«y^ 
km» ara OMOcato ili vka aalur 
CLIO di 9MU*aaao MCMOnu il 
che parimente fi conferma con 
un'altra lettera dello iUliò 
£)*//>»o , feritta ad Ugt/ia^ Verni 
in iUta XV tu. augusti dell' aa> 
no medefimo. Qtie(>o dotto Rc- 
ligiofo fi va in efl'a col VeriMà 
crifliaaamence mecoiiftlaiido ib- 
pra l'acerba merce del aoiie 
Barbèra , e dice cfprcframenic , 
che Ké» era carfo ajicora un tot' 
fé , dacché olla era awmata t 
«I nU MMBIS» «afa» 
IGRAVIT HERMOLAUS: ^ fiTéf 
fcTibùur nobìj lugendi mcremi tt*' 
mimu , fitiii ad fummum , Se 
doB^ afxvf SI. di AOOOTO del 
fuddttto anno mcdxciii. era qua- 
si corfo un mese, eUpfus e fi fe- 
Rfi MENSis I dopo la morte del 

vede > die «gU d*MHa morire 

POCO DOPO il giorno stits» dal 
LUGLIO antecedente^ 

Ce w B i friawo di vamt aggio la 
aoira -caidcBat «gas rasroricàdi 

un autore coetaneo > che poiitt- 
vameate dice mort^ il Maebsm 
nel Luouo delf aaao M^BCnfc 
Nella iaigM librari» Stroseiaaa 

fono due tomi di Mem^èe Jfioti- 
r^rde'fuoi teiapi , dil^efe daP^ 
/M di Marco- iW«ei» nobile 



M ) Erir.olar. l;b. III. MW 
t) Ibld. num. LXXII. 
I ) Queflo Prr/rc if^UBtì £w f(MÌH« él 

Macfili* Fldae , c«m fi kia» la aa* 



Ictttu di cito Ficln« ferina a Minin* 
Uranio nel libro XI. delle fac St*^ • 
fa U Ciiftl^ da' ^ «Mici . c u*- 
Wl. il Unto,^ afmiMi t^m al ff 
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^iorentiao , die fa ile' Pc iori 
^llt Kepobbliet aegU «ani r4Sa. 

e 1501. 1 detti tomi ^Ibao origi- 
nali fcritci di propria mano dell' 
Autore. Nel primo , che è il 
Codice regnato mim. 194. in fo- 
glio , e che comiacift dalPanao 

MCDLWC?!. fino al MCDKClV. fi 
legge fotto r infrafcritto anno c 
aiele la profente memoria. , co- 
fkta fer «fi|ninfo «011 k fttfflii 
ortografia , e comunicataci cor- 
•cefefnoBte dal chiari Aimo Sigaor 
«Caaoaico Salvino Sah int , 

1493. LUGLIO 

El re di fpagtia dopo la ri' 
9, àoria di granata tutti e mar- 
,> cani , e ^oalit cba ki legge 
•m giadaict ftgnÌTaao * quali 
,» hooo Bttaiero erano perfegui- 
„ tandoli : gran f arte di loro àa 
V Italia piAroM » e a iSeaova 
t» Pyil « Napoli pcfono ; dove 
M firaiil ' cagtotre furono di in- 
,t durre la peftilmtia. pertanto 

a Napoli e a Genova dove la 
H fià parte riawifaaa , cifei a 
n \ del popolo di morbo perire 
f, feciono. Da Napoli a Roma 
^ diftciàfi la pefte .* cagione h 
M Jclla VM.TBdi qaalla liagnlap 
„ re perfona di HermolaoBar- 

BARO ; gentilhuomo Vinitia- 
p, no : dotiiSiioo mUa latina e 
M gfcca Itngaa » ftficiaatifflaio 
9» pkilofiiflK) come le fue com- 
}, pofizioni e traduzioni teftifi- 
>» caao . Specchio verameaic de' 

yrsMttto fuo libro fi è .• N»té fingili* • 
trirm di tèt/* l* tasU ftsdtVéiM im Firim' 



BARBARO. 39$ 

,t letterati.' et haoaio di faaclii^ 
„ fini coftnmi. £1 ^pHde dalla 
yj fortuna graiidaIBBia lajnria fo- 

„ ftenne. irapcroche trovandofi 
a Roma per la Tua Città Am- 
„ bafciadarc» al tempo di Innor 
yf ceatio oAaro , il patriarcato 
„ d' Aquileja vacò: lui dal Pon- 
„ tcficc Albico impciratolo tan- 
„ to fdcgno et odio da'fuoiCit* 
^ taiUin «otttrafle.* die loro mai 
y, la poflTeflìone bavere li lafcìo» 
„ rono , oltra di quefìo della pa- 
tria el confinorono , et habi» 
„ canéo quello ia faoro palas» 
„ zo, iodi aooora cagione furo* 
„ no di rimuoverlo. Il perche 
„ el tnefcfaino invilito a Roma 
,t dimoceado » et a Inoi fladii 
„ attcadeadoi dal morbo «bona 
„ dicemo percoflb fti . danno ve* 
„ raoMfite uaiveriàèe delie let* 
yt eeia > et jafluea ivecoaipelilii^ 
bile : et inreparabile . ,» 
La ftcfTì lettera del Meruld , 
che è il più forte argomento 
della opinione contraria , cioè , 
che H Emh mf norìflb nel mag- 
gio del MCDXCTTII. flabilifce la 
noftra > cioè la morte di lui nel 
LUGLIO dell' anno mnttcedtnte . li 
MtU^m , che ael fto ntggfnt 
Italia a c. 104. è flato il primo 
a fuggerircene la fonte , non mol- 
to bene l' ha riportata , ne quan^ 
to al CMI»», doTO ella è feiAa, 
né quanto al ««««rdi chi lafcrif- 
fe , nè quanto alla i/ata • ficchè 
s' ingaaaa egli in trf co£e , e ia 

tu fàt ni verrsMa» a wttttla , fitlUwd» 

£ee a 
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9rt cofe fa errare chi gli di fe- 
de. I. Dice egli, che It leccert 

del Merula è nella libreria di 
San Michele di Murano de* Pa- 
dri Camaidolefi , dietro alcune 
lettere di BnmtM Béftsn , Pa- 
criarca di Aquileja > fcrhte ad 
Antonio Calbo , fopra il libro 
tic cafii^atitnibus FlÌManis, li ve* 
IO fi è» che la lettera è in fine 
di na «fbmplare delle Cmftig^zìo- 
ni Plìniane dell' edizioDc Roma- 
na: il ^ual efeniplare hanelpria- 
cipiole epiftole àtXBmrbmf ferie* 
te al CmÀ^t cooteaate , e ftam- 
pate anche ne! xii. libro di quel- 
le del Poliziano, ii. Il nomi del 
Merulé , autore di quella lettera 
•1 Cv/i* aon è Amtqiiio « come 
dice il Mabillonc , ma Giorgio, 
aiwico del Barbaro, e altrove da 
noi ricordato. III. La data dieC- 
1k lettera è veramente ìmMuSp- 
km» mi. Nona/ Sextilei non già 
MCDLX XXXIV. ma MCOLXXXXIII. 

iìcchè il Merula la efTa dà Tav- 
▼ifi> al Ctf/A# della morte del 
BmrbMf in data di U. AGOSTO 

dell'anno ^MCDXCiii. laonde per 
cilà coofermafi la ooUra fcotea- 
la 9 che il Barhin foÉè morte 
ael cader del luglio deir anno 
fuddctto. E perchè qucda let- 
tera del Miruia è inedita, e £i 
molto onore elle memorie del 
aofiro Ermolao, ahbiaoM volate 
qui pubblicarla , fcilelmente tra- 
fcritta , crtendone flato ciò per- 
meflb di {are dalla fingolar gen- 
tileix» del F. D. Sebnftieoe Zia- 



AO BARBARO. 

Ini , Abate allora del Moni Aera 
fttddetio di SaA-Michele » e per 
pià capi dlgaifltao di ogni lode. 

C«0a. 

Amijimus gentrofe Antoni Her- 
moiaum non fine in^ftimmbili If 
HmN* dSiffrnM jé&mrm : lOm» 0^ 
celermtm fiOi ìUìuj iits > nimfqm 
acerbe atque crudcliter vel natura 
vtl fata depofitum repetiver* : ne fu 
tmm itfinH wttfit orniti é 
vhi inuHtlfimi mni»r : fmm fud 
morte ( ut ita dixerìm ) jf non vio- 
lenta ) at precipitata raptus fuit. 
Nmmque nt bèriLudovicut Prtmcept 
{m\ pftiMiijfimu t 9 fémgtf impi- 
nuarum arthtm patréMU dixit:d»' 
nare Hermolao , fi non tnenfes: 
mt paucos in morbo dies fata de' 
èmtrmt:m feiliem f^gtkm k d& l f 
fet ad e a colti genim mrdkumdMt 
qua ex multa 6f varin ìeftiene it 
truditìs fcriptorlbut excerpferat : 
tmm M§rr0jtUa9érpeft(MmH /kuS^ 
imdefeffus homo fcribendo ^ commtw 
tando traflaverat . Agnofcit etiam 
Priacepi btmaniffimus fttatuum m»- 
aur ér dmmrt difcipUms ìm mtm 
aeiwèm Hermolei mcclderit : lU 
ut vereoT ne qua nondum cdiderat, 
tf fremifcua indifcreta iteemar 
à^im Ut ftrìlMs rtpffta $rMtt:m^ 
gam ex parte ptHfrimt y vel mt JuaJt 
prompti quidam ai bujufmoii la- 
trocinia , iiutius delitefcane . ^uii 
Jt oMat miifaMitdé prò fuit ea eaàt' 
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f€»t ; nifi jttg id qu»d opu , mmm- | 
nuenfis itti «cr m» iatnuMmf mt | 
indiligens prò amore in patronum 6r ' 
ftudÌ0 konefiét eruditionis em «mnia 
m fmf ^ pertcnU ^ìudieavirit : 
èie vivst $»{ ftié m fnwmék 

pa^init atque tibtllh optr<c prafii- 
itrit : fcirc cupio : quamquam cre- 
éénm ftmi/iares O minifiros •mnes 

eonfittmafi fitiffe , ut magls in fa- 
Iute & tueada vita , quam In farci- 
mUis at^e lièrit colligendis c/abo- 
ravniMt • Egi m mé un rtdgmm^ 
tanto dolore , ral Antoni , confici» : 
ut nibil unquam impatreKtìus tule- 
rim : atque fivt, nuewn de Her- 
jaaolao MjgrVMr^ jfW tmtm eiilquolo- 

fUnr lachrjmaj conti kctc tìx pef- 
fium . Quid quod hunc peracerbum 
C^fiim. ve/ut puMicam ingeniorum 
4MÌmit€tim pHuimf iugent : qui ta- 
tmm ine aliquantntim .ft confol.m- 
tur : quod tot & tam prteclara ftu- 
niiorum monumenta is relèqnit : ut 
guivinit, perpiimmSwnufit* Va- 
f9 : Bm UnMmm tr,JU»éU Sett- 
9Hi* Mcnciii. 

Gtulius Menda, 

Fondata fopra t\ fatele ragioni 

la noftra opinione ^ diremo per 
ultimo, che affai debolmente el- 
la ci viene concraftata dalla data 
«ielk morte del JS^ràrr», che fi 
«Jice poftaalla Tua fepoltura ; poi- 
ché noi vedendola da inolti tac- 
ciuta dietro Tepicaiìo di lui , e 
4a molti dÌYerftmente rifiirita , 
• A eytdeotcaieiite £Ufk , «bbia- 
ino motivo di credere, o che non 
ci foHe mai polla , o che pofie- 



BARBAHO. 

rionwBte et fia lltta aggìantft 
Ibcto i quattro verfi , che oe Ibc* 
mano l'ifcrizione. Dopo aver 
corretti tutti gli altri in quefto 
propofito , egli è ben ragioneve^ 
le , che correggiamo anche aol 
medcfioii, cioè, quanto abbiamo 
detto nel Tomo in. del no(ìro 
Gìomtmh a c. jx. dove abbiamo 
polle la morto del Annt«f» nel 
MCDXCXV. avvenuta qua fi tre anni 
dopo la fua promozione al Pa- 
triarcato', dovendo lUre nel MCO- 
JKiii» ém eami # fià d$p» U fim 



Vofll 1. c. pag. 622. 

Dh» a WtktneoH , tht il Btt^ 
bmf m0ei di trifiezza , perchè [pè^ 
dito ambafciadore dal Senato Vene- 
ziano , fu fatto da Innocenzio , conr 
490 Pm um i t i 'M Sfmté, fenrim^ 
ca di Aquilejm ) r pwnkè ^ aggio*- 
gne il Volterrano , il Senato lo 
dichiarò contumace , t gli diede 
bando t per 40tr in eueottmet h 
diffdtà fmiriéeeeih : il che venr 
mente era c centra le leggi , 
contra la dignità e giurifdizioiie 
della Repobblica. 

Vofl'.l.c. 

Ma Pier Crinito parla diverfa- 
mente della morte di lui nel libro 
I. de iioocfta difiripUoe nyw Yii. 
dove riferi fce f eie it Bmrèmro m«- 
rì in Roma di peftilenza ec. ) Il 
Volterrano , e quanti hanno afle- 
gnata per eagioae delle OKirco 
del Barbaro la trifiezza cagionar 
tagli dall' r//ro, non fi fono alla 
verità bon apponi. A ^nefto fno 
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grave infortinio egli f^praTriOe 
^tù di 4kt4 mmd : iigaBBaaiMi 

?isT Giufiiriant (a) nel dire , 
cfae Ermolao publica eff'cnfs doJo- 
#v télSuj ia<r« paucos di<s emiitf 
Mui im$fnÈ % telltrè m iòv- 
rczza 4*tlumo , . e la ptfit , elie 
inficriTt in Roma nel MCOXCIII. 
lo colfe di viti. Tanto fcrive 
Mch* iJ Qètmk 4opo il Ctim» s 
Mtrs 0ntg Mm in4féh , 4r nrtf 

LENTI quidtm MORBO pfpermta ; 
c prima del Gitvi» lo attefiò il 
MmMhi$Ui BtU'OrukMM ftuHsnt» 
le : Priufpum JkuMwdtr prkmm 

fui Pcntificatui annum pr^teriìjftt : 
fuit MetelllU dira fESTE opprcffus . 
Lo fttfib lafcM lèrict* il Pétren- 
fi atll* fue Metmritt % il iMgo 
ne può rifcontrare più fopra . 
Quefta nM>rte del Barbara non 
iagttì però ia&OMA, come dico- 
m il CffM» , e4 altri ftgoicad 
éitWoJfio; ma in una villa, do- 
te egli , per falvarfi dalla pcfti- 
leaaa , che in Roma infieriva , 
tnk fitirMQ : p im i ét wrim , 
fegne « di^e il Maneiaelli , r^^r 
ffifpintns adtjft m9rtemy ab UR- 
BE migraverat. : auKlfur «««i 
imitmpwe fiwmtuf fi €*»thnrtt • 
LA VILLA t dove egli morì di 
ptfif t fu un» fuburbana del Car- 
4Ìtaale Olivier* Cm^ag'm , Uccoaie 
ft aif« I'wIMmI» mIIìi» I. Dia- 
kgo dt Exìli* al Cicdiflftle Gì*- 
Vanni de^ Mtdicì , che poi fu 
Lione X. dove parlando con lun- 
go elogio del Bmrhmt» , e degli 
4i Ibi» «hi iMffi 1 M 



AO BARBARO, 
credi (i cudodivano, dice, cilcii* 

dcre desinimi , arrriciffimique htmh 
ttis tlucvbrationes non inttrcidìgky 
qutd ne evenifftt mai»eftr* vtrt- 
Air* tMm 9m isttniBAMo «tmut 

CARAPHA, celkgm mei, exfESTì- 
LENTIA ebiiffet . E febbene dalla 
lecceta del Cardinal Picctiemitì 
•I GMMraie Dtifine pare , chi ft 
poflÀ «rfùre» che il5tff*«fi»ft^ 
fé niono appestato in Roma » 
ciò aoo dee far credere diveriìr 
owote di quello che asmniB A 
MmncinilH , e V jU(hnÌ9 , coii^ 
mandofi rpeffo dagli Scrittori at- 
tribuire molte coTe » e quelle 
priocipalmeace > che riguardaae 
la nafcica e la aivrte dilli illi^ 
ftrl perfone , a quella Città , pref- 
fo la quale,.eIleno fono avvenu- 
te . ioéiutt efempi ne fono ne^ 
hi ScoriiLemrirk» che ^i 1^ 
rebbe tueff» huifl» il vihv tìtf 
rire. 

In prova della cernia , eoa 
«ai il B mk mn «pea taHanKa fa 

fua di(grazia , addurremo (|u\ le 
parole della lettera dello ftenTo 
Dolfif fcricta al Verini \ e ciò a. 
M di eoafiiiira oalaea , eh* la 
dicono ftx.trijhnm di «aia» 

eftinto : Adverftm ver» ftrtunam 
fMW SBMPSa. ANIMO tuif 

rir: fmtk éèi wmmm rjb mUmrs 

prtefertlm mr f u* a Semtm VtmH 

permìffus n»n e fi ptffe^onem celiati 
fibi a Peniifice AquiìtjeHfit Satriaf 
ehmtmi mciper* . Bmmm emmplmett 
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WCmUVUW COMfTAMVtAM 0 

ROEUR ANIMI mUTìdiquc CPHtint' 
ftiitn inani ftfie dtdarat ^ ttc Noa 
ci Teoga oppofiA aota lUproUifì' 
ti 9 !• ^1 riferiremo r«logio > 

che ne fa il Cariinult di' Medici 
prefTo V Alcioni». EfTo fa troppo 
oQorc alla virtù di ^uedo iocom- 
panUle Ittteraco» « fiftUM nm. 
fargli torto romettarlo dopo «- 
■»tr tanto ragionato di lui : AV 
%ivam , dica il Cardiftflle cunii* 
dersad» Bmti^ pfttf&to éaì ca- 
xattere di pabUifO legno «quel- 
lo di perfora privata dopo rlet- 
XM- Patriarc» , «on ammcilo 
«1 pO0ffl[^ dclU filft dignicà; 
vitum-ifi acctptipr mbis atncraty 
6r nefci» qu» psiit admirabìlior il- 
liui privati vhtuf nébif non 9idt- 
kmtw 9 fusm 0$tf «Mm pfAlioiin 
pcrlìMÌa» f«r#fW » éc tmd Stmt- 

tu/ re/ p9»cw0ret, ^am »b rem 
nmltuM ioMtrij ei privato deftse- 
kéuau^ I quùd i»uUi^*kamu4 , fmpie»' 
tim » ftémtmtf , CONSTAMTUi , M9>* 
CERATIOKI ANIMI il^iUf ttum id 
é^ferri «gtftert : MagiAratum air 
Sem gcreoti cum b^èm^m iabebm- 

d^Mt ìegatm miffus erat^ nos b^no- 
rém babere fufpicabamur . ExiliuiD 
i^Unr barbaro , hom Jolum emiami' 
tmum dttnmk, 04 •tìm éHgwUm» 

tem auxit. Huid fuidem ha co»- 

STANTEH, UQDERàlEfUt ftTtbat y 

Ut facetiJìkmt juaretur : Mufaj il* 
ìmd fin 4» pmtfh impetrmfft , tfc, 
Mt Efm^fop rendici ceflimo- 

lyanu ugU fl«Aò deli* §u\ 

I « ) IM. P«Ut. «rlA. Uk. su. |M> «>#• 



4ì ftniico, con cui tapròprìAdi^ 

grazia ci foflferftf . Antoni , wV 



ptétfimmtijfiimt i cosi «gli fcrive ad 
Ammm CM» , ( 4 ) bm9 fit mgS* 

mieatem y atque adf reluSanttM 
VOCavit y etiam CONSTANTEM & 
PORTEM ff9hit : JBQpiORB- 010» 
tm mdruffs im Fno » firM» /#• 
euwé» illa tuli . Deum )uftitiée , éf 
imoctmiie tnf,e tffior : ita SINEOM- 
Ni SOLi-iCITUDINE NUNC //a LISES. 

Jém cou» » M «rr»«r r^wM 

fremita/ mm ttmtfitatu aut neiligetf 
tiit argumtntum fit maltvliì , é^f. 
coociauando eoa fimili Tenti- 
menta In imkmi ti progrdlb A 
quella lettera , )« quale eflièmio 
in data di yM\, à'\ Aprile mcdxci 
fu fcricca da lui al primo avvi- 
fo y cbe ebbe éA ÌIm> kArtonio» 
ed efilio meotte in nn^ alerà , 
che 11 Barbeir» avea allo ftcffb 
Caibo ioviata in data di vi. del- 
lo fttfSb m*{c dìAprl/e, moAra, 
cht BOB ave» ancor» fentore «i- 
cDno della indignazione» càncuf 
la Repubblica areite ricevuto I 
avvifo del Patriarcato da fùaSan- 
tith ««■feritogli. 

Il Bayle ( b ) ricava OH altro ar' 
gomento della cof^anza del Bar^ 
bmo nei tempo della Itia difgra- 
«lai «nltrtoéar Mano 9 coof' 
pinaento alle lUe CaftigMiJonl FU'' 
niane : ** opera , alla (^mle era 
„ neceffi^ria una gran libertà di 
yy mente, e une ftritaa falute. " 
Lo confeflil^'il noRro Enufé» In 
im'nlcfe Jtfrtec» il C«ll» In data 
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di XX Dicembre dell* 
defimo , dove gli rende conto e 
dell' ordine da lui tenuto nel ia- 
xe queir opera, e della tmqnU- 
liti d'animo, eht egli godeve» 
cor.chiudendo con qucHc parole: 
tiM ignavia efi h,tc , aut ftupor , 
•MI ium C»memptujy aut fupabìat 
fed ha»swét fmrtù tMp$itfff tfmf 
ditatio interitus . Si maguta funt , 
prò quìbus vita dimicat , parvi ét' 
Rimanda funt , fuia brevi durétw 
ra : firn pàntm , «(/Kl fVMf /^fKl- 
tur . Narra V AhitnÌ9 nel dialogo 
fopraccitato , che W Barbaro (ciK- 
fe più in dqe anni dielilio« che 
ÌA ▼caci tii9i di enoct , e di dt- 
gaità. Jim^plmm fctipfa BiBHttiO 

EXVL, quam yx. ante aitnir , cut» 
patria frutretur , & boHoribtu iliitu 
fwmiimMt «ffet , JUctiìdt^ifim 
trteawm PfiHimMi tùdicij , Etipim- 
vatìonem librorum de Anima Ari- 
fi ot e/i s, citm jam ante ejufdem pbi- 
lofopòi likr§s talij armmenti iwlrn' 
titmm etMvtrtiJfet , ^ xrt* Ubros 
de rathne dìjjcrtndi ( veterts Pe- 
ripéttetfci Qfganum e$i appellant ) 
^ rktUfics , ^ unum poeti- 
(um a «ff«fM Di^kwridi* mékt , 
alic etiam opere inftruìterat ^ 
qued Coroìlarium infcrìbebat . Ad- 
jecerat quoque puUberrknatm enp»- 
ftintm md Uht iOt^lHittt 
mtM spltt I» htnm» ttmtul^ts • 
Tutte le quali opere ( alcune 
delle eguali però, fia. detto eoa 
buon fÈfit àékV 4^ekv»s ilAif. 
baro avea detcat»-.a|Mtfc It fitt 
l^guione di » ftr.eor 



Amenza avanti il Ilio bando) i 
Cardinale de' Medici confcfTa per 
bocca deli' AJcioBio di aver ve- 
dute , fiMH muri dopo la morte 
del Barbaro , cioò nell' aono MBix< 
nella libreria de' iVitelli di cfTo 
Ermolao , rallegcandoii però molto 
non eflereandati a male gii Seric- 
ei di tant'uooK» « ì quali i frap' 
celli di lui riferivano ab in- 
teritu & furto vindicata ZENOTELIS 
cujtfdmm opera y qnem Uh ÒMÒebas 
md metmm, Quefto .«iHonulbo 
amanueafe» e Tuo fegretario» al- 
tri non è , che quel didimo ze- 
NOX£L£ FERTINO, cioè F£LT&£H* 

SS , di col cgU ftdTo co« 

molta lode Ì8 imt ^Mie prime 
fuc Cafiigazioni Ptinìane lib. viu 
Puff ffet me loeuj ifie : nifi eonat 
vniii miài ^ftuefilitmifm futum m 
fbtfti kmm Mhmh maltm nof 

MOS XENOTELES FERTINUS .• fW 
tir M fecretif uter propter fidem, 
ér mnagnofie propter dìHgewtimWt • 
Tenevalo egli al fuo icrvigìoa^ 
fai prima della legaxtone Roma- 
na , mentre fin dal tempo che 
andò Ambafciadore a Milano , 
lo eveva preflò di fe » ooae de 
alcuna delle 'file JeccMe {«) ^ 
raccoglie . 

Il colpo più fenfibile « che 
tmAflè fie,deMro resine il w- 
ftro E nm o l é » , fa Y avvifo della 
morte di Zaccèerla Aio padre > fc 
guita in età di qaaii anni Lxx. 
ad DiimiM dell*eaao Mcnoen 
Vaole il Mimìm , cbe Zsccàirim 
ràfie aceecafeo ptr U ftiegata 

di 
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ai. ERMÒLAO 
A Srmtt^ Itao fìglìuolo: »egritur 
ttUnt ««Ini 4r/f mortutu : ma la 
lettera fcritta dal Calb» ad Er- 
m0léc , c più altre fcrittcgli da' 
fooi amici gli rapprefentsnmo la 
«oilanM > con la quale quella 
grand' anima fi difpofc aireftre- 
mo pafTagf^ io. Meritano cfiTcr let- 
te, e confidcratc le parole pre- 
(ife della rifpoda (0) di Ermo- 
Ut al Calbo , la quale non fap> 
piamo fe meglio ci rapprcfenti 
r immagine delia virtù dell'uno , 
• della fermeaia delP altro • Ad 
«(Ta noi rimettiamo il lettore ; 
poiché > fe tutto volefTimo rife- 
rire > troppo in lungo ci porce- 
teUie il racMBCO. Befterà cotto 
quello a perfuadere ciafcuno , 
che Ermolaù non di triflezza , 
ma di pffiiieMia , non in Roma , 
ma in «na vUts fuM^ns del 
Cardinale OliTieto Cataffii , rn- 
felicìfftmo mortit genere cpprefl'iu 
gji y ficcome dice Fierio Valtriano 
{b)y da Ci! eflb è ripoflo lira i 
letterati infelici, foggiugnendo , 
che efTò txul fmSus, ^ de pofjtf- 
fiont tjeSus vitmm iaopem aliqumn- 
éiu ttMit, AktMméri Fni, fummi 
fptfmU qMdamnfdo fuftentatus , 
<Sff. e che funere y ér honore fepul- 
cbri ita defraudami eft , Mt , ubi 
ftptUttu , qwvi èmiwtt MdStwr 
eéa^tihm fhtrit , iinwttms il che 
tutto è più efaggerazionc , che 
verità , enTcndofi già da noi evi- 
dentemente dimoflrato il coatra- 
rlo , e cltf il fno cadavere fa, 
«MrtTobnesce tmQpdrtato la Ro- 
ca ) lac. Mli. Mi/A, nfc* ID, fa«. 4a*« 



BARBARO* %$f 

ma* e eolloeato eon oohilo ^pir 
tafio nella ChieCi della- Madon- 
na del Popolo. 

Vofl: I. c. 

Sebbene e' diedi tptrm eiSfr Cr 
ftigazioni Pliniane, «0» peri mì- 
fe In non cale il debit» dei fu» 
irad« epifcopale, eòe e 
tarU • tfnfiuM entm nciwtf ; M 
che tra P altre c$fe ne fanno pto* 
va i Sermoni di lui , che fon» 
fcritti a penna in Padova apprtfft 
i FéuM JUmiitari,) Suppone il 
Vojfto y che Ermolao y dopo confa- 
crato Patriarca di Aquileja , aii- 
dalTe al poHeifo della fua Chie- 
fa , e Ti efereltaffe le ftnxioni 
epifcopall , maflìmamente fermo' 
neggiando al fuo popolo : ma di 
gran tratto e' s'inganna. Impe- 
rocché EfNM/M non folo dopo 1« 
fua elezione , e eonfacrazione 
non andò a ricevere il pofTefTo 
della fua Chiefa , ma appena 
intefe 1* isdjgnaxlone gitilKnìma 
del Senato Venexiano , e il peri- 
colo , in cui era "Laecheria fuo 
padre di ciTer privo dell'ufficio 
di Proccnratore , e di veder con- 
fifcati i fuoi beni, quando tofto 
non aveffe depofte le infegne e'I 
titolo di Patriarca , che egli in 
mano del Papa ne fece libera e 
volontaria ccffione ; di che ne 
ha (ìcuro rifcootro e dal vede- 
re , che TLaccberta fuo padre con- 
tinuò nell'ufo della vefte di Proc-. 
cnratore » e dalla lettera nexu 
dd lihfo u. deU*epiAole di Pier 

Dol« 

I (4) 4a Uratanr. taUWt. Ukl^ 
Bff 
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40* CU. ERMO LA 

Dolfino » ad Vittiw» Vttm , in 
iMu éi CmmMoIì n.mnu Gì»- 

dit MCDXCI. Tulifff aurtm 
^qtt0 animo Hermolaum: quod fi- 
hi patii» ii«i§tfmm $xbUndt : vtl 

acctfita SetiatHJ ^thmtmtt CEUVi 

SPONTE adepti dignitati : fttfue 
PATRIAUCHATU COOtioUO ABDI- 

CàTiT. Dopo k fin rinonùi » 
che dovetM cflèr fattft.MH' Apri- 
li di detto anno, piacque al .Se- 
nato di nominare un altro al Pa- 
triarctto à\ Aquile ja rei più 
&Tori caddero- nella perfona di 
Niccolò D«HMtp f Vefcovo di Ni- 
colia, il quale di pochi voti re* 
fld fuperiore al Generale Wrr 
Dt^B» , che in quella oecafiene 
fil UBO de* nominati , e propofti , 
ficeone attefla egli Heffo in una 
lettera a D»» BgruMrdìM, Prio- 
re di Sae Micbele di Morano , 
c!ie è la rxxxv. del libro li. in 
dat» di Camaldoli li vili. Mag- 
gio deli' anno McDXCl. Qlfod vtr» 
kkm Stwuuu y 0st§p»m m fmt^et 
fùttfltttt t DOHATUM qutmiam Pa- 
tria rcham eUgerit : quodqut PAO- 
CIS ab eo SUFFRAGUS EGO SUPfi- 

ftAToa jfi»; idftu pr^t§nmt fBM# 
pfwmifim itU, wtfd* fu» de cau- 

fm , ante fuerat ptimum beneficium 
vaca tur um : alias mtum futurum 
^fftt : ago gratias fum m § Df \ 

fai btm émaia fmt* Di§mm 
ftatus judicio eltgìt : ituùgmm re- 
jecitf tre. Vero è, che nè meno 
il Dmm* potè andare al poflèflò 
Jel fuifereaco» III won dego la 



O RARBARO. 

naorte di EfmtU* , reftaado in». 

tasto quella Cliiefa goveraata d» 

Jacop9 Faiavfffo , Vefcovo dì Capo- 
diftria, e fratello del dottiflTimo 
Maffto VaJareJlt, Arcivefcof.o di 



• U Codice poi de* SEKMONt 9 
ché fi conferva appreflo i Padri 
Roiattani Agoliioiani di Padova g 
aoB è opera ilei aoAra g rufa i 
Patriarem». «a 4i Srmi M Vffir, 

vo di Verona^ fuo zìo., al quale 
gli attribuifcc aaciie il Padre Ath 

ero Tom. II» pag^> aj. « 

Termineremo <|uefta Diflcrta- 
xione intorno a così gran per(o* 
naggio con alcHB» elog) « feelti 
tra infiniti altri «cha fai potrean 
mo foggiugnere , e non compre" 
fi fra quelli , che il Blaumt ne 
ha raccolti («) nella da Ce^tf. 
rm eMriwmm étfètmm* Mente* 
rebbe effer veduta V Epifilla con- 
solatoria latina di Gianfranetfco 
^«XgiV, figliuolo dei vecchio F^X' 
jie , Ibritia el jmIio Baciano » 
eletto Patriarca di A<|ailejai U 
qual lettera fi trova nel Cod. 
714» in 4*« della Stfxiiamm., li 
CanaaiMa BfaawtiMi deiUca ad 
eflb lai il paanetto » ìf iaaliW 
Querimonia , fopra la morte ti 
Altffandf Ctt^ , che fi leni 
aelToBia 1. dalla Aia Opere ( I) . 
Tommafé da Mnx» » gentiluomo 
Veneziano, incfirizia a lui llmil- 
mente la fua Favola comica-lati- 
BM, intitolata Epir^m, ilampaa 
te Vnmh-i fer BtmmM m ét 



I 
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•cu. ERMOLA 
GfhffSlMr* , rannò t^t^, in 
foglio t e molto lodata ia dot 
htcere da Giti Pico, lì Fico me- 
defimo chiama edo ErmoUt nel- 
le £pifiole, étiieiat R»ma»4i Hif 
gm % « tneht Ummm m$mm 
mnìum infint promftuarium . Il 
Ficino lo dice in più luoghi del- 
le fue lettere latini^mum Barba* 
Hm s lì CrtiUf in) i' «Mb iw 
fnfàimdM mai antiquìtatt dUi- 
ìtntem €r aféuratum il Rot/igint^ 
Cht anche ne' luoghi , dove fi al? 
Ibtitnt» • diflbfte tfaN'epiaifMM 
4t Ini » se ptffi* tbmptc con rif- 
letto, e con lode, lo dice (b) 
ra litarìs iaji^nittr flarttm : e ai- 
f rore {e) tm mahmm édtm 
Mt^s tèndimi:^ piùlb^(if>/ 
ìtSionli virum incredìbilìs , ac in 
re Jiiteraria detrìtum piane > 6f 
rtntridum y & exaSiJimi judicii, 
fwm naitt n'éim twfipA > /iir- 
pe videri pejfit nemini : il Cofome- 
/• » ( ' ) If^^'<f dccut \ e Marcan- 
t«m* Murtf (f) ; qui qu^e utbs 
mhit wtfmrmm hamtm lìf, ipfe 
irbis maximum lumen fìtit : a tut- 
ti i quali elogj alcuni altri ne 
aggiugneremo in verfo latino ; 
il primo flc^«|«ali ftit del Chn- 
Maro nel frotrrpticcn ia MMIam 
CaUimacbi : OTC paTlando'dcT Ve- 
neziani : . * • 

ftaar <b mèiihat jmeer Ptu 
' ^ihtum ghfia t mftwm Hdtfino- 
JauSa ^t* 



O BÀK.BARO. 4ex 
l'altro ftrà ^lo di Giérp* A»' 
felmo ( { )r , a •giOfMB > flMM 



f«) AatHmr. fcaioa. Bb.^. ca^ TIII. 
< f > W». XVn. eap. ZXU 



Epicapltiam Uecmolai 

Npminlf tif qiuenam t^hè .H^ 

pendiaì furgit 
' '<Aigitre fi tcUus txigua Hcr* 
nolao* 

2f«/ mifewrt ntfms mkam ftfth 

laribuf umbris ; 
Omnis eaim tumulus Rtma ft 
Hernolto* 
Anche il fegaente epigramma di 
GiuJipcefare Sealigef\(.è) è iópct 
la morcc di iui. * * 

fitmokaMM BuWm ' 

Quid primum ì quid pwfirtmim ì 
quid dtmiqut dicéomf 
fìtmm ì Bm ìnftmà tmt 

Sa parata fimul . 
Maxima Hobilitas i fmcitS élth 

na ; fuprtmum 
ìngemian\ faM&a p98trm\ 

rus am»r . 
Solum id y quod nunquam fktuit^ 

nefcivtrmt * Jam» 

ft Jthtit kfm» 
Vnicuì e C9th ceciék'i Mr* 

tius . jj^rtj 
Jmeger ar 

aftra fttJt, 
Hem èim tm Jmtmm rmpm 



1909. Id 



( f )OW«TM4Sa»k fb.^llf. -«Al» ] 

r'arUr^LcaiM. ||k VHL ca^ Zlk 
I Erlftasai* Ifk» It. 

kInlor.Part tlMm laftlUw 

Fff a 



4oa 



Cn. BftliOLAO BARBAHO. 



TrIwtifU baud p9ttnn »r 

miw Roma fruì. 
£ Còpre un ritratto di efTo , po- 
fto in Roaui aeJIt Oiiefa di 
Sant* Orfola , fece FitH* Fékwiar- 
99 (à) i fegaeaci verfi» 

• 'fntgrine civit > Mlf 10 «fi» » 

sdvetia 

fmmm ftKtm* 

Vrfitiéi 

Diverti : eultum bine 0 finifira 
Imtr fmcftt Mwt ^ «nir fréf 

fules , 

Jm purpur^té vefie BtbàJtm vi- 



9fU fr*»tt pfimm pm mmmnh 

maximum ì 
Viva béce imagi tjl Hermolai 

ésinrn faté^ : m pftfimt «^ 

derir , 

Cémdtute feiix ^crt lumen eneutt» 
Dmnie* P/«r/« > per fopruMMoe 
JbtklUi%, VcBeóiMM» Pmb po- 
co conofcìutOy e poco de^o di 
cflTerlo » coetaneo però del Bar- 
èsr0 , ha fatto il ìeguente difti- 
» tolto da 1» Codice di fiioi 
▼erfi latini , che fi ritrova ap- 
freflò i Sigg. Awialtei di Uder- 
10 » Amiglia delle buone lettere 
si beacneritt » t comnaicatoci 
dfl fit QMknm Lioai »' genti- 



di Cencdt » di fcelliflSau» 
ingegno» e di fino difcernìmea» 
to , eoo» lo co(e file diao- 
finino.* 

Bpl6 HmmIiI BttWri 

fii^ aMfir ^nCmm' * 
SpMnuì tf^Ééfriri 9iffiu ìb 

ajfra poli» 
E per ultimo daremo quefto Epi- 
gramma di iMd0 ifmldi. Fioren- 
tino , che ci è ftaco trafineffi> 
dalla folita cortelìa del Stg. Ca- 
nonico Salvini f il quale io ha 
ricopiato dal Codice fegnato atiai. 
|t. della StfwàmtMt dora fi caa- 
tengono le Paefic latine di «flfo 

Hemetao Barbale '^Kiitio Vc> 
nato Jarif Cenfalaa aobili 
ac poeaa iuHaaco 

BtfétNV.- a4ttiw fi MWn w itmtf 
ris ènmri 

§ìuem riti ÌMrj^itm t$ s èÌ9C 
berne iie^e petes» 
Nèmp» «IfM fiuM multi §s 
ctrpert tsH 
Sluod latet : iar^atf m dmt 
fii,na queant . 
Si fuii at im feciem te »umc 
jj^fMt»; «I «r» 
Jiede tuo cerwet fati fnrr 
gnm feras . 
Mente bonus quam fg 



Ji§p$9BpriwÈ»fitìkfiftna n'iteti 



C*) Iflftaam* SH« uj. Vcaet. ap. J«lk ijjo. in t. 
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Cn. B&MOLAO 

HfV^f doBrirta tihi : quét fi fif 
mentia: fummqut 

JngtaU wnuA. enti» /r «/^ 

Nfftft ut in Lutium dodaj 
kfm vtrtìj AtbeuMif 

vimt 

IhSus ut (JimUu éUsriaà mp^m- 
tèi jutis : 
S9his tf Ht dubiti viwcuia 
^ M#M fHs t • • : 

Vi cmfut indi fiU fIrnwM ttt 
9Ti canenti 
■^fijtdibuj ornavi t pulcitfr Aptl- 



BA&BARO.. 401 

h fui/, 

Tejtibus ut fMtribus ft nuac Vf 

IMkUtt veitet fMfW Cr 

m9tna fujj . 
Conferva al prefente ed accrefco 
i fregi di quefia nobilillìiiia Fa- 
miglia il Sig. Proccuratore Ermo- 
lao quondam Luigi promofTo ia 
qued' anno 1750. ali* onore della 
porpora Proccuratoria per lì fuoi 
meriti» dello cui lodi aoa parlo 
di vantaggio ; eflendo pubblishe 
negli Scritti di (ooiti eccellenti 
Autori. • • 
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DISSERTAZIONE 



ULTIMA 

da me dittata in et* di anni 81. c potuta tmtmdmre * 

. \ . CUI. • 

A R I N O BARLEZIO 
E 

MARINO B E C I C H E M O. 



L'Identità della patria ( «cuta- 
Ri), c qnella del nome bacte- 
fimale (MAS.tNo) oltre al fiorire 
nel medclimo fecolo , e Aggior- 
nar nell'Italia dopo la perdita 
del loro paefe > occupato dal Tur- 
co» furono due circoflanze > le quali 
quefìi due Scrittori da molti fofTero 
confufì in un folo, e che le ope- 
re dell'uno venifTero attrihuite 
all'altro. La divertirà delCafato 
non parve ragione baftevole a di- 
flinguerii, e a tonte l'equivoco, 
e pure dovea loro faltare all'oc- 



chio quel chiamarli Barlezi* in 
fronte delle fae opere Maritti \ 
BarJetii SACERDOTI S Sccdrcnfit , | 
grado affatto incompetente ti 
Beticbem» y che in più luoghi deTuoi 
fcritti fì profelTa ammogliato , 
e padre di figliuoli ;o\tTt al chit- 
tnarfi ProfefTore or di Ragufi, or 
di Brcfcia , or di Padova > ì qua- 
li impieghi mai non foftenne il 
Barlezio . 

Era da principio mìa Incenzio* 
ne non dar luogo fra gli Storici 
Italiani a quelli due Iflorici £• 

pir0- 
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GII. MARINO BARLEZIO e MARINO B£CICH£MO. 401 
$md y pecckl atti i»'Pi««ÌBCJt 

firaoiera affatto ali'lcaliftt* e.ft- 
rò fconvcnicnti all' argomento , 
che mi era prcfo a trattare , ma 
poi coaikleraoilo che T Epiro , ora 
detta Albania • e anticamente 
macedonia era PJK>vincia nel tem- 
po, in cui effì fiorivano, fogget- 
ta alia Repubblica Veneziana , e 
«he dipoi ch'ella f« oiéiipMft «UU? 
trac Ottomane , eglino fi ri- 
tirarono in Italia , dove viftero 
il rimanente de' loro giorni , e 
che le. Ioni IHorìe e ekri Scrìtti 
erano apfertencnti alle cofe d' 
Italia , non volli lafciarli in di- 
menticanza meglio dilucidando 
feci tento t. che del' W^$§ ( o ) 
n'è flato fcrìctoncirultiia» CMpo 
del III. libro affai confiifamente . 

NtgH ultimi aiuU d*lV Imptra- 
d»f Feinif tèè» tnm Marino 
BARLBaUO» ZV/nMM«« , Pret» di 
SetUari, $ dcp» effer caduta la Cit- 
tà di Scutari in potere de^ Turchi ^ 
Prtfefftrt diMrefcia, Uqusltcbia- 
mqfi Mamii» BBmcBmnù » «M 

preffo il GÌ9VÌ9 per tvf9M di ftam' 
pm Barino.) E«co il primo er- 
rore del V^o . 11 Profeflbre di 
Brelcie aeii fo ilSeeerdote B«r- 
UzÌ9 i ma il Becitàemé . Il Voflìo 
continua a riferire le opere di 
qucfto Scrittore , cbe io andrò 
^al efeeriaeodft. 

I. Marini Barletii. D* Ohfidi*- 
ne Scodrenfi ( libri ill. ) ad Sere 
Mljf, J^PHmrdum Lamretanum Arì- 
JlféfM&e FiMMe frtmiptm ( cosi 
mll'tieilM titolo del telUm» 



htH ,SMm4¥H'^fdrenfit 9UB^ )« 

Conciomt varice a Mehnmctb: Tur- 
carum principe ab aliis miliiia pr^ 
feSis artificiafi C9mpo/tàe .In fine « 

Hum Venetum de Vìtalìbuj . Aan^ 
Domini M.ci^.iv. die x. Menfis J a- 
nuarii . Due furono gli afi'ed^ 
dfUfi Gct« di StaMri, pofllvi 
in diverfi anni dal Saltano Me- 
hemet ti. Il primo ne! 1474. cf- 
fendovi Rettore per la Repubbli- 
ee Jaitni* hnéiMf s e il ftp 
cO&do ftel 1477* eflendoM: 4lgO" 
verno per la Rep. Antonio da 
Lfgg* • Di quello fecondo ferivo 
^ui le Stòrie il Emhxì», al quel* 
fempre intervenne * e lo dice egli 
fletto , chiudendo il primo libro 
con quelle parole : quia omnia g 
qtOhat hiierfm, tf fM ^dik^paf- 
jìu film fide a ter enponam. Tue o* 
miflìoni notabili ofl'ervo in que- 
fla narrazione del fecondo affedio 
di Sfuiarii la prima, che non vi 
fi fpecifice l*eaaoi» in cui fapo» 
fto, che fu il 1477. r altra» che 
non fi nomina chi vi era gover- 
natore per la Repubfadica , con- 
teoceadoi di- dira nel • n Uhi» 
erat in urbe Prafe&uj , fwi Juffm 
Senatui Veneti, tanquam in puppi 
fedeni cUvam tt regimejt in $0. 
mmkmi lareadniie -il w»me,' cho 
però ci viene indicato dàlJMif' 
lieo (b) in Antoni» da Legge con' 
quefle parole » trmtquc & préttoris 
dr hi*H wmàm Amtwkkt Legius ; 
e cèà eaclA fi coaftee dal 



4o« CUI. MARINO BARLEZIO e MARINO BECICHEMO. 



ftvimù nella Ct*»aca Ve»tts, iffl' 
fnflt «Uecio b fitt FmwsAv-. 1« 
tam omiffiOM rtgDirda U ma- 
niera , con cai Scucari fi arrefe 
al Turco, non coUa forza , ma 
eoa cnttat* difMt* Quel popo- 
lo «M 'fidocto a pochi , e a que- 
lli mancava il vitto netenario , 
onde la Repnbblica pcccbè noo 
pcrift a^róo ^ellt tarava getir 
M>>tOll« ttrminar la gliMraeoI 
Torco , e cedergli interamente 
la Città, purché a'difenfori fofìfe 
kfciata libertà di ritirari ove 
più lor fofTe io piacere; e qui il 

BmtUzìo fi ferma in rapprefcntarc 
i meriti dcTuoi Scucarini , e CO- 
SMI 1^ imbarcarono fu l'Armata 
Vcaerian* ma bm éìcv tomt 

ftrooo accolti in Venezia : prò 
tujut dignitate fanffilfttnoque impe- 
ri» tamdi» acerrime fuiaaveranr, 

triam y vitam^ue èlevoverant : eujus 
mnfpiciò infeflìfftmum bofìem devict- 
9mnt \ [ub cujmt umbrm *d mwtem 

^fmifm M»s ■ tmmlem Uudahilem 

prò viriòuj fui/ vitmm fnirent . 
Può fervi re in quefta parte di 
fuppleiacBM et re e coaio éteìBur^ 
hti», il ritratto , che ne fa il 
Bicicbemo nel Pane giri cp al Doge 
Imtéiaao . Gianfero pertanto a 
Venerit hi namev» fetteceato 
Uomini , mille e trecento fim- 
ciulli, ed altrettante femmine .* 
MmrrtJ Vetietiaj venimuj ftf tingen- 
ti Wfi, tmiiie ér trrceattfùeri , 
tUuHfut mdintt • Th ftÈhmtM 
tanto popuh Jupirfiìtet fuimus ; e 
^uefii & preftaufOBO appiedi del 



Senato / tndtu iac9mp»fif jactb» mai 
4i4,f»é$* ffiacèfeiUs filM, -VUhml 
principem , patrefque em^rifm 

vultuj ferenitatem obumbrare , la- 
crjmifque ora rigare , qua nobis /«- 
Itthmtit iUtf dnmret fiurunt , ktpg» 
te pìetMtìsMmddm* iaSststgimm 

E vefiigio noi attelfuftt , c/emn^ 
fimfné affeàu fùiaates miferìcwò» 
Hf tmipMmmm s vdmtm m^tà 
%Umt9 tf tangere hwitn timi 

utfue optimi medici fu^e a»t tt- 
Ubamut ia pre^ndiffim» tUcere in- 
vefiigantes itttgam • MMtm reme- 
iUt aibibeat pf ttmptr* t^mtih 

na y (if f quit a/ia eptemus , ptt' 
contando fugge r unt . O divinam di- 
viate Pjip. medieiaam . g^j noa 
die» meiaifiitmr t ftd fate wm sé^ 
bue quodammede videt : ut ms iih 
vicem Jam dolore difcuffo , fiebamus 
gaudi» y cujus vis maj»r erat y quam 

mmlf hànt fimmt t #• qu»d p»M 
diutaraetm itgritudiaen» mtfm muf 
fiitiam y caluit fupra jpem , pr^ter 
eapiSatitnem , ultra viret aajhms 
et Éh m m etffmfyut aaftnm «( vap#B* 
tlaam leHMmm t ^ èéK fdémkmà 
confolatìonem , (!f necejjitmttm 4f* 
firam fu^cere p^tuiffeat • Std tém 
prmmpta efi im Vmttù èfmfiumam 
natura , tam aptrUt pm milftmem 
dite vifcera ut <Sf omnium remedio- 
rum , qute ad falutem noflrmm fa* 
arti» fptm éifftrrt , atti ^aìbaj 
•pikus mm h^mmi effent wm. émUè 
relinqttere noìuerut . Sì/ùa non eh 
vitate d»aaruat Scodreafes y fedom- 
aUbiueMkui prérfertndasJtMiuaruat : 
tijuifiwa t pbitwt f MviHOy ^atlairaair' 
que loeomm pr^eSuras , fcvibmnm 
btutfieèmf pttfmm lialmrim.i mùlita- 

9tS 
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CHI. MARINO BARLEZiO e 
Hs dìgnitntts cum ampio fiipendh 

ìt(t ut nulìus rjfff ex omMi populo , 
6" ftirpc Scodrenfium , qui pttllic» 
non fublevaretur beneficio . Addìde- 
rnnt & ffOtOt €» fMte9 wihm , 
& iter» pueth's tf puerit ufque ad 
pubertnttm \ qua alate bis Itcus 
daretur prò meritit prout viris : 
Et ìHU Ì9s «X phj^* pf jmtrnmt 
ptffina nubentibus . Il Giovio for- 
ma r Elogio del Becicb:ino , ma 
non quello del Bar lezio , e il 
F^h-^ Cfafcrive , ( <r ) nè fi tr- 
Tede » che il Oiovio s* inganna in 
attribuire la Fita de! Principe 
Scanderbegh al Becicbemo , e in 
lerarlt il foo legittimo antore , 
che fu il Barlezio : Ecco le pa- 
role del Giovio : Noi dì queflo Dal- 
matino abbiamo lette le azioni ma- 
rrnvigliofe di Gìoriio Cafiriom y 
ferii/f im knUo , e non fenza gra- 
zia, ma picnr di lodi eccejT:ve fpin- 
fo dall' amor della patria , e daii' 
0dh dt* Béerkari affai hitteint dal 
vrr«f hdaMd* li Principe fito più 
èli tnmaevole per dipingerlo fimi- 
h agii antichi Eroi , de* quali fa- 
^•le ssiano i Poeti , ee, ì\ VoJJio 
non riflette, che qneli* Vira del 
Principe Scanderbegh nonfufcrit- 
ta dal Becicbemo , onde il fuo £- 
logio non contenendo, fe non il 
giadisio ila &r8 «li ^«•S'opera» 
Ctl Elogio ne rifalca forra il le- 
■gitrimo Autore, e non fovra il 
falfamente fuppofìo. Fin ora ho 
teo Tcdere quaati fòae «rnhici 

f «) I. c (i) Btbl. mei. & liif.UkIrt. IO». 
* YUf Hf. 8f. Oc lib. IL p«g. 46I. 

Diff. Koff, T, Ih 
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come «1 bujo ed errati in con- 
Ibadcrt foe* due Scrittori , noa 
meno che i loro ferirti. Ma per- 
chè l'autorità di tanti grand' uo' 
mìni t che han preib errore non 
pregiudieht tlb voricèili qwiaco 
io ìb((engo, chiamerdia foccorfo 
quelh d'altri grand' uomini , che 
pili rettamente hanno favellato 
del Btfitètm§ , o del Meit/nh » 
fra* quali metto in primo laog»- 
Corrado Gefatf nella fua Bibliote- 
caUniverf/ùe pag. 498. indi Cian^ 

lò Comneno Pi^eid*P«li ( r ) . Non 
è da porfi con quelli David Cz- 
vittitt^ero ( ^ } che per cfl'erlì trop- 
po ciecamente ééàu» del Kilw 
ne ricopia gli errori tanto ri- 
guardo al Barlezio , quanto a! 
Becicbemo , Un volgariuamen- 
to ddl* Opofeolo dt Obfdl». 
ne Scodrenfi del Barlezio Ten- 
ne inferito dal San/ovino nella 
fua Jfioria universale delP Origine 
rd imperi» i^TmnU m e. 179. i« 
Vìnegia preffo Altohetto Sallcato i j S 
in 4°. Ma il tcfto latino fa uni- 
to io più rifiampe della fegueuce 
fua Opera. 

X. Vita mt» ff0éi Stendtfbf 
?Ji Pr incipit Epirotarum . Romtf 
fine anno <Sf tjpograpbi nomine in 
folio. Alcuni la mettono flampa- 
te ad t5o^ Vare cfce il 
commetta un fecondo fallo, Ibp» 
ponendoli autore il Becicbemo , 
e forfè per aver dato fede al 
iHt9ht ckt aegU Bl^^ Io giodi» 



(r ) Gymnar. PatiT. Tom. I. {ttg. s|#%. 
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ca ilei BicUktm* mcdefimo • Fh 

ììpp* Ltcnicero unì queR'ope. i al 
terzo Tomo della fua Raccolta; 
Cbrouicorum Turcictrum , in quh 
t$u vitmt iaéikfp ^étitiifffìisTitr' 
ear Rjci gefla Georgil Caflrioti Epi- 
rotarum Prìrìcìpis , qui propter egre- 
gia óf frxciars faciH»rs Scander- 
èegku L #• Jlumuikr Mi^imit 
inùaOMMi fuit (libris Xlll, ) defcrh 
bUHtUT a Marino Bari et io i"r<'./r/»- 
/ Sacerdote Ttmuj in. AcceJJerunt 
AuBms ttfaféem titri tu. 4r Sm- 
4f* Vrbt Epirì ttóbilijfma a Tur- 
cìs expugtmta . Francofurti ad Aloe- 
num 1578. in fili», {cum figutii) 
Quefla Iftorìa fu Tolgarizzata da 
Pfr/r« Reda , e ftampata i» Ve- 
Mtxit per Fabio e Ago/tino Zoppi- 
mi Frat (Hi nel i|So. in e de- 
dicata a Paolo Contariiii Ato- 
gldor di CoottM » divìfa pure 
in XIII libri» a aornit 4^1 tefto 
latino* 

)• 11 &rr/#xio per eflbro Sa- 
cerdote flìmò che gli coarenifTe 

elegger Roma più che qualunque 
alerò iuoso in Italia , onde quivi 
ftampar le lite opere, nelle qua- 
li , non riferita da chi ha ragio- 
nato di lui» è quella, il cui tito- 
lo ù legge nel catalogo della Bi' 
UittC* KitiwUMs-Eggiaaa pag, 7 i j. 

C«mptwélim WitMnm Swmmtmmftm' 

tifcum , Itnperatcrum Romanoru^t 

in 8«. • 
M» è t€9r0x die più ptrtico> 



la r mente Tengbiaaio al Beeitètm 

( il quale per la Cittadinanza 
Veneziana da lui «cquiftata , me- 
rita giuftaoiente qui d'efTer poflo)ie 
trarremo le oottcie della Aupar- 
fona e della fua famiglia dalle 
memorie , che ne ha lafciare in 
varie fue opere , ove è iiato at* 
ceatiffimo a riportarle. PteaeBf» 
cichtm» fu r Avolo foo » («) i 
quelli venne Ambafciadore in no- 
me di tutta r Albania a Venezia 
infienie con Sceftao foaiau «A» 
natus M*0fi dttm9 MM , vrkemqat 
nofiram , ,rgrutn , eppìda , quicquii 
poffidemus vobis dedimiu , /MÌ<Vl- 
mufque . 

Dal regiflro dì cofe Venezia 
ne, flefo dal Segretario Bintolom. 
m49 Zéamberti (b) aUùamo , ^h» 
Tenne occupata da' Toidù la 
Città dì Sc$amti oeiranao Mooc 
xcii. , che fu confegnata a Vene- 
ziani nel MCCCXCVU da Giorgio Slra- 
timi» , che a*eta il Signore ap- 
pellato da altri StrscJmJ»/» , ^c) 
e da altri ancora Ba/ifciu, (d) 
e cke in quell'anno vi fpadi U 
Repubblica per prioAO Rettore 
con titolo di Conte « e iafieapta 

di Capitano Giovanni C^fdU» 
Fu tolta a'noftri non indi amol^ 
to , ma fi riebbe ad lacDiv. , al 
cni govorao fia itoftinato Wmitìm 

Marcello , e fi mantenne inter- 
rottamente fotto gli aufpiz) del- 
la Signoria Vencaiana fino al 



(djBeclch. In Pasci. Sucti Leoaaidi Liu- 

M«t m* (4* * ' 



( / ) B«rl«du d« < 
(i) Uèc» Ma.4«' 



■a e. ti. t. 
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CIIL MARINO BAItLBZlOe 

In virtù di queir atto de' ri- 
feriti Ambalcìadori la Provincia 
ratta rimafe fotco il dominio del' 
H KcpnbMicft , ck'eMe molto a 
fare sa difenderla da' potenti ne- 
mici , che in appreflo la molc- 
ftarono > (a) e principalmence 
Btuia ( * ) utriufque Mjftti , Tkra- 
eùit ^ mtfM Gnmaaf Mtau^^^i- 
àljfm^ n«s exercitu cppugHare coi' 
fi$ , Fitiumfut EtticbemHm Avi 
mri fmtmm mihm tmthm , in 
pHm ttmgfifu pf mtembus pm- 

triae captum , in vìnculis n-.cri crn- 
^lijfime cocgit ; né li rendette me 
ao benemerito di quello Pubbli- 
co» Mtfim Bwiekm» fao padre » 
il quale per quafi quarant'anni 
continui ( avcgnachè in altro luo- 
go (c) lì legga fovra i trentadue } col 
grwlo di Secretario ftrvi alla Re- 
pubblica nel maneggio di gra- 
villimi affari appreflb la Corte 
Ottomana (^) qui ut tx publicis 
m m nmw wH* emjht m fittttU^fttm 

'mégni negocìi m^ocia annos prape 
qundraginta apud Turcorum prin- 
tipes »«» minuj cowfianter , quam 
fMHt tf^Btnit Ttmdtm mt 
tmrt* vitam prebaret , mortem ut 
vr'tam ^fagittii ctiifofftu ViMitéURtif. 
numini dìcavit » 

Naeqoe NUritf il gioTinet tli 
cui ragiomamo, intorno all'anno 
WCDI.XTIII. rilcvandofi il compu- 
to da una epiftola di Bernardia» 
M^mrii» Pfofeflbre di jumane let- 



(e ) Beclch. Praelcil. m Pllniiiai ( H» 

Ìà I F»«M. DKM.Mm. ibid. 
ti fnHcA» ili fQa« L a»» 
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tcre in Brefcia da circa trenti 

anni , indirizzata a Pietro GaUf 
da CapodiHria, nella ^uale gli dà 
ragguaglio, come HBrr/riMw ap^ 
pena compiuto 1' anno XVI. della 
fiia età recitò una elegante Ora* 
zione in lode di Marcmutotit^Mt^ 
rt/ìta Mellà di Breicia* {§) 
Ném x?i» mr ignSks miamm /■»> 
Ctilentijfmam orathnepty quam admh 
rabitur ffficritM , sd fp/gadidiji- 
mum efuitfm M,Ant, MMWfttmà 
BrimmÈ Bfmttrem tuMCmgnMmbM' 
buit , tanta dìcendi iil:rtaie <br. 
Governò in qualità di Pretore la 
Città di Brefcis il Cavaliere Mof 
tMUni* Manfiwè Bell'anno mco* 
Lxxxiv. e parta ael fDflègnen- 
te. (/) 

Sua Madre fu Bianca figliuo- 
la di Oti^tbm Fmgmmo , la cui 
famiglia tanto per V adviietro , 
quanto in allora rifplendcva ono* 
revolmente nella Città di AliAf* 
it) 

Durante il fecondo affedio di 
utjri la fua b«ona forte portà 
il giovanetto Mmri»» alla Città 
di D*Mgi$o , dove Pirire e Séh 
zarine Pagnani t congiunti perla* 
to materno, che in un luogo (i) 
vengono da lui qualtiìcaci come 
PifeaU della CaoMra di Brefcia» 
lo prefero in protezione » e in 
affetto, facendolo quindi a poco, 
lUbiliti già in Brefcia > illruirc 
ne* principi della lingua latina» 



[/) Lik. Mf. de'Rm delh Re^ 

{sì Fr«l«a. in Plin H. 

( * I Ciac. «4 9nBb Bela. Crat|M 
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e deìV irte oratoria. Di rantoci 
ù T*au parlando pubblicamente 
ti Seatta Brdcìaao : P»/r« ér 
Béhmi»» PsgjiumU frmirikui <9pa- 

rentìbus meìt metiorem prifli' 

na , ac feiicitrcm remp. ctHtuiifiu : 

gffecifiù » mumfiiu , wma$U* Mihi qu<r 
que fub eorum umbra contribuifìis 
quando prima Uttrarum rudiminta 
ptrdifceremt tir fkHwkm fMHuiia 
tMtrterem, (4) 

Confumò la maggior paree della 
fu» adoJefceaza ia quella Città * 
icelca lU lui per miovt fua Pt* 
tria : {h) BfUtimm eg» mihi aut 
legìtimus , aut certe ìnjttitìur civis 
patriam vendicabo , qtà Brinile 
mmximam tntatls partfm tgerim : 
fM Brixiae injìttutus fuerim &c. , 
e quivi fotto la educazione di 
alcuni celebri Mae il ri appro£Btcò 
imrfce nella tmellìgenza delle let- 
tere umane , cosi latine che gre- 
che : r» litterit eleganticribus om- 
Mia debtrc prtjititr dutbut Tr€C«' 
ftnikut mas , Chrìfitpbw Barzi' 
zi* > <b J canni Calpburuio , ( f ) e 
Ipezialmenre di qucft' ultimo af- 
ferifce,(</) dalla Aia fanciullezza 
fiso air adolefcenza non eflerlì 
mai fcoflato da* di Ini fianchi ; 

ìm) Ibld. A. Hit. 
(ài Ibid. B. un. 

(r) Prkf. tn Ofidianai Adnotationci . 

*. Malamente cognominato Ce^o. 
nh dal JimUro , e Segcrio dal VoJJìp , 
come oflerva il Fabrìcìo ( i) . re- 
cero ulb de* di lui fcritti il Cuffi. 
fùm» t ipeBitlnente nelle cofe di 



ce , latlntqut tam erudltv.m , 
tam prétjlabilem , tam ut tcm- 
p§riku prìjèi* éutilhmtm » td^ 
PuER. operam dedi , neque nfqn^ 
a fenis latere iuvenij difceff\ . 

Dopo il corro degli fuoi fìodj 
paflnì in Dolcigao » • ^vi 
fi prefe in moglie Cattrlmm^ fan- 
ciulla di XIV anni naca da P^f- 
quale Dabro ^ uno de' principali 
S ignari di quella Cictà:<Of<Mr 
mibi chifiianit cerimcnii/ OLCST 
Nll in aede divae Marlae puhìM 
defponfata tfi i. ,quam virgimcm pw- 
nm wadmm xiv «mm» wmtm i» 
mamtm mtam dtdU f^ièmUt £U> 
brus , in e a urbe httge priacept^ 
ftU tf ipfiuj uxorìj pattr , ér 
tfU meat , qiMt ilkm mk infantiti 
perinde mtque filimm » fam^tùm 
moribus inflituit , vir ejl , at^ue 
uMartÌMu Segcsiu * Eptfcpuj Urbij, 
qui ver km mtptImHs fecit , ^Pnm 
Veattùu Pféetor domum meam àtr 
xetunt univerjo populo comitante » 

L* anno precifo del /uo matri- 
nonìo non pnò fegpacfi , htn è 
certo però, che Piitf Vtmtféx 
Luca fu desinato a regger Oo\c\- 
gno nel M.CD.LXXXVI. (/) e che 
gli fuccedette nel MXOJ.XXXIX. 
C«r/a Smtùmtm» fifltnolo éì Jlar- 

vo^ 

( d ) Pratica, in Pìln. P liui. t, 
{e) Prcled. in Plin. SL IK. U 
(f)RtKt. della Rcp. 

Amuratti' II,, e Giovanni Boemt Aè- 
ban» nel libro Tuo de* coftumi delle 
nazioni, circa il iepclcro di cnlc 
Il Fabriciù per altro non lo nomi- 
na cdne Véfetv» • 

lAi 3ttb *!<• 
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CHI. MARINO BARLEZIO, e 
Volle il Bidcbenf porfi a mi- 
nuumente particoUrisure le ce- 
TimoiifC d«l fto fpoftllaio , per 
confondere la maligna calunnia 
di Raff'iifUo Regio Bergamafco > 
Profeiìore dì amane lettere in 
•VcoeiM» ed Sa Pulov», }l 
le avea ofato dire in pubblico , 
che Ja Caterina era fiata rapita 
dal Bg€Ìebem9 in Padova al pro- 
prio mktn» da iioeo teiapo'» e 
che non «w coofeguentemente 
•fua moglie, ma concubina ; quan- 
do per alerò allora (l ritro- 
^•v» aadro di sore dglivoll le- 
gìttimi: {m.) fti twÈm- fmW ^«Ct- 
tlierintm meamuxtrem carilftmmm ^ 
tneliere fortuna , virofue Jeliehre 
diimffimtm^ tmitm tmhie iwcttpui- 
JH t ut cofKuòimnm mM effe mem- 
■tiarh : ingiuria attrocc, che finì 
di ciacerbare l'animo del Beci- 
eèmtt eoo eiii nodrÌTt tnterior 
odio » per' cagione di Giovanni 
Calfarnìo , che altri dicono Cai- 
pumi» , Proi'eAbre aoch' egli di 
•lettere inVeneiIft cdiaFwlOft» 
ch'era (lato fuo Precettore 'in 
Brefcia , e eh* era concorrente 
ed emulo del medetìmo Rtiio ; 
«nei perchè quegli avea fcricto 
«flai male dell'altro, e proferi- 
te diverfe infolenze contra ezian- 
dio del Becicbemo Aeflò y{b) egli 
ne prefe la propria , ed anche 
•falerni dtfefa con altrettante in- 
Tcttive, che fi leggono TparTein 
£ne della fua Fre/czione in Plinium . 
Per pa/Tare ad alerò ia di me- 

{« ) PraleA. la Pila. R. ti. 
è )Pr«lc(). r. G. H. de alibi. 
it ) YarUr. Ohùnàt, Colica, ia efift. ad 
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ftieri il fapcrc , che fattali ftra- 
da eoo il foo merito , venne i&' 
▼itato a regger le ftoole de!U 

Rep ;SM:ca di Ragufi , ah!)enchè 
fofle giovinetto , dove per dicci 
anni ( c ) Ci diportò con tanca 
ripntaìfone che mal volentieri 
fé lo vide levare da Melchior 
Trizifano Generale dell'Armata 
Vcneiiaoa, e lo accompagnò con 
ampliflinia teftSmonianxa di pub* 
bliche lettere : (d) Eft tf Rafff 
fin^ Reip. viris , liner , opibm 
fiorentijpm^, quée me adolescem- 
rmxnL fMie$ ttméuntt wbt qmm 
imw^ •maiM ftamdaque fueHni , 
quam metior obfata c ondi fio , <jv^ 
prò paSis , promiJSiJque éebcrttur , 
quanU ÌUMflUa§ m WM ciWS UIT 

rum patriiiHpa tiri , fid 4r ipfi 

m/tgijlratus exccperint : quanto ho' 
nore femper affiecerlnt ìccirco non 
reftT9 , me cttiquam videar glori»' 
fiu ; fMifer «rrt mmiku • qa^K iwm 
munus grainmatìces oratrriteque tra- 
dendie obieritn , doncc c/arijfimiu rii 
maritimi Imperai or Melchior Tri- 
^éontmt éd fi MittmieqtumUif»' 
tem patronuj , fed tanquam fillum 
pater accerfìvit , <J tanquam filium 
babuit . Reàor, Seaatufque Ragufi* 
mut , qm mm fine kuffmit vettltm 
abeundi dederunt , Uttiris publice 
datis locupletijfimum teftimonìutnfa' 
ciunt . In riconferma di tutto ciò 
produce le lettere di quel Senar 
to , fcritte di mano del priacip 
pale fra* Segretari Bartolommeo 
SJÌnuirmto , ove fra le altre cofc 

qoe- 

/». LndttT. NavifCtiiuB . 
. ) Orai, ad SaaU» Us* fRklM aMM 

*c. b. tu u 
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^«flt t legge .* («) fBl fmwétm 

nittre virtutum futrum evocatus 
per excellenìem virar» Mclchìorem 
Trivifanum Geatrmltm marU /m^- 
¥mt9fim ptfitm <r w^wtm m mMt 
venia iiìfcejfit . 

Dal Trivifano gli fu impofto 
fubito il carico di S^retarìo» e 
per ofdiae del Sentto» bob ohe 
del medefimo Generale fi portò, 
com'ei fcrivc , (t) alla Corte di 
Napoli , ed a quella di Francia.* 

tus Vtmti titttrut y ncdum ejufdcm 
Imper*torìs , trai /,?V diligtntiaque 
iBjunSm mibi muncra «ir kgtxiws 
9èirrfm 0p%i Rjtggs H^ ap éifmmt , 
if Fr ancor um principes . Giunto 
pofcia in Venezia » ofpite del 
Cxeneral Trivifano , fu feci co a 
lodare ne' funerali GÌ9Vmmbmtifim 
Ssitm R»ett Feltrino , e'It ere- 
zione > avvegnaché lunga , fu com- 
pofta da lui nello fpnzio di fole 
Telic'ore, recitata a grande Udi- 
torio nelle ChieOi Perroechiele» 
« Matrice di Santa Maria Fov 
mefa ,fìccomt racconta Paride Ste- 
fani (c) celebre Avocato del 
Foro hi QM ftaft epilble • i5ir»- 
hm» JWéjtl TriTÌgieno » Foeca 
laureato. 

Mercè di ^uefla , e di altre 
limili «sioai H gnedagnA l'aAf 
to , e la ftima de' prtncìptli geOf 
tìloomtTi! della Repubblica , come 
di Girolam» £>»Mmto » di Mmc^ Daw 



(* ) Pralr/> H. in. 
( * ) nid. H. if I. t. 



di Mtmmé» t m m um » • «U eeeiT 

altri di tal oareceeDe* 

Fra tanto aprì fcuola di lette- 
re» e «llere fu» cke , o per iar 
Tidtt » o fer Mei- eaimo oeciifir 
le, venne attaccato con vitupeio 
da RaffaHl* Regio , {d) che in- 
fegnava a que' giorni parimcate 
In Veaetia. 

Nos feiioéo pià tollenire le 
inginrte, fece un invito de' per- 
iisiiaggi pii^ iikifiti e pià dotti 
da ragunarfi «n g io e— mIGm>* 
vento di Santo St^m » e ^rift 
alla prefenza di loro , non che 
del aacdeiiino Rig^h , con caata 
eiMjia pciMPA cOBCta dd (ìm 
a^vei&rio, che unto per ^oefia, 
quanto per r azione primiera (r) 
ttta Civttar in laudem , ^ aduli' 
rmtimnm fmgriiti igmtti^u tmnf 
wir «mrntfii iHl» cmfifimtmfm m 
ea opinione non multis diehut 
tuta in gjmnafio faepiur , tum in 
mtdc diwiStefàoMi ctltbti iiia cor 
deov» 
th 

minavit . 

Tra i parecchi Scolaci, cWe- 
gli cdocè Milo Octà HFmnim^ 

vengono da lai Mmmenaorati i 

feguenti ; (f) cioè : VittorT Cap- 
peUo , GÌ4UrUdoviC9 NavagtrOy Alar-' 



Appena fall fu 'I Trono 
tMrdo Lor€dam9, eletto Doge d^ 
la JUfukblteA , Dmmlm IWe»* 



(/)Ibld. F. vt. 
( r ) Ibld. H. Hit. 
(J) Uld. I. IIM. U 
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molto affètio portava al Profef- 
for Beckhemo , operò di tal fat- 
ta, che lo fece aggregare , non 
ttAnoMmLe pel parikoltrofoo me- 
rito , ma «sUodio per quelle 
de'fuoi maggiori , alia Cictadi- 
naaza Veneziana • («) JSoaiu 
(cioè il TrÌTiraao) imm Ctnfw 
éfftt afcendetu pulpiiMmim t§Mhlf^ 
pntavirali conftHo nmnìnmvit mt 
ver bis bitùrific<MÌimài ? dignijff 
mumqu€ ctpfm'f Imm public» , <y 
r§ Vémtif CMku dtbif «r- 
tunt , n«n minus cb eruditìomm , 
p9$ mtit msjorumque meorum 
wufitis in V, JL, P. ut^ €fi omKii 

w j fludio , ór gravitati egit cau- 
fam meam y ut «maibut fvfftmgiìs 
pfi^tgh ffiffatu» ktaefiéUtu , <ir 
Mnw» ptmmù dmumufiufim. Dì 
cotefta Tua aggregazione al Dore- 
rò de' Cittadini , e del premio 
lial PabUicu alla famiglia iua 
«Miftriio » M fa avovMBMre ri- 
cordanza nel Panegirico al Prin- 
cipe Lpredaw : (b) Mibi T>«r« frme 
ftteriJ tt Ffìasiftm ttiwmtm crtar 
mm «Mm» ^ fvim «mt »iwl— , 
/à€Ìt nuinfuam etgatvtris , Ucum in 
Urbe b«nefiijjimum dedijìi ; falarium 
fuklittm tf miii tf liberii cùtr 

Ma qnantunque con decoro , e 
mcn. comodo fe la pailaile inY«- 
jMiia , gli oaddU la pMditra ài 
«tasiwirfi 4 Mova , e quivi pu- 
m f&mmamtm arci teola <U w 



MAAINQBICieHBMO. 413. 
mane lettere . Occorfe in qual- 
tempo la «loste del Tuo diletto 
Maefìxo Gi§t»nBÌ Ca^muii j %jiiÌA« 

4k per gr«filai4ÌB9 voU* «oarac 
la memofiU 4 M «00 J« f«rUa> 

della Orazion pane^rica ne'fune* 
rali , incervenuci eflendo alia 
lugubre lòleoaicà « «Itco «t €»• 
piofo popolo , l^lNae J9«M9SÌ il 

Vcfcovo, che non potè contener 
re per tenerezza le Udirne, (c) 
• Mecenigù cOtt Andr4^ 

V$m*r9 t V uno e T altro Rettori 
di Padova . Defiderava in fatti 
di riempier la cattedra del fua 
Precettore diibaco , alla qualo 
concorre i ma prevalfero i forti 
impegni a favore dclT avverfarlo 
Rcgilo y eletto dagli Scolari di 
quel pubblico Studio moki ai^ 
ni prioia j cìd rilevaadofi 4aUo 
Ducale , con cui «>nfertnato no 
venne, fcgoata a'xviii. di Ago* 
fto dell'anno U,D,iu,C»aptuim^ 
cam SuM$^ m§9% OtMkmm ptr 
ìflam XJniverfitatem Jfudentium /k* 
8am fuperiorl ifi» ttmptre , de pn^ 
ftMM prmtfiaMÙf , tf truditiffimi Vir 
CI Méi^u^ À^pi ti UBfurtm 
RhttorìcM ImUntu te (fb afjfro 
fiorentijftmc Gfmnajìo , ioc»^iif 
Calphurnii ife. Che il Bui(hm$ 
ibflò nao 4^ooBaorf«ati » io tir 
caviamo da una lettora èì Dtr 
mizio Stecchini nell* una , e nelP 
alua lingua perito , indirizzata 
a lai ( ) J$4ha t$ nUMr 0 &o> 
p&aele prmmnum » «ea wrtMU » 
ft4 k mim m fn^Hùtt H impfrim- 

rum 



li 



m\V»l. IL. 

) rM« xxm» 



(r) PrajeA. B.ti 



414 CHI. MARINO BAMU12IO, e M ARINO BECICHEiMO. 
rnm quwnwéém l^niUinHhiu ^ Imm- I dtdifii , uÉaqut patrimm pttefiéOm 
rum "vero ac btni dt iMn* flW | ir0dkS/K » éiHfamM etttigerem pne- 

tientium juàicio te il •' .thpj-e dur 
kh pratldtum» ,,,Tu òjhc /ie>juo anh 
m0 ftpulfam tnatmmi , nifi petitu 
FMttndmm Academia illsm mecepìt . 

Spargerc'ofi la fama vieppiù 
del Tuo nome tu ricercaco da mol' 
te Città , perchè voleflè iltrair 
adle lettere PaeeoAwnata gio- 
ventù, e fpezi.ilmente dall'alle- 
gato Stacbini per la Città di Vi- 
ccDU i ( a } ma fra le molte e- 
ftbite egli reelfe le cattedre 
^llo ftudio di Brefcia con T an- 
nuale ftipendio di cxii. Ducati, 
(t) non più per i' addietro a ve- 
rnile la unte feauue iliorfiito • 
Quivi ìofegDÀ per lo fpazio di 
XVI anni le umane lettere , dove 
gran parte dell' opere lue egli 
ftriile , le ^tU «osfèrmerooo 
il credito di eloquente, che ee* 
quiOato fi avea da più anni. 

Uno de' Tuoi difcepoli in Bre- 
fcia fa FlHpf Dnmtoy figliuolo 
di Gh^MM Dottore» e Cavalie- 
ft » tanto per i maneggi della 
ftepobbiica, quanto per la cogni- 
zio« delle lettere grecite e lati* 
ne > oltre della Filofofia f cele- 
berrimo. In più luoghi delle fuc 
Opere fa il Bicicbemo menzio- 
ne di qnefio fuo fcolare : ( c ) qvi 
BitTMfnti D9nati >dìcto deitSuj 
ejus fin cium inflltuetintf vertm pmtris 
intani nem . (d) Iccirco •pere pne- 
fium me faSnrum exifiimmvi , fi 
'fMtlff9 FlKé ti0Mt avtff cvfwiM 



lèi) Ibld. («)Ibid.ci III. t. 

[ O £f«Jbi. QÌpdU avk XCVU, m • CLV. t. 



ctptìonii» Quanta gratitudine di- 
mollrafle il DtMaf per 1' ammac- 
ftrameneo del loo ^gliuolo , ce 
lo racconta il firriVArw* medefi* 
mo nelle fue Quiftioni Epjfloli- 
che al capo XVii. {e) che cosk 
comincia : fSifwrwnu D»msnu 
pÌ0t9me9f wtfita atmOs D g m ^ii 
ncj , ér «rMtorum , quot pàétt» W* 
derim , audicrimqut facile ptìncept ^ 
t» patria foivems , jamque trire^ 
Wtlhu 99 p§Ì4^t9 fVllfidIttt » Wt tfd 
Cretam magMi Jnis infulam evalet 
Diix inclytuj : (Duca in Candì») 
lìtteraj ed me dedit fua maau , u 
fmmper yWSrf , tmmrmtéu, mmmis éé^ 
ci fimi fttavìjfiméiqtie huméUttimni pie- 
nas : hit , intfuit , velut re/iemenf» 
quidam Mauum Dandulum (eh' 
era amicllDino del Donato) tmh 
wuf itìmiéhim'mM , tibi patriMum^ 
patrtm , tutorem , & denlaxic aite- 
rum me relinquo, Duplicm ifftur 
perpnum nmm nubi gerit 4t Mi 
Danduli , b*e 9jt eamti « ^ 
tìj prtfcf'ptii , nualem tett mibi 
femper ultr» exbtkuifii , tt fSfruf' 
mi Ditmti, qui «tAr 4^ fir 
mm » fmiutis » & trtmiur mn$tla 
Deus , (jtcì inter magna , ampia , 
ér itiuumerabilèa beneficia Brix, 
Bctk euMéBicmtum , quéi tedls ae 
tmntu t0 élpittmj fuit likiHt mif 
mit , HAKlOqur fi Ho me9 , dtfJkh 
cim aetittis annum agenti > caefm- 
rea quadam liberalitéfH , me ntc 

rogatm^wfc t^iimn§t 



(d}cn' XIV paf.UT. 
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CUI. MAUNO BASLB^ 

aavit : fuifquc pecuniit tahtllarios . 

libello! Remam mifit , 6f Apofio- 
lUm muMwitatt firmatum ab •mni 
p m wO t nm h^mt» ftrottt»» An- 
che il Bteiehtrtf alle raccoman- 
dazioni , che gli fece il D9nat9 
àt\ Dand*h , volle far pubblica 
la fu a rieonoTcenx» , poiché a lui 
fi veggono indirizzate tutte le 
^tfthni Epiftdiche fopra Mari 9 
Vittorino da lui emendato e cor- 
retto dal capo xyii. fino ti XXX. («) 

PMW^Ir Buccartlo Brefciano con- 
fegnò alla lima del Becicbemo le 
fue annotazioni in FUmium, {b) 
che poi fece imprimere in Bre- 
M nel 1Ì.D.V1. e PuttfiU Saffo 
Modanefe a lui dedicò il Tuo 
Poema intitolato: (f ) Vttticiiuum 
do mabumttUa ptr^dia, 

' DtBft cattedra finnlannte 41 

Brefcia per mezzo di Marino 
Ci ergi 9 , efimio Filofofo {d) \o 
deftinò il Senato Veneziano al- 
li eattedm «Iella Btoquenia ia 
"PtAorn, e ciò fu nell'anno MEr 
3tlX. come fcrive il Papadopoli , 
ma non comincio a leggere 
ft wMh l'afelio f^goenfe.ln queft* 
4iino appunto concorfe alla pub- 
blica cattedra di umane lettere 
ìa Venezia > rimafta libera per 
1* norie éol-Jb^-fim at e wlaw 
• antico awedario , ma fenza 
far prova , a coatemplazione 
de' giovani fcolari t Al lecito 1* 
E^nmxio. (/) 



c ' ) « rat. Lxxx.^«. wà LxsanL 

C * ) Pratica. I. II. 
# ) Ibld. I it. t. 

d ) Erif». Qo«ft. car. XCV. pai. CLia t. 
( # ) Hlft. Gymm. Paiav. T. L IH. 
Vm pas. 199. 
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MAktNOBECICHEMO. 4ty 

Sofleneodo gloriofamente il fuo 
impiego in quella Unrvcrfità,fu 
fpedicQ dal Collegio» de'Filofofi 
per c ea g ra m larfi in oave di eC^ 
fo con Antonio Grimani , ( 1 5 a i ) 
e pofcia con Andrea Grinì (1525) 
nella loro efalcazionc al Princi- 
pato della Patria, e- di pabbUea 
commcfrione fu altresì incarica" 
to di lodare ne' fiiherali Gianv 
pittro Stella Gran Cancelliere del- 
la -RcpobbUea. 

Da ciò, dht ne ftrite UBmi- 
bo in una lettera fegnata il di 
xxiii. di Settembre del UDXXVb 
a iiMiàhdmmfct {g) cht flra ftar 
to eolica del Btthhmm nella 
lettura di lingua greca in 
Padova^ il raccoglie , che in quel 
teaapo era morto il Bodchimot e 
il Btmk0 fi -aflàtica di perflauk» 
re V Amafeo a foctentrare in Iuo> 
go di lui , il quale però antepofe 
all'invito di Padova quello del- 
lo Stadio di Bologna, per le ra- 
gioni , che fe ne cavano da al* 
tra lettera del Bembo {b) ^ Gìam- 
bmtifia Aannujto in data de' vi di 

Ottobre deif anno imaaT. 

I. Marini Btcìchtmi Scodrtnfu 
ad Sereniffimtim Prìncipem Loonmr^ 
dum Laiirttanum , tf lUuftriffimim 
SmMwm IViNfMM Fnnegfrinr • 
Qaefla Orazione più che Pane- 
girica è IHorica , in fondo alla 
quale sella feconda imprelTione 
eoa) fi legge : i/Urtm Btcitbemi 

seo- 

(/)F. Glo. detU AaoatBi Mila Vita dcUV. 

(natie a c. 7|. 
(i) Ltncr. FaalL VoL UL Jlb. V. 

fn, «dta. il Taa, yav CMda U tS* 

(*)dk'SS. fdu n. tt^m. piotai. 4«. 
Hhli 
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ScodrenUs Panegjrici finis . Siuem 
babuit XVI. K,JuJiaf UOVI» (pctt- 

fo che vi ùg enw feau ìuh» 
bio mtìV »nno ) BecicJkemMs «#« r«- 
ccgnovit , iccirc» lìàfMRÉinMI V** 
pTé^labit culfiém. 

»* Ep(fi»/ic0ntm SljisfiUmim Csh' 
tmi0 ft i m m * PNNBCttevt U fe- 
conda .- exptSa leSw ex tioftra of- 
ficim* pTOpediem fecundam ctntu- 
tùm, ma HFabrici» (^) àulaa, 
eh* soa fi lU laCciau wàtm • 
Ai^ihM9Ì*Mame9 ÙMm^àtott in 
Brefcia> raccolfe le fuddecte co- 
fe in un greilò volume in fo- 
glio, «ppoMoioTi in fiM là ta- 
vola delle materie ( Io che am 
fi vede nella riftampa ) ed enun- 
liandone alcune particolari, clxe 
fi»no iaAritt fer estro , e Cmm 
Elle , che fi^ooo . 
Ca^igtit{«tìis multit in Afinunt 



mi Hertnnium, 

Céifiigmiimu la Mr#/ iik9»s dtO" 
wmttrt» 

C^ti^Mm* l0 ftfir Uhm 



De tnupémmdm Bpìlkimm 
De cemp*iunié Didtg9» 



C4)WL&iiklM.* 



Di ctmponenda funebri Oratitn* . 
De cm/90iHda miftÌMli QwwtH^ 

ut, 

gmfcej^ candide LeSar , libmm biuu p 
MSB librrnn , fed thefaurum tjfe m 

A mativo de' molti ercocioc- 
corfi atlU ftaMpa Bicfi^na > • 
per elTerfì pubblicata dal Brìran» 
nico fenza la perminìonc del pro- 
prio Autore, penso li Becuktof 
di ripnKfair le 1m Oftrt ia ¥«■ 
nezia , conccdeado T originale ad 
Antonio Moretto y il quale con fi» 
mi le negligenu mandò a £ne i' 
ìmprefii ftct» mwm Ài B t fw n Jh 
m de' Vitali y ch'era U Uhc^ < 
Imprejfum fuit hoc opus a BerH4iT' 
dino Veneto de Vitslibtu Anita # 

cbriftimM HtuU . MOVI. Vtmtiit 

Vili. Idiu Oéi^is T eetméf lémr 
tetmtf Princìpi . in fol. 

Nel privilegio , eoa cju lotto 
il giorao XXVI. di SectemW dal 
MDV. viene conceduta $XMttUè^ 
mo la riftampa delle Tue Opere, 
taftco inprudé aktcfiate^ quimtp 
di MMiro da ianf rimerfi , & ra^ 
eaglk oUtt alle iii già accenna- 
te , aver «gU gawjwìga «acoc J« 
fieguenti • 

CaUeSdMM. la iSalm* . 

Jb0ifitimm OiatfwMW 0«ap«nr. 

Centunne irtt m0Ìénm O^fi" 
vmtiotmm . 

Aantettkmet Wnfiham, 
Obfervmhms im Umkmm. 0 
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Jb librtj àt OféOtn, # Màttf 
nt§i Cieerntìi. 

3. Marilù Btckbtmi Sttdrenfis 
Qrmtwìs CUniimi tt ?Mici Gm- 
mjSi BUmìmì MìMtrmtmis, Ora- 
//• ^/i BrixUtn Senatui gratìas 
siit. Fa recitata da lui nel preo- 
dere il pofieOb della pubblicA 
cittedni » il di xiz di Loglio del 

MDIII. e la Indirizia a Bernardo 
Xtfr««z«» gentiluomo nudiofo » ex 
Brixìam» Gumuaji» a'xiil di Ago* 
Ib d«l meddìmo aano. 

4. jEjnfitm In C, Plinium Prée- 
k8l9. Viene indirizzata la let- 
tera ad Andrea Loredana 1 ode- 
flà di Brefeia* fegttata in quella 
Città il di w di Atfofto 4bU* 
•ano ftefTo. 

5» Ejufdtm in frimum riinii 
dfinmhmm CtOéSmmm. Que- 
AiBaccoita viene oierìta da lui 

al Stnat0 Brefcìano , in data dal- 
la faa fcuola a' xxvti dell'anno 
e meft IbTracceMatì. 

€• Bjufdem Vkriarum Obfervatio- 
mim Cclh^awea . Qijcflc OflTer- 
▼aiioni ibno indirizzate a Vitt*- 
W9 C0fp9a$ , hi data di Padova 
T, Agollo del MDi. 

7. Eiufdetn Variarum Ohftrva- 
tionum CoUeSanea ; e quefte fono 
•adiritta a Qimm-Uém» Mt9éf 
JVM, con lettera fegnata in Pa* 
dova SUI di Movaashn dal 

UDII- 

tm SJafétm Variarum Obfervatitr 
mm C^Mammi m qoella-a JHw» 
tìUK it mi » CamMbit , fenza riiliar- 

care il luogo , e il tempo ; av- 
vegoachè nelle correzioni pofie 
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nel fbodo fi kgga léu 

Junìì MDllI. 

La prefeace coUezione di «o- 
fc viene conteatica in un al- 
erò volume in foglio > fenza 

fcgnarfi il luogo della impref- 
fione , uè io Stampatore > ac 1* 
anno. 

Molti , e graviffini errori 

quà e là fparfì per entro, furo- 
no a parte diligentemente cor- 
retti da Paolo Scardo Brefciano » 

ano dtf Difcepoli in Brefeia del 

Bccichemoy dicendolo egli in una 
Tua lettera a Pietro Fedirici , gcn- 
tiluomo della fua patria > la qua- 
la fi legge ia princìpio dalla» 
Raccolta. Da eHTa iaaolura rica* 

vafi , che Angelus Br i tanni cu s qUiC 
datn ejus (cioè dei .Bteickemé\ 

fufcefHt t er fKMw iffo mliii dh 
firahtrctur ntgeciis , fuiku/déim im' 
jprimendi ialforem etmmift » ifà 
M ttrtts ftc*M t ar ilh mm 

alio indiiereat fé^gMttn t 
auSore fuo &c. 

Siccoaie le OHèrvazioni del 
B^r/ri^raM altra naira non abbero». 
che di correggere i molti sitagli 
prefi dal R.rgio fu la fallace idea- 
d'illufirare parecchi antichi Scrit- 
tori , così in altra lettera pofla 
in fine del Ihddetto velame » 
dopo i verfi di Gianfrancefcé 
§^imiano in lode del Beeiciemat 
lo ileflò Soardo unitameate co* 
liioi cofldifeapoK Invita- il Br- 
p9 a difende r(i , come ad aomo 
di lettere fa meftierl , foggili- • 
gnendo : propediem videbis fi 
Hàli a 4» 
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MìùHtbus inìllt tu§t tmns qH9s 

etmmifrfti t inOvidìì trani ftrm/itiù- 
nes tir Fabii infiitutiones . Htcc ti- 
hfmulus SMtéas, tf Cndifcipuli, 
La Prelezione in Plinio , che 
tiene il fecondo porto nella fiid- 
detta Raccolta > per guanto ri- 
ravtfi dal Bidetm* mtdttfimo , 
nella previa faa ejNfiola al Po- 
dcftà Andre/t Lorid.ino ^ venne da' 
fuoi fcolari in udirla a poco a 
poco accottata , e clandeft ina- 
mente anche impreflà : Ingemù 
quidiim juvenet , eruditi piane , 
ncftrique nomìnis fiudiofi compofuc 
futtt f tf Ih uaurn t*rpiu ttdmSam 

runt . Fu ftampata di nuovo in 
Penili nel mdxix. in foglio per 
Opera di Niccolò Beraieh , con 
«M prefiiiloM di B N^ im èà 

Rotcerdamo ; e un efetnplare di 
quefta edizione , com'egli arte- 
fia } lo pollèdeva Giantmlberto Fer 

9. Marini Bttithtmi Scodrenfi 
tubiici Patavìnéc Acminm^ Mki- 
itrit OratioHes tres , 

FHmei èMtet sd Stnaffi» 
mum Venef«fwm Prtut^tm Anto- 
nìum Grimanum. Fu recitata da 
lui in Yen ezia nei Paiagio Du- 
«te «*x di Agofto del mdxii. 
fer congratularfì col nuovo Prin- 
cipe della fua elezione al Tro- 
no , a nome del Collegio de' Fi- 
lofiifi delU UalfVffità di Pftdo- 
Y«» eflftod* ftttt»ra dUI» ftadio 



AiNrei mi fttnfijiwmm CmréSmmm 

lem Cornrlium , Patavii babìta, Qae» 
fta fu detta a' XX di Agofìo dell' 
anno ile(ro> aelprioso arnvodel 
Cardhiile a! fiio Vereovtdo di 
Padova , parimente a nome del- 
lo ftefifo Collegio , cfTcndo Ret- 
tore dello Audio GiovaaHi Carta'' 
ra . 

Tertia Iv pMif Pmteniwi Gf- 

tnnajti convffjfu ad Andream Prit- 
lum , P bilofopjtum eloqtientifftmum 
babita , Fu da lui recitau neJr 
le fcuole pobbliciie a* XTtt di Di- 
cembre del MDXX. nel gìorooap- 
punto, che ottenne quivi iiPxitt!* 
li la laurea del Dottorato. 

Seaia loogo, ftampacove , ad 
anno in 4. indirizzate tutte etre 
dall'Autore ad Eu/ebio Friuli Mo- 
naco Camaldolefe , e Abate dei 
Moaiften di & MicMe paeA 
a Murano. 

IO. Alarini Becirhemi Sctéremjù 
Publìci Patavimee Academiee Ròt' 
Èrnia 6»«flMW# 4but, 

Prima gratulatoria nvmw9^ettm* 
vin^e Academiée ad Venttorum Prir^ 
eipem AodreMuGrittum , À nome 
del GoUcgio degU Artilli la re- 
citò ia Veaesia nell'anno MD- 
xxiii. per congratularfì col Grit- 
ti della fua pcomoziooe ai Seg^o 
Dacale. 

Altera babita ìh fuiutt /tesalr 
Petti StelU Magni VenetiarumCair' 
celiar ii. Quella parimente la re- 
citò ia ▼«aasia sci nefe di 
gofto dell* aaao fieflb , allora qaa»- 
do fi calabravtao le pobbliche tr 

Oc- 
€«)lacbeli. 
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ftfttie al Gran CaDC«Uicre • di- 1 

Ibnto . 

Senza luogo, flarop«tore, eJ 
tnao, ia 4. indlrÌKiacc dal Bici- 

cbtmo tutte e due a PtMWtrfto 
Denato Podeftà di Padova. 

Parecchie Orazioni in più in- 
CMCii fono ftace da lai corapo- 
fl« » ed eiiandìo recitate > ma 
non cfTendo a noftra notizia fc 
abbiano veduta la pubblica luce 
mercè delle flampe , ( fuari dd 
AuMgirico al Principe LmUm) 
le acceaneremo fol tanto , ap- 
poggiati alla teftioDonianza del 
Bicitètm» flicdefimo. {a) 

hmtuUti» md Robertum Sanfevcri- 
nattm , 6? Francifcum Gonzagam 
ftrìt^/JitiMtt fti militari^ Jmptrato- 
ns* 

Ormthm* mi StHwifimM Vw 

forum Ducei Augufiinum Barbadi- 
cum & Lc9uardum Laurctémtm 
Prinàpes . 

MauTocenum , O Stbmfliinmm Ma* 
duarium equefiris «rd'tnij Oratore/ , 
Brini^tqiie Prmtortt clarijjim»! . 

Omh im fiuurtj^mmh Bmptffi^r 
StitéB Torta Pgknaif* VtnttiU ha- 
h'ta, (b) 

Oratio iabita Fatavii in fu- 
wm J$Mms Cmlphmtn Mff' 
Hi» (e) 

IT. FttiL Ovidìi Nafonis Heroi- 
dms eum mnnotatiombus Mmriai Bt- 
Hcàtm Sttdnufi* • ViinitHs apnd 
Jmantm Taemmm diTridiiMmUm' 
snr. Uffil. 



^ jp> Qiu. ad 



ImML B. sili. 



OtMhb. 



Due prefazioni fi legjjono iil 
' quefto Volume , c tutte e due 
del raedefinao Annotatore ^ la pri- 
oia è indiritu al Capo e fuoi 
nìemhii della Repubblica di Ra- 
gufi , fegnata appunto cofti il di 
primo Maggio del MCDLXXXXv; 
da eoi fi rilerano le molte fati- 
che fovra diverfi Autori , fmd* 
allora da lui compiute : Annotéf 
tiones mefite prafeferunt in Virgi' 
Humy in EfiÌMas trOf/kia fUcnv 
'wùf tf ìtt Servi um , Prifdamtm > 
Laurentium Vmllenfemy O Joannevt 
Tortelium Grammatieos a vefttìsif 
civibus if filiu colteS*e , quns fuc 
nfnii èmrix recogtiitMJ, RagnfiW' 
que nomine ir/i^fiitas fmi/ìwuj ; ftd 
tt ea ^ qucc nunc in Nafonis Ope- 
ra eodem nomine prodire in pubU- 
eum pgrmittimus f tfiindiwt^ fiM«- 
tunt fiudhfit omnibtu pNfàtmmfÉt 

hrubrattoKej no/ir,f . 

L'altra Tiene indiriazata a Fi' 
lippo Fofcari gentiluomo Vene- 
ziano , in data di Padora a V 
di Giugno del MDXXV. con la 
<)uale gli trafmette diverfe altre 
file aiuietazioai ; mmm/ Amu**" 
tiones meai * mitto in CictfWim 9 
Virgìlium , Horatium , Nafonem , Ca^ 
tuiium , Terentium , Perjium , 7«- 
wMMtem , Stfwim , ftifcUamm , 
Laurinthm VéUtnfim^ * J§.T§f- 

tcllium . 

Giovanni Britannico nella dedi- 
casioBCtche fa al Senato, e po- 
polo dìBreicia li»Pitria,dt tut- 
te le opere di Oraiio co' fnoi 

car 
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ctratteri ìmpreflc , dopo di aver • finiìa profeffus efi ; ftpttmfm 



Iodati parecchi valentuomini ncl- 
4a cognizione delle lettere , pada 
t formare T Elogio del Btàckf 
M» , {m) e ft <Ur iieti«ift degli 
fcritti fuoi , parte in materia 
grammaticale, parte poetica , e 
parte anche ìftorica , T ultima 
ielle qoali ft Ibflè fttte ■ cogni* 
Siene del VcJJi» , tTrcl»b« in tal 
cafo ragionevolmente inferitone! 
fuo Trattato dt HifinicU Latinit , 
il nome del Bnicè^nn s Swèftf»* 
tuj e fi & Marinut BtcUbtmus Sf 
drinfis , Vir fané prcmptì tr vcloàs 
inienii , qui Brixi^e , tf Ra^ujil pur 
Uif éttn MnMh#-, iamniifmth 



tm. I. li» M. 



riarum ObJervatUnum Uhm ttm- 
ptfuit t duas Epifltlìttrum I^^Jt- 
Hum Cttrturiéu , ViriUiéMi ifO^ 

nos vidimus , ftpttm Hhtrm , ad 
ttrulus cfi : de nmttt tr txilit /«■ 
fnKs , frts^ trinimi* CHRiSTiAiic 
mnùKLM Ukft , fi keu l» Ir 
^em prodibunt , 

Afferma Y Endrrichìi (h) ef- 
ferfi fatta una copìofa raccolta 
di tvtte le Opere del&rtdvM, 
e poftt elle luce in NéptU tà 
MCCCCLXXXI. in fol. ma il ?f 
bricip ( r ) ne dubita > ed io c» 
flaiiteiiieuce cee^ cid pef Cdft* 



:«)lili.*e. 



4» 
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